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PREFAZIONE. 


ij;  uanto  più  ci  allontaniamo  da'  lieti  tempi  della  romana  re- 
pubblica ,  e  quanto  più  e'  inoltriamo  nelle  vicende  della  no- 
stra infelice  Italia ,  tanto  più  sterile  e  più  spiacevole  argo- 
mento di  ragionare  ci  somministra  l'italiana  letteratura» 
Molti  secoli  noi  dobbiamo  trascorrere  in  questo  tomo;  e 
dobbiamo  trascorrerli  senza  mai  incontrarci  in, oggetto  della 
cui  vista  possiam  chiamarci  pienamente  contenti  ..•  Uomini 
i  d'abito,  di  legge,  di  lingua,  di  costumi  diversi,  ma  quasi 
tutti  barbari  e  incolti.  Goti  ,  Longobardi ,  Franchi ,  Tede- 
schi ,  Saracini,  Normanni,  innondan  da  ogni  parte  l'Italia, 
se  ne  contendon  tra  loro,  o  se  ne  dividon  l'impero,  e  la 
riempiono  in  ogni  parte  di  desolazione  e  di  orrore .  Le  arci 
e  le  scienze  in  mezzo  a  sì  fiero  sconvolgimento  costrette 
sono  o  a  nascondersi,  o  a  fuggirsene  altrove,  e,  se  pur  osan 
mostrarsi,  convien  loro  prendere  abito  e  portamento  stra- 
niero ,  per  non  offèndere  lo  sguardo  degli  stranieri  signori . 
Noi  dovrem  dunque  vedere  la  barbarie  e  la  rozzezza  sparsa 
fer  ogni  dove;  e  se  talvolta  ci  si  offriranno  alcuni  gran  gè- 
nj  che  in  altri  tempi  avrebbano  gareggiato  co' più  dotti  e  coi 
più  leggiadri  scrittori,  avremo  il  dolore  di  rimirarli  far  bensì 
qualche  sforzo  per  sollevare,  all'antico  onore  le  scienze,  msi 
o  soccombere  nella  troppo  ardua  impresa ,  o  non  ottenere 
dalle  loro  fatiche  cl)e  un  tenue  e  momentaneo  frutto.  In 
mezzo  a  si  incolto  e  insalvatichito  terreno  io  debbo  ora  ag- 
girarmi, e  spero  che  ognuno  comprenderà  facilmente  quan- 
to di  noia  debba  io  sentire  nel  correrlo.  Questo  mi  giovi 
almeno  per  ottenere  compatimento  da' cortesi  ed  eruditi  let- 
tori, se  m  mezzo  a  si  gran  buio  mi  vedranno  sonnecchiare 
talvolta ,  ed  anche  inciampare .  È  egli  possibile  il  non^  sen- 
tirsi, fra  tenebre  cosi  folte,  venir  meno  le  forze  e  il  coraggio  ? 
Prima  però  d'innoltrarmi,  mi  è  sembrato  opportuno  di 
trattar  qui  brevemente  del  danno  che  dalle  invasioni  dei  Bar- 
bari soffri  la  lingua  latina ,  e  del  sorgere  che  quindi  fece 
la  nostra  italiana .  Dissi  di  trattar  brevemente  ;  perciocché  io 
confesso  che  a  cotali  ricerche  di  origini,  di  etimologie,  di 
TomJIT.P.I.  * 
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derivazioni,  io  ho  una  certa,  comunque  voglia  appellarsi, 
O  pregiudicata ,  o  naturale  av.versione ,  che  non  ho  mai  po- 
tuto ottenere  da  me  medesimo  di  farne  un  serio  e  attento 
studio.  E  inoltre  su  questo  argomento  si  è  già  disputato  da 
tanti  illustri  scrittori,  che  appena  rimane  luogo  a  parlarne 
senza  ripetere  inutilmente  ciò  ch'essi  han  detto.  Io  penso 
però ,  che  il  non  essersi  determinato  colla  chiarezza  e  pre- 
cisione dovuta  lo  stato  della  quistione ,  abbia  introdotte  inu- 
tili e  lunghe  contese  su  un  punto  su  cui  forse  non  si  sareb- 
ht  altrimenti  disputato  giammai,  e  su  cui  non  mi  sembra 
che  si  possa,  disputar  molto.  Rechiam  prima  le  diverse 
opinioni,  e  veggiam  poscia  se  ci  riesca  di  unire  in  pace  i 
loro  sostenitori. 

Leonardo  Bruni  soprannomato  P  Aretino ,  erudito  e  colto 
scrittore  del  XV  sec.  pensò  e  lusingossi  di  dimostrare  che 
la  lingua  italiana  sia  antica  al  pari  della  latina  ,  e  che  amen- 
due  al  tempo  medesimo  fossero  usate  in  Roma,  la  prima 
dal  rozzo  popolo,  e  ne' famigliari  ragionamenti ,  la  seconda 
dai  dotti  scrivendo  e  parlando  nelle  pubbliche  assemblee  (  /. 
6y  ep.  IO  ) .  II  card.  Bembo  introdusse  egli  pure  nelle  sue 
Prose  (  /.  I  )  mess.  Ercole  Strozza  a  sostener  tal  opinione  , 
la  quale  ancora  è  stata  più  recentemente  dal  Quadrio  abbrac- 
ciata e  difesa  {Stor.  della  Poes.t.  i.  p.  41  ).  Or  se  essi 
^on  ciò  pensano  di  persuaderci  che  la  lingua  italiana,  qua! 
l'usiamo  al  presente,  o  non  guari  diversa,  si  usasse  ancor 
da' Romani,  parmi  impossibile  ch'essi  non  si  avveggano 
della  frivolezza  delle  ragioni  che  arrecano  a  provare  il  lor 
sentimento.  In  Plauto  e  in  Terenzio,  dicono  essi,  troviamo 
alcuni  modi  di  dire ,  e  alcune  parole  che  si  accostan  molto 
al  parlare  italiano,  e  che  non  veggonsi  mai  usate  dagli  altri 
scrittori  latini .  Dunque  il  parlar  popolare  a  cui  s' accosta 
quel  di  Terenzio  e  di  Plauto,  era  italiano.  Se  questa  sia  una 
legittima  conseguenza,  lascio  che  ogni  uom  di  senno  il  de- 
cida per  se  medesimo.  A  me  sembra  che  daUo  stile  usato  da 
Sue'  due  scrittori  altro  non  si  ricavi ,  se  non  che  il  popol  di 
loma  era  qual  è  anche  al  presente  qualunque  popol  del 
mondo ,  cioè  che  nel  parlar  famigliare  si  usavan  da  esso  pa- 
role ,  frasi,  desinenze,  troncamenti  ed  altri,  dirò  cosi,  di- 
versi accidenti  che  nello  scrivere  non  si  usavano  ;  e  che  ap- 
punto perchè  essi  erano  usati  nel  parlar  famigliare ,  si  tnaa*- 
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tennero  durevolmente ,  e  si  propagarono  fino  a  noi  •  Ma  ag-^ 
giungono  essi ,  nelle  scuole  romane  insegnavasi  la  lingua 
latina ,  come  or  s'insegna  tra  noi.  Dunque  ella  non  era  la 
lingua  I  usata  dal  volgo  •  Si  certo  ;  la  lingua  latina  elegante  , 
colta  y  vezzosa  non  si  usava  dal  popolo  ,  come  non  si  usa 
dal  popol  tra  noi  l'elegante  lingua  italiana  «  £  come  tra  noi 
nelle  scuole  ben  regolate,  oltre  il  latino ,  s'istruiscono  i  fan<- 
ciuUi  nel  colto  toscano,  cosi  i  Romani,  oltre  la  lingua  gre-» 
ca,  erano  ammaestrati  nell'eleganze  della  latina;  e  come 
tra  noi,  benché  la  lingua  italiana  sia  a  tutti  comune,  pochi 
nondimeno  scrivono  in  essa  con  eleganza,  non  altrimenti 
-avveniva  ancor  tra' Romani,  che  non  molti  erano  i  colti  e 

(graziosi  scrittori.  Io  non  voglio  qui  trattenermi  a  esaminare 
e  altre  ragioni  che  da' sostenitori  di  questa  opinione  si  alle- 
gano in  lor  fjsivore.  Ogtiun  può  vederle  ne' loro  libri;  e  se 
ciascheduna  di  esse,*o  tutte  insieme  han  forza  a  dimostrare 
altro  che  ciò  ch'io  ,ho  detto  poc'  anzi,  cioè  che  il  parlar  del 
volgo  in  Roma  e  in  tutta  l' Italia  era  più  rozzo  che  il  par- 
lare e  lo  scriver  dei  dotti ,  come  appuato  il  parlar  del  volgo* 
in  Italia  e  in  ogni  altro  paese  del  mondo  è  più  rozzo  del 
parlare  e  dello  scriver  de' dotti,  io  cederò  volentieri,  e  con- 
fesserò di  essere  stato  in  errore  • 

Un'altra  non  meno  nuova  opinione  sull'origine  della  lin« 
gua  italiana  è  stata  proposta  dal  march.  MafTei.  Questo 
grand' uomo  ha  scoperti  e  combattuti  felicemente  molti  po- 
polari errori  in  ciò  che  appartiene  ad  antichità  e  a  storia , 
che  sembravano  dalla  perpetua  tradizione  comunicarsi  dal- 
l' una  all'altra  età,  e  gittate  sempre  più  ferma  radice  non  sol 
tra'l  volgo,  ma  ancor  tra' dotti.  Ma  sembra  che  da  questo 
suo  lodevol  costume  di  farsi  incontro  a' pregiudizi  degli  uo- 
mini, quando  non  fosser  conformi  o  alla  retta  ragione,  o 
a  una  valida  autorità,  egli  si  sia  talvolta  lasciato  condur 
tropp'  oltre ,  e  che  in  qualche  occasione  troppo  facilmente 
abbia  gridato  all'errore.  Alcune  prove  avremo  a  recarne 
in  questa  parte  di  Storia  ,  a  cui  or  ci  accingiamo  •  Fra  que- 
ste parmi  che  debba  aver  luogo  ciò  ch'egh  ha  scritto  in* 
torno  all'origine  della  nostra  lingua. 

Egli  rigetta  a  ragione  il  sentimento  da  noi  confutato  poco 
anzi ,  poiché,  dice  (  Fer.  illustr.  pan  i,  L  n  ):  „  Non 
yy  bisogna  dar  xielie  estremità  in  cui,  come  si  vede  nel  prin« 
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,^  cipio  Aék  Prose  del  Bembo ,  si  diede  per  alcuni  altre 
,,  volte,  cioè  di  dire  che  l'italiana  favella  fosse  già  fin  dal 
„  tempo  de' Romani;  perchè  que' volgarismi  non  bastavano 
^,  a  formare  una  lingua,  né  a  renderla  tale,  che  potesse 
„  usarsi  dagli  scrittori.,,  Ma  egli  ciò  non  ostante  non  vuol 
seguire  la  comune  opinione  •  „  Comunissima  dottrina  è , 
„  die' egli,  che  se  ne  debba  P origine  a' Barbari,  e  che  na- 
yy  scesse  dal  mescolamento  della  lingua  loro  colla  latina. 
y.  Con  tutto  ciò  indubitato  a  noi  sembra  che  niuna  parte 
„  avessero  nel  formare  Titali^n  linguaggio  né  i  Longobardi 
•^  né  i  Goti,  e  ch'esso  da  cosi  fatto  accoppiamento  non 
„  derivasse  altramente  •  Ma  da  che  dunque ,  diranno ,  prò- 
„  siegue  egli  dopo  altre  cose ,  provenne  la  trasformazione 
„  della  lingua  latina  nella  volgare?  Provenne  dall' abban- 
„  donar  del  tutto  nel  favellare  la  latina  nobile,  gramaticale 
„  e  corretta,  e  dal  porre  in  uso  generalmente  la  plebea, 
„  scorretta  e  mal  pronunziata.  Quinci  quasi  ogni  parola 
„  aherandosi ,  e  diversi  modi  prendendo  ,  nuova  lingua 
I,  venne  in  progresso  di  tempo  a  formarsi .  Né  si  creda  che 
„  da'  Barbari  recata  fosse  cosi  fatta  scorrezione  e  falsa  pro- 
,j  nunzia,  si  perchè  abbiam  già  veduto  come  del  tutto  op- 
„  posto  se  ne  sarebbe  per  essi  indotto  il  cambiamento ,  e 
„  si  perchè  molto  prima  de'  Barbari  era  già  tutto  questo  in 
„  Italia ,  come  faremo  ora  in  pochi  versi  conoscere.  „  Pren- 
de egli  quindi  a  mostrare  che  prima  delle  invasioni  de' Bar- 
bari erano  nella  lingua  latina  parole  ed  espressioni  che  nj^i 
crederemmo  introdotte  da' Barbari.  Ma  da  quali  autori  le 
trae  egli  ?  La  maggior  parte  da  Cassiodoro ,  da  Gelilo ,  da 
Servio,  da  s.  Girolamo,  da  s.  Gaudenzio,  da  s^  Zenone, 
cioè  da  autori  che  vissero  quando  la  lingua  latina  era  già 
decaduta  dall'antica  sua  pure^a.  Che  se  ve  ne  ha  alcuni 
altri  più  antichi,  come  Plauto  e  T/erenzio  ,  ciò  pruova  solo 
che  nel  parlar  popolare  erano  in  uso  alcune  voci  che  dalle 
più  colte  parsone  non  si  usavano.  Or  io  non  comprendo 

Some  un  uomo  di  sottile  discernimento,  qual  era  il  march. 
JlafFei ,  non  abbia  avvertito  che  i  passi  da  lui  addotti  pruo-»- 
van  contro  di  lui.  Non  fu  egli  forse  fin  da' tempi  d' Augu-^ 
sto,  e  molto  più  sotto  i  seguenti  imperadori,  che  Roma  e 
}' Italia  cominciò  ad  essere  innondata,  se  non  vuol  dirsi  da 
Barbari,  almw  d»  stranieri?  Quanti  oratori,  poeti,  storici 
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veouti  di  Francia  e  di  Spagna  abbiam  noi  trovati  in  Roma 
sotto  i  primi  Cesari  ?  Molto  più  crebbe  il  numero  degli  stra- 
nieri, dappoiché  cominciarono  a  sedere  sul  trono  stranieri 
imperadori,  come  si  spesso  avvenne  dopo  la  morte  di  Do* 
miziano  fino  alla  caduta  dell'impero  occidentale.  Una  co- 
gnizione mediocre  della  storia  romana  basta  a  persuader- 
cene. Qual  maraviglia  dunque  se,  essendo  Roma  e  l'Italia 
piena  di  nuovi  abitanti  di  pattia  e  d'idioma  diversi,  venisse 
la  lingua  latina  corrompendosi ,  a  lenti  passi ^  e  facendosi 
rozza  ed  incolta  ? 

II  march.  «MaSèi  dice  che  questo  corrompimento  venne 
dall' abbandonarsi  il  parlar  colto  ed  elegante,  e  dall'.rntro» 
dursi  il  popolar  grossolano  •  Ma  ci  dica  egli  di  grazia  onde 
ciò  appunto  avvenisse .  Per  molti  secoli  la  linguf  latina  avea 
successivamente  acquistate  nuove  grazie  e  bellezze,  sino  a 
giungere  a  quella  perfezione  che  ottenne  a' tempi  di  Cesare 
e  di  Augusto  •  Perchè   mai  decadde  ella  poscia  ?  Perchè 
quelli  eh' ei  chiama  popolari  idiotismi,  s^ introdussero  ancorai' 
tra  le  persone  colte   e  ne'  libri  ?  Gli  storici ,  gli  oratori ,  t 
poeti  del  II.  sec.  e  de'  susseguenti  scrive van  pure  neJia  pia 
polirà  maniera  che  fosse  loro  possibile,  e  se  fosse  stiuo  lor 
detto  che  introducevano  ne' loro  libri  il  rozzo  parlar  del  vol- 
go, essi  avrebbon  creduto  di  ricevere  oltraggio  *  Perche  dun- 
que ciò  non  ostante  il  loro  stile  è  si  diverso  da  quello  de' pia 
antichi  scrittori  ?  Perchè  si  veggono  nelle  lor  opere  voci  ed 
espressioni  che  agli  antichi  erano  sconosciute?  Perchè,  vo- 
lendo essi  pure  essere  colti  ed  eleganti  scritcori,  son  nondi- 
meno scrittori  rozzi  ed  incolti?  Di  ciò  già  si  è  favellato  nella 
Dissertazione  premessa  al  secotìdo  tomo  di  questa  Storia  . 
Il  gran  numero  di  stranieri  ch'era  in  Roma,  ne  fu,  a  mio 
parere ,  la  sola  e   vef a  ragione .  Questi  non  potevano  ivi 
usare  del  natio  loro  linguaggio,  che  non  era  inteso.  Con-  • 
veniva  dunque  che  usassero  del  latino*  Ma  ben  possiamo 
immagindVci  qual  fosse  il  loro  latino,  e  quante  barbare  voci 
essi  vi  frammischiassero,  paghi  di  dare  ad  esse  suono  e  de- 
sinenza latina.  Queste  voci  e  queste  espressioni  di  nuovo 
conio  passavano  ancora  nella  vicendevole  conversazione  da- 
gli stranieri  a' Romani;  e  quésti  non  sol  ne  usavano  ragio- 
nando .  ma  quasi  loro  malgrado  le  inserivano  ancora  ne' loro 
libri,  Veggasiciò  che  detto  ne  abbiamo  nella  sopraccennati^ 
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Dissertazione ,  esaminando  la  difficil  quiscione  onde  sia  av- 
Tenuto  che  per  tanti  secoli  appena  vi  sia  staco  colto  scrittor 
latino. 

Molto  più  dovette  ciò  avvenire  quando  i  Goti ,  e  poscia 
i  Longobardi ,  invaser  l' Italia .  Il  march.  Mafièi  per  conferà- 
mare  il  suo  sentimento ,  che  né  le  ^rti  né  la  lingua  non  sof- 
fri danno  da'  Barbari ,  si  è  sforzato  di  persuadcirci  che  scano 
fosse  il  lor  numero,  e  in  niun  modo  bastevole  a  operare  si 
gran  cambiamento  •  Ma  su  questo  punto  il  Muratori  io  ha 
confutato,  a  mio  parere,  con  evidenza ,  mostrando  colla  te-» 
fitimonianza  degli  antichi  scrittori,  che  grandissimo  fii  il 
numero  de' Goti  e  de' Longobardi  che  innondaron  l'Italia 
e  noi  pur  qualche  cosa  ne  dovrem  dire  parlando  del  dicadi- 
mento delibarti  al  tempo  de' Goti.  Or  poiché  questi  popoli 
a  guisa  di  rovinoso  torrente  si  sparsero  nella  più  parte  delle 
nostre  Provincie,  possiam  noi  dubitare  che  gran  cambia- 
mento perciò  non  avvenisse  nella  lingua  latina  ?  A  me  sem  * 
bra  tal  cosa  non  sol  si  probabile,  ma  si  necessaria  a  segui* 
re,  che  non  so  intendere  come  ne  possa  nascere  dubbio. 
Ma  k  lingue  de' popoli  che  invaser  P Italia,  dice  il  march. 
Maffei,  erano  aspre  e  di  difficil  pronuncia,  piene  di  conso- 
nanti, e  appena  mai  finivano  le  parole  con  una  vocale.  La 
Ungua  italiana  al  contrario  è  lingua  dolce  e  soave  in  cui 
molte  son  le  vocali  colle  quali  quasi  sempre  ella  termina  le 
sue  parole .  Dunque  non  potè  una  lingua  si  dolce  nascer 
da  cosi  barbare  madri .  Io  non  dubito  punto  che  se  avesser 
dovuto  gli  stessi  stranieri  formare  una'  nuova  lingua ,  essi 
Pavrebbono,  per  cosi  dire,  acconciata  alloro  dosso.  Ma 
gl'Italiani  serbarono  il  loro  antico  idioma,  benché  il  con- 
versare coi  Barbari  li  conducesse  a  usare  essi  pure  talvolta 
delle  lor  voci  e  delle  loro  espressioni .  Essi  ne  usavano ,  ma 

Procuravano  insieme  di  ridurle  alla  dolcezza  della  desinenza 
Ltina.  E  i  Barbari  stessi  volendo  adattarsi  ai  linguaggio 
de'popoli  fra  cui  vivcano,  si  sforzavano  di  spogRarsi  della 
natia  rozzezza  del  loro  idioma,  e  di  conformarsi,  quanto 

{)iù  era  loro  possibile ,  alla  soavità  del  parlare  usato  in  Ita- 
ia  (tf).  Qual  maraviglia  che  ne  nascesse  quindi  una  lingua 

(a)  Opportunissimo  a  questo  proposito  è  il  passo  di  Cicer.  prodotto  dal  siir, 
Landi  nelle  sue  note  al  Compendio  francese  della  mia  Storia  (^  a,  p.  4^9, 
•e.)  ore  ^tt«]  grand' uomo  riflett*  ck«  dagli  suwkiwi  «ubilititi  in  At«n«  o|Ut 
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che  y  in  mezzo  a  molte  voci  e  a  molte  maniere  di  dire  prese 
da'  Barbari ,  ritenesse  ciò  non  ostante  in  gran  parte  la  dol- 
cezza e  Tarmonia  della  lingua  latina?  Per  ciò  poi  che  >p« 
partiene  al  terminar  di  ogni  parola  con  qualche  vocale, 
eh' è  proprio  della  lingua  italiana,  se  al  march.  MaSei  noa 
sembra  difficile  che  essa  si  sia  potuta  formare  dalla  lati- 
na, ove  pure  moltissime  son  le  parole  che  terminano  con 
consonarne ,  non  deegli  sembrare  strano  eh'  essa  abbia  po- 
tuto prender  l'origine  ancor  da  quelle  de'  Barbari. 

Sembra  adunque  che  debba  ancor  ritenersi  la  più  antica  e 
la  più  comune  opinione  ,  cioè  che  la  lingua  italiana  sia  nata 
dal  corrompersi  che  fé  la  latina  per.  le  invasioni  de'  Barbari 
e  degli  stranieri  che  innondaroh  l'Italia.  Nondimeno  que- 
sta opinione  ancora  sofire  una  non  lieve  difficoltà ,  a  cui 
non  9o  se  da  alcuno  siasi  posta  mente  •  Se  la  lingua  italiana 
è  nata  dal  corrompimento  della  latina,  converrà  dire  che 
questa  sìa  venuta  a  poco  a  poco  degenerando  talmente  dalla 
sua  antica  purezza ,  e  insalvatichendosi ,  per  cosi  dire ,  in  tal 
modo,  ch'ella  siasi  finalmente  trovata  una  lingua  quasi  in- 
teramente diversa ,  come  appunto  quasi  interamente  diversa 
è  l'italiana  dalla  latina.  Or  chieggo  io,  quando  è  mai  che 
un  tal  cambiamento  è  seguito?  A  qual  tempo  la  lingua  latina 
è  divenuta  lingua  italiana?  Se  ne  suole  hssar  l' epoca  comune- 
mente nel  XII  sec  ;  e  noi  ancora  a  sub  luogo  ci  atterremo  a 
questo  parere.  Ma  allora,  chieggo  io  di  nuovo,  era  la  lin- 
gua latina  guasta  e  contrafTatca  per  modo  ,  che  si  possa  cre- 

Aoma  eraii  cominciata  «  corrompere  la  lingua  greca  non  meno  che  la  latina  : 
Mitto  C.  Laelinm,  P,  Scipionem:    aetatis  illius  istn  fuit  laus^  tamqvam 
innocentiae  ,  sic  latine  loquendi  . . .  Sed  hunc  rem  deferiorem  veiustas fe~ 
cit  et  Aomae^  et  in  Graecia:  confiuxerunt  enim  et  u4thenns  et  in  hanc  itr-   . 
bes  multi  inquinate  loquentes  ex  diversis  locis:  quo  maais  expnrgandu$ 
est  sermo  (  JD  e  Claris  OrcLt»  «•74  )  •  A^gi"gne  poscia  il  «udderto  rom}>«ncÌia- 
toro,   che,  ove  io  ho  asserito  che    i  Siciliani  ,  i  quali  furono  i  pie    antichi 
tra' poeti  italiani,  amavano  di  terminar  le  parole  colla  vocale,  ho  forse  toc- 
cata la  vera  origine  di  quella  general  desinenza  in  vocale-,   che    ha  la   lingua  * 
italiana;  perciocrhè  è  facile  che  dalla  Sicilia,  ove  ei  dice  (ma  non  so  con  quaL 
fondamento  )  che  fin  da' tempi  in  cui  vi  si  parlava  11  greco   secondo  il  dialetto 
^orico,  quel  popolo  amava  assai  le  vocali,  si  propagasse  questo'  costume  in  Ita^^ 
lia.  Ma  parml  che  converrebhe  recare  sicure  pruove  di  questo  amore  antichis- 
simo de' Siciliani  per  le  vocali.  Finalmente  egli  produce  alcune  riflessioni  co-* 
municaregli  da  m.  Casti  1  lon  ,  che  però  protesta  di  non  tiver  letta   la    f^erona 
illustrata  del  march.  Maffei,  colle  quali  egli  crede  che  si  possa  conciliare  U 
ta'ìA  opinione  con  quella  del  dottis.  scrittnr  veronese.  Ma  chi  esamina  attenta- 
mente ciò  che  questi  ha  scriuo,  vtdrà  ah«  troppo  èdiiEcile  una  (aio  concilia* 
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dere  avvenuto  un  tal  cambiamento  ?  Leggo  le  Opere  scritte 
a  quel  secolo  di  $•  Anselmo,  di  Pier  Lombardo,  di  Gra- 
ziano, e  di  tanti  altri  scrittori  italiani,  e  io  le  trovo  ben 
lungi ,  è  vero ,  dalP  antica  eleganza ,  ma  insieme  troppo  an- 
cora lontane  dal  potersi  dir  la  lor  lingua  nion  più  latina ,  ma 
italiana.  Anzi  il  loro  stile  è  certamente  più  colto  che  non 
quello  degli  scrittori  di  tre,  o  di  quattro  secoU  addietro. 
Come  potè  dunque  allora  accadere  un  tal  cambiamento?  E 
perchè  anzi  non  accadde  e^so  assai  prima,  quando  lo  stil 
che  si  usava  latinamente  scriyendo,  era  tanto  più  incolto  ? 
Questa  difficobà  ci  apre,  s'io  mal  non  m'appongo,  la  via 
à  scoprire  il  vero  in  questa  intralciata  quistione ,  coU'  osser- 
vare più  attentamente  iri  qual  maniera  seguisse  il  corrom- 
pimento  della  lingua  latina,  è  col  distinguere  la  diversa  ma- 
niem  con  cui  ella  si  venne  alterando  nello  scrivere  e  nei 
parlare.  Riprendiamo  la  cosa  da' suoi  principj,  e  spieghia- 
«  mola,  quanto  più  ci  è  possibile,  chiaramente. 

Già  abbiamo  accennato  che  qualche  diversità  era  ancor 
tra'  Romani  tra  lo  scriver  de'  dòtti ,  e  il  parlare  del  volgo .  Il 
Volere  tra  loro  introdurre ,  come  alcuni  han  fatto ,  due  lin- 
gue diverse,  sicché  la  latina  non  s'intendesse,  se  non  da 
chi  apprei^devala  nelle  scuole,  è  opinione  troppo  priva  di 
ragionevole  fondamento.  Ma  troppo  insieme  contraria  alla 
Comune  sperienza  e  all'indole  popolare  sarebbe  l'opinione 
d*  chi  credesse  che  fosse  interamente  la  stessa  lingua  che 
Usavasl,  singolarmente  scrivendo,  da  Cesare  e  da  Cicerone  . 
e- quella  con  cui  parlavano  i  lor  cuochi  e  i  loro  cocchieri. 
Noti  credo  che  faccia  cJJ^iopo  di  lungo  ragionamento  a  per- 
suaderlo .  Tra  gli  scrittori  ancora  del  medesimo  tempo  veg- 
giamo  stile  diverso,  più  colto  ,  più  soave,  più  ricercato  in 
alcuni ,  più  rozzo  e  più  trascurato  in  altri  •  Or  se  da  alcuni 
scriveasi  fnen  coltamente  che  non  dà  altri ,  quanto  più  in- 
coltamente avrà  favellato  il  popolo  ne' famigliari  ragiona- 
menti? Plauto  e  Terenzio,  che  pur  sono  eleganti  e  tersi 
scrittori,  usan  però  di  uno  stile  che  non  sarebbe  piaciuto 
a' Romani  in  un  Virgilio,  in  un  Orazio 5  o  in  altri  scrittori 
di  epica  e  di  lirica  poesia.  Il  popolo  ama  comunemente 
voci  e  maniere  di  dire ,  da  cui  un  colto  scrittore  si  rien 
lontano;  or  aggiugne,  or  toglie  lettere  alle  sillabe  e  alle  pa- 
role ,  usa  articoli ,  segna  casi ,  avverbj ,  preposizioni ,  che 
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dalle  leggi  di  buona  lingua  si  vietano  severamente  •  Ciò  che 
avvien  nelle  lingue  cìyt  or  si  parlano  in  Europa ,  ci  può  far 
conoscere -ciò  che  avvenir  doveà  tra' Romani . 

Or  ciò  presupposto,  che  dobbiam  noi  intendere,  quando 
udiam  dire  che  il  miscuglio  degli  stranieri  e  Tinnondazione 
de' Barbari  guastò  e  corruppe  la  lingua  latina?  Noi  veggia- 
mo  divenir  rozzo  lo  stile  degli  scrittori  ;  e  come  non  pos- 
siamo giudicar  dello  stato  della  lingua  latina ,  c|je  dalle  Ope- 
re loro,  cosi  di  esse  intendiamo  comunemente  di  favellare, 
quando  diciamo  che  quella  lingua  da' Barbari  sofièrse  dan- 
no. E  il  sofferse  certamente  non  piccolo.  Ma  esso  nondi* 
meno  fu  assai  maggiore  nel  parlar  popolare,  che  nello  istile 
dei  dotti  •  Questi  aveano  pur  finalmente  innanzi  agli  occhi 
Je  Opere  de' buoni  scrittori,  su  cui  poteano  formare  il  loro 
stile.  11  conversare  co'  Barbari  rendeva,  , è  vero,  a  lor  fami- 
gliari le  nuove  voci,  la  nuova  sintassi,  le  nuove  maniere 
di  dire,  che  da  essi  udivano  .  Ma  nondimeno,  quando  pren- 
devano a  scrivere,  avean  agio  a  riflettere  alla  scelta  delle 
parole  e  delle  espressioni.  Era  quasi  impossibile  che  ne! loro 
scritti  non  entrasse  in  qualche  parte  la  barbarie  e  la  rozzez- 
za; e  perciò  veggiamo  quanto  essi  sian  diversi  da  que'dei 
secoli  precedenti  ;  ma  nondimeno,  il  ripeto,  la  riflessione  e 

10  studio  li  teneva  lontani  dal  parlare  del  tutto  barbaramente. 
Quindi  e  che ,  finché  non  furon  rare  le  copie  dei  buoni  li- 
bri esemplari  di  culto  stile ,  si  videro  scrittori  di  qualche  ele- 
ganza. Quando  ne  fu  più  scarso  il  numero,  la  rozzezza  di- 
venne maggiore;  ma  scriveasi  nondimeno  latinamente,  per- 
chè i  libri  non  mai  mancarono  in  tutto  ;  e  quando  sorsero 
alcuni  ch'ebbero  ed  agio  maggiore  e  più  felice  ingegno  p^r 
coltivare  gli  studj ,  essi  non  furono  certo  eleganti  scrittori ,  ma 
pure  scrissero  in  un  linguaggio  che  poteasi  dire  latino. 

Non  cosi  la  lingua  che  si  usava  dal  popolo  ragionando. 

11  popolo  non  coltivava  |gli  studj ,  né  leggeva  i  buoni  scrit- 
tori. Parlava  quella  lingua  che  avea  ricevuta  da' suoi  mag- 
giori, e  che  udiva  da' suoi  uguali.  Finché  Roma  e  l'Italia 
non  fu  abitata  che  da  Romani  e  da  Italiani,  la  lor  lingua 
non  era  coltissinria ,  ma  pur  era  lingua  veramente  latina  .  Ma 
dappoiché  cominciò  ad  essere  frequentata  dagli  stranieri,  e 
molto  più  quando  fu  innondata  da'  Barbari ,  grande  altera- 
zione dovette  soffrirne  il  parlar  popolare  •  Gli  stranieri  ed  i 
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Barbari,  come  poc'anzi  si  è  detto,  non  poteano  sperare  che 
gl'Italiani  volessero  apprendere  gli  strani  loro  linguaggi,  ed 
eran  perciò  costretti  a  usare,  come  meglio  poteano,  della 
lingua  latina;  ma  la  usavano  come  appunto  suole  avvenire 
a  uno  straniero  che  si  avvezza  praticamente  a  parlare  in  lin- 
gua non  sua ,  e  che  dall'  ingegno  e  dallo  studio  non  ha  aiuta 
ad  apprenderla  felicemente.  Si  sforzavano  di  favellare  lati* 
namente;  mfi  nella  lingua  latina  recavano  molte  delle  lor 
voci  e  delle  loro  espressioni  ;  e  pareva  loro  di  essere  elegan** 
tissimi  parlatori,  quando  alle  lor  parole  aggiugnevano  in 
qual  si  Fosse  maniera  desinenza  e  armonia  latina  •  I  Romani 
e  gli  altri  popoli  italiani,  che  parlavan  la  lingua  meno  ele- 
gante,'qual  si  usava  dal  volgo,  vivendo  fra  tanti  stranieri^ 
e  parlando  e  conversando  con  loro,  non  poceano  a  meno  di 
non  contrarre  in  gran  parte  la  lor  barbarie,  e  di  usare  essi 
ancora  di  quelle  parole ,  di  quelle  frasi ,  di  quella  sintassi , 
che  udivano  usarsi  da' loro  vicini  •  Quanto  maggior  faceasi 
col  volger  degli  anni  il  numero  degli  stranièri  che  si  spargean 
per  r  Italia ,  tanto  più  si  andava  corrompendo  la  lingua  usata 
dal  volgo,  tanto  piò  dimenticavansi  le  latine  maniere  di 
dire  adoperate  già  da' maggiori,  tanto  maggior  copia  di  pa- 
role e  di  locuzioni  estranee  si  aggiugneva  al  parlare  del  pò* 
polo  ;  in  somma  la  lingua  popolare  latina  tanto  più  allon- 
tanavasi  dall'  esser  veramente  latina  ,   e  si  veniva  forman- 
do un  quasi  interamente  nuovo  linguaggio. 

Ed  ecco  la  lingua  de' dotti,  e  la  lingma  del  volgo,  1* 
lingua  de' libri,  e  la  lingua  della  conversazione,  che  prima 
non  eran  guari  diverse  T  una  dall'  altra ,  divenute  per  tal  modo 
dissomiglianti ,  che  più  non  sono  la  stessa  •  I  dbtti  l' imparaa 
su' libri,  e  benché  o  il  poco  studio,  o  la  scarsezza  dei  libri 
stessi,  o  l'infezione,  per  cosi  dire,  dell'universale  contagio, 
renda  le  loro  opere  comunemente  troppo  diverse  dalle  an- 
tiche, esse  nondimeno  si*ppsson  in  qualphe  modo  dire  lati- 
ne. Il  volgo  al  contrario,  che  contro  il  contagio  non  ha  ri- 
paro di  sorte  alcuna,  col  corso  di  nlblti  secoli  ha  fatto  nel 
ragionare  si  gran  cambiamento,  che  non  si  può  più  dire 
ch'ei  parli  latinamente;  e  se  ode  alcuao  parlare  in  questo  lin- 
guaggio, più  non  l'intende.  Esso  usa  ancora  molte  parole 
latine;  latina  è  spesso  la  desinenza,  e  la  sintassi  latina;  ma 
in   mezzo  a   queste  scarse  reliquie  dell'  antica  sua  lingua 
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tante  cose  nuove  si  son  già  introdotte  y  che  quelle  vi  restano 
interamente,  sommerse  •  cosi  dall'  unione  degli  stranieri  co'  na- 
zionali e  dal  vicenderol  loro  commercio  si  forma  un  nuo- 
vo linguaggio  ;  ma  linguaggio  assai  rozzo  e  informe ,  senza 
determinate  leggi,  senza  esemplari  da  imitare ,  e  che  solo 
dipende  dal  capriccio  del  volgo. ,  ' 

Non  è  dunque  a  stupire  se  per  molti  secoli  noft  si  pren- 
desse a  scrivere  in  questa  lingua,  si  perchè  non  poco  spa- 
zio di  tempo  fu  necessario  a  renclerla  cosi  diversa  dalla  la- 
tina ,  che  divenisse  altra  hngua;  sì  perchè  essendo  ella  usata 
solo  dal  volgo,  non  pareva  che  ^ll'onor  decotti  si  con  ve-* 
nisse  l' introdurla  n^' libri.  Ma  si  trovò  finalmente  chi  ebbe 
coraggio  a  tentarlo ,  e  ardi  di  adoperare  scrivendo  un  lin- 
guaggio che  non  pareva  ancora  a  tal  fine  opportuno .  E 
veramente  i  primi  saggi  che  abbiamo  di  lingua  italiana,  ci 
mostrano  quanto  ella  sapesse  ancora  di  barbaro ,  e  come 
non  avesse  ancora  del  tutto  dimenticata  l'antica  sua  madre. 
Noi  non  dobbiamo  cercar  gli  esempj  della  nascente  lingua 
italiana  in  quegli  scrittori  che,  benché  vissuti  ne' primi  an- 
ni di  essa ,  furon  poscia  dati  alle  stampe  travisati  non  po-^ 
co,  e  vestiti,  per  cosi  dire,  all'usanza  moderna,  ma  negli 
antichi  codici  cercar  li  dobbiamo,  o  in  quelle  edizioni  che 
ai  codici  stessi  sono  esattamente  conformi.  Io  ne  recherò 
un  solo  esempio  tratto  da  alcuni  versi  di  un  poeta  milanese 
che  pur  non  fu  de' più  antichi,  e  scrivea  l'an.  1264,  e  che 
da  uni:odice  sono  stati  pubblicati  dall' Argelati  {Bib.  Script, 
ìnediol.t*  i^pars  2,^.  119)* 

,»  Covblo  Dtp  a  facto  lo  Mondo, 
j,  Et  corno  de  terra  fo  lo  homo  formo  ^ 
^  Cum  el  descencè  de  cel  in  terra 
„  In  la  vergene  regal  polzella, 
■  r  9f  ^^  cumì  el  sostene  passion 

,^  Per  nostra  grande  salvation, 
„  Et  cum  vera  el  di  del  ira 
„  La  o  sera  la  grande  roina, 
),  Al  peccator  darà  grameza, 
„  Lo  justo  avrà  grande  alegreza. 
„  Ben  e  raxon  ke  l'homo  intenda 
„  De  que  traira  sta  legenda  •         ■ 
£  al  fine  del  codice  stesso  cosi  si  legge: 
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,,  In  mille  duxento  sexanta  et  quarro 
1^  Questo  Libro  si  fo  facto, 
y,  Et  de  Junio  si  era  lo  prutner  di^ 
j,  Quando  questo  dito  se  feni^ 
.,  Et  era  in  secunda  dictìon 
fy  In  un  Venerdì  abassando  lo  Sol. 
jy  Petro  de  Barsagapè  ke  era  un  FantOA 
•  ^j  Si  ha  facto  sto  sermon, 
),  Si  il  compililo  et  si  la  scripto 
,,  Ad  honor  de  Jhu  Xpo. 
Ognun  vede  qual  linjguaggìo  sia  questo ,  quanto  ritenga  an- 
cor del  latino,^  e  quanto  insieme  se  ne  discosti.  Ed  eran  già 
circa  cento  aiini  che  erasi  cotninciato  a  scrivere  in  cotal  lin** 
gua  come  altrove  diremo^  e  nondimeno  ella  avea  fatto  ancora 
si  poco  progresso. 

Per  qual  ragione  andasse  si  lentamente  avanzandosi  la 
lingua  italiana j  non  è  difHcil  l'intenderlo.  La  stessa  lingua 
latina  nelle  diverse  provincia  t  nelle  diverse  città  d'Italia 
parlavasi  diversamCi;ite .  Q  uindi  diverse  ancora  furono  le  mu- 
tazioni che  nel  parlar  s'intr odiassero,  anche  perchè,  non 
avendo  esse  altra  legge  che  il  capriccio  del  popolo,  era  im- 
possibile che  in  tutte  le  città  fosse  uniforme  e  somigliante 
illinguiTggio.  Ed  ecco  in  tal  modo  formarsi  i  diversi  parti- 
colari dialetti  che  veggìamo  anche  al  presente  nelle  città 
italiane.  Questi  eran  gik  cosi  usati  fin  da' tempi  di  Dante , 
che  egli  potè  trattare  di  ciascheduno  nel  suo  libro  della  Vol- 
gare Eloquenza  (Z.  i,  e.  io,  ec),  e  recarne  saggi,  e  con- 
frontarli tra  loro.  Or  finché  gl'Itahani  non  si  accordarono 
insieme  a  ripurgarc  e  ad  abbellire  la  loro  lingua,  non  è  ma- 
raviglia ch'essa  non  facesse  se  non  lenti  progressi.  A  perfe- 
zionare una  lingua  convien  prima  che  o  si  scelga  tra'di*- 
versi  dialetti  qual  sia  quello  che  voglia  condursi  a  perfezio- 
ne, o  scegliendo  il  meglio  da  tutti,  se  ne  formi  una  lingua 
generale  e  fondata  su  certi  e  determinati  principj  • 

£)ante  dopo  aver  ragionato  de'  particolari  dialetti  delle 
città  italiane,  passa  a  favellare  di  quello  ch'ei  chiama  comu- 
ne a  tutti  gl'italiani  (  e.  l6^  ec.)  ,  e  a  cui  dà  i  magnifici 
nomi  d' illustre  ,  cardinale  ,  aulico  e  cortigiano  .  Ma  questa 
lingua  si  nobile  ove  trovavasi  ella  mai  ?  Dante  ,  qualunque 
iasione  se  n'  avesse ,  non  volle  farne  onore  oè  a'  Toscani  in 


generale ,  né  in  particolare  a'  Fiorentini  ,  de'  quali  e  del  lor 
dialetto  egli  anzi  parla  con  sì  gran  biasimo  ,  che  si  è  crédu- 
to da  alcuni  che  questo  libro  gli  fosse  stato  falsamente  attri- 
buito ;  di  che  però  non  vi  ha  al  presente  uom  saggio  che 
ardisca  pure  di  dubitare  •  Io  non  debbo  qui  ricercare  se  in 
ciò  debba  credersi  a  Dante  ;  né  voglio  espormi  a  pericolo 
di  rinnovar  le  calde  contese  che  sy  tale  argomento  si  eccita- 
rono tra'  letterati  del  sec.  X\U.  lo  riferisco  il  parere  di  que- 
sto antico  scrittore  ,  e  lascio  che  ognun  ne  giudichi  a  suo 
talento.  Convien  però  confessare  che  Dante,  dopo  aver 
biasimato  ciascun  de'  dialetti  italiani  ,  fra'  quali  il  bolognese 
è  quello  che  sembra  spiacergli  meno ,  parla  del  suo  volgare 
illustre  ,  cardinale  ,  aulico  e  cortigiano  in  maniera  alquanto 
enigmatica  e  misteriosa  ;  perciocché  ei  dice  ,  secondo  la 
traduzione  italiana  ,  a  cui  è  interamente  conforme  V  origi- 
nale latino  /questo  volgare  essere  quello  che  in  ciascu- 
na città  appare  ,  e  che  in  niuna  riposa  ,  e  po(f  o  ap- 
presso soggiugne  eh'  é  quello  di  tutte  le  città  italiane  y 
e  non  pare  che  sia  di  niuna  .  Parole  delle  quali  sembra 
difficile  ad  intendersi  il  senso  .  Conciossiachè  ,  s'  é  vero , 
come  afferma  Dante  ,  che  non  vi  ha  città  in  Italia  ,  in  cui 
non  si  usi  dialetto  vizioso  ,  questo  suo  volgare  illustre  onde 
sbucò  egli  inai ,  e  qual  patria  ebbe  ?  Dante  confessa   che 


poemi  in  lingua 
„  volgare  ,  cioè  i  Siciliani  ,  i  Pugliesi  ,  i  Toscani ,  i  Ro- 
,,'  magnuoli  ,  i  Lombardi  ,  e  quelli  della  Marca  Trivigiana, 
yy  e  della  Marca  di  Ancona  „  .  Or  coitìe  hanno  essi  potu- 
to cospirare  insieme  a  fortnar  cotesto  linguaggio?  Ad  inten- 
dere questo  passo  dì  Dante  convien  riflettere  al  modo  coti 
cui  ogni  lingua  si  vien  formando  ;  e  a  ristrìgnerci  a  un  esem- 
pio particolare  prendiamolo  dalla  latina .'  I  frammenti  che 
ci  son  rimasti  dei  più  antichi  scrittori  ,  ci  fan  vedere  quanto 
ella  fosse  a' lor  tempi  rozza  e  disadorna  .  Essi  introduceva- 
no ne' loco  scritti  i  popolari  idiotismi  ;  e  i  loro  scritti  perciò 
sono  in  uno  stil  pedestre  ed  incolto  .  Ma  quelli  che  venner 
dopo  ,  ben  conoscendo  quanto  vizioso  fosse  un  cotal  lin- 
guaggio ^  si  dierono  ad  abbellirlo  ,  ad  ornarlo ,  e  a  raddol- 
cirlo  •  Nuove  voci  si  aggiunsero  ,  si  cambiarono  le  desi- 
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nenze  ,  si  cercò  l' armonia  ,  s' introdussero  vezzi  •  Plauto  e 
Terenzio  superarono  Livio  e  Nevio  •  Lucrezio  si  lasciò  ad- 
dietro  Ennio  .  Virgilio  e  Orazio  e  gli  altri  eleganti  poeti 
del  secol  d'  x\ugusto  dierono  alla  lingua  latina  l' ultima  per- 
fezione .  Non  altrimenti  dovette  avvenire  dell'italiana .  Fin- 
ché ella  non  fu  usata  che  nel  parlar  famigliare  y  ogni  città 
ebbe  il  suo  particolar  dialetto  *  e  allor  perciò  non  v'  avea 
una  lingua  che  si  potessie  dire  #omune  a  tutta  T  Italia  •  Ma 
poiché  cominciossi  a  scrivere  e  a  parlare  co*  posteri ,  si  co- 
minciò ancora  ad  ornarla  e  a  ripulirla  •  Di  qualunque  città  ^ 
o  di  qualunque  provincia  fosser  coloro  che  furono^  i  primi 
ad  aprir   agli  altri  la  via  ,  essi  pensarono  certamente  che 
maggior  diligenza  doveasi  usar  nello  scrivere  ,  che  nel  par- 
lare  ;  si  sforzaron  perciò  di  toglierne  ,  quanto  più  fosse  pos« 
sibile  y  ogni  asprezza  ,  e  di  renderla  ^  come  meglio  sapes- 
sero ,  elegante  e  vezzosa  .  Io  credo  certo  che  se  avessimo  i 
primi  saggi  che  furono  scritti  di  lingua  italiana  ,  noi  vi  ve- 
dremmo non  poche  vestigia  del  dialetto  di  quella  in  cui  essi 
furono  scritti  é  Ma  questi  saggi  frattanto  passando  nelP  al- 
trui mani  eccitarono  altri  ad  andare  ancora  più  oltre  •  I  se- 
condi scrittori  furon  migliori  de' primi  ;  i  terzi  andaron  in- 
nanzi assecondi  ;  e  si  venne  finalmente  a  formar  una  lingua 
piena  di  eleganza  e  di  vezzi ,  quale  or  T  abbiamo  • 

In  tal4|iiniera  parmi  di  avere  spiegata  1'  origine  della  lin- 
gua italiana  ,  senza  stendermi  in  quelle  troppo  minute  ri- 
cerche che  soglion  recare  a'  lettori  noja  maggior  del  frutto , 
e  senza  entrare  in  certe  più  difficili  e  più  pericolose  auistio- 
hi ,.  alcune  delle  quali ,  come  sopra  ho  accennato  ,  han  da- 
ta occasione  a  sanguinose  battaglie  tra  molti  scrittori  del 
sec,  XVI,  altre  in  questi  ultimi  tempi  nuove  guerre  hanno 
destate  tra  '1  eh.  monsig.  Fontanini  e  i  suoi  illustri  avversa- 
ri •  E  parmi  inoltre  che  in  tal  maniera  si  possano  forse  non 
difficilmente  unire  in  pace  le  diverse  opinioni  sull'origine 
della  nostra  lingua  .  Perciocché  se  coloro  che  affermano 
che  la  lingua  italiana  fu  usata  ancor  da'  Romani  nel  favella- 
re del  volgo  si  ristringano  a  dire  eh'  era  presso  essi  quel 
parlar  popolare  da  cui  si  è  poscia  formata  col  volger  de'  tem- 
pi la  tiostra  lingua ,  io  non  verrò  con  essi  a  contrasto  ;  e 
concederò  ancora  al  march.  Maflèi ,  e  agli  altri  sostenitori 
delia  sua  opinione  ,  che  la  lingua  italiana  non  sia  naia 
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da*  Barbari  ,  ma  che  abbia  avuto  principio  dal  sempre  mag- 
giormente corrompersi  che  fece  il  già  guasto  parlar  del  voi*- 
go  ,  quando  egli  non  neghi  che  a  questo  corrompimento 
contribuirono  in:  non  piccola  parte  i  Barbari  che  innondaron 
P  Italia .  Che  se  .essi  in  nulla  si  vogliano  dipartire  dal  lor 
sentimento  ,  io  non  perciò  verrò  con  essi  ad  alcua' altra  con- 
tesa ;  perciocché  non  mi  sembra  questo  argomento  di  tal 
natura  ,  che  vaglia  la  pena  <li  disputarne  più  lungamente  • 

Potrebbe  finalmente  parer  questo  il  luogo  a  cercare  chi 
siano  stati  i  primi  e  più  antichi  scrittori  di  nostra  lingua  • 
Ma  di  ciò  noi  dovremo  parlare  nel  decorso  di  questo  tomo 
medesimo  ,  ovej  esamineremo  se  nelP  epoca  che  abbiamo 
in  esso  compresa  ,  sia  stato  alcun  poeta  italiano  ;  e  molto 
più  nel  seguente  ,  ove  di  ciascheduno  de' primi  nostri  scrit- 
tori dovrem  parlare  partitamente  •  Cosi  pure  io  lascio  qui 
di  trattare  dello  studio  che  tra*  nostri  fiori ,  della  lingua  pro- 
venzale nel  Xll  e  nel  XIII  secolo  ;  perciocché  dovrem  ra- 
giornarne  stesamente  a  luogo  più  opportuno  •  A  me  basta 
r  aver  finora  esposto,  come  a  me  è  sembrato  più  verisi- 
mile ,  il  modo  con  cui  il  popolo  ,  abbandonata  la  lingua 
latina  ^  passò  ad  usare  dell'  italiana ,  e  con  cui  questa  dall'es- 
sere adoperata  solo  dal  volgo  giunse  ad  essere  illustrata  an- 
cor dalla  penna  degli  scrittori  • 


RIFLESSIONI 

SULL'INDOLE 

DELLA  LINGUA  ITALIANA 


In  risposta  alla  nota  A,  p.  9^,  ec.  aggiunta  dal  sig» 
ab.  Arteaga  alla  diisertazione  del  sig.  dott.  Borsa 
Del  Gusto  presente  in  Letteratura  italiana  (i)  . 

Oono  già  più  anni  che  il  felice  destino  della  nostra  Italia 
ha  nel  seno  di  essa  condotti  alcuni  valorosi  stranieri,  pro- 
scelti ad  istruirci  di  mille  cose  che  finora  si  cran  da  noi  ver- 
gognosamente ignorate.  Uno  de' più  illustri  tra  essi  è  il  sig. 
ab.  d.  Stefano  Arteaga  matritese,  il  quale  dopo  averci  ad- 
ditate le  Rivoluzioni  del  Teatro  musicale  italiano  , 
che  pima  ci  erano  sconosciute,  mosso  a  pietà  della  nostra 
melensaggine ,  che  non  ci  permetteva  pur  di  ©sservare  l' in- 
dole della  nostra  lingua,  ha  intrapreso  amorevolmente  a 
spiegarcela.  Ma  uomini  di  si  grossa  pasta  siam  noi  che  non 
ci  conduciamo  si  di  leggieri  a  deporre  quc' pregiudizj  dei 
quali  fin  dall'infanzia  siamo  stati  imbevuti.  Mi  perdonerà 
egli  dunque  se  io  ancora  ardirò  di  proporgli  alcune  difficoltà 
che  mi  rirengon  finora  dal  seguire  le  nuove  luminose  vie 
da  lui  segnate.  Io  spero  ch'egli  mi  onorerà  di  risposta,  e 
che  la  risposta  sarà  in  quel  medesimo  stile  grazioso  e  colto 
con  cui  egli  ha  impugnato  Pab.  Andres  suo  nazionale,  ma 
troppo  da  lui  diverso ,  e  il  cav.  Vannetti .  E  io  mei  recherò 
ad  onore,  poiché  con  ciò  ei  farà  conoscere  chiaramente 
che  le  mie  difficoltà  gli  son  sembrate  di  qualche  peso. 

Comincia  ei  dunque  dal  lodare  la  nostra  lingua ,  dicendo 
ch'essa  „  è  la  più  dolce,  la  più  gentile,  la  più  pieghevole 

(1)  Mi  è  sembrato  questo  il  luogo  più  opportuno  ad  inserire  questa  Risposta 
che  r  idea  della  mia  opera  pareva  da  me  richiedere  ,  acciocché  V  apologia 
della  lingua  Italiana  vada  unita  alle  ricerche  sulla  prima  origine  della  mede* 
«ima  > 
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,,  e  la  più  musicale  di  tutte  le  lingue  viventi  ; ,,  e  perchè 
niuno  osi  di  dubitarne ,  cita  la  sua  medesima  autorità ,  e  le 
pruove  che  ne  ha  recate  nelle  sue  Rivoluzioni  del  Teatro 
musicale  italiano  •  Ma  delle  lòdi  basta  fin  qui .  Ei  passa  tosta 
a'  biasimi ,  e  due  gran  difetti  ravvisa  nella  lingua  italiana  ^ 
cioè  ch'essa  è  ^^  soverchiamente  pusillanime,  e  assai  meno 
,,  feconda  di  quello  che  altri  non  crede.,,  L'ab.  Arteaga 
non  afièrma  cosa  di  cui  non  rechi  le  più  convincenti  ri** 
pruove.  Perciò  a  confermare  la  prima  sua  proposizione,  ei 
produce.  Domine  aiutaci,  fino,  a  otto  argomenti.  Faccia-* 
moci  a  esaminarli  P  un  dopo  l' altro .  ^  ' 

I.  „  La  poca  Ubenà  che  la  gramatica  della  lingua  per- 
,,  mette  alla  sua  costruzione  •  „  Io  ho  creduto  finora  che 
niuna  lingua  tra  le  viventi  avesse  varietà  e  moltiplicità  di 
costruzione  più  grande  di  quella  che  ha  T italiana.  Rechia- 
mone un  esenapio^  e'  facciamo  il  confronto  colla  lingua 
francese  che,  come  tta  poco  vedremo ,  dall' ab.  Arteaga  si 
crede  forse  più  copiosa  dell' italiana ,  J' aime  le  jeu ^  òxct 
il  francese,  e  quatìdo  ha  detto  cosi,  non  può  collocare  in 
altro  modo  le  stesse  parole  <»  lo  amo  il  giuoco ,  dice  l' ita'* 
liano.  Ma  quante  diverise  costruzioni  può  egli  fare  di  queste 
stesse  parole?  „  loirgiuocb  amo:  amo  il  giuoco  io:  amo 
„  io  il  giuoco:  il  ^uòco  io  amò  :  il  giuoco  amo  io.  „  Ag^ 
giungasi  che  Pitatianopuò  ommettere  il  pronome  20,  e  può  ^ 
ancora  talvòlta  oiximènere  gli  articoli  ;  il  che  non  può  ij 
francese .  È  ella  dunque  questa  la  lingua  che  poca  libertà 
accorda  alla  costr^zione? 

Ciiò  ch'è  più  stiranp,  si  è  che  il  biasimatore  della  lingua 
italiana  „  per  la  poca  libeità  eh'  essa  permette  alla  sua  co* 
„  $truzione„  è.I'ab.  Aneàga,  quel? ab.  Arteaga,  io  dico;: 
il  quale  in  un'altra  suU  opera  scrive  che  uh  „  altro  vantaggio 
,,  della  lingua '  ìtaliària  per  l' oratoria ,  la  musica ,  la  poesia, 
„  è  la  trasposizióne,  cioè  quando  il  collocamento  delle  pa- 
„  role  sita  non  secondo  d'ordine  naturale  delle  idee,  ma 
.,',  come,  più  torna  a  proposito  per  la  bellezza  del  periodo 
„  e  per  il  piacere  dclr  orecchio  „  (  Rivoluz.  del  Teatro  mu- 
sic, irai.  t.  I,  /?.  83  ed  yen.).  È  si  stende  a  lungo  mo- 
strando qùapté  bellezze  reca,  ^dla  npstra  lingua  la  libertà 
e  la  varietà  della  su»  costrtizione.^A  chi  dobbiam  noi  cre- 
dere? all'  autor  delle  Note  alb  Dissertazione  del  dott^  Bor« 

Tma.ni.P.I.  ** 


sa,  o  all'autore  delle  Rivoluziooi  del  Teatro  musicale  Ga- 
liano? . 

'  IL  ,,  Il  gran  numero  di  precetti  coattivi  intorno  alT  uso 
^  delle  parti  dell'orazione  ,,«  Se  Tab.  Àrteaga  usa  di  que- 
sta sorte  di  pruove ,  non  vi  sarà  cosa  eh'  ei  non  possa  dimo- 
strare •  jEgli  asserisce ,  e  coli'  asserire  crede  di  aver  convinto  • 
Ma  ove  trova  egli  questo  gran  numero  di  precetti  caat'* 
iivi?  Si  compiaccia  d'indicarcelo,  e  ci  mostri  che  la  lingua 
italiana  ne  ha  assai  più  copia  delle  altre  lingue  •  Allora  ei 
potrà  darsi  il  vanto  di  aver  provato  la  sua  proposizione  •  Ma 
finché  egli  non  fa  che  magistralmente  afl[ermare,  negheremo 
noi  pure  tnagisrralmente  • 

IIL  ,,  i.^  soverchia  scrupolosità  nell'  adoperare  le  transi-^ 
,,  zioni  e  i  passaggi  • ,,  £  dove  è  mai  che  la  lingua  italiana 
esiga  cotesta  scrf^polpsità  ?  Ci  mostri  il  sig.  ab,  Arteaga 
qual  legge  abbiamo,  la  quale  e'  inpnai  di  tar  sempre  uso 
delie  transizioni  e  de' passaggi.  Io  certo  non  la  conosco,  e 
non  la  conosce  chiunque  ha  stiidiata  la  nos^oi. lingua.  Anzi 
in  ciò  ancora  si  scuopre  la  yfriet^  e  ^' gbibpo4^qza  della  hn- 
gvia  italiana  che  può  a  suo  tal^to  usarp,  o  poti  usare  delle 
transiziopi  e  d^'p^s^^ggij  e  viaggiamo, ^pvente  i  pi(i  valorosi 
scrittori  passare ,  qom^  sì  suql  dire ,  e:p  q,1^rupto  da  un  sen- 
timento all'  altro ,  senza  chiC  perciò  il  ra^ÌQpap;ieiuo  ne  i^gn- 

^  fragg^  oscurità  e  sconnes^ippe^t  VagHian  pef  wci  il  Ghia- 
brera  in  pqesia,  in  prosa  il  Davanzati.  Io  s^do  il  sig.  ab. 
^rteaga  a  darihi  qualunque  tratto  egli  yoglijfi  di  scrittore 
Italiano,  che  jpiù  sia  ripieno  di  tran&iziOQÌ  ^  p^s^ggi,.e  mi 
irnpcgnb  a  volgerlo  in  modo  che ,  togUcndQncgU  inter^en* 
te,  il  discorso  riesca  nondimi^o  ugualmente  bello,  e  forsf 
ancor  ne  acquisti  eleganzji  maggiore.    ^     : 

IV.  „  P  eccessivo  abborrinneptp  ?d,t?gni  {qxtxi,^  ^pn  con- 
p  secrjita  dall'  uso.  „  Questo  epeessi'oq  ^ijfborrim^fp  ^oii 
rsisce  che  pella  fantasia  d^el  sig.  ab.  Ar;eaga .  È  c.er^p  che 
in  ninna  lixjgy^  h  permesso  ad  qgnimo  f  aggiugnieig  espres- 
sioni ip  parple  a  c^ liccio,  coirie  xnegUp  gli  ^epjjjra,  aJÌ5ri-. 
injepti  §i  formerebbe  mn  ^aqs,  ^  ni^n?  liogj^a  aview  mai 
jprincipj  certi  e  stabile  consisteoza .  Ma  è  certo  ancora  che 
^  pgp j  lingua  è  pernie^so ,  qhec.chè  ne  dicano  alcupi  ;troppQ 
rigidi  pjo;r?listi  tp.scani,  quajq^p  si  ved^  mancarle  un'esfpres- 
im%  X  wa  fras^ ,  yn^  ^^^4^  %  9h^  ?ia  ?a?!s^a  4  S^^^9  <hh 


lingua  medesima y  il  tentar  d' introdurla.  Se  o  qualche  tri-^ 
^banale  a  ciò  destinato ,  o  il  comune  consentimento  della  na- 
zione l'approva,  essa  allora  diviene  espressione,  frase  e  pa« 
rola  propria  di  quella  lingua .  Di  questa  libertà,  al  pari  .delle 
^tre  lingue,  gode  ancor  l'italiana.  Si  confronti  La.  prima, 
colle  ultime  edizioni  del  Vocabolario  dell^  Crusca ,  e  si.  ve- 
drà  quante  voci  stagno  stare-  aggiunte  a  qjieste  che  n^ancava-» 
no  alla  prima ,  voci  nuovameure  eoniatie  ;  e  non  solo  da  au- 
tori toscani,  ma  an^^he  da' veneti,  lombardi,  romani,  ce. 
quali  furono  il  Bembo,  il  Castiglione,  lo  Speroni,  il  Se- 
gneri  ^  ec ,  QC^.  O  non  esiste  dunque  questo  eocessivo  ab* 
borrimentQy  o,  se  esiste^  è  comune  alle  altre  lingue  anco* 
ra,  e  non  si  v^de  per  qual  ragione  alla  italiai^  soltanto  deb*^ 
ba  riuscir  dacH^oso,  e  p^nt^^  possa  accadere  che  l'Accade-    . 
mia  delia  Crysca  abbia  teniito  quasi  sotto  qcudel  servitù  il; 
nostro  idioma ,  e  lo  stesso  npn  sia  accaduta  del  francese  e 
dello  spagnuolo,  delia  cui  perfezione  si  sono  paripiente 
incaricate  le  RR«  Accademie  francese  e  spagauola  •  Egli  è 
vero  che  PAccad.  dell^  Crusca  è  stata  considerata  da  al- 
cuni come  una  dispptica  e  severa  tiranna  che,  arrogandosi 
ingiustamente  l'inapeK)  sqlk  lingua  italiana,  prescriveva  jis- 
bitrarie  leggi ,  e  o  riceveva ,  o  escludeva  a  capriccio  le  vo^ 
ci ,  secondo  ch^  a  lei  meglio  sembravane  •  Né  io  debbo  qui 
intraprendere  l'apologia  di  quella  accademia.  A  me  basta 
il  riflettere  che  in  jpHpto  luogo,  come  già  si  è  osservato,, 
e^sa  ha  adottate  non  poche  voci  di  nuovo  conio,  e  ha  con 
ciò  animati  gli  scrittori  italiani  a  fprmame  akre* nuove;  e 
che  in  secondo  luogo  questo  assoluto  imipero  dell'  accade^ 
mia  non  è» comunemente  riconosciuto  in  Italia,  e.  che  la 
maggior  parte  d^gli  scrittori  italiani  ha  sempre  usato  di  quel- 
la saggia  e  discreta  Ubertà  che  da  niuha  legge  può  esser  ra|- 
tenyta  e  frenata; 

V.  „  L'esser  troppo  sqllecita  dì  conservar  P armonìa;^ 
„  dal  ch$  avviene  soventb  che  si  tolga,  ^'imniaginazione- 
„  ciò  che  vuol  darsi  ^'orecchio.,,  Ecco  unja  nuova  leg- 
ge, a  cui  ci  vuole  soletti  il  sìg.  ab.  Aiteaga,  e  che  noi 
non  sappiamo  che  mai  ci  ^a  stata  intimata.  In  qual  codice 
ha  egli  trovato  che  la  lingua  italiana  debba  più  che  alla  foi:'za 
^ver  riguardo  alT armonia?  |q  \q  sfido  a  produrmi,  uà  solo 
scrittore  che  cel ^prescriva ,  o  cel  raccomandi. v Ma,  dirà  egli, 
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vedesi  però  cereamente  che  gli  scrittori  italiani  sembrano 
aver  più  riguardo  all'armonia  che  alla  forza.  Sia  pur  vero« 
Ma  ne  vien  egli  per  conseguenza  che  sia  ciò  difetto  intrici* 
seco  della  lingua  ?  Se  il  sig.  ab«  Arteaga  ne  trae  questa  illa- 
zione, io  non  posso  avere  troppo  fevorevol  concetto  della 
sua  logica.  Se  in  quel  tempo  in  cui  gli  scrittori  spagnuoli 
(  é  si  può  dir  lo  stesso  degP  italiani  )  non  usavano  nello  stile 
che  delle  più  ridicole  e  più  strane  metafore ,  si'  fosse  ciò  at^^ 
tribuito  a  colpa  della  lor  lingua ,  che  avrebbe  detto  il  sig. 
ab.  Arteaga?  Io  aggiungo  anzi  che  niuna  tra  le  viventi  lin- 
gue d' Europa  ha  di  sua  namra  una  si  varia  e  si  moltiplic€ 
armonia ,  quanta  ne  ha  f  italiana  y  del  che  ninno ,  io  credo  ^ 
vorrà  muovermi  dubbio ,  e  che  perciò  non  vi  ha  lingua  in 
cui  sia  più  agevole  a  chi  ben  la  possiede  l'unir  l'armonia 
alla  forza,  e  l'eleganza  alla  espressione.  Ma  di  ciò  dovremo 
nuovamente  dir  tra  non  molto . 

VI.  jy  U  cercar  nelle  metàfore  non  quello  che  rappresenta 
jy  vivamente  e  pienamente  Toggctto,  ma  quello  che  Pac- 
yy  cenna  soltanto ,  e  lo  mostra  qu/si  in-iscorcio. ,,  Io  con* 
fesso  che  tanto  ingegnosa  è  P accusa,  che  non  arrivo  a  com- 
prenderla; e  perciò  non  veggo  la  via  a  ribatterla.  Vuol  egli 
condennar  le  metafore  generalmente,  perchè  esse  non  rap» 
presentan  l'oggetto  che  solo  in  iscorcio  ?  O  vuol  condennar 
quelle  soltanto  che,  invece  di  pienamente  descriverlo,  non 
Étn  che  adombrarlo?  Se  egli  vuol  essere  inteso  nel  primo 
senso ,  egli  avrà  la  gloria  di  esser  il  primo  che  sbandisca 
dal  ragionar  la  metafora  ;  perciocché  essa  consiste  appun- 
to in  questo ,  che  V  oggetto  si  rappresenti  sotto  un'  altra 
immagine  che  non  T adegua  perfettuamente  (poiché allora 
non  sarebbe  metafora)  ma  lo  rappresenta  appunto  quasi 
in  iscorcio,  segnando  quei  tratti  ne* quali  l'oggetto  e  1*  im- 
magine si  rassomigliano.  Ma  qualunque  cosà  egli  intenda, 
la  metafora  è  stata  almeno  in  qualcne  tempo  comune  a 
tutte  le  nazioni  ;  né  se  ne  può  incolpare  una  più  che  un'altra 
Bngua;  poiché  è  in  arbitrio  degli  scrittori  di  qualunque  lin* 
gua  il  farne  o  saggio,  o  biasimevole  uso.  Gl'Italiani  del  scc. 
Xyi.  furon  per  lo  più  troppo  timidi  nelle  metafore:  troppo 
arditi  que'del  sec.  XVII.  Que' del  presente  (intendo  di 
que'che  scrivono  italianamente^  e  non  firanc^scamente,  o 
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inglesamente  )  le  adoprano  con  quella  sa^ia  moderazione 
che  le  rende  lodevoli. 

VII9  „  U  preferir  comunemente  nello  stile  P  eleganza 
y,  alla  forza  • ,,  Questa  è  a  un  di  presso  la  stessa  ragione 
clic  quella  di  cui  si  è  ragionato  al  num.  V ,  e  Qon  fa  per- 
ciò bisogno  di  altra  risposta  • 

VIIL  ,,  I  pochi  pi^ogressi  che  hanno  fatto  gl'Italiani 
y,  nella  lirica  chiamata  icastica,  cioè  in  quel  genere  che  fa 
,,  più  d'ogni  altro  conoscere  l'energia  d' una  lingua  ,  e  ia 
yy  cui  tanto  si  distinsero  fra  gli  antichi  Pindaro  ed  Orazio , 

[  y,  e  modernamente  gl'Inglesi.  ,,  E  dove,  e  a  chi  ha  co«> 
gaggio  il  sig.  ab.  Arteaga  di  scrivere  corali  cose?  L'Itali* 

'  che  fin  dal  primo  nascere  della  sua  poesia  nel  canto  di  Dante 
sul  conte  Ugolino ,  e  in  diverse  poesie  del  Petrarca  ci  addita 
tali  esemp)  a  icastica  poesia ,  che  i  più  energici  e  i  più  vivi 
difficilmente  altrove  si  troveranno  ;  i' Italia  che  in  molte 
stanze  dell'  Ariosto  e  del  Tasso  ^  e  nelle  Canzoni  del  Ghia* 
brera,  del  Tesb,  del  Filicaia,  dei  Guidi,  del  Manfredi , 
del  Frugoni)  per  tacer  d'alcuni.vivemi,  può  mostrarne  non 

fochi  che  non  temono  il  confronto  di  Pindaro  e  d'Orazio; 
Italia  che;  se  anche  ogni  altra  cosa  mancassele,  nel  solo 
ieHllio  tradotto  dall'  inglese  per  opera  del  Magalotti  ^  che  in- 
comincia: 

Nel  più  riposto  iropenetrabtl  giro,  ee. 
potrebbe  con  questo  solo  mostrare  qualsia  la  forza  e  V èn- 
fasi della  sua  lingua ,  P  Italia  sarà  ripresa  di  aver  £iitti  pochi 
progressi  nell'  icastica  poesia  ? 

Fin  qui  l'ab.  Arteaga  ci  ha  fatto  vedere  che  noi  siam 
pusillanimi.  Grave  diretto,  ma  pur  tollerabile,  quando  la 
pusillanimità  trovasi  in  ceno  modo  sostenuta  ed  avvivata 
dalla  ricchezza  •  Ma  noi  infelici  non  solo  siam  pusillanimi , 
ma  siamo  anche  poveri ,  ed  è  lo  stesso  sig.  ahi  Arteaga  che 
sulla  sua  parola  ce  ne  assicura  •  Buon  per  noi  che  a  pro- 
varcelo non  produce  più.  otto  argomenti ,  ma  tre  soli,  i  quali 
.però  a  lui  sembrano  di  tal  forza ,  che  invano  possum  lu- 
singarci di  scioglierli .  ^^ 

!•  Il  primo  argomento  del  formidabil  nostro  avversario 
si  trae  dalla  „  difficoltà  di  tradurre  adeguatamente  in  iu- 
„«liano  certa  classe  di  libri  origmali,  an^i,. dall' imposstl»- 
^  lità  di  ottenerlo  senza  sbrigarsi  dai  ceppi  deU' autorità  ^^ 
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,,  creando  nuove  attitudini  nello  stile  proporzionate  alia  no- 
„  vita  delle  idee ,  siccome  ha  dovuto  fare  il  valoroso  sig. 
*,,  ab.  Cesarotti  nella  versione  di  Ossian ,  e  come  far  do- 
yy  vrebbe  chiunque  render  volesse  toscani   senza  avvilirli 
^  Onderò ,  Pindaro ,  Aristofane ,  Orazio ,  Tacita ,  Milton , 
jy  Montagne,  e  cent' altri  scrittori ,  i  quali  dopo  tante  tra* 
^y  fusioni  ponno  dirsi  ancor  non  tradotti  • ,,  Ma  io  chiederò 
prilla  al  sig.  ab.  Afteaga  qual  sia  quella  lingua  la  cui  po- 
vertà ei  Vttol  provare  con  questo  argotnento;  giacché  esso 
si  può  rivolgere  contro  tutte  le  viventi  lingue  d^Europa* 
Qual  i  mai  quella  che  possa  mostrarci  traduzioni  atiegua- 
^•0  de' classici  autori  greci  e  latini?  La  fmnceae  forse,  la 
spagnuok,  f inglese ,  la  tedesca?  Ci  additi  egli  di  grazia 
alcuno  ^t' nominati  scrittori  tradotto  in  modo  in  qualunque 
altra  lingua ^  che  adegui  P originale.  L'Omero  del  Pope  è 
forse  la  miglior  cosa  che  in  qu4^to  genere  si  possa  indi*- 
care.  Àia  andtrà  egli  ài  dire  eh'  esso  abbia  tutta  la  sublimità 
o  la  maestà  del  poeta  greco?  Perchè  dunque  ri  vergere  ton-- 
tro  la  lingua  italiana  un  argomento  che  ha  la  medesima 
forza  contro  qualunque  altra  lingua?  le  potrei  anche  ri- 
cordare alcune  tradù^ni  che  ha  la  volgar  nostra  lingua, 
k  quali  smentiscono  il  detto  del  sig,  ab*  Arteaga;  e  le  due 
singolarmente  si  celebri  di  Lucrezio  e  di  Stazio  fatte  ikil 
Marchetti  e  dal  card.  Bentivòglio,  e  alcune  altre  di  autori 

-vivènti  che  pdsson  coraggiosamente* mostrarsi  in  pubblico, 
ed. esser  credute  degne  de' loro  originali.  Ma  per  non  re- 
cargli argomento  da  cui  si  possa  sciogliere  con  ima  franca 
e  semplice  negativa ,  io  iìni  varrò  solo  di  ciò  eh'  egli  stesso 

'  generosamente  ci  accorda ,  allor  quando  dalia  folla  de'  mi- 
seri traduttori 'sttibra  eccettuare  l'^«  Cesarotti  nella  sua 

.  traduzione  d'Ossian ,  a  cui  mi  lusingo  ch'ei  vorrà  ora  con- 
giungere  quella  di  Omero,  dopo  la  quale  non  ci  rimprove* 
rerà  più  che  non  abbiamo  Omero  in  lingua  italiana.  Ci  con- 

'cede  egli  dunque  che  il  sig.  ab.  Cesarotti  ha  tradotto  Ossian 

fiier  tal  maniera  che  ha  adeguato  il  vero ,  o  supposto  origi- 
nale y  e  ci  concederà  ancora  che  ha  fatto  parlar  Omero  cò- 
me egli  avrebbe  parlato,  se  fosse  stato  tra  noi*  Ma  accioc- 
ché ^^di  questo  argomento  non  ci  gioviamo  in  favor  delia 

inostra  lingua ,  egli  awertt  che  ad  ottenere  il  suo  intento 

i'ab^'Cefiatotti ,,  ha  dovuto  sbrigarsi  da' ceppi  delfìautorità., 
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y^  creando  nuove  attitudini  nello  stile  pro^or2Ìonate  alla  nò*^ 
„  vita  delle  idee  •  „  Ma  questo  è  per  noi  un  oscuro  e  inin*- 
telligtbil  gergo.  Di  quai  ceppi,  di  quale  autorità  ragiona 
Pab.  Artcaga?  Quai  sono  queste  nuove  attitudini  nella 
stile  dair  ab.  Cesarotti  create  ?  Ha  egli  forse  introdotti 
qualche  nuova  voce ,  o  qualche  nuova  espressione  nella  vof- 
gàr  nostra  lingua?  SI  certo;  ma  in  primo  luogo  ei  l'ha  fatto 
déntro  que' discreti  confini  che  ei  medesimo  si  è  prescrìtti 
(  Saggiò  sopra  la  lingua  itaL  p.  94,  ec);  e  parrà  anche 
forse  ad  alcuno,  che  non  tutte  le  nuove  voci  dalfab.  Cesa* 
rotti  trovate  fossero- necessarie ,  e  che  altre  all'intènto  ugual* 
mente  oppormne  avesse  già  la  lingua  italiana.  In  secondo 
luogo ,  di  questa  libertà  hanno  finora  usato  ,  come  abbiam 
poc'anzi  avvertito,  i  migliori  strittori  italiani;  e  TAccad. 
della  Crusca ,  qualunque  fosse  it  diritto  che  essa  avda  a  de* 
ciderne,  l'ha  in  certo  modo  autenticamente  approvato,  in- 
serendo nel  suo  Vocabolario  i  nuovi  vocaboli  i  \t  nuove 
frasi  che  si  andavano  di  mano  in  matio  Coniando  •  Ha  egli 
data  alla  Imgua  italiana  un*  enerva  e  una  forza  maggiore 
che  non  avesse  avuta  ancor  per  l' addietro?  Ma  questo  è  ma;^ 
nifesta  pruova  ad  un  tempo  del  raro  iiigégho  oel  tradurrò* 
re ,  e  dell' eccellenza^  della  volgar  nostra  fiagua,  la  quale  da 
valente  scrìttor  maneggiata  può  rivolgersi  in  mille  guise,  a 
thille  forme  adattarsi,  e  or  imitare  la  moHezza  d' Anacreon** 
le ,  ór  pareggiare  la  raoidità  di  Findaro  e  bt  maestà  di  Ome* 
ro  •  Certo  il  sig.  ab.  (Cesarotti  non  pensa  che  la  nostra  lin- 
gua sia  si  povera,  come  sembra  all' ab.  Arteaga;  percioc^^ 
che  anzi  e^i  afièrma  che  la  ,,  nostra  lingua  iióbilitata  e  ^ 
„  bellita  sempre  più  giunse  a  tal  grado  di  pregio,  che  nella 
„  sua  totalità  cede  di  poco  alle  antiche ,  può  per  molti  capi 
j,  far  invidisi  alle  iiiodeime ,  e  se  in  qualche  patte  è  Ibtisè 
„  inferiore  ad  alcuna ,  non  è  certamente  colpa  della  sua 
yy  attitudine  „  (/.  tf.  je^.  131). 

B  onde  dunque  è  avvenuto,  dirà  Tab.  Arteaga,  Che  niuh 
altro  traduttór  valoroiso  abbia  finora  avuto  P  Italia  ?  Io  po^ 
trei,  cometa  ho  accennato,  rammentarn*  pauftJchi,  i 
quali ,  se  restano  addietro  alPab.  Cesarotti,  f  intervallo  noti 
ne  è  però  òósF  grande  chfe  noti  gii  si  possati  dire  VlciHi*.  Mfa 
gli  si  còijtedà  ciò  eh'  egli  vuole .  Si  noti  potrà  ^miétib  ne* 
gare  che  l^ab'.  Cerotti  ha  fatib  còn#'scere  fiàf  dòte  fMsi 


^iugnere  la  lingua  italtana;  che  ciò  ch'egli  ha  fatCD,  poce* 
vasi  ugualmente  fare  da  qualunque  altro  che  aveste  avuto 
ingegno  e  studio  a  lui  ugnale  ^  e  che ,  se  ciò  non  è  accadu- 
to, non  deesene  darla  colpa  alla  lingua,  ma  a  quella,  co* 
munque  vogliam  chiamarla,  o  fatalità,  o  sorte,  o  legge  di 
natura,  per  cui  rari  sempre  furono  in  ogni  età  e  presso  ògoi 
nazione  gP ingegni  sommi.  Di  fatto  per  qual  ragione  la 
lingua  itSiana  non  sarà  opportuna  ad  esprimere  le  bellezza 
e  i  pregi  di  qualunque  lingua  e  di  qualunque  stile  ?  Una  lin- 
gua che  usando  del  medesimo  metro  può  nondimeno  va* 
riare  l'armonia  per  tal  n:K)do,  che  renda  un  suono  total» 
unente  diverso,  ed  esprima  affetti  totalmente  contrarj ,  come 
in  quelle  due  celebri  ottave  del  Tasso, 

Sommessi  accenti  e  tacite  parole , 

Rotti  siagttlti  e  flebili  sospiri ,  ec. 

E 

Chiama  gli  abitator  dell'  Ombre  eterne 

Il  rauco  suoA  della  tartarea  tromba,  ec. 
una  lingua  che  nelle  sole  arie  del  Metastasio  or  tenere  è 
molli,  or  impemosa  e  sublimi  fa  si  chiaramente  conoscere 
la  sua  volubilità  e  pieghevolezza ,  perchè  non  sarà  alla  ca* 

I)ace  di  ritrarre  e  di  esprimere  le  bellezze  e  i  preg^  di  qua* 
unque  altra  lingua?  Se  dunque  l'Italia  o  non  ha  avuti  fi» 
nora,  o  ha  avuti  in  assai  [scarso  numero  traduttori  valorosi 
ed  insigni ,  non  dee  incolparsene  la  nostra  lingua ,  ma  la 
^strema  difficoltà  che  seco  pona  il  ben  tradurre.  Chi  a  ciò 
si  accbge ,  non  solo  dee  possedere  perfenamenie  la  lingua 
in  cui  scrisse  l'autore  che  vuol  tradursi,  e  quella  in  cui  dee 
esso  tradursi,  ma  dee  conoscerne  ancora  le  relazioni  che 
hanno  P  una  coll'altra  ;  riflèttere  alle  circostanze  dei  tem- 
pi in  cui  scrisse  l'autore ,  e  a  quelle  in  cui  dee  pubblicarsi  la 
traduzione,  alia  diversa  indole  delle  nazioni ,  ai  diversi  co- 
smmi ,  al  diverso  genio  della  lingua  •  Un'  espressione  sarà 
(Sublime  in  un  Uoguag^o,  tradqjtta  letteralmente  in  un  altro 
isarà  bassa  e  trivi^e.  Un'immagine  sarà  sembrata  nobile 
yemi  secoli  addietro,  or  si  rimirerà  come  v'de .  Chi  può  or 
^offrire  l'Omero  del  Salvmi?  E  npndimeno  egli  avea  una 
perfettissima  cognizione  della  lingua  greca  e  dell'  italiana  • 
Jda  col  voler  trasportare  letteralmente  i  pensieri  e  le  espres- 
;«i<{m  de'  tempi  di  Omero  a'^inpi  nostri  ^  ei  ci  ha  data  una 
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triicluzione  che  èembia  screditare  e  avvilire  quel  sommo 
poeta.. 

IL  yy  Le  moke  significazioni  tutte  approvate  dal  Voca* 
,^  bolario ,  che  si  danno  ad  una  stessa  parola ,,  sono  il  se* 
condo  argomento  con  cui  il  sig.  ab.  Arteaga  dimostra  la 
povertà  della  lingua  italiana  ;  perciocché  ;  egU  dice ,  e  ^  sup- 
posta la  verità  del  fatto,  dice  a  ragione ,  che  non  v'ha  giusta 
proporzion  nella  lingua  tra  le  immagini  e  la  maniera  d'esprì- 
merle. È  aggiugne  poscia  che  Questa  proporzione  si  va 
ogni  giorno  scemando  attese  le  molte  parole  ed  espressioni 
antiquate ,  che  cadono  in  disuso .  Dalle  quali  riflessioni  ei 
trae  la  conseguenza  che  il  numero  de' vocaboli  nella  lingua 
francese  supera  forse  di  non  pòco  il  numero  corrispondente 
nel?  italiana .  Se  il  sig.  ab.  Arteaga  cosi  parlasse  a'  Messia 
cani,  o  ai  Brasiliesi,  ei  potrebbe  ottener  fede.  Ma  ch'egli 
abbia  coraggio  di  scrìver  cosi  in  Italia,  chi  può  noa  farne 
le  maraviglie?  Egli  è  verissimo  che  molte  parole  hanno  di- 
verse significazioni.  Ma  non  è  egli  ciò  comune  a  mtte  le 
lingue?  e  per  restringerci  alle  più  note,  la  latina  e  la  fran* 
cesè  non  hanno  esse  pure  questa  moltiplicità  di  significa-- 
zioni  ili  divise  parole  ?  Non  ha  ella  ancora  la  lingua  fran--, 
cese  molte  parole  e  molte  espressioni  che  or  sono  del  tutto 
dimeiiticate ,  e  quasi  più  nop  s'intendono?  Perchè  dunque 
argomentare  la  povertà  deUa  lingua  italiana  da  ciò  che  pruo» 
va  ugualmente  la  povertà  delle  altre  lingue  ?  Vorrà  forse 
afièrmare  il  sig.  ab.  Arteaga ,  die  la  lingua  italiana  abbia 
maggior  numero  di  voci  di  diverse  significazioni^  e  che  non 
ne  aU>ianò  ahre  corrispondenti,  e  maggior  numero  abbia 
ancora  di  voci  disusate,  a  cui  altre  migliori  non  siano  state 
sostituite  ?  Non  basta  afFermarlo .  Si  accinga  a  provarlo  :  e 
allora  alle  pruove  ch'ei  sid<:gnerà  di  recarne,  ci  studieremo 
,di  far  risposta.  Per  ciò  poi,  che  appartiene  al  confronto 
tra  le  due  lingue  italiana  e  francese ,  noi  crediamo  che  niuno 
abbia  n^ai  avanzato  un  si  strano  paradosso  ;  e  crediamo  an* 
cora  che  niuno  si  lascerà  persuadere  dalla  sola  asseirzione 
del  sig.  ab.  Arteaga . 

XXL  L'ultimo  argomento  del  sig.  ab.  Arteaga  è  di  un'evi*» 
denza  uguale  a  quella  degli  altri  due .  Esso  ricavasi  dalle 
,,  tante  e  tante  idee  per  cui  non  trovasi  il  vocabolo  corri- 
y,  spondente,  ove  non  si  ricorta  ad  una  circonlocuzione ,  0 
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I,  a  qualche  idioma  stranièro  •  „  La  rìspo^  dhe  faìta  abbiad- 
ino al  precedente  argomento,  dee  anche  a  questo  adattarsi  « 
Ogni  lingua  si  è  sempre  arricchita^  e  si  arricchirà  sempre 
colle  altrui  spoglie  •  (^ante  voci  ha  preso  k  lingua  greca 
dalle  orientali  !  Quante  la  latina  dalla  greca!  Quante  T* ita- 
liana ,  la  francese  ^  la  spagnuola  dalla  latina  !  E  quante  voci 
delle  suddette  tre  lingue  viventi  si  sono  dall'una  alP altra  co- 
municate! L'argomento  dunque  non  vale  per  là  lìngua  ita- 
liana più  che  per  le  altre ,  fìtichè  il  sig;  ab.  Arteaga  non 
pruova  che  la  lingua  italiana  assai  maggior  numero  di  voci 
straniere  è  costretta  ad  adottare  di  quel  che  facciane^  le  al^ 
tre.  Egli  non  Ph» provato,  né  il  proverà  for^  gtaiiimai . 
E  se  altro  non  fosse ,  il  solo  pregio  deUa  volgar  noUtra  lin- 
gua, in  cui  niuna  certo  le  può  stare  al  confronto,  4i  aver 
tie'  nomi  tanti  diminutivi ,  accrescitivi ,  peggiorativi ,  che 
€ono  come  le  mezze  tinte  nella  pittura ,  basta  a  mostrarne 
la  varietà  e  T  abbondanza  • 

Il  sig.  ab.  Aneaga  però  ha  un  invincibile  argomentò  a  pro- 
vare che  grandissimo  è  nella  fingua  italiana  il  numero  delle 
idée  innominate  •  E  qual  sarà  esso  mai  ?  „  Il  poco  esercì- 
„  tarsi  che  hanno  fatto  ^'  Italiani  in  certi  generi  di  stile  ,  i 
„  quali  però  formano  la  quotidiana  lettura  non  meno  che  le 
),  delizie  delP  altre  nas^ioni  „  •  AtìChe  qui  la  lògica  dei 
sig.  ab.  Arteaga  d  sembra  di  una  forma  del  tutto  nuova  • 
GT Italiani  non  si  eserci^no  in  certi  generi  di  stile,  che 
piacciono  alle  altre  nazióni  •  Dunque  Ta  loro  lingua  è  più 
povera  di  quelle  delle  altre  nationi .  K  perchè  tìon  potrò  io 
dir  similmente  ?  Gli  atitichi  Greci  appena  mai  si  sono  eser* 
citati  nello  scriver  ronianzi  chà  t*ito  piacquero  sempre  alle 
colte  nazioni.  Dunque  la  lingua  greca  è  povera  ,  ed  è  gran* 
dissimo  il  numero  ih  essa  delle  idee  innoniinate?  Chi  po-^ 
fra  sostenere  gli  attacchi  di  un  avversario  che  Agiona  si  sot-* 
tilmente  ?  Di  fatto  può  per  piò  ragioni  avvenire  che  rie* 
chissima  sia  una  lingua  ,  e  adattata  ad  ogni  genere  di  argo- 
mento e  di  stile  ,  e  che  nondimeno  in  qualche  gènere  par- 
ticolare essa  abbia  minor  numero  di  egrtgi  scrittori  di  quel 
che  abbia  Una  lingua  men  ricca  .  Senza  diffonderci  a  esami- 
nare quali  possano  essere  queste  ragioni ,  rechiamone  una 
pruova  .  V  Italia  lion  ha  certamente  nei  gehere  tragico  tal 
Copia  e  sceltezza  di  autori  che  possano  quella  gl(^^  otte- 


lieile  che  ottennero  dila  Francia  Cornelio ,  Racine,  Voltai- 
re •  Dirassi  perciò  che  la  lingua  franceie  sia  più  ricca  e 
più  abbondante  dell^  italiana  in  ciò  che  a  poesia  appartiene  ? 
Io  mi  Ji^ingo  che  niuno  sosterrà  questa  eresia  letteraria ,  la 
quale  dal  discorso  del  sig*  ab,  Aneaga  discenderebbe  neces- 
sariamente • 

.  Ma  se  la  lògica  di  questo  scrittore  non  è  troppo  giusta  , . 
ei  vanterassi  almeno  di  avere  con  verità  àfièrtnata  la  mah- 
canza  di  libri  italiani  in  certi  generi  di  stile  ,  che  non  do* 
vrebbon  loro  mancare  j  se  cosi  ricca  fosse  la  loro  lingua  ^ 
cpme  essi  si  vantaiio  •  Questo  è  ciò  che  colla  usata  sua  elo«- 
quenza  si  fa  a  provare  difiusamente  il  sig.  ab.  Arteaga  ,  e 
ehe  noi  verremo  oia  esaminando  partitamente  • 

Comincia  egli  dal  confessare  che  l'Italia  in  genere  di 
<  poesia  ha  eccellenti  modelli  che  posson  servir  di  guida  a  chi 
i  medesimi  studj  intraprende  •  Ma  nella  prosa  ,  continua 
a  dire ,  qual  è  lo  scrittore  che  riunisca ,  o  possa  riunire  i 
suffragi  della  nazione  ?  Riconosce  che  il  Boccaccio  è  il  pia 
elea  mente  e  il  più  originale  itz  ì  prosatori  toscani  ;  ifìa 
aggiugne  che  poco  uso  può  farsi  oggi  della  sua  maniera  dì 
scrivaere  nel  gusto  presente  e  pei  bisc^ni  della  moderna  Ict'- 
ceratura  •  Belle  parole  ,  ma  delle  quali  io  non  arrivo  ad  in- 
tendere il  senso  •  Che  è  la  moderna  letteratura  ?  Tutto  ciò , 
io  credo  ^  che  forma  T  applicazione  e  lo  studio  de'  letterati 
moderai ,  e  perciò  dee  in  essa  comprendersi  la  proprietà 
deir  espressione  ,  l'eloquenza  delle  parlate  ,  la  grazia  de'rac^- 
conti  •  Or  se  il  Boccaccio  è  il  più  eloquente  e  il  più  origi-* 
naie  fra  i  prosatori  toscani  ,  perchè  non  può  egli  giovar 
molto  anche  alla  moderna  letteratura ,  quando  dallo  stile  di 
esso  si  levino  i  difetti  dell'età  a  cui  visse,  cioè  la  costruzio>- 
ne  e  la  tessitura  del  periodo  e  dell'orazione  troppo  somi*^ 
gtiante  alla  lingua  latina  ^  da  cui  di  fresco  erasi  questa  bella 
£giia  staG4^ia  ,  e  molto  perciò  ancora  serbava  del  portai 
mento  e  dedl'  andamento  materno  ?  Il  che  pure  vuol  dirsi 
de' cinquecentisti ,  i  cui  eterni  periodi  e  troppo  studiati  rav-* 
•volgimenti  giusiafnente  riprende  1-  ab.  Arteaga  •  La  lingua 
latina  non  avea  ancora  perduto  quel  vasto  e  universale  ào^ 
minia  che  avea  finallora  avuto  in  Italia  ,  e  \  buoni  nostri 
scrittori  formatisi  sulle  opere  de'  classici  latini  ne  ritraevano 
anche  scrivendo  in  Irx^a  italiana  i  lineamenti  e  i  contorni  • 
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Noi  duiìque  non  li  proporremo  còme  perfetti  modelli  di 
stile  italiano  ;  ma  come  autori  da' quali  possiamo  appreo-^ 
dere  la  proprietà  e  V  eleganza  dell'  espressione  senza  imitar-^ 
ne  i  difetti,  da' quali  tanto  più  facilmentepossiam  noi  orai 
tenerci  lontani ,  quanto  più  era  ad  essi  difficile  di  purgar- 
sene interamente  • 

Ma  'y  lode  a  Dio ,  P  ab.  Arceaga  trova  pur  finalmente  lut 
nostro  scrittore  cui  ,,  la  sua  profondità  di  pensare ,  e  lo  mie 
^  pieno  di  nervo  e  di  cose  avvicinan  di  niolto  al  correrne 
,^  filolofico  genio  del  nostro  secolo  ,, .  Egli  è  il  Macchia- 
velli  y  Ma  che  ?  Ecco  la  fatai  disgrazia  della  nostra  povera 
Italia  •  jy  La. nerezza  delle  sue  massime  rilegandolo  giusta- 
,,  mente  fra  le  mani  di  pochi ,  non  gli  ha  permesso  £«• 
,,  nora ,  né  gli  permetterà  per  V  avvenire  di  aver  tutta  F  in- 
,,  fluenza  di  cui  sarebbe  capace  sul  gusto  leKerarìo  d'Italia 
Riflessione  ,  per  vero  dire  ,  ingegnosa  ,  e  nuovo  esempio 
della  maniera  di  ragionare  direttamente  •  Qui  si  cerca  se  la 
lingua  italiana  sia  capace  di  quella  forza  e  di  quella  energia 
che  secondo  l' ab.  Arteaga  hanno  altre  lingue  ^  ed  essa  non 
ha  né  può  avere ,  perche  è  saverchiamente  pusillanime 
e  assai  meno  feconda  che  altri  non  crede  •  Or  se  an- 
che il  sol  Macchiayelli  ha  lo  stile  pieno  di  nèrvo  e  di  co^ 
se  j  non  è  egli  ornai  provato  abbastanza  che  la  lingua  ita* 
liana  non  è  quale  l' ab.  Arteaga  ce  la  descrive  ?  Che  a  far 
dunque  T  essere  il  Macchiavelli  nelle  mani  di  pochi  coli'  in- 
trinseca  pusillanimità  e  povertà  della  nostra  lingua  ?  Benché 
anche  questo  argomento  mi  pare  di  conio  del  tutto  nuovo . 
Il  Macchiavelli  contiene  ree  ed  esecrabili  massime  •  Dun- 
que non  può  esser  modello  di  scrivere  italiano  •  Son  forse 
tutte  le  opere  del  Macchiavelli  ugualmente  pericolose  ?  Non 
é  egli  Ietto  da  molti  i  quali  non  temono  di  contrarne  il  ve« 
leno ,  e  a' quali  perciò  ne  é  permessa  la  lettura  da  chi  ha 
diritto  di  divietarla  ?  Non  é  egli  letto  ancora  da  molti  i 
quali  si  lusingano  che  ninno  possa  avere  autorità  a  coglierlo 
lor  dalle  mani?  Perché  dunque  non  é  egli  imitato  da  molti, 
e  perchè  si  pochi  tra  gl'italiani  scrittori  a  lui  si  assomiglia- 
nck  nello  stile  ?  Non  è  ancor  tempo  di  esaminarlo  ;  e  noi 
doìbbiamo  ora  continuare  la  censura  de'  nostri  scrittori  filt- 
ra dal  sig.  ab.  Arteaga . 

Escluso  il  Macchiavelli  y  ei  ùoa  trova  che  il  solo  Gali* 
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leoìl  qual,,  sareH>e  in  qualche  modo  adattabile  alle  attuali 
„  circostanze  d' Italia  per  la  precisione  ,  eleganza  ,  propric- 
,  tà  e  robustezza  del  suo  stile  ,,  •  Ma  qui  ancora  un'  altra 
disgrazia  ci  attende  ,,  •  Confinato  ,  com'  egli  è  ,  nelle  cose 
„  fisiche  ,  non  può  servir  di  modello  a  chi  vuol  esercitarsi 
„  negli  altri  generi  „ .  Cosi  secondo  T  ab.  Aneaga  non  è  • 
in  alcun  mòdo  possU)ile  che  noi  possiamo  scrivere  colta- 
mente •  Ma  diamo  ancora  all'  autore  di  si  formidabil  sen- 
tenza y  che  il  solo  Galileo  tra'  nostri  scrittori  si  possa  pro^ 
porre  a  modello  di  eleganza  e  di  precisione  nelle  cose  fisi- 
che •  Non  basta  egli  ciò  a  provare  che  la  lingua  italiana 
non  è  né  cosi  pusillanime  ,  né  cosi  povera  come  ei  preren- 
tende  ?  Ciò  cne  nella  storia  e  nella  politica  ha  fatto  il  Mac- 
chiavelli,  ciò  che  ha  fatto  il  Galileo  nella  fisica  e  nella 
matematica  ,  non  potrà- egli  farsi  da  altri  scrittori  nella  teo- 
logia ,  nella  medicina  ,  nella  giurisprudenza  e  in  qualunque 
altro  genere  ?  Ci  mostri  il  sig,  ab.  Arteaga  per  qual  ragione 
ciò  cne  fu  possibile  ad  essi  negli  argomenti  a  cui  si  rivolse- 
ro ,  non  sia  possibile  ad  altri  in  altri  generi  di  stile  • 

Benché  come  posso  io  concedergli  che  il  solo  Galileo  si 
possa  proporre  a  modello  di  stil  colto ,  elegante  e  preciso  ^ 
anche  restringendosi  solo  alle  cose  fisiche  ?  Ignora  egli  forse 
il  sig*  ab.  Arteaga  le  òpere  del  Redi ,  del  Magalotti ,  del  Val- 
lisnier4 ,  dell'  ab.  Conti ,  del  dott.  Cocchi  e  di  più  altri  che 
si  potrebbono  rammentare ,  scrittori  coltissimi  m  fisica  ^  in 
medicina  ,  in  istoria  naturale  ?  Se  gli  ignora  ,  con  qual  co- 
raggio si  fa  a  decidere  del  merito  degli  scrittori  italiani  ?  Se 
lì  conosce  ,  perchè  li  dissimula  ?  perché  rimprovera  all'Ita- 
lia una  sognata  povertà  di  scrittori  ? 

Ed  ecco ,  conchiude  questa  parte  del  suo  ingegnoso  ra- 
gionamento r  ab.  Arteaga  ,^  ed  ecco  l' origine  di  quella  spe- 
yy  eie  di  anarchia  letteraria ,  che  rendendo  incerti  i  giudizj 
sulla  vera  maniera  di  scrivere  per  la  mancanza  di  un  dit- 
tatore sovrano ,  fa  che  altrettanti  siano  i  gusti  d' Italia , 
quante  sono  le  provincie  che  la  compongono  ,y  •  Io  avrei 
creduto  che  la  povertà,  e  la  pusillanimità  di  una  lingua  do- 
vesse produrre  uno  stile  monòtono  ed  uniforme  in  tutri  gli 
scrittori .  Ma  F  acuta  logica  dell'  ab.  Arteaga  ci  fa  conoscere 
che  ne  nasce  un  effetto  del  tutto  cbiitrario ,  e  che  una  lin- 
jgua  si  povera  é  madre  feconda  di  tanti  stili  e  di  tanti. gusti 
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diversi .  Ma  passandogli  ancor  per  buono  questo  suo  ragio- 
namento,  giacché  egU  è  disposto  a  credere  la  lingua  fran* 
cese  più  ricca  dell'  italiana ,  ci  dica  in  grazia ,  guai  è  nella 
linjgua  francese  il  modello  dell'eloquenza  sacra  ?  È  egli  Bour- 
daliie,  o  Bossuec  y  o  Massillon ,  o  Flecbier,  o  Neuville?  tutù 
Oratori  eloquenti ,  ma  tutti  di  stile  troppo  T  un  dall'  altro  di- 
verso •  Chi  proporrà  egli  ad  esemplare  nello  script  trage* 
die?  Sarà  egli  Cornelio ,  o  Racine ,  o  Crebillon,  ó  Voltaire  ?. 
Chi  ìmiterem  noi  nella  Storia  ?  Sarà  egli  o  Mezer^y ,  o 
Daniel,  e  Hainault,  o  Bougeant?  E  cosi  dicali  di  og^i  air 
tro  genere  di  stile.  £cco  dunque  anche  nella  lingua  fraa-« 
cQse  questa  anarchia  che  produrrà  queUo  sconcerto  medesi^ 
mo  che  produce  nella  lingua  italiana  • 

Noi  siamo  ornai  giuifti  all' ukimo  articolo  del  processo 
che  il  sig.  ab.  Arteaga  fa  alla  lingua  italiana.  Ed  a  me 
fare  ch'egli  abbia  qui  col  suo  vivace  ingegno  imitati  que'  bor- 
ghigiani o  terrazzani  che  a  festeggiare  qualche  loro  princi- 
p4e  solennità  dispongono  una  lunga  e  ben  ordinata^  batte- 
ria di  mortari  da  fuoco ,  col  cui  scoppio  rallegrar  la  briga- 
tft  •  Cominciasi  dal  dar  fuoco  a'  più  piccoli ,  indi  si  viene 
a' più  gfandi,  e  prim^i  si  ade  lo  scoppio  di  un  solo  ^  poi  di 
we^  o  tre  insieme.  Finalmente  si  compie  la  festa  collo 
sparo  di  alcuni  de' più  grossi  mortai  mtti  ad  un  trano,  che 
ras^migliano  ad  un  fulmine  rovesciator  di  ogni  cosa .  Non 
altrimenti  l'ab*  Arteaga,  dopo  avere  quasi  scherxara  con 
noi,  ed  or  uno,  or  un  altro  argomento  opposto  a' difensori 
della  lìngua  italiana,  dà  liae  al  suo  assalto  col  dar  fuòco 
mtto  ad  un  colpo  alla  più  formidabil  batteria  che  neglette- 
rarj  campi  siasi  mai  veduta .  E  miale  strage  non  mena  essa  ? 
Ecco  a  terra  ad  un  colpo  tutte  le  glorie  delle  quali  noìan- 
davam  prima  supèrbi  e  fastosi.  Eccoci  rapito  qualunque 
diritto  dbe  potessimo  sperar  di  avere  ad  acquistarci  l'im- 
mortalità coBc  opere  d' ingegno  •  Noi  non  abbiamo ,  secondo 
lui ,  né  libri  di  sentimento ,  ne  libri  di  spirito ,  né  romanzi , 
9^  lettere  famigliari ,  né  dialoghi ,  né  orazioni  forensi,  né 
elogi,  né  trattati  scientifici,  né  storie  letterarie,  né  libri  di- 
dascalici, né...  Qui  l'ab.  Arteagci  pietosamente  si  arresta ^ 
e  pago  é&  farci  conoscere  che  ponrebbe  steaclersi  assai  più  a 
lungo,  a  guisa  di  Nettupo,  con  un  grave  Quos  ego  ci  mo- 
stra quanto  $ilia  sua  clemènza  siam.  debitori ,  che  non  vuol 
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per  dra  travagliarci  più  oltre*  Ma  ci  sarà  egli  permesso , 
passato  il  rimbombo  di  si  terribile  scoppio,  il  rilevarci  al- 
quanto, e  r  osservare  diligentemente  se  le  nostre  rovine  sia* 
no  di  fatto  ^1  grandi,  ^ome  l'impeto  dell'assalto  potrebbe 
farci  temere  ? 

.  Noi  non  abbiamo,  dice  il  sig.  ab.  ArteagU,  opere,  come 
diconsi  in  Francia  „  di  sentimento,  cioè  quelle  dove  una 
^  più  mmuta  analisi  delle  passioni,  ed  una  più  squisita  ana* 
„  tomia  del  cuore  fanno,  a  cosi  dir,  gercnogliare  un'ab** 
^  bondacza  d'idea  più  individuali  e  distinte,  le  quali  per 
I,  esser  comprese  a  dovere  hanno  bisogno  di  vocaboli  nuovi 
,j  che  presentano  a  chi  ascolta  non  solo  il  senso  generico 
,,  dell'idea, ma  le  differenze  altresì  più  mifiute  „,  Noi  dun« 
que  non  ne  abbiamp  ?  £  non  ci  permetterà  egli  almeno  di 
indicargli  uno  scrittore  in  cui  egli  non  potrà  non  ricono- 
scere „  la  più  miputa  analisi  delle  passioni, e  la  più  squisita 
„  anatomia  del  cuore  ?  „  Un  solo  che  noi  ne  troviamo ,  ab- 
biam  vinca,  1^  cau^a;  perciojcchè  se  la  lingua  italiana  non  i 
capace  di  questo  genere  di  stiU ,  non  può  averne  neppure 
un  spio,  ^  s^M  ha  uno,  può  averne  ugualmente  i  cento  e,' 
i  tniii^.Qfr  ^on  s^tpbra  egli  ^ì  sig.  ab*  Afteàga,  che  noi 
non  pps^fuxi  inpstfar^Ji  nel  JViietastasio  quello  scrittore  ch'ei 
^i  rimprovera  d^  npn  avere  >^,  Niiino  ha  sentito  tanto  avanti 
„  qM^ntp  lyÀ^tasta^  nj^la  filosofia  dell' amore  ••• .  Ninno 
„  r  h^  f4>piil^ti>  epa  più  gei^uini  colosi ,  ora  rendendo  visi-*, 
„  bili  l  ^eB/àxa^niì  più  ascosi,  ora  simplificando  i  più  com- 
„  p}i(pati^  pra  sm^^herando  le  più  illusorie  apparenze.  Ba« 
sta,  npn  rfie  aUrp,  leggere  P  Asilo  d*  Amore  per  ravvi- 
sarvi de^rp  un  cpippiMto  filosofico  trattato ,  4^vc  coi  più 
„  vaghf  colora  della  poesia  tutti  si  vedono  espressi  i  mo- 
„  rali  sintpnii  di  questa  passione  con  finezze  e  verità  supe- 
,^,  riori  di  gr^n  lunga  al  pomposo  e  inintelligibile  gergo  con 
„  cui  vien  trattala  da  Plarpn^  la  stessa  materia  nel  suo  Si(p« 
pgsio.  Ninno  l'haregualmenre  ingentilito ...^  Ninno  pos« 
siede  in  si  alto  grado  P  eloquenza  del  cuore ,  né  sa  me- 
„  glio  di  lui  porre  iq  mQVÌn;iento  gli  .afFetti  „ .   V  autor 
eh' jo  citp  (  ArU^f^  JR^^olì^z*  del  Teg-tro  t.  tjf-  I2.i, 
ec.  ed.  ven.^  Ppn  si  {rigetterà,  ^perp,  dal  sig/ab.  Arteaga, 
e  percip  ei  ^pvr^ rfpcifessare  qìie  la  lingua  italiana,  quando 
è  ben  5iapegg\af^,  è  jil  j?r  4'  Pgni  altra ,  e  fpr?e  più  d' ogni 
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altra  oppoituna^^  ali*  analisi  delle  pasisiont  e  alP  anatomia  del 
„  cuore  ,»  • 

Noi  non  abbiam  libri  che  diconsi  di  spirito-  e  per  re* 
carne  uà  esempio ,  il  sig.  ab.  Arteaga  che  ad  uno  ad  udo 
conosca  tutti  i  etterati  italiani ,  e  sa  fin  dove  ciascbedun  di 
^ssi  possa  giugnere  col  suo  stile ,  ci  assicura  sulla  sua  par 
rofó,  che  il  „  più  bravo  letterato  di  qua  da'mont^non  sa- 
,,  rebbe  capace  di  spiegare  in  accomodaio  stile  volgare  un 
y,  libro  simile  al  Tableau  de  Paris,,  •  Ognun  vede  rinvia- 
cibii  forza  di  questo  argomento  ;  e  gran  disonor  dell*  Italia 
darebbe  ceno ,  s' essa  non  fosse  capace  di  produrre  un'  opera 
somigliante  a  quella  eh'  egli  ci  ha  indicata .  Ma  anche  senza 
ciò,  non  posso  io  sfidare  ugualmente  il  pia  bravo  poeta  che 
sia  oltremomi  a  tradurre  in  accomodato  stile  della  sue 
lingua ,  per  tacer  d*  altri  libri ,  il  Mattinò  e  il  Mezzogior^ 
no  delP  ab.  Parini  ?  Ogni  lingua  ha  i  suoi  vezzi ,  le  sue 
espressioni,  le  sue  maniere  di  satireggiare  e  di  allegorizza- 
re ,  che  trasportate  a  un'  altra  lingua  straniera  perdono  ogni 
lor  pregio  •  Accade  anche  sovente  che  una  nazione  ama  più 
^he  un'altra  un  cotal  genere  di  opere,  e  perciò  in  esso  più 
che  in  ogni  altro  si  esercita,  e  nell' esercitarsi  arricchisce 
sempre  più  la  sua  lingua  di  parole  e  di  frasi  a  quel  genere 
adattate  .  GF  Italiani  a  cagion  d'esempio  non  si  son  mai  oc« 
cupati  molto  nello  scriver  romanzi,  dico  gl'Italiani  dotti, 
eleganti,  ingegnosi;  giacché  io  concederò  di  buon  animo 
all' ab.  Arteaga  ciò  ch^ei  ci  rinfaccia,  che  in  questo  gene- 
re non,,  abbiam  cosa  che  meriti  l'attenzione  de'forastieri,,* 
poiché  l'Italia,  vedendosi  abbondevolmente  fornita  di  cotal 
merce  dagli  Oltraniontani,  ifon  si  é  curata  di  fame  l'og- 
getto de'  suoi  studj ,  e  solo  in  esso  si  sono  impiegati  alcuni 
che  non  erano  destinati  a'primi  onori  nel  regno  oella  lette- 
ratura. Ma  ciò  non  pruova  che  se  gli  Italiani  volessero, 
ncyi  potessero  anche  nello  scriver,  romanzi  mostrar  le  rie- 
chezze,  la  dolcezza,  l'armonia  della  lor  lingua.  Un  re* 
ccnte  esempio  ce  ne  convincerà  facilmente.  Ognuno  avreb* 
be  creduto  che  la  concisa  e  vibrata  lingua  francese  fosse 
a^ai  più  che  l' italiana  opportuna  a  scrivere  epigrammi  •  E 
certo  i  pochi  che  avevamo  avuti  finora ,  trattine  però  alcuni 
del  RolU ,  non  eran  degni  di  stare  al  confronto  con  quelli 
che  i  Francesi  ci  mostravano  ne' loro  scrittóri*  Ma  di  ^esco 
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il  co.  Roncalli  col:  fare  itatimit  molti  dei  più  finomati  cfi^ 

grammi  francesi ,  e  più  ancora  V  ab.  Beffinelfi  cosi  col  tra-^ 

cLrne parecchi ,  come  collo  scrlveme  moki  nuovi,  hart  f^tt(^ 

chiaramente  conoscere  che  k  tmgtfia  italiana ,  seni^a  prendel 

cosa  alcuna  dalle  altre,  non  uguaglia  in  ciò  soiam6me/n1tt 

supera  ancor  la  francese ,  porche  d  urta  pari  precisione  e  ro« 

bustezza  congìunge  una  maggior  eleganza   poetica.  Ciò 

dunque  cW-è  avvenuto  degli  epigtamnw,  potrebbe  accadei^ 

de'romanzi,  e  di  ogni  altra   s^tca  di   libri  di  spiritò ,  sé 

coloro  tra  gPItalian'r,  che  possiedono  ta(  loro  tingua,  « 

che  sanno  Farte  di  scrìvere,  volessero  in  es^si  occuparsi. 

Noi  non  «bbiamo  co^d  dcuna  tmportsinte  ii6l  genere  épi* 

srolare,,  sendochè  crebbe  k)  stesso  che  voler-  insultare  il 

,,  buon  senso ,  il  paragonar  !e  insipide  ntccolte  dei  Cari  ^ 

pj  dei  Bembi ,  dei  Tolottien  e  dei  Zucchì  con  dieci  lettere 

^,  sole  dell'  incotnparabtle  Sevlgné:  fet  tacer  di  tamé  altre  „  • 

Se  sia  idoneo  giudice  del  buon  senso  chi  unisce  insieme  U 

lettere  di  tre  de'più  elegeti  scrittori  italiani ,  qu^li  Éótiù  il  Ca-< 

ro,  il  Bembo ,  il  Tolomei ,  con  cpxóleàéì  Zuccbìf ,  che  muncf 

5c^nò  mai  di  proporre  per  nK5delio  di  ^le,- 'è  facile  S 

comprenderlo.  Se  poi  il  sig^  ab.  Aiteaga  si  tusiiigar  che 

basti  l'autorevole  sua;  decisione  per  rimira 'comd  insipide 

e  dette  Raccolte ,.  ei  ^  inganna  dì  moho  «  Io  noiv  tfégherè 

:he  molte   di  quelle  lettere  ,  e  quelle   sfngoU(¥den'e&  che 

lìconsi  di  complimenti,  non  siano  lan^d^  e  étìtvviBLté  p^ 

r  ragione  poc'anzi  ^tccennatit,  che  la  lingua  indiana^  non^ 

rasi  allor  per  anco  braccata  del  tifltto>  ddki  latina ,  e  rtiot^ 

)  riteneva  delle  comigKanztf  jmf:et^.  Ma  è*  cemy  che  p^ 

;cchie  ne  sono  in  quelle  dei  Catfo  e  del  Totomei  ^iifgo-^ 

lenrr,  cioè  quelle  scritte^  af  più- confidenti  Ibro' aY^Eiici ,  cfa^ 

ììUl  temono  A  con^oàto  àeVt  ificomparabile^y  ma  semprd 

liforftie  e  flicnotoiia  Sevigni.  Oltnr  di  che,  qual  ittgiu-^ 

zia  è  cotesta!  Son  forse  que^sob  A  scritt<^ri  di^  lettere  f 

e  noi'  abbiamo!  Penchè  tstctìt  quelle  di*  alori  pie  tttetÀ 

tiiatii  ^  c^uelle  a  cagionr  if  esetnpio  Ad  Hedi ,  del  Maga^ 

tiv  del  Biancottty  del  TaraSv  e  di  tanti'  alm  scrittori^  d 

enfti,  a  moni  poc'anzi,  te  cui  lettere  non  cedono  ttù  ée^ 

iza  e  in  leggiadria  a  quelle  di  ^xalunque  akrd  ì  E  chd 

a  può   darsi  di  più  saporito  e  di  più'  picctfifte)  in  lor  gei 

3  ddlle    lettere  di  Gaspoira  Gozà?  k  qus4i  an^lttfz^iid 

T'om.  JILP.I.  *** 
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spesso,  come  brama  il  sig.  Arteaga,  le  passioni  umane  con 
finissima  satira.  Io  son  certo  che  una  raccolta  di  lettere  in 
lingua  italiana  fatta  da  mano  maestra  darebbe  a  conoscvre 
ch'essa  supera  di  gran  lunga  anche  in  questo  genere  tntce 
le  altre  lingue  d' Europa  . 

Noi  non  abbiamo  alcun  esempio  imitabile  della  ma^' 
nièra  di  scriver    dialoghi  alla  foggia  di  Luciano  ^ 
giacché  air  ab.  Arteaga  non    piacciono  né  il  Cortegiano 
del  Castiglione,  né  gli  Asolani  del  Bembo,  né  il,,  Dia- 
„  logo  sulle  forze  vive  dell'aureo    e   freddo  Zanotti ,    il 
I,  quale ,  prendendo  ad  ornare  alla  foggia  accademica^  una 
yy  materia  intrattabile ,  rese  frivola  una  questione  impor- 
9,  tante  „•  Il  nostro  autor  si  dimentica  che  ci  ha  proposto 
poc'anzi  il  Galilei  come  modello  di  precisione,  di  elegan- 
za ,  di  prpprietà  e  di  robustezza  di  stile ,  e  che  perciò  do- 
vrebbe almeno  eccettuare  in  questa  sua  censura  i  Dialo" 
ghi  intorno  alla  nuova  scienza..  Che  intende  poi  egli 
di  dire  ove  dà  al  Zanotti  gli  aggiunti  di  aureo  e  freddo  ? 
Certo  ei  non  ha  il  fuoco  del  sig.  ab.  Arteaga ,  di  che  non 
So  s'^i  dibba  esser  ripreso.  Ma  chiunque  ha  buon  gusto, 
dovrà  confessare  che  gli  accennati  Dialogi  sono  scritti  con 
rara  eleganza;  e  che  invece  di  biasimarlo  per  aver  presa 
ad  ornare  una  materia  intrattabile ,  ei  de))b' essere  .ammirato 
e  lodato ,  perché  con  tal  leggiadria  ha  maneggiato  un  si  ste- 
rile e  si  di0icile  argome^ito  che,  benché  il  comun  con- 
senso de'  dotti  abbia  conceduto  V  onose  della  vittoria  al  ce- 
lebre  suo  avversario  il  p.  Vincenzio  Riccati,  egli  ha  po- 
tuto nondimeno  coir  amenità  dello  stile  sorprender»  e  rapir 
talmente  i  lettori ,  che  si  é  dubitato  per  qualche  tempo  a 
chi  si  dovesse  la  palma  •  £  perché  non  posse  io  rammen- 
tare air  ab.  Aneaga  oltre  alcuni  alth  elegantissimi  dialogi 
che  ha  la  lingua  italiana ,  quelli  del  celebre  co.WVlgarotri  nella 
sua  opera  del  Newtonianismo  per  le  dame  ?  Il  qual 
autore  si  potrebbe  anche  recare  a  modello  di  altri  generi 
di  stile,,  che  dall' ab.  Arteaga  ci  vengon  negati.  E  io  so 
l)en  ciò  ch'ei  mi  risponderà ,  cioè  che  il  co.  Algarotti  se  ha 
voluto  essere  scrinor  colto  e  grazioso ,  ha  dovuto ,  per  cosi 
^irc,  scrivere  all'oltramontana,  e  introdurre  vezzi  ed  es- 
pressioni francesi  neUa  volgar  postra   lingua.  Ma  questa 
dccusa  che  si  dà  al  co.  Algarotti,  è  ella  veramente  cosi 


xxxvn 

fondata  come  credesi  coraunemenre  ?  Forse  se  si  chiamasi 
se  a  maturo  esame,  vedrebbesi  ch'ei  non  è  poi  tanto  reo. 
Nondimeno  accordiamo  ancora  che  ciò  sia  vero  •  Rimane 
a  vedere  se  quell'elegante  scrittore  non  potesse  usare  altri- 
menti, e  se  levando  da' suoi  dialogi  i  rirancesismi,  e  so** 
stituendo  loro  grazie  e  vezzi  italiani,  essi  non  conservas- 
sero ancor  quella  eleganza  che  in  essi  si  vede .  Io  son 
certo  che  si  vedrebbe  alla  pruova,  che  la  lingua  italiana 
non  ha  alcun  bisogno  delle  straniere  per  abbellire  e  infio- 
rare lo  stile.  Dove  per  altro  si  avverta  che  i  Dialogi  del 
Castiglione,  del  Bembo,  del;  Zanotti,  ec.  s'accostan  di 
molto  alla  maniera  di  quelli  di  Cicerone,  e  nella  han  che 
far  con  Luciano,  il  cui  gusto  se  tanto  brama  il  sig.  Ar- 
teaga  veder  fra  noi  trasportato ,  legga  i  Dialogi  del  co.  Goz- 
zi ed  i  Sogni,  e  neghi  loro,  se  può,  un^ originai  bizzarr 
ria.  E  se  non  in  dialogi ,  in  somiglianti  scritti  però  quante 
cose  non  ha  il  p.  Bartoli  sommamente  fine  e  vivaci ,  ed 
insieme  preziose  in  lingua?  Questo  autor  solo,  benché  ab- 
bia usato  di  uno  stile  ch'io  non  proporrò  all' imitazione  di 
alcuno,  ha  nondimeno  forse  più  d'ogni  altro  mostrato 
qual  sia  la  forza  e  l' abbondanza  e  la  grazia  della  lingua  ita- 
lica, e  quanto  essa  sia  adattata  alle  vivaci  descrizioni , 
a' forti  non  meno  che  a' teneri  affetti,  a' pungenti  sarcasmi, 
a' piacevoli  scherzi,  e  ad  ogni  genere  di  argomenti.  Ma 
pochi  or  sono  che  leggaci  tai  libri  • 

Noi  non  abbiamo  „  alcun  modello  di  eloquenza  forne- 
„  se  ,  purché  lo  snervato  Badoaro,  non  letto  omai  da 
„  chicchessia ,  non  voglia  da  qualcheduto  mettersi  a  con- 
„  fronto  colle  incomparabili  Aringhe  perlamentarie  d' In- 
„  ghilterra,  o  con  alcune  delle  Cause  celebri  del  Pitavai,,. 
L'osservazione  non  può  ess^r  più  bella;  ed  è  somigliante 
a  quella:  di  chi  opponesse  agl'Inglesi,  agli  Svedesi,  ce.  , 
che  la  lor  lingua  è  povera ,  perchè  non  ha  alcun  modello 
dei  Panegirici  de' Santi.  Ove  è  che  l'Italia  abbia  occasio- 
ne di  esercitar  l'eloquenza  forense?  Non  vi  è  che  Venezia 
ove  gli'  avvocati  posson  far  pompa  della  loro  facondia  • 
Ma  chi  non  sa  ch'essi  usano  del  volgare  lor  dialetto,  e  che 
perciò  le  loro  arringhe ,  per  quanto  siano  eloquentissime  , 
se  non  vengono  in  lingua  italiana  tradotte  da  chi  sappia 
usarne  con  eleganza,  perdóno  in  gran  pane  la  loro  for;ia? 
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Cosi  è  9VRr«imto  di  quelle  del  B^AosiXó  ,  oeUr  quali  però 
pbìaramcfitt  si  f  corge  che  fissai  fià  eloquemi  ci  sembrereb- 
boQO  àssCf  m  usa  oaasio  piià  aperta  le  avesse  adoroate.  £ 
perchè  l'ab.  Arteagg  non.  ci  rifnprovera  egli  ancora  la 
mancapza  di  sacri  eloqueoù  oracori?  Se  la  lingua  ixaiiana 
non  è  acca  all' eloquensa  forense,  come  sar^  aura  alla  sa- 
cra? Ma  di  questa  ei  sa  che  dopp  il  ritorno  del  buoa 
gusto  ili  Ittglla  abbijinp  tscmp]  troppo  splendidi  e  lumi- 
nosi ^  e  che  Segneri ,  TamielU ,  Ventni ,  Pellegrini ,  e  più 
altri  hao  fatto  coooscerce  che,  avuto  riguardo  al  genio  e 
al  costuine  della  nazione,  in  questo  genere  non  abbiamo 
di  che  invidiare  ad  alcuno*  Ed  il  Pellegrini  in  alcune  prc-- 
diche  specialmente  offise'una  pryova  di  più  comra  l'asser* 
zione  del  sìg.  Arteaga,  che  gl'Italiani  non  possaa  noto- 
mizsare  scrivendo  il  cuor  umano  «  Lo  stesso  dee  dirsi  de-- 
gli  elogi ,  la  cui  inopia  parimenti  ci  rimprovera  T  ab.  Ar- 
teaga  •  Io  niDO  esalterò  alle  stelle  la  Raccolta  di  essi  dataci 
negli  anni  addietro  dal  sig.  ab*  Rubbi.  Ma  pure  alcuni  ne 
ha  tra  essi,  come  quello  del  Monteeuccoli  fatto  dal  co. 
Agostino  Paradisi ,  e  alcuni  altri  ad  esso  somiglianti ,  i 
quali  bastano  a  provare  che  non  mancano  anche  in  que- 
sto genere  alla  lingua  italiana  egregi  modelli  • 

Noi  noQ  abbiamo  alcun  autore  che  ,,  ripurgando  le  scien* 
,,  ze  dallo  squallore  scolastico,  sappia  infiorar  il  sentiero 
,,  che  vi  conduce ,  e  rivestir  la  filosofia  delle  spoglie  dell^ 
,,  grazie ,  come  &ce  maravigiiosameme  ¥  ingegnoso  scrit- 
,,  tote  della  Pluralità  de'  Mondi ,, .  E  perchè  forse  cerne 
i'ab,  Arteaga,  che  non  l'intendiamo  abbastanza,  ripete 
poco  appresso  lo  stesso  »  e  ne  forma  un  altro  capo  d'ac- 
cusa rimproverandoci  che ,,  niun  trattato  abbiamo  descrit-- 
„  tivo  di  qualche  scienza ,  che  pòssa  servir  di  regola  nel 
genere  didascalico,  come  tanti  ne  hanno  gli  stranieri,  e 
particolarmente  i  Francesi ,  bastando  per  tutti  l' immor-?- 
„  tale  Buffon,,.  Qui  ancora  il  sig.  ab.  Arteaga  non  si  ri^r 
corda  delle  lodi  che  poc'anzi  ha  date  al  Galilei,  propo* 
pendolo  come  modello  agli  scrittori  di  pose  fìsiche .  E  io , 
oìtxt  quel  valoroso  scrittore ,  ricorderò  all'ab.  Arteaga  que'non 
pochi  altri  che  sopra  ho  rammentati .  il  Redi ,  il  Maga^ 
lotti,  il  Vallisnieri,  il  Cocchi ,  ec,  che  alla  sodezza  delle 
loro  ricerche ,  nella  quis{ioni  filosofiche  e  prediche  hanno 
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Congiuntò  le  spoglie  delle  grazie  y  e  hanno  infiorato  il 
sentiero ,  pregio  eh'  ei  non  può  negar  certamente  né  pur 
al  march.  MafFei  nella  sua  Arte  cavalleresca  •  Oltre  di 
che  la  quistione  che  qui  si  agita  ,  è  se  la  lingua  italiana 
sia  ricca  abbastanza  per  poter  con  essa  spiegare  tutto  ciò 
che  a  qualunque  scienza  appartiene  •  Or  concedendo  an- 
cora che  noi  non  abbiamo  scrittori  che  possano  paragonarsi 
a  FontencUe  e  a  Buffon,  non  ne  viene  in  conseguenza  che 
la  nostra  lingua  nt>n  abbia  espressioni  opportune  a  trattar 
di  qualchessiasi  argomento  •  Se  vi  è  materia  in  cui  la  lingua 
francese  seìnbri  più  doviziosa  dell'Italiana,  ella  è  Parte 
militare  che  per  poco  non  credesi  tutta  francese.  E  non- 
dimeno veggasi  il  Discorso  del  soprallodato  co.  Algarotti 
al  sig.  Felice  Salimbeni  sopra  la  ricchezza  della  lingua 
italiana  ne*  termini  militari  (  Op.  t»  ^,  p*  r  ^5  ed.  cre^ 
man.  )  e  si  vedrà  quanto  anche  in  ciò  sia  la  comune 
opinione  insussistente  e  falsa. 

Finalmente  noi  non  abbiamo ,,  nessuna  storia  letteraria 
^y  scritta  con  quella  sublimità  di  pensare,  con  quella  cri- 
,,  tica  interessante  e  filosofica ,  con  quello  stile  che  pre- 
yy  sente  l'immortalità,  con  quella  forza  di  genio,  che  ca- 
^,  ratterizzano  la  stòria  dell'  Astronomia  del  sig.  Baiily  „  • 
A  me  non  appartiene  il  rispondere  al  gentil  complimen- 
to ,  di  cui  ognun  vede  eh'  ei  vuol  qui  onorare  singolarmen- 
te me  e  la  mia  Stona  •  Ma  gli  chiederò  solamente ,  e  mi 
spiace  di  dover  ripeter  più  volte  la  stessa  interrogazione  ,  di 
qual  logica  ei  faccia  qui  uso.  S*  égli  avesse  fatto  solo  il  para: 
gon  dello  stile,  1* osservazione  poteva  esser  vera,  giacché 
k)  ceno  non  mi  vaiito  di  avere  uno  stile  che  a  guisa  di 
bracca  presenta  ¥  immortalità  •  Ma  di  grazia ,  che  ha  a 
fare  colla  ricchezza,  coli' energia,  coli' armonia  della  lin- 
gua ,  di  cui  solo  qui  trattasi  „  la  sublimità  di  pensare ,  la 
,y  critica  interessante  e  filosofica  ;  la  forza  di  genio  ?  „  La 
mancanza  di  questi  medesiidi  pregi  sarà  forse  quella  che  non 
mi  lascerà  ravvisare  la  connessione  di  questo  ragionamento 
del  sig.  ab.  Aneaga ,  e  perciò  pregherò  lui  stesso  che  nella 
sua  storia  delle  Rivoluzioni  del  Teatro  musicale  ,ha  sì  bene 
riunite  in  se  stesso  le  doti  da  lui  ammirate  nel  sig.  Baillv, 
a  indicarmi  per  qual  maniera  la  mancanza   di  sublimità 
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del  pensare ,  e  di  crhica  nel  ragionare  provi  la  pcvercà  e 
la  pusillanimità  d'una  lingua  «  Io  frattanto  gli  indicherò  uno 
scrittore  di  storia  letteraria ,  che  a  mio  parer  può  bastare 
per  riYendicare  f  onor  delF  Italia  ;  td  egli  è  il  celebre  prò* 
curatola  e  poi  doge  Marco  Foscaiioi  ;  la  cui  Storia  delLi 
Letteratura  Veneziana  non  tetne  in  ogni  sua  parte  il  con-; 
fronto  di  qualunque  altro  scrittore  • 

Io  son  Tenuto  rispondendo  finora  a  tutti  i  rimproveri 
che  il  sig.  ab.  Arteaga  ha  fatti  alla  lingua  italiana  e  agP  ita^ 
liani   scrittori.  Ma  a  concbiudere  quest* apologia ,  ei  mi 
permetterà  ch'io  gli  dimostri  generalmente  che  non  v'ha 
forse  lingua  tra  le  viventi  d' Europa ,  che  più  dell'  itaUana 
sia  opportuna  a  qualunque  stile  e  a  qualunque  materia  «  Per*» 
ciocché  qual  lingua  è  mai  questa  nostra?  Ella  è  una  lingua 
che  riunisce  in  se  i  pregi ,,  dell'  evidenza  delle  sue   frasi 
,,  imitative ,  delle  quali  si  trovano  esempj  maravigliòsi  ne«^ 
,,  gli  autori,  della  ricchezza  de' tertnini  cagionata  dal  gran 
y,  numero  de' dialetti  che  son  concorsi  a  formarla,  della 
,,  varietà  nata  appunto  dalla  ricchezza  e  moltiplicità  delle 
,,  sue  forme ,  dell'  abbondare  d' augmentativi  e  di  diminu«> 
,,.  tivi ,  che  la  rendono  opportuna ,  quelli  per  lo  stile  diti- 
y,  rombico,  questi  per   l'anacreontico^  della  pieghevole?- 
,,  za  che  in  lei  nasce  dal  concorso  di  questa  e  d' altre  cau^ 
se,  una  lingua  che  sa  congiungere   1'  ordine   colla  vi- 
vacità, e  còlla   chiarezza  la  forza,  imbrigliare   la  ini-* 
„  maginazione  senza  rallentarne  la  possa,  accomodarsi  a 
„  tutte  le  inflessioni   e  a  tutti  gli  stili  ^  conservando  ciò 
'y,  non  ostante  l'indole  sua  propria  e  nativa;  una   lingua 
y,  che  tamo  vale  a  esprimere  tutte  le  passioni ,  e  a  dipxn- 
y,  ger  tutti  gli  oggetti ,  -e  che  diviene  lo  stromemo  ugual* 
„  mente  deUò  spirito ,   delia  fantasia  ^  e  degli  b&uì  „  • 
Io  spero  che  il  sig.  ab»  Arteaga  non  negherà  che  tal  sia 
k  lingua  italiana ,  poiché  son  questi  i  pregi  medesimi  che 
in  essa  altrove  ei  riconosce  ed  esalta  (  RìpoIuz.  del  Ttm^ 
tra  music.  ^«  x,  /?.  S5,  ec.)  •  Or  se  una  tal  lingua  non  è 
ad  ogni  stile  e  ad  ogni  argomento  opportuna  y  qual  sarà 
mai?  Ancorché  dunque  si  ammettesse  per  vero  che  un  solo 
scrittore  non  avesse  V  Italia ,  che  si  potesse  propone  a  mo*« 
dello  di  cobo  stile ,  ciò  proverà  difetto  d'ingegno  e  di  stu- 
dio  negl'  Italiani ,  non  proverà  mai  difetto  ,  o  povertà  di 
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tifigua ,  cV  era  ciò  chi  il  sig«  ab.  Asfeaga  si  em  accinto  a 
provare» 

Benché  noadimeno  io  abbia ^  se  mal  non  In' avviso^ 
chiaramente  mo^rato  ai  sig»  ab.  Arteaga ,  che  noi  non  soIq 
possiamo  avere ,  ma  abbiamo  ancora  scrittori  covami  in 
ogni  genere  dì  argomento  a  di  stile,  confesserò  notHU"» 
meno  che  il  numero  de'  nostri  scrittori  cattivi  è  assai  mag« 
giore  di  quello  de' buoni ,  e  che  il  difetto  di  stile  si  scor^ 
gè  forse  più  spesso  negli  scrittori  italiani  die  negli  stra*» 
nieri.  Ma  io  credo  che  questo  sia  un  nuovo  argomento 
a  provare  non  la  povertà ,  ma  la  ricchezza  della  nostra 
lingua.  Una  lingua  che  non  sappia  esprimere  la  cosa  stes- 
sa che  in  una  y  o  al  più  in  assai  poche  maniere ,  che  non 
possa  dare  diversa  costruzione  alle  parole  medesime,  ma 
debba  necessariamente  disporle  sempre  in  un  ordine ,  che 
abbia  sempre  a  un  di  presso  la  stessa  armonia,  lo  stesso 
contorno  di  periodo  ,  che  non  abbia  diversi  stili  alle  diverr 
se  occasioni  adattati,  e  in  cui  lo  stil  poetico  appena  pos- 
sa distinguersi  dallo  stile  prosaico,  una  tal  lingua,  iodi-* 
co ,  sarà  certo  assai  più  agevole  a  maneggiarsi  felicemen- 
te, e  a  scriversi  senza  difetti,  che  una  lingua  feconda  di 
mille  diverse  espressioni,  di  trasposizioni  infinite,  di  varia 
armonia,  di  diversi  stili.  Ove  non  è,  o  appena  è  luogo 
alla  scelta,  non  è,  o  appena  e  luogo  all' error  nella  scel- 
ta. Ma  ove  l'ingegno  si  vede  innanzi  gran  numero  di 
oggetti  diversi,  altri  più,  altri  meno  pregevoli ,  fa  d'uopo 
di  accorgimento  a  sceglier  ciò  che  conviene  ;  e  spesso  ac- 
cade che  un  si  appigli  al  peggiore.  Aggiungasi  che  una 
lingua  più  povera  assai  più  facilmente  apprendesi  che  una 
più  ricca,  e  perciò  minor  sarà  sempre  il  numero  degli 
scrittori  viziosi  in  una  lingua  povera ,  che  in  una  ricca  e 
abbondante.  Questa  è  ancor  la  ragione  per  cui  la  lingua 
italiana  ha  maggior  copia  di  eleganti  e  colti  scrittori  in 
poesia  che  non  in  prosa.  Abbiamp  nel  precedente  tomo 
osservato  che  anche  nella  lingua  latina  accade  lo  stesso  ^ 
e  abbi^m  recata  la  medesima  spiegazione  di  questo  lette- 
rario fenomeno.  Benché  il  prosatore  e  il  poeta  usino  àtU 
la  medesima  lingua,  come  nondimeno  la  poesia  italiana 
ha  il  proprio  suo  stile  Riverso  da  quel  della  prosa,  ma 
stile  legato  a  metro ,  che  tiene ,  per  cosi  dire ,  in  freno  chi 


scrive,  t  Io  obbliga  a  più  matura  riflessione,  e  stile  ri- 
stretto entro  a  più  angusti  confini ,  perchè  non  tutte  le 
espressioni,  non  tutte  le  trasposizioni,  non  tutte  le  figure, 
che  alla  prosa  convengono ,  convengono  ancora  alla  poe- 
sia, coaJ  d  minor  occasione  di  errori  è  esposto  chi  la  col- 
riva,  e  racchiuso  entro  più  breve  spazio,  quando  egli  ab- 
bia quel  talento  e  quel  genio,  senza  cui  non  è  lecito  Tes- 
ser poeta ,  può  più  agevolmente  correrlo  senza  pericol  d' in- 
ciampo. Ma  di  apologie  basti  fin  qui;  ed  entriamo  ornai 
nel  poco  lieto  argomento  che  in  questo  tomo  ci  si  ofire 
a  trattare. 
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Katale  arcivescovi  di  Milano  .  XXII.  S.  Colombano  e  Giona  ebati  del  mo* 
nastero  di  Bobbio  .  XXIII.  Fausto  monaco  di  Monte  Casino  .  XXIV.  Ànasta- 
eio  bibliotecario  il  vecchio  sembra  autor  supposto  .  XXV.  Notizie  del  Mo- 
naco Ambrogio  Autperto  . 

CAPO     IIL     (p.  i33). 

S  Belle  lettere  . 

tato  infelice  dell'amena  letteratura  ,  e  origine  di  esso  .  IT.  Lo  stadio 
però  della  lingua  greca  non  fu  intieramente  dimenticato  .  III.  Venanzio  For- 
tunato è  quasi  il  solo  poeta  di  questa  età  :  sua  patria  ,  suoi  studj  .  IV.  Al<^ 
tre  epoche  della  sua  vita  :  sue  opere  .  V.  Notizie  di  Giovsinniccio  da  Ra- 
Tenna  lodato  anche  come  poeta  .  VI.  Felice  gramatico  in  Pavia  onorato  dal 
re  Cuniberto  .  VII.  La  storia  fu  quasi  affatto  trascurata . 

CAPO     IV.     (p.  141). 

N  Filosofia  ,  Matematica  ,  Medicina  . 

on  trovasi  a  questi  tempi  pur  uno  celebre  per  sapere  filosofico  y 
II.  Che  cosa  fosse  1'  orologio  notturno  mandato  da  Paolo  ii  al  re  Pipino  . 
IIL  Anche  la  medicina  non  ebbe  alcun  illustre  coltivaioie  . 

CAPO    V.    (p.  144) 

N  Giurisprudenza . 

on  trovasi  a  questa  età  alcun  celebre  ginreconsuVo  •  n.  Leggi  che 
allora  avean  forza  in  Italia:  i  Greci  e  gP  Italiani  lor  sudditi  seguivano  le 
^^SS^  imperiali .  III.  I  sudditi  dei  Longobardi  potevan  seguire  o  le  lor  leg- 
gi,  o  le  imperiali  .  IV.  Leggi  pubblicate  da'  re  longobardi . 

CAPO    VI.  (p.   146). 

IArti  liberali . 
nfelice  stato  delle  arti  in  quest'epoca  .  n. .1  re  longobardi  nondimeno 
innalzano  molte  fabbriche.  IIL  Non  mancano  a  questi  tempi  sculture,  ma  Tozze 
ed  info'nnì  .  IV.  Si  mostra  che  la  pittura  non  fu  mai  del  tutto  dimenticata 
in  Italia.  V. 'Si  annoverano  molte  pitture  in  Italia  fatte  a  qnesti  tempi.  VI. 
Non  si  può  affermare  che  fosser  tutte  opere  di  pittori  gr^ci .  VII.  £  molto 
meno  il  poterono  esser  quelle  che  furon  fatte  ne' paesi  soggetti  a'  Longo- 
bardi . 

LIBRO      III     (p.  i5a). 

Storia  dàlia  letteratura  Italiana  da*  tempi  di  Carlo  Magno  fino 

alla  morte  di  Ottone  IJl, 

C  A  P  O    I  fp.  i53). 

Risorgimento  degli  studj  per  opera  di  Carlo  Magno ,  e  idea  dello  stato 
civile  e  letterario  detV  Italia  in  quest'  epoca . 

I.  Oi  prende  a  esaminare  quel  parte  avesse  V  Italia  nelle  letterarie  cure  di 
Carlo  M.  n.  Questo  principe  doTette  le  prime  iuru^sioAÌ  a  Pietro  da  Pisa ,  a 


LXVI 
Taoiiì  HiacoBff  e  »  PaoIUl»  à»  A((«iiki» .  III.  £  solo  fMt  tmréi  ^  is tratto  é» 
Alcuino  «ella    scienze  .  Lo  stesso   Aloaino  ptobabilmenre  dorerte    in     pant 
air  Italia  U  sttO  sapere.  Y.  Esame  del  racconto  del  monaco  di  a.    Gallo  ìb~ 
torno  allo  Scozzese  mandato  a  Pavia  ,    YI.  Si  moatra  FinTerisomiglisaiaui  S 
c^uesio  fatto .  VII.  Contiaddiaioili  od  errori  di  molti    nel  volerlo   «osrenere  • 
Vili.  CoHcbittdesi  che  <|iiesto  fatto  ai    èee  creikere  favoloso .  IX.  E^ame  ad 
modo  toottto  dal  Gatti  ser  difenderne  la  Verità.  X.  Quindi  non  pin^   ammof 
tersi  che  Carlo  M.  fondasse   V  università  di  Pavia,   ove  pere   asiano    pubbli- 
che scuole .  XI.  Anzi  Carlo    M.    dall'  Italia  ifhiama  in  Francia    niaostri    del 
canto .  XII.  £  altri  maestri  di  gramatica  e  di  aritmetica .  XlII<  £  «li  più  aK 
cri  Italiani  si  vale  a  far  risorgere  is  Francia  lo   scienze  o  ìe  lettere.  XIV. 
NalV  Italia  ancora   procviò  Carlo  M.  di  £ar  ritiortre  1»  letteratura.  S.Y.  Stato 
civile  dolV  Italia.  XVI-  Regno  df  Italia  dv  Fipitlo  e  poi  di  Bernardo  :  impera 
<li  Lodovico  il  Fio  «  di  lotrario  i.  XVIT.  Ii«^a  punhlieata  da  Loctaxio    pe> 
Je  scuola  d'Italia.  XVIII.  Rimessioni  sulle  città  nelle  qaàìi  rn  easa    si  oidi" 
na  di  aprire  puU»Uchc  scuola  .  XIX  Chi  fosse  Dungalo  nomhmto  profeasora 
in  Pavia.  XX.  S*   ai  sia  lo  sies^r^  di  cui  si  ha  una  tetterà  a  Cario  M.  sopra 
le  eccUasi  .  XXI.  Sua  opera  in.  difesa  deilo  sacre  immagini.  XXIL  Probabil- 
mente si  debbon  distinguere  dtiA  Dungali .   XXIII.   Legò   écrtleafostieke    pei 
le  scuole  de'Cherici.  XXTV.   S^avso   fifutto   da.  qttestfi   editti    raccolto.    XXV. 
Continuazione  degi'  imperadori  e  de*  re  à*  Italia  fino  a  Rodolfo  di  Borgog;na. 
XXyi.  Continuaziene  de  Uà  medesima  aerie  fin(o  ai\m  morte    di    Ottono    iic. 
XXVII.  Sciagure  dell' Itali»  r  por  leq^kalt  ella  giacque  nelV ignoranza .  XXVTJBL 
T-rovasii  nondimeno    menzione  di  alcune  scuole.    XXIX.  £  di  diverse  hililio^ 
teche  ,    benchò  molte    di  esse  perissero  miseramente  .  XXX.  $tato    dsUai  bi» 
bJiotecik  pontificia  . 

CAPO     II    (  p.  19,»  )  . 
Studj  sacri  * 

I.  IVJ  olti  tra'  pontefici  del  tx  s«coTo  fu^ott  n($itlini  dotti  :  non  cosi  quo''  del 
X.  II.  Notizie  di  s.  Paolino  patriarci  d'Aqiii1e?a  ;  priiovasi  cH'  ei  ^u  italiano  .  Uf. 
Epoche  della  sua  vita:  in*  quanra  srfmjt  egli  fo<se  .  IV.  Sue  opere  V.  Si  entra  a 
parlare  di  Teodolfo  ttfic.  d*  Orleaws ,  e  si  ptuoYa  eh'  6i  fa  italiano  .  VI.  Chia- 
mato in  Francia  da  Carlo  M.  è  faifto  vescovo  di  Orleans .  VII.  Onori  riceruti 
da  Carlo  M.  e  da  Lodovico  il  Pio  Vili.  Incorre  nella  disgrazia  di  Lodo^co 
il  Pio  :  sua  morte .  IX.  Sue  opere  .  X.  Notizie  di  Claudio  tmc  di  Torino  : 
ma  eresia  .  XL  Errori  dell'  Argelaci  uél  riigionar  di  Pietro  drcivesooTo  di 
Milano .  XII.  la  quanta  stima  egli  fosaa  d' iioi*  dotto  .  XIIL  Odelberto  ar* 
cinese, di  Milano  e  Massenzio  patriarca  d'A(|uile)A  onoAti  edùpure  da  Car- 
lo M.  XIV.  Autperto  e  ti^srtario  abati  di  Monte  Casino  ,  e  uomini  dotti  . 
XV.  Notizie  di  Andrea  A  guaito  .  XYI.  Nothier  àt  Anastasio  Bibliotecario  :  da 
lui  deesi  distinguere  il  card.  Anasrasio .  XVII.  Impie;ghi  ed  opere  del  biBlio- 
recario  .  XVtlT.  (Ju^T  parte  cgii  abbia*  nétte  Vite  de'  romani  Pontéfici  .  XlX. 
Opere  di  Giovanni  diacono  deRirdFrf<?ffa  rOtitaila  .  XX.  B  di  Giovanni  diacono  , 
C  di  Pietro  suddiacono  della  chiesa:  di  Napoli  .  XXf.  Elogio  di  *•  Atanasio 
vcsc.  d!  Napoli  .  XXIT.  fi  Martirologio  di  Adone  dee  ìa  iti»,  origjnrtf  aR'Ita-* 
Va  .  XXII!.  Notiti^  dì  ire  scritmri  sacii  sicUhml  .  XXJV*.  Igttorartz*  univ^er- 
sale  del  x  .<?eeohy  :  ricerche  »irH«r  patriar  di^  Attoitef  vesc,  dt  Varcali i  .  XXV. 
Epoche  della  sua  vita  ,  e  sue  opere  ..  XXVI.  Vita  e  vicende  di  Raterio  V€?sc. 
(il  VoTona  .  XXVII.  Sue  opette  .  XXVlII.  Aktmi  altri  selettori  sacri  accennati . 
XXIX.  Se  a  ^«Mstà  tempi  fiorisse  un  Teo^tìlo  scrittor  polemico  . 
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L  I  B  R  O    P  R  I  M  O . 

Storia  della  Letteratura  Italiana  dalla  rovina 

dell'  Impero  occidentale  fino  al  principio 

del  regno  d^  Longobardi  • 

Xj' Italia  finalraeme  caduta  in  potete  de' Barbari,  che  per 
tanto  tempo  Taveano  colle  scorrerie  continue  travagliata , 
comincia  ora,  e  proseguirà  poscia  per  lungo  tempo  a  darci 
di  se  medesima  un  troppo  acerbo  e  funesto  spettacato.  Ella 
è  costretta  ad  ul:\|}idire  a  sovvaoi  per  nascita,  per  educazio-*- 
ne ,  per  indole  feroci ,  violenti  e  rozzi  ;  a'  quali  pare  che  ogni 
altra  legge  debba  essere  sconosciuta  ^  fuorché  quella  del  lor 
capriccio  e  del  loro  furore^.  Le  città  e  le  campagne  sono 
innondate  da  Barbari  che  frammischiandosi  co'  naturali  abi- 
tanti ,  e  usurpandosi  col  favore  de' loro  signori  le  terre  e  i 
dominj  degli  antichi  padroni,  si  vendicano  in  certo  modo 
della  schiavitudine  odiosa  che  per  lungo  tempo  avean  do* 
vuto  solTrire.  Or  quale  sarà  egli  in  si  dolorose  vicende  Io 
-stato  dell^ italiana  letteratura?  Sotto  il  governo  di  principi  i 
quali  non  che  aver  coltivate  ie  scienze,  ne  ignorano  perfino 
il  nome ,  che  sono  incolti  per  modo ,  che  non  sanno  di  lor 
mano  sottoscrivere  i  regj  editti ,  e  che  altro  finalmente  non 
pregiano  che  la  militare  ferocia,  si  potrà  egli  sperare  che 
gl'Italiani  abbattuti  ed  oppressi  possano  pur  solamente  pen- 
sare a  scienze  e  ad  arti  ?  Aggiungansi  le  contìnue  guene  tra 
iGoti  e  i  Greci,  mentre  questi  usano  di  ogni  sforzo  per  ri- 
cuperare il  perduto  dominio ,  e  queUi  si  adoprano  con  ogni 
mezzo  a  mantenersene  signori,  ma  frattaiito  e  ^i  uni  e  gli 
Tom.IILP.h  I 


X    Storia  della  Letter.  Ital. 

altri  si  volgono  con  ugual  furore  contro  T  infelice  e  deso- 
lata Italia.  Le  rovine,  le  stragi  e  grincendj  non  fìnon  mai 
tanto  frequenti,  come  a  questa  stagione,  e  sembrav^a  che 
amendue  i  partiti  cercassero  anzi  di  distruggere  che  di  con- 
quistare •  £  nondiméno  sotto  i  primi  re  Goti  lo  stato  della 
letteratura  non  fu  cosi  infelice  come  pareva  doversi  aspet- 
tare* I  re  ancofa  più  incolti  si  videro  aver  in  pregio  le 
scienze  ;  e  fira  le  rovine  e  fra  '1  sangue  esse  si  videro  ancora 
levare  il  capo,  e  passeggiare  sicure.  Un  solo  luliano  ch'eb- 
be r  onore  di  stare  al  banco  e  di  goder  della  grazia  de'  nuovi 
monarchi ,  fu  quegli  che  per  qualche  tempo  salvoUe  dal  fu- 
nesto naufragio  di  cui  erano  minacciate  ;  e  fece  vedere  al 
mondo  tutto  un  oggetto  a  cui  forse  non  si  vide  giammai 
r  uguale ,  alcuni,  dei  più  rozzi  sovrani  che  mai  sedesser  sul 
trono,  essere  ciò  non  ostante  liberali  e  magnanimi  fomen- 
tatori de' buoni  stud).  Io  parlo  del  celebre  Cassiodoro,  la  cui 
storia  troppo  è  congiunta  con  quella  de' re  Goti  Italiani, 
perchè  non  dobbiamo  di  lui  insieme  e.  di  essi  trattare  a 
^questo  luogo  diligentemente ,  e  mostrare  quanto  a  lui  do- 
vesse allora  F  Italia  che  per  opera  di  questo  grand' uomo 
anche  in  mezzo  alle  sue  sciagure  potè  chiamarsi  non  del 
•  rutto  infelice .  n 

)  C  A  P  O    L 

'  Idea  generale  dello  stato  cwite  e  letterario  d*  Italia 

sutto  il  regno  de^Goti- 

Re^ó  di^*   Ucciso  Oreste,  e  deposto  Augustolo,  Odoacre  si  vide 
odoacre  ,  l' an.  476  signor  pacifico  di  tutta  F  Italia ,  e  avrebbe  potuto 
j^*"^***':  senza  ostacolo  alcuno  prendere  il  nome  e  la  corona  im- 
(  penale  ••   £i  nondimeno  volle   usar  dipendenza  dall' imp. 
d' Oriente ,  eli?  era  allora  Zenone  ;  e  inviogli  ambasciatori , 
ahro  per  se  non  chiedendo  che  F  onorevol  titolo  di  patri- 
zio. Ma  poscia  ei  si  fé  appellar  re  d'Italia,  e  Zenone  fu 
costretto  a  dissimulare  almeno  per  qualche  tempo  questa 
ch'ei  per  altro  dovea  necessariamente  chiamare  ingiusta 
usurpazione*.  Sotto  di  lui  Fltalia  ebbe  per  circa  T3  anni 
pace  e  riposo,  troppo  a  lei  necessario  per  riparare  i  danni 
di  tante  guerre  che  aveanla  trava^i^ta.  Odoacre,  benché 
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ì>arbaro  e  ariano ,  fu  noodimeno  prìncipe  giusto  h  clemente 
anche  per  riguardo  a' Cattolici.  Anzi  il  ceL  s.  Epifanio  vesc. 
ói  Pavia  da  lui  ottenne  l'esenzione  da  ogni  imposta  per  $ 
anni,  affinchè  si  potesse  rifabbricare  la  sua  cattedrale  e  le 
mura  insieme  e  le  case  incendiate  dallo  stesso  Odoacre  e  di- 
strùtte, quando  vi  fece  prigione  Oreste  {Ennodius  in  Vita 
s.  Epiph.  ) .  E  noi  non  troviamo  alcun  vescd^o  cattolica 
da  lui  molestato ,  né  lamento  alcuno  che  di  lui  si  facesse  ^ 
come  d'uom  barbaro  e  crudele. 

IL  Attempi  di  Odoacre  noi  veggiamo  la  prim^  volta     n.  ti 
comparir  sulla  scena  il  nome  di  Cassiodoro  da  lui  onorato  Prìn<^>pJ 
di  ragguardevoli  cariche ,  e  appena  vi  ha  tra  gli  antichi  e  ^0^  "j^ 
trasmoderai  scrittori  chi  non  creda  lui  essere  quel, Cassio -▼eMeopi. 
doro  medesimo  che  fu  poscia  si  celebre  sotto  i  re  Goti ,  e  "j?^' 
di  cui  abbiamo  più  opere ,  e  i  cui  nomi  erano  Magno  Au-  tori . 
relio  Cassiodoro  Senatore  (*).  Il  p.  Sirmondo  fu  il  primo, 
ch'io  sappia,  ad-a<icennar  brevemente  (ot  noi.  adi.  3, 
ep.  I  Ennod.)  che  due  Cas^ódori  doveano  ammettersi^ 
padre  e  figlio,  e  divìder  tra  loro  le  diverse  cose  che  di  uà 
so[o  si  narrano  comunemente  •  Ma  ciò  non  ostante  tutti 
gli  scrittori  che  gli  venner  dopo,  seguirono  a  non  far  men-, 
zione  che  di  un  sol  Cassiodoro  •  L' opinione  del  p.  Sirmon* 
do  è  stata  recentemente  di  nuovo  proposta,  e  più  ampia- 
mente provata  dal  cav.  di  Baut  in  una  Memoria'  inserita  nel 
primo  tomo  di  quelle  dell' Accad.  di  Baviera,  di  cui  però 
io  non  ho  veduto  che  il  solo  estratto  nel  Giornale  di  TrevouK 
{^ariy  iy6^,aoàtp*  415  )  •  Convien  dunque  entrare  all'esa- 
me di  questo  punto;  e  io  riputerò  ben  impiegate  le  mie  fa- 
tiche, se  mi  verrà  fatto  di  aggiugnere  qualche  nuova  luce 
«Ila  storia  di  questo  grand' uomo.  Per  proceder  con  ordi* 
^ne  e  con  chiarezza ,  veggiam  prima  le  cariche  che  noi  tro- 
viam  conferite  a  un  Cassiodoro,  per  esaminar  poscia  se 
tutte  si  debban  credere  conferite  ad  un  solo,  o  veràmej^ 
a  due  diversi  •  Le  lettere  scritte  dal  ceL  Cassiodoro  a  nomd 
de' re  Ostrogori  a  cui  egli  ebbe  l'onor  di  servire,  e  che  fu- 


(*)  Dopo  la  pubblicazione  di  questo  tomo  Ho  Teduu  la  Vita  di  Cassio- 
fioro  scrìtta  dal  dotto  Sainte  Marthe  ,  e  stampata  in  Parìgi  nel  1695.  Essa 
jpiega  i  menti  di  Cassiodoro  Terso  lo  Stato  ,  e  rerso  le  sciente  ;  ma  ri- 
guardo alla  divisione  de'  Càssiodori ,  su  cui  mi  sono  qui  steso  alquanto  »  ei 
«•gne  le  opiaio»!  dtì  p.  Garet  9  seaza  però  iadicarceae  pia  forti  pruore  « 
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ron  poscia  da  lui  raccolto ,  e  divise  in  XII  libri  col  nome  di 
Varie y  debbono  essere  il  principale,  anzi  l'unico  fonda^ 
mento  di  queste  ricerche  • 
xij.         IIL  E  in  primo  luogo  noi  troviamo  una  lettera  di  Teo- 
DiTerse  dorico  re  degli  Ostrogoti  a  Cassiodoro  uomo  illustre  e 
tlt^^l}^^ pcitriùo  {Far.  L  i,  ep.  3  )^  in  cui  conferendogli  questo 
si  rroT«no  stesso  onorc^ol  titolo  di  patrizio ,  rammenta  che  ne' principi 
/u^Cas.  ^^^  ^^^  regnò  Cassiodoro  avea  contenuti  i  Siciliani ,  sicché 
aioàoro ,  non  si  solTevassero  contro  di  lui ,  come  sembrava  cioversi 
temere,  e  che  quindi  egli  era  stato  governatore  à£ Brìixj  e 
della  Lucania;  e  commenda  altamente  gli  esempj  d'ogni 
più  bella  vinù ,  che  .in  questi  governi  egli  avea  dati  *  A  que- 
sta segue  un'altra  lettera  che  Teodorico  scrive  al  senato  (  ihm 
ep*  4) ,  ragguagliandolo  della  dignità  di  patrizio ,  a  cui  avea 
sollevato  Cassiodoro;  e  qui  ancora,  oltre  il  ricordare  eoa 

Iual  prudenza  avesse  egli  governate  le  provincie  a  lui  affi* 
ate,  aggiugne  che  anche  Odoacre  avealo  fatto  primiera* 
mente  conte  dell'  entrate  private  y  e  poscia  deUe  regie 
donazioni^  cariche  a  que' tempi  ragguardevohssime;  e  fi- 
nalmente rammenta  che  il  padre  ancora  e  l'avolo  di  Cas- 
siodoro erano  stati  per  grandi  e  virtù  per  magnianime  impre- 
se chiarissimi,  perciocché  il  padre  oltre  altri  onori  fu  uno 
de' deputati  ad  Attila  per  indurlo  a  ritirarsi  dall'  Italia^  a  cut 
minacciava  roviqa  e  strage  ;  Tavolò  difese  la  Sicilia  e  P  Ab- 
bruzzo  dalle  scorrerie  de'  Vandali  e  del  \oxp  re  Genserico  « 
Un'altra  lèttera  abbiamo  di  Teodorico  a  Cassiodoro  uomo 
illustre  e  patrizio  (/•  3^  ér^.  iSì ,  in  cui  chiamandolo  alla 
corte  gli  conferisce  il  titolo  e  la  aignità  di  conte  •  E  queste 
$ono  le  sole  cariche  che  da  Teodorico  veggiam  date  a  Cas- 
siodoro .  Due  lettere  inoltre  abbiamo  di  Atalarico  nipote  e 
successore  di  Teòdorico  (  /.  9,  ep.  14^  15  )  scritte  nella  XII 
indizione  ossia  Pan.  5 34; una  a  Senatore  (  altro  nome^ 
le  si  è  detto ,  del  ceh  Cassiodoro  )  prepos\to  ossia  /?re- 
^tto  del  pretorio y  con  cui  il  solleva  a  questa  medesima 
dignità  di  prefetto  del  pretorio ,  e  ricorda  insieme  gli  onori 
a  cui  da  Teodorico  suo  avolo  esso  era  stato  innalzato ,  per* 
ciocche  dice  che  essendo  ancora  in  età  giovanile  era  statò 
fatto  questore  del  sacro  palazzo ,  poscia  promosso  a  quella 
di  maestro  degli  ufficj  dello  stesso  palazzo.  Quindi  parlan- 
do della  nuova  carica  di  prefetto  del  pretorio ,  a  cui  or  siel- 
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levàvalo,  accenna  che  il  di  lui  padre  ancora  avlea  avuto'  il 
medesimo  onore:  Sed  quamvis  habeas  paternam  prae^ 
fecturam  italico  orbe  praedicafam i  aliorum  tibi  ta^ 
mcn  exempla  nonponimus^  NelTaltra  lettera  scritta  al  se- 
nato, in  cui  Atalàrico  il  ragguaglia  della  prefettura  del  pre- 
torio conferita  a  Senatore,  accenna  varie  òpere  da  lui  scrit- 
te ,  delle  quali  poscia  ragioneremo  ,  e  iquindi  aggiugné  eh'  e^li 
salendo  al  trono  avea  trovato  Senatore  nella  carica  di  mae- 
stro degli  ufficj ,  e  che  poscia  avealo  fatto  suo  questore,  e  ri- 
corda la  sollecitudine  e  il  ielo  con  cui  questi  erasi  adope- 
rato per  lui  n^printipj  Vmgolarmente  del  suo  regno .  Final- 
mente in  due  lettere  di  Teodato  successore  di  Atalàrico 
veggiam  nominato  (Z.  io,  ep.  17,  28)  Senatore  col  titolo 
di  prefetto  del  pretorio  ,  e  le  lettere  che  veggi  amo  scritte  da 
lui  a  pome  di  questo  re ,  e  di  Vitige  che  gli  fu  successore  , 
ci  mostrano  che  sotto  queisti  principi  egli  ebbe  la  carica  di 
lor  segretario;  come  purè  ^veala  avuta  sotto  Teodorico  e 
Atalàrico .  Or  tutte  queste  cariche  dobbiam  noi  crederle  con- 
ferite a  un  sol  uomo  ?  Ed  è  egli  un  sol  Cassiodoro ,  ossia 
Senatore  che  in  tutte  le  mentovate  lettere  è  rammentato  ? 

IVS  La  maggior  parte  degli  scrittori  che  y  come  albbiam    ^iv. 
detto,  non  riconoscono  in  tutte  queste  lettere  che  un  sol   *" 
Cassiodoro ,  ne  hanno  stabilita  la  nascita  alF  an.  479,  o  480,  diTeìsi 
noiji  ben  riflettendo  che  Odoacre  ^  da  cui  pur  essi  pretendono  P^*onag- 
ch^ei  fosse  sollevato  alle  cariche  mentovate,  mori  Pan.  493,  medesimo 
e  che  converrebbe  dire  perciò,  che  Cassiodoro  in  età  di  ^«""po- 
poco  oltre  a  io  anni  fosse  stato  onorato  d'impieghi  che  ri- 
chiedevan  persone  sagge  e  prudenti .  11  p.  Garet  che  ci  ha 
data  una  bella  edizione  dell'opere  di  Cassiodoro,  ha  osser- 
vata questa  difficoltà  ,  e  però  ne  ha  stabilita  la  nascita  alPan. 
469,  o  470.  Colla  quale  opinione  ei  rende  la  difficoltà  al- 
quanto minore,  ma  non  la  toglie  del  tutto.  È  egli  dunque  ^ 
verisimile  che  un  giovinetto  di  circa  20  anni  fosse  da  Odoa- 
cre innalzato  alla  carica  di  Conte  dell'  entrate  private ,  che 
richiedeva  P  ispezione  delle  terre  proprie  del  sovrano ,  la  cu- 
stodia delf  erario ,  la  vigilanza  sopra  gli  schiavi ,  ed  altre  so- 
miglianti cure  di  non  lieve  momento  (  V.  /.  6  Var.  form. 
8  ) ,  e  che  fosse  poi  sollevato  a  quella  di  conte  delle  regie 
donazioni,  di  cui  era  proprio  l' invigilare  sulla  saggia  distri- 
buzione de'  favori  e  delle  liberalità  dd  sovrano?  È  egli  ittòl- 
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tre  credibile  che  al  principio  dei  regno  di  Teodorìccy,  cioè 
Tan.  493,  quando  Cassiodoro,  anche  secondo  l'opinione 
dei  p.  Garet ,  non  dovea  avere  che  circa  14  anni  di  età ,  aves- 
se nondimeno  credito  e  poter  cosi  granale  che  bastasse  a  te^^ 
nere  in  dovere  la  tumultuante  Siciha  ì  Sembm  dunque  pia 
verisimile  che  il  Cassiodoro  sollevato  da  Odoacre  alle  cari- 
che mentovate  non  fosse  il  celebre  scrittore,  ma  il  padre 
Ai  lui  ;  e  al  padre  pure  crede ,  e  parmi  a  ragione ,  U  p.  Sir- 
mondo ,  che  sia  indirizzata  la  lettera  dello  stesso  Teodorì- 
co  j  che  in  terzo  luogo  abbiam  mentovata ,  e  delia  quale 
parleremo  fiìi  lungamente  a  suo  luogo  •  Quindi  del  ceL  Cas- 
siodoro scrittore  non  si  ragiona,  a  mio  credere,  che  nelle 
lettere  di  Àtalarico  e  di  Teodato  •  In  fatti  riflettasi .  Atala<- 
rico  nelle  citate  lettere  dice  che  il  Cassiodoro,  a  cui  egli  con- 
feriva la  dignità  di  prefetto  del  pretorio,  era  stato  a'  tempi 
di  Teodorico  questore  e  niaestro  degli  ufficj  •  £  il  (Cassio- 
doro di  cui  parla  Teodorìco  nelle  sue  lettere ,  non  veggiamo 
the  da  lui  avesse  tal  dignità  ;  ma  solo  troviamo  accennarsi  il 
governo  de'  Bruzi  e  delia  Calabria ,  e  il  titolo  di  patrìzio ,  di  ^ 
cui  io  stesso  Teodorìco  i'avea  onorato  •  £  pare  perciò,  che 
di  due  diverse  persone  si  debbano  intendere  le  lettere  de'  due 
sovrani.  Inoltre  nelle  lettere  di  Teodorico  sempre  si  nomi- 
na Cassiodoro ,  in  quelle  di  Àtalarico  e  di  Teodato  sempre 
si  chiama  non  Cassiodoro^  ma  Senatore  •  Onde  mai  questa 
diversità,  se  non  dall' esser  diverse  le  persone  in  esse  nomi- 
nate? MoUo  più  che  cosi  le  lettere  di  Teodorìco,  come 
quelle  di  Atalarìco  e  di  Teodato  tutte  a  nome  loro  furono 
scritte  dai  cei.  Cassiodoro  che  perciò  le  inseri  nella  raccolta 
delle  sue  lettere  •  Per  qual  ragione  adunque  dovea  egli  in  esse 
chiamar  se  stesso  or  colnotne  di  Cassiodoro,  or  con  quello 
di  Senatore?  £  non  è  egli  questo  un  altro  argomento  a 
*  provare  che  Teodorico  parla  dei  padre ,  detto  sol  Cassio- 
doro, Àtalarico  e  Teodato  parlan  del  figlio  a  cui  si  aggiunse 
anche  il  nome  di  Senatore,  coi  qual  solo,  a  distinguerlo 
dal  padre ,  ei  soleva  più  comunemente  esser  chiamato  ^  e 
col  qual  solo  di  fatto  egli  stesso  si  cliiama  nelle  lettere  degli 
ultimi  due  libri  da  lui  scritte  in  suo  proprìo  nome  ?  Io  penso 
dunque  che  il  Cassiodoro  che  da  Odoacre  fu  innalzato  alle 
accennate  onorevoli  dignità ,  fosse  il  padre  dei  cei.  Cassio- 
doro; e  che  il  padre  e  l'avolo  di  lui,  che  pur  da  Teodo'^ 
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rico  si  nominano,  non  fosser  già  il  padre  e  l'avolo,  ma 
Tavolo  e  il  bisavolo  di  questo  illustre  scrittore  e  ministro  di 
Stato .  Or  rimettiamoci  in  sentiero  •  ^ 

V.  Erano  già  ii  anni  che  Odoacre  simoreggiava  paci-  Regno  ai 
ficamente  T  Italia ,  quando  Teodorico  re  degli  Ostrogoti ,  o  *^'^^^^^'     ^ 
a  persuasione,  come  dicono  alcuni,  o  sol  col  consenso  ,Tatterèdi 
come  gli  altri  pensano,  dell' imp*  Zenone,  Pan.  488  -si  ac«  ^'"^  "^ 
cinse  a  combatterlo,  a  patto  di  rimanere  signor  dell'Italia, 
ma  con  dipendenza  dall' imperadore •  Dopo  un'ostinata* 
guerra  di  presso  a  5  anni.  Teodorico ^  finalmente  astringe- 
Pan.  493  Odoacre  ad  arrendergli  Ravenna  che  sola  gli  ri- 
maneva,-e  se  stesso.  Odoacre  poco  dopo  è  ucciso  da  Teo- 
dorico,  o  perchè  reo  veramente,  o  perchè  voluto  reo  di' 
macchinata  t:ongiura.  Cosi  divenuto  pacifico  possessor  del- 
r  Italia ,  Teodorico  usò  ogni  mezzo  perchè  essa  non  si  av- 
vedesse di  esser  sotto  l'impero  di  un  Barbaro.  Perciò  non* 
solo  egli  ritenne  l' usato  ordine  de'  magistrati,  ma  e  prese  egli 
stesso,  e  volle  che  i  suoi  Goti  prendessero  l'abito  dei  Ro^ 
mani. Principe  inoltre  af&bile,  splendido,  liberale,  tenne    • 
per  molti  anni  un  si  glorioso  governo,  che  sotto  di  lui  fu 
assai  più  felice  l'Italia,  che  non  sotto  la  maggior  parte 
de'  passati  imperadori  •  Benché  ariano ,  i  Cattolici  non  ebbe  « 
FO  a  dolersi  di  lui  ;  anzi  molti  de'  lor  vescovi ,  e  fra  gli  altri 
Lorenzo  di  Milano  e  s.  Epifanio  di  Pavia,  furon^da  lui  ono- 
rati e  favoriti  singolarmente ,  e  lo  scisma  che  contro  il  pon«» 
tef.  Simmaco  si  formò  a' suoi  tempi,  fu  da  lui  con  regia 
autorità  estinto  ed  oppresso.  Delle  magnifiche  fabbriche  che^ 
in  molte  città  d' Italia  ei  fé  innalzare ,  parleremo  altrove  •  Eraf 
egH  si  rozzo  nella  letteratura ,  che  non  sapea  pure  scrivere 
il  suo  nome.  Convenne  perciò,  come  racconta  P antico  in- 
certo autore  pubblicato  dal  Valesio ,  e  che  quindi  si  dice 
r  Anonimo  valesiano ,  convenne ,  dico ,  lavorare  unar lamina 
d' oro  forata  per  guisa  che  i  fori  formassero  le  prime  let- 
tere del  suo  nome ,  cioè  THEOD  ;  ed  égli  conducendo  h 
penna  fra  l' aperture  de'  fori  medesimi  sottoscriveva  cosi  ì 
memoriali  e  gli  editti  {Anon^vales.  ad  cale.  HisU  Amm. 
Marceli,  p.  &ii  ed.  Lugd.  Bat.  1693).  £  nondimeno 
egli  fu  magnanimo  fomentator  delle  lettere,  e  gli  uomini 
dotti  si  videro  da  lui  sollevati  a' più  ragguardevoli  onori. 
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VI.         VI.  Fra  questi  il  primo  che  apri  la  strada,  a^  altri  ,   fìi 
rrìmi  Càssiodoro  ,  non  già  quegli ,  come  abbtam  di  sopra  mo« 
j^i^Jl  strato  y  che  da  Odoacre  avea già  ricevute  oaorevoli cariche , 
feriti  al  e  chc  da  Teodorico  medesimo  fu  fatto,  governatore  de'  Bm- 
Cauiodo-  z)  ^  ^^Ua  Lucania  e  poscia  patrizio ,  ma  un  altro  Casstodo*. 
ro .        ro  di  lui  figliuolo,  che  nelle  lettere  deVe  Goti  chiamasi  sem- 
pe  col  nome  di  Senatore  ,  e  eh'  è  quegli  appunto  che  per 
le  sue  opere  è  rimasto  tra  noi  famoso  col  nome  di  Cassio* 
doro  •  Era  egli  natio  di  Squillaci ,  cóme  ad  evidenti  di- 
mostra il  mentovato  p.  Garet ,  ed  era  figliuolo ,  nipote  e 
pronipote  di  uomini  sollevati  a'  più  onorevoli  iflipìe^i  ,  e 
per  probità  non  meno  che  per  faufifem^  famosi  •  Teodori* 
co  y  come  si  è  provetto  colla  testimonianza  di  Atalarico 
(.  /•  9  Vwà  ep*  ^4)9  g^  ^^^  I^  carica  di  questore  del  ^cro 
i^ùsltsìo  »  mentre  egli  èra  ancora  in  età  giovanile  :  prima  e- 
vum  recipiens  ad  quaestoris  officium  ;  e  insieme  ^i  die 
F  impiego  di  scrivere  in  suo  nome  le  lettere  e  gli  editti  •  la 
qual  armo  ciò  avvenisse  ,  non  è  facile  a  dtffinire  •  La  pri- 
*  ma  lettera  che  rrpviamo  scritta  da  Càssiodoro  a  nome  di 
Teodorico,  è  indirizzata  all'imp.  Anastasio  che  allor  re-^ 

riava  in  Oriente  (  /.  i  Van  ep.  i)  j  tm  essa  Teodojico 
richiede  di  concordia  e  di  pace ,  la .  qua!  sembra  che  tra 
loro  fosse  alterata  :  ut  sinceritus  pacis  quae  caussis  emer* 
gentihus  cùgnosoitut  fuisse  vitiata^  detersis  condii, 
tionibus  , .  in  sua  deinceps  firmitate  restituta  per* 
maneat  •  II  card*  Baronio  pensa  che  questa  lettera  fosse 
scritta  Tan.  49  r  quando  Teodorìco,  vinto  ed  ucciso  Odoa- 
cre y  spedi  ambasciatori  ad  Anastasio  ,  perchè  secondo  la 
promessa  già  attagli  da  Zenone .  il  dichiarasse  re  d' Italia  • 
Ma  il  Muratori  osserva  a  ragione  (  ^nn.  d^  Ital.  ad  aum 
494  )  che  allora  non  vi  era  fra  Teodoricp  e  Anastasio  dis* 
parere  alcuno  •  £i  crede  dunque  (  ib.  ad  an.  497  )  eh'  ella 
appartenga  all'  an*  498  ,  nel  quak  Teodorico  che  non  avea 
ancora  ottenuto  da  Anastasio  il  titolo  sospirato  ,  e  che  anzi 
ne  temeva  lo  sdegno ,  perchè  da  se  medesimo  T  avea  preso  ^ 

f|i  spedi  un'  altra  ambasciata  y  e  ottenne  finalmente  ciò  che 
ramava  .  -  Ma  io  non  veggo  che  alcun  movimento  d' armi 
fosse  ancora  seguito  tra'  due  sovrani  ;  e  benché  1'  Anonimì§ 
vabsiano  chiami  col  nome  di  ji^oce  l'amiche  voi  trattato,  che 
fra  essi  allora  si  strinse  y  a  me  non  pare  che  si  potesse  dir 
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^perciocché  veggiamo  <Jie  l'anno  innanzi  Anastasio,  sapen« 
óo  che  le  truppe  di  Teodorico  guerreggiavano  nelle  Gallie  > 
mandò  una  numerosa  flotta  a  devastar  &  Calabria  (  Marat. 
€ul  hi  art.  )  ;  ma  che  poscia  essendosi  Teodorko  ben  pre* 
munito  y  nel  segueme  atino  Anastasio  affirettossi  a  strìnger 
con  lui  pac0  ;  e  in  que^t'  occasione  parmi  probabile  che  Teo- 
cionco  serivesse  l'accennata, lettera,  e  che  perciò  verso  quer 
filo  tempo  ei  conferisse  la  carica  di  suo  segretario  e  questo- 
re a  Cas^iodoro  • 

VII.  Ma  m.  de  Saint-Marc  il  quale  ci  ha  dato  un  assai  opzioni 
diffiiso  tmon  meno  esatto  Compendiò  della  Storia  d^  Italia ,  dì  m.  Je 
che  comincia  da  Odoacre ,  non  solo  suppone  che  un  sor^^^J^^'^^^ 
Cassiodoro  debbasi  riconoscere  da  Odoacre  e  poi  da'  re  Goti 
onorata  ,  là  qual. opinione  già  si  è  da  noi  confutata  ,  ma 
crede  ancora  che  P  an^  499  fosse  egli  innalzate  alla  carica' 
di  prefetto  del  pretorio  (  Abr.  ahronoL  de  VHisU  iPltaL 
U  I  ad  h.  an.  )  ;  e  quindi  afferma  che  l' anno  seguente ,  in  ,  ,.\ 
cui  Teodorico  entrò  per  J9  prima  volta  ccm  solenne  piompa 
in  Roma  ,  Cassiodoro ,  co^e  prefetto  del  pretorio ,  dis|)o- 
oesse  ogni  cosa  a  ciò  necessaria  •  Ei  ne  arreca  in  pruova 
due  ienere  perciò  da  lui  scritte  (  /•  ii«  Var.  e/y.  18,  19  )  9 
in  una  delle  quali  ei  comanda  a  Costantiniano ,  o  ^  come 
altri  leggono  ,  Gostamino ,  che  faccia  adattare  la  via  Emi- 
lia 9  per  cui  dovea  il  re  far  pas^ggio  ,  e  che  tenga  pronte 
le  vittovaglie  a  lui  e  al  suo  segiko  necessarie  ;  nelT  altra  or- 
dina a  Massimiano  vicario  di  Roma  ,  che  dovendo  il  re  ve- 
nirsene a  Roma  faccia  gittar  sul  Tevere  un  fermo  e  bea 
rassodato  fonte  •  Ma  come  può  egU  provare  m.  de  Saint* 
Marc  che  Cassiodoto  qui  parli  di  Teodorico  ?  Egli  non  no- 
mina, il  re- che  dee  ennrare  in  Roma  ,  e  le  accennate  lettere 
non  ci  danno  indicio  alcuno  a  conoscere  chi  egli  si  fosse  • 
Ma  ben  abbiamo  da  altre  lettere  di  Cassiodoro  non  solo  io- 
dicj  y  ma  argomenti  chiarisstlni  a  dimostrare  eh'  egU  non 
ebbe  mai  da  Teodorìco  la  carica- di  prefetto  del  pretorio  « 
Nella  lettera  ^à  mentovata  di  sc^fa  .  in  cui  Atalarico  ad 
issa  lo  mnalza  ,  e  in  quella  scritta  per  questo  stesso  fine  al 
senato  ,  ei  rammenta  bensì  le  altre  dignità  di  cui  Cassiodo* 
ro  era  stato  onorato  ,  ma  di  quella  di  prefetto  de^  pretorio 
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ei  non  fa  motto  ;  benché  pure  accenni ,  come  abbiam  det- 
to ,  che  al  ydre  di  lui  era  essa  stata  conferita  •  £  egli  pos-  '\ 
sibile  che  in  tal  occasione  Atalarìco  non  volesse  ancor  mea*- ,  , 
tovare  che  Cassiodoro  avea  altra  volta  goduto  di  questo  ono-    . 
re  ?  A  me  sembra  dunque  evidente  che  solo  a'  tempi  di  Ata- 
larìco Cassiodoro  fosse  nominato  prefetto  del  pretorio  •   E 
quindi  T  argomento  add^o  da  m*  de  Saint-Marc  non  basca 
a  provare  che  Cassiodoro  fosse  alla  corte  di  Teodorìco  £rt- 
ma  dell' an.  ^09,  nelqual  anno  solamente  noi  crediamo  pro- 
babile ch^  ei  vi  fosse  chiamato  •  E  se  egli  era  nato  ^  come 
aflfèrmano  la  più  pane  degli  scrittori ,  verso  il48o,.a  ragie-, 
ne  Atalarìco  afièrmò  che  giovane  ancora  egli  era  stato  in^- 
nalzato  alla  dignità  di  questore  y  perchè  non  conmva  che^ 
circa  30  atmi  di  età. 
VDi.        VIIL  Non  fiiron  però  questi  soli  gli  onori  a  cui  il  cele- 
^]^  bre  -Cassiodoro  fu  sollevato  da  Teodorico  •  Ebbe  ancor» 
£Briti  daqudio  di  maestro  degli  utBcydd  sacro  palazzo  ,  che  noi  ora^ 
*^^^Gat  ^^^^^^^  S^^  ciambellano  •  Di  tal  dignità  dice  Atalarico 
Eliodoro .  ^elle  più  volte  citate  lettere  ^  eh'  ei  trovollo  adomo ,  quando 
sall.aU^lmpcro  ;  e  ag^ugne  eh'  t^  era  giudice  famigliarle  • 
cortigiano  doìmesticp  di  Teodorico  :  egisti  rerum  domi* 
no  judicem  familiarem .  et.  iuternum  procerem  ;  coUe 
quali  parole  io  credo  che  non  una  nuova  dignità  si  accen<« 
ni  y  che  venissegli  conferita  ,  ma  solo  la  confidenza  e  la  fa^ 
migliarità  del  principe  ,  di  cui  godeva  •  Troviamo  innoltre 
ne' Fasti  Capitolini .  all' an.  514  nominato  Cassiodoro  solo 
console  ;  ed  è  certo  eh'  ei  fu  il  nostro  ,  poiché  egli  stesso 
parla  nella  sua  Cronaca  di  questo  suo  consolato  appunto  in 
quest'anno  •  Né  vale  qui ,  a  mio  credere  ,  l'argomento  da 
noi  recato  a  provare  che  il  nostro  Cassiodoro  non  fu  né  con- 
te delle  private  rendite  ,  né  delle  regie  donazioni»  né  prefet«» 
to  del  pretoria  sotto  Teodorico  ;  cioè  il  non  farsi  motto  di 
queste  cariche  da  Atalarico  nell'  innalzare  eh'  ei  fa  Cassiodoro 
iHz  suddetta  dignità  di  prefetto  del  pretorio.  Perciocché 
tutte  queste  erano  ,  direm  cosi ,  cariche  di  palazzo  »  e  che 
aveano  relazione  immediata  al  servigio  del  principe  ;  non 
cosi  quella  del  consob  ,  eh'  era  carica  della  repubblica  ; 
né  é  perciò  maraviglia  che  da  Atalarico  qon  fosse  ram- 
mentata • 
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IX.  Di  questi  onori ,  e  del  favore  di  cui  godeva  presso     j^^ 
di  Teodor?co  ,  saggiamente  si  giovò  Cassiodoro*ad  ispirare    Questi 
nell'animo  di  questo  principe  que*  sentimenti  di  stima  per  tJJJ|^  *^ 
gli  stud]  delie  beli'  arti  e  degli  uomini  dotti ,  che  dalla  bar^  co  l'amor 
bara  e  rozza  sua  educazione  ei  non  poteva  aver  ricevuti  •^l^^l^ll 
Perciò  egli  ^  valendosi  del  facile  e  frequente  accesso  al  re ,  muntii- 
che  gli  davano  i  suoi  impieghi  »  trattenevalo  spesso  in  saggi 
ed  eruditi  ragionamenti  ;  e  l' ottimo  principe  godevaf  e^i 
stesso  d' interrogarlo  or  delle  massime  de'  più  saggi  filosofi  , 
a  cui  potesse  egli  ancor  conformarsi ,  or  di  varie  naturali 
quistioni ,  del  corso  delle  sselle  ,  della  natura  de'  fonti  e  del 
mare  ,  e  di  altre  somiglianti  cose  (  2. 9  Var.ep.  04)  .  Quin- 
di ne  venne  il  favore  da  lui  prestato  alle  lettere ,  e  l'impe- 
gno con  cui  fomentò  sempre  gli  studj  •  Cassiodoro  a  nome 
di  lui  scriveva  le  lettere  e  gli  editti ,  e  ,  sapendo  di  far  co« 
sa  a  lui  gradita  ,  ad  ogni  occasione  esaltava  con  ampie  Iodi 
i  coltivator  delle  scienze  •  £i  chiama  Roma  la  città  delle 
lenere  (  /•  5  Var^  ep.  ^^)y  madre  dell'  eloquenza  e  tempio 
delle  virtù  tutte  (  /.  4.  Var^  ep.  6)  .  Sollevando  Venanzio 
alla  carica  di  conte  de'  domestici ,  più  che  ogn'  altra  cosa 
commenda  in  lui  la  letteratura  di  cui  era  adomo  (  /•  2  Var» 
tp.  15  )  ;  e  questa  pure  loda  singolarmente  in  Armentario 
e  m  Superbo  di  lui  figliuolo  ,  cui  solleva  all'  onore  di  sena* 
tori  (  U  y  Van  e/?.  33  )  •  Cosi  dicasi  di  più  altre  lettere  in 
cui  s' incontrano  somiglianti  espressioni  indirizzate  a  risve* 
gliare  l'aìntico  fervore  nel  coltiva;nento  delie  bell'arti.  Quin- 
di ancora  veggiamo  che  anche  a  questi  tempi  vernvan  mohi 
per  tal  motivo  a  Roma  da  lontaiii  paesi  ^  e  intorno  ad  essi 
avea  .Teodorico  saggiamente  ordinato  che  non  si  pàrtisser 
da  Roma  senza  il  suo  consentimento  (  /^  i  Var*  ep.7^i  L  4, 
ep*  6)  y  per  accertarsi  eh'  essi  avessero  compito  d  corso 
de'  loro  studj  •  A  questi  generosi  suoi  sentimenti  par  non- 
dimeno  che  si  opponga  ciò  che  narra  Procopio  (  /•  i 
de  Bello  goth.  ci),  cioè  eh'  ei  vietò  che  i  suoi  Goti  an- 
dassero alle  pubbliche  scuole  ,  "perchè  il  timor  della  sferza 
non  li  rendesse  poi  vili  alla  battaglia .  Ma  tutto  il  fin  qui 
detto  non  ci  lascia  dar  fede  a  un  tale  racconto  •  E  certo  di- 
versamente ei  si  contenne  colla  sua  figliuola  Amalasunta  cui 
fece  diligentemente  istruire  negli  studj  d' ogni  maniera /co- 
me raccogliam  da  una  lettera  di  Teodato  successore  di  Ata-* 
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iarico  {L  to  Far.  e/?.  4.  ) ,  e  da  un'  alt»  àeì  mecfesimo 
Casslodoro  (  /.  11.  Van  ep.  i  )  •  Noi  vedr«m  liiud{iieiite 
molti  uomini  dotti  di  questi  tempi ,  dei  quali  doTrem  or  or 
favellare ,  sollevati  da  Teodorico  in  premio  del  lor  M]pere 
ad  onorevoli  cariche  . 

X.  In  tal  mahiera  ti  gran  Casnodoro  seppe  sender  favo- 

$•  Gas-  revole  alle  scienze  tm  principe  da  cui  pareva  eh'  esse  do- 

siodoro  8i  vesser  temere  danno  e  rovine  •  Gli  ultimi  due  amii  della?  vita 

ritirasse    i*rnfl*r  •i»iit  !•••  c_ 

aaiia  cor-  ui  i  eodonco  rurpno  1  soh  che  alla  sua  gloria  nusoiyon  iu- 
te dopo  nesti  ;  poiché  in  essi  si  lasciò  trasportare  ad  arti  di  cvstàtU 
diBoesLo.  ^^  ^  ^  ingiustizia  ,  da  cui  si  era  fin  allora  tenuto  lodevol- 
mente lootàno  •  Fra  questi  fu  Tuccisioa  di  Boezio  di-  cui 
ragionerem  tra'  filosofi  di  questo  tèmpo ,  che  accadde  P  an- 
no 524.  M.  de  Saint- Mate,  pensa  {jibr*  ec.  /«  I5  ad  aru 
5.24  )  che  a  questa  occasione  il  nostro  Cassiodoro  si  ritirasse 
dalla  corte ,  e  ne  reca  in  pruova  la  lettera  con  cui  Teo^orì- 
co  ad  essa  il  richiama  (  /•  3  Var.  ep.  28  )  ^  Ma  noi  afa^nam 
già  mostrato  che  questa  lettera  fu  diretta  al  padre  «  E  ve- 
ramente y  oltre  le  ragioni  che  ne  abbiamo  recate ,  si  ri- 
fletta di  grazia  •  Questa  lettera  è  scritta  certameme  dal  no- 
-  stro  Cassiodoro  a  nome  di  Teodorico  ,  poiché  egli  i'  ha 
inserita  tra  quelle  che  a  nome  de'  5U0Ì  sovrani  egli  avea  scrìt* 
te  •  Or  come  è  dunque  possibile  che  Cassiodoro  ritiratosi 
dalla  corte  scrivesse  questa  lettera  a  nome  di  Teodorico , 
con  cui  richiamarvi  se  stesso  ?  Questa  riflessione  a  me  pare 
che  non  lasci  luogo  ad  alcun  dubbio  su  tal  quistione  •   II' 

[^adre  dunque  del  nostro  Cassiodoro  &  quegli  che  forse  ai- 
ora  si  allontana  da  Teodorico  ;  benché ,  sete  lettere  di  Cas- 
siodoro son  disposte  ,  come  sembra  probabile  ,  secondo 
r  ordin  dei  tempi ,  non  pare  che  ciò  possa  asserirsi  ;  poi- 
ché dopo  la  morte  di  Boezio  Teodorico  non  sopravvisse 
che  due  anni  ;  e  dopo  la  lettera  che  si  suppone  scritta  per 
richiamarne  il  padre  alla  corte  ,  ;^eggìamo  altre  lettere  in 
maggior  numero ,  che  non  sono  le  scritte  prima  ;  e  sembra 
perciò  ,  che  più  assai  di  due  anni  passasser  di  mezzo  tra  il 
richiamo  alla  corte  di  Cassiodoro  il  padre  ,  e  la  morte  dì 
Teodorico  .  Ma  ciò  poco  monta  al  nostro  argomento . 
XL         XI.  Teodorico  morta  l'an,  526  nonavea  allora  altri  fi- 
r^rori^  gli  che  Àmalasunta ,  e  questa  maritata  con  Eutarico  avea 
<o  di  Cas-  un  fi^^lio  di  soli  xo  anni  non  ancora  compiti  y  detto  Àtalari- 
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co  •  Questi  dunque  sotto  la  reggenza  della  mìadre  fudichia«  alodoro 
rato  re  d*  Italia  •  Amaiasunta  donna  per  coraggio  ,  per  ac-  ifj^f^ 
corgimentò ,  per  sennò  degna  di  andar  del  pari  colle  più  «unta  e  di 
illustri  reine ,  ebbe  ella  pure  in  gran  pregio ,  e  presso  di  sé  ^^,'*"* 
ritenne  il  gran  Cassiodoro  y  il  quale  nel  nuoiro  regno  con- 
tinuò a'  provvedere  col  oMdesimo  zelo  al  vantaggio  e  alla 
gloria  de'  suoi  sovrani^  di  tutta  T  Italia  e  delle  scienze  •  16 
non  rammenterò  qui  là  saggia  condotta  da  lui  tenuta  ne' prin- 
cipi del  regno  di  Atalarico  per  prevenire  qualunque.  movi« 
mento  nemico  della  corte  di  Costantinopoli  ;  il  correre  ch^ 
egli  fece  le  spiaggie  tutte  del  mare  perchè  fossero  ben  guar^ 
date  ;  l'accordar  grazie  a' popoli  per  tenerli  cheti  e  conten- 
ti ;  il  mantenere  a  sue  proprie  spese  le  truppe  per  non  ag- 
gravare ne  il  regio  erario  né  i  sudditi;  ed  altre  si  fatte  im- 
prese che  son  rammentate  in  una  lettera  di  Atalarico  (  2*  9 
F'ar.  ep*  25  ) ,  ma  che  noti  appartengono  al  mio  argo^ 
mento ,  Io  debbo  solo  osservare  ciò  che  a  vantaggio  de'  buo- 
ni studj  egli  ottenne  dal  re  e  dalla  reggente  •  Questa  bea 
diede  a  vedere  in  qual  corno  avesse  le  lettere  ,  perciocché 
pose  al  fianco  dckl- giovane  Atalarfco  uomini  dotti  che  lo 
istruissero  nelle  scbtize  •  Ma  i  Goti ,  uomini  allevati  tra  le 
barbarie  e  che  altro  sstudio  non  avevano  in  pregio  che  quel 
dell'  armi ,  mal  volentim  soflferivana.  un  re  erudito  •  Perciò 
alcuni  dei  principali  tra  loro  dissero  arditamente  ad  Amala^  » 
sunta  y  che  essi  non  si  curavano  d' avere  un  re  dotto ,  ma  si 
di  averlo  guerriero;  e  queste  due  cose  potersi  difficilmente 
insieme  congiungere  •  Amalasunta  avea  troppo  a  temere 
della  ferocia  de'  suoi  per  potergli  offendere  con  un  rifiuto 
{  Procop.  de  Bello  goth.  L  i^  e;,  i  )  .  Si  arrese  ella  dunque 
alle  loro  istanze  «  Atalarico  fu  allevato  alla  gotica  ;  e  Ama- 
lasunta fu  la  prima  a  portarne  la  pena .  Ma  perchè  elk  frar^ 
tanto  reggeva  il  regno  ,   continuò  a  mostrarsi  favorevole 
a'  coltivatori  delle  scienze  •  Quindi  per  cancellare  in  qualche 
maniera  il  delitto  da  Teodorico  commesso  nell' uccision  di 
Boezio  y  a'  figliuoli  di  lui  non  meno  ,  che  a  que'  di  Sim- 
maco ,  rendè  i  beni  paterni  ch'erano  stati  confiscati  {ib*)m 

XII.  Ma  assai  più  glorioso  alla  memoria  di  Amalasunta    xn. 
e  del  suo  ministro  Cassiodoro  si  è  l' edittò  che  a  nome  di   Favo** 
Atalarica  fu  pubblicato  intòmo  a'  professori  delle  scuole  ro-  *orAi^ 
«nane  •'  Fin>dagli  ultimi  anni  dell' impero  occidentale ,  co-«iieaèM» 
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zr  ed  \i  me  abbiamo  altrove  osservato  ,  si  era  per  le  pubbliche  calt-^ 
4om .  ^-^j^  j^>  tempi  sospeso  il  pagamento  dell'  annuo  stipendia 
per  antica  le^e  loro  assegnato  k  Atalarico  perciò  die  ordine 
al  senato  ,  che  in  avvenire  i  professori  di  gramatica  ,  di  elo- 
quenza e  di  legge  (  che  «questi  soli  veggiam  da  lui  notainad  ) 
ricevessero  annualmente  ciò  cheéor  si  doveva  *  perciocché, 
dice  egli ,  dopo  aver  lungamente  parlato  delle  lodi  e  de 
vantaggi  di  (|ueste  scienze ,  ,,  se  noi  a  sollevare  il  popola 
jy  co'  teatrali  spettacoli  rìvolgiam  le  nostre  ricchezze  ,  e  di 
0  jy  queste  godon  coloro  che  ne  sono  men  degni ,  quanto  più 
ff  ne  son  meritevoli  quelli  che  formano  alla  città  uomini 
3,  •  ben  costumati ,  e  uomini  eloquenti  e  dotti  alla  nostra 
„  corte  ?  (  l.^  Var.ep.xi  ) ,,  Noi  veggiamo  innoltre  a'  tem- 
pi di  Atalarico  onorati  egualmente  gli  uoniini  dotti ,  e  pre* 
miati  ampiamente  gli  studj  loro ,  come  raccogliesi  dalle  let- 
tere con  cui  egli  solleva  Aratore  ,  di  cui  poscia  ragionere- 
mo ,  alla  dignità  di  conte  de' domestici  (  2. 8  Var^  ep.  1 3  ) , 
e  Felice  a  quella  di  questore  del  sacro  palazzo  (  ib.  ep.  1%  ) , 
«  da  pia  altre  qhe  parimenti  si  potrebbono  arrecare .  Cassio- 
doro  stesso  fìi  da  lui  innalzato  a  una  delle  più  ragguardevo* 
li  dignità  che  fossero  allora ,  cioè  alia  prefettura  del  preto- 
rio (  /•  9.  Var.  ep.  14  ì  •  Abbiam  già  di  sopra  mostrato  che 
fu  questa  la  prima  vòlta  in  cui  Gassiodoro  fu  di  tal  carica 
,  -onorato  •  £  ciò  avvenne  l'an.  534^  com'  è.  evidente  dalla 
XII  indizione  che  cadeva  appunto  in  qoest'  anno  ,  segnata 
da  Atalarico  nelle  lettere  scritte  in  tal  occasione  •  In  fatti  la 
seconda  delle  lettere  scritte  da  Gassiodoro  ,  mentre  era  pre- 
ietto  ,  è  indirizzata  a  Giovanni  papa  (l.  1 1  •  Var.  ep*  x,  ) , 
e  in  essa  parla  di  se  medesimo  come  di  recentemente  innal- 
zato a  tal  dignità  ;  e  con  cristiana  modestia  gli  chiede  l' aju* 
to  de'  suoi  consigli  non  meno  che  delle  sue  preghiere  •  Or 
questi  non  potè  esser  Giovanni  I  che  mori  qiuilche  mese 
prima  di  Teodorico  prigione  in  Ravenna  •  Fu  dunque  Gio- 
vanni II  eletto  pontefice  verso  il  fine  dell'anno  {^2.  E  in-^ 
noltre  la  lettere  con  cai  Atalarico  gli  conferire  tal  carica , 
è  l'ultima  di  quelle  che  a  nome  di  lui  furono  scritte  dà  Gas- 
siodoro •  Ed  egli  morì  appunto  Pan.  $ 34 ,  e  poscia  l' anno 
seguente  mori  il  pontef.  Giovanni  IL 
He^^  di  Xni.  Queste  sagge  disposizioni  di  Atalarico  ci  persua- 
T«oa«to«derebboao  facilmente  ch'ei  fosic  principe  nato  alia  felicità 
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jdeir  Italia  .  Ma  tutta  la  lode  se  ne  dovea  [ad  AmalasuntadiVUiMi 
e  a  Cassiodoro  «  Egli  giovane  abbandonato  a'  vizj  d^ogni  J^"^^ 
maniera  fini  in  età  di  soli  i8  anni  la  vita  ,  come  si  è  dét-daiucot* 
to ,  r  an.  5  34.  Teodato  %lio  di  Amalafreda  sorella  di  Teo-  ^  ' 
dorico  fu  per  opera  di  Amalasunta  sollevato  al  trono  •  Se  in 
lui  non  avessimo  a  rimirare  che  le  scienze  e  gii  studj  ,  noi 
avremmo  a  parlarne  con  grande  elogio  •  Non  solo  egli  avea 
coltivata  la  latina  letteratura ,  ma  nella  filotofia  ancora  ,  e 
in  quella  di  Platone  singolarmente  y  era  bene  istruito ,  e  ne 
facea  le  sue  delicie  (  Procop.  de  Bello  goth.  /•  i,'c.  9  )  » 
Ma  in  mezzo  alle  lettere  e  alla  filosofia  era  uomo  scellera* 
•to  ,  codardo  ,  avaro ,  e  nell'  arte  della  guerra  del  tutto  ines« 
^erto  •'  E  ben  diede  egli  tosto  a  vedere  il  malvagio  suo  ani* 
mo  col  rilegare  nel  primo  anno  del  suo  regno  in  un'  isoletta 
del  lago  di  Bolsena  la  xegina  Amalasunta  ,  ov'  ella  poi^o 
appresso  o  per  comando  ,  o  col  consenso  di  lui  fu  strozza- 
ta •  Ei  nondimeno  tenne  ancor  Cassiodoro  alla  corte ,  e  'di 
lui  si  valse  a  suo  segretàrio  ,  e  il  mantenne  nella  prefettu- 
ra del  pretorio ,  come  dalle  lettere  da  lui  scritte  a  nome  di 
questo  re  e  a  nome  suo  ancora  si  racco^e  (.  Z«  i  o.  Var. 
ep.  2^*  Z.  1 1^  12  )  •  Frattanto  Giustiniano  imperador  d^  Orien- 
te ,  che  mal  volentieri  vedeva  l' Italia  in  man  de^  Goti ,  sotto 
pretesto  di  vendicare  la  mone  di  Amalasunta  mosse  guerra 
a  Teodato y   e   Pan.  536  pose  piede  in  Italia  coli' eser- 
cito imperiale  il  celebre  Belisario  che  già  avea  soggiogata  e 
renduta  all'  imperador  la  Sicilia  y  e  die  principio  alla  più 
arrabbiata  e  più  orrenda  guerra  che  mai  si  vedesse  ,  la  quale 
per  lo  spazio  di  ly  anni  aevastò  per  tal  modo  l'infelice  Ita- 
lia y  che  per  più  secoli  non  potè  risorgere  e  riaversi  dalle 
soffèrte  sciagure  •  Teodato  timido  e  vile  si  rendette  si  odio- 
so  e  si  spregevole  a'  suoi ,  che  Vitige  da  lui  fano  general 
dell^  esercito  fu  da^  soldati  lo  stesso  an.  536  acclamato  re  , 
e  Teodato  rifugiatosi  a  Kavenna  vi  fu  ucciso  •  Vitige  ser- 
vissi egli  pure  dell'opera  di  Cassiodoro;  ma  le  poche  lettere 
che  abbiam  da  lui  scritte  a  nome  di  questo  re  (  /.  io.  Var. 
ep.  3I)  ec.  )  ,  ci  fan  conoscere  ch'egH  y  veggendo  lo  scon- 
Yolgimento  in  cui  la  guerra  poneva  l' Italia  tutta  y  presto  si 
ritirò  dalla  corte  ,  e  abbandonare  le  luminose  cariche  di 
cui  godeva  y  andò  a  nascondersi  nel  monastero  y  ove  fra 
P  esercizio  delle  cristiane  vinù  ,  e  fra  l' erudite  we  fatiche 
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passò  il  rimanente  delia  sua  vita  •  Di  ciò  ch^  egli  ivi  opetas- 
se  a  coltivare  e  a  promuover  le  'scienze  ,   ragioneremo 

^     *       nel  capo  seguente  ,  ove  degli  studj  sacri  dovrem  favellare .. 
Ma  prima  d' innoltrarci ,  due  cose  ci  rimangono  a  esaxnin»- 
re ,  che  appartengono  a'  tempi  in  cui  Cassiodoro  fu  alb 
corte ,  cioè  primieramente  quati  opere  in  questo  tempo  é 
componesse  ;  e  in  secondo  luogo  per  qua!  motivo  egli  ab- 
bandonasse fa  corte  • 
^^•^       XIV.  DcUe  opere  da  Cassiodoro  composte  ragiona  Ata- 
da    lai  Idrico  ttetla  lettera  scritta  afl  senato  ,  quando  lo  sollevò  alk 
tcrit»  prefettura  pretoriana  (  /•  o.  Far.  ep,  Xf  )  .  E  in  primo  lao- 
<]<;i  suo  SP  rammenta  le  diverse  orazioni  paneginche  innanzi  a  di« 

minittero.  versi  principi  da  lui  recitate  ,  e  posda  i  libri  della"  Storia 
de'  Goti  da  lui  composti ,  ne'  quali  svolgeva  per  diciassette 
generazioni  la  serie  de'  lor  sovrani .  Delle  une  e  de^  altri 
ra  menzione  il  medesimo  Casrìodoro  nella  prefazioae  alle 
sue  lettere  ,  e  della  seconda  opera  dice  eh'  era  divisa  ii|  do- 
dici ^ri .  Noi  dobbiamo  dolerci  di  averla  perduta  ,  poiché 
intorno  atta  storia  di  questa  nazione  assai  meglio  ci  avrebbe 
egli  istruiti ,  che  non  altri  scrittori  •  DeUe  orazioni  ancon 
da  lui  tecitate  nulia  ci  è  rimasto  .  Fin  da' tempi  di  Teodo- 
riccr  innoltre  egU  scrisse  la  breve  sua  Cronaca  dal  principia 
del  mondo  sino  all'armo  di  Cristo  519,  opera  in  cui  s'io- 
centrano  errori  e  inesattezze  in  buon  numero  ;  ma  cke  da 
molti  non  all'autore  si  attribuiscono ,  ma  a'  copiatori  •  Eia 
egli  ancora  prefetto  del  pretorior ,  quando  scrisse  il  Jibro 
della  Natura  dell'  Anima ,  di  cui  fa  egli  stesso  menzione 
nella  prefazione  all' XI  libro' delle  sue  lettere  •  Finalmente , 
essendo  ancora  nella  medesima  dignità ,  per  soddisfare  agli 
amici  raccolse  e  pubblicò  divise  in  dodici  libri  tutte  le  lette- 
re che  nel  tempo  del  suo  ministero  egli  avea  scrìtte  •  E  i  pri- 
mi cinque  libri  contengon  le  scritte  a  nome  di  Teodorìco  ; 
il  sesto  e  il  settimo  le  roirmole  che  si  usavano  nel  conferire 
per  lettera  le  cariche  del  palazzo  e  della  repubblica  ;  i  tre 
seguenti  le  lettere  scritte  a  nome  di  Atàlarico ,  di  Amala^ 
sunta ,  di  Teodato ,  e  di  Vitige  ;  gli  ultimi  due  quelle  ch'egli 
stesso  y  essendo  prefeuo ,  avea  scrìtte  •  Tutte  queste  lettere 
sono  un  pregevole  monumento  della  storìa  di  questi  tempi  • 
Esse  insieme  ci  mostrano  l' egregio  e  virtuoso  carattere  di 
Cassiodoro ,  in  cui  sempre  isi  scoi^un  ministro  ugualraea^ 
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te  sollecito  per  P  onor  de'  sovrani  e  pel  vantaggio  de'  sad- 
diti  ,  e  dotato  di  una  probità  incorrotta  ,  di  una  saggia  pru* 
denza,  di  una  religion  soda  e  verace  •  Lo  stilè  ha  un'ar-* 
xnonia  ,  una  sintassi,  un  fraseggiare  cosi  tutto  suo  proprio^ 
ch^  io  non  saprei  meglio  diffinirlo  ,  che  col  nome  di  bar- 
bara eleganza  •  Le  digressioni  e  le  amplificazioni  vi  son^ 
cosi  frequenti ,  che  parmi  vedere  un  uomo  che  vivcndp 
tra'  Barbari  vuol  far  pompa  del  suo  sapere ,  e  col  mostrar 
loro  quanto  egli  sappia  ,  fargli  arrossire  della  loro  ignoran? 
^a  •  E  forse  egli  cosi  faceva  anche  per  risvegliare  in  tal  mor 
do  tra  essi  T  amor  delie  scienze  •  Egli  ceno  non  ommis.Q 
perciò  mezzo  alcuno  che  potesse  esser  giovevole  ;  e  a  lui 
dobbiamo  singolarmente  se  ,  finché  fu. alla^  corte  ^  fiorirò* 
no  ,  come  vedremo  »  gli  studj  in  Italia  più  anccMra  che  in 
altre  età  per  P  addietro  ;  benché  la  barbarie  de'  popoli  ch§ 
la  innondavano  ,  alterasse  notabilmente  il  gusjtp  noTi  mea 
ishe  lo  stile  xiegH  scrittori  •  Or  passiamo  alPal^tra  questione  • 

XV.  Tutti  gli  scrittori  ayean  finora  attribuito  il  ritiro  Ji     x^, 
Cassiodoro  alle  turbolenze  da  cui  era  allora  sconvolta  Y  Ita-   P^^ 
lia  ,  e  a  un  sincero  desiderio  di  servir  meglio  a  Dio .  Ma  dorò*^^ 
il  sig;  di  Saint-Marc  ha  creduto  di  averne  scoperto  un  tutto  tro  una 
altro  motivo .  Questo  per  altro  ingegnoso  assai  e  as$ai  diti-  s*^",^„^ 
geme  scrittore  ha  talvolta  abusato  del  suo  ingegno  medesi-*  di  m.  dt 
mo  per  oscurare  la  fama  de'  più  celebri  personaggi  con  giitar  j^*  j°'" 
dubbj  y  e  risvegliare  sospetti- che  altro  fondamento  non  han<* 
no  ,  mi  si  permetta  di  dirlo  ^  che  un  animo  mal  prevenuto 
e  troppo  facile  a  credere  il  male,   ove  avrebbe  piacer  di 
trovarlo .  Udiam  dunque  ciò  eh'  egli  dice  del  ritiro  di  Gas* 
odoro  (  Abt\  ^c.  /.  i^  p*  143  )  „  :  Sembra  che  1'  amore 
della  solitudine  ,  e  il  desideno  di  frapporre  ,  come  si  di- 
et ,  Un  intervallo  tra  la  vita  e  la  mone  ,  siano  stati  i  soli, 
motivi  che  il  condussero  al  monastero  •  Ma  ciò  noti  ostan- 
te il  precipitoso  suo  ritirarsi  ,  quando  Vitige  già  era  per 
soccombere  sotto  T  armi  di  Belisario  ,  e  il  rumor  che  ^ 
i  Goti ,  i  quali  dipeedevan  da  Matasunta  figlia  di  Ama* 
iasunta  e  di  Eutarico  ,  volessero  vendicar  la  thorte  di  que- 
sta principessa  ,  fan  sospettare  che  per  altri  motivi  egli 
abbandonasse  la  corte  •  La  storig  non  dee  diissimular  cosa 
alcuna  •  La  morte  si  spedita  di  Àmalasunta  é  un  enimma 
difficile  a  sciogliere  •  Era  egH  Teodato  abbastanzìi  |K>tentè 
Tcm.  III.  P.  L  2. 
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,,  per  sol  concepirne  il  disegno?  Cassiodoro  che  essendo  da 
,^  tanto  tempo  primo  minù^ro  di  Stato  ^  dovea  certo  avere 
,,  più  credito  che  un  principe  disprezzato  e  di  fresco  salito 
y,  al  trono  ,  non  dovca  egli  prender  le  opportune  misure 
^  per  impedir  la  disgrada  e  la  morte  deUa  figlia  di  Te  odo- 
^y  rico  suo  benefattore  ed  amico  ,  di  Amalasunta  sua  bene* 
yy  fattrice  ed  amica  ella  pure  ?  Debbo  io  dirlo  ?  La  morte 
^,  di  questa  infelice  reina  sparge  una  cotal  nuvola  sulla  vita 
yy  di  Cassiodoro  ^  cke.mi  ra  pena  .  A  me  spiace ,  dappoi* 
„  che  ella  è  uccisa  ,  vederlo  ministro  <lell'  uccisore  •  Io  il 
y,  vedrei  volentieri  ritirarsi  allora  nel  Monastero  Vivariense  • 
yy  Ma  egli  non  si  ritira  che  quando  Giustiniano  travaglia  per 
yy  suo  intetesse  a  vendicar  la  morte  d' Amalasunta  ,  e  quan* 

do  parte  de'  Goti  sembrano  a  tal  fine  con  lui  congiunti . 

Cassiodoro  alloraL  ritirossi  a  far  penitenza  •  Io  bramo 
yy  eh'  %i  non  ne  avesse  maggior  motivo ,  che  non  credesi 
yy  comunemente  yy  •  Cosi  il  sig.  di  Saint*Marc  con  questo 
affettato  contegno  di  chi  non  vorrebbe  pure  ,  ma  si  mostra 
costretto  a  sospettare  e  a  temere^  ci  dipinge  coi  più  neri  colori 
questo  grand'  uomo  y  e  cel  rappresenta  gome  un  ipocrita  y 
un  ingrato ,  un  tnacchinatore  e  suggeritore  de'  più  atroci  de* 
litti  •  E  con  qual  fondamento  ?  La  storia  non  dee  dissi- 
mutar  cosa  alcuna  •  Ma  lo  storico  debb'  egli  sognare  e 
fingere  a  capriccio  ;  ove  singolarmente  si  tratti  di  oscurare 
k  fama  di  alcun  celebre  personaggio  ?  Vi  è  egli  autore  al- 
cuno y  vi  i  alcun  monumento  su  cui  fondar  quest'  accusa  ? 
Ancorché  ciò  fosse  ,  converrebbe  riflettere  attentamente  se 
sia  tale  ,  a  cui  debbasi  prestar  fede  ;  e  ricordarsi  che  moke 
C0S9  si  scrivono  y  e  si  divolgano ,  e  si  credono  ancora ,  che 
pur  sof)  false .  Ma  seo^a  alcuQ  fondamento  imputare  ad  al- 
cuno i  più  orrendi  misfatti  y  qual  nuova  legge  di  critica  e 
questa  mai  ?  Cassiodoro  ,  dice  il  sig.  di  Saint-^Marc ,  si  ri- 
tira dal  mondo  y  quando  Vitige  già  era  vicino  a  rimanere 
oppresso  dall'armi  di  Belisario  ;  quando  Giustiniano  pare- 
va risoluto  di  vei^dicar  la  mone  di  Amalasunta  ;  quando  al- 
cuni ancora  de'  Goti  parei^an  con  lui  congiunti  a  tal  fine  • 
Potrebbesi  a  questa  osservazioni  opporre  qualche  non  picco- 
la difficoltà  •  Pure  gli  si  conceda  ogni  (posa  •  Or  che  ne 
siegue  ?  Che  Cassiodoro  si  ritirasse  p^r  non  cader  nelle  mani 
di  Belis^io  e  di  Giustiniano  ?  e  per  mp  ricever  da  essi  la 
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pena  della  morte  di  Àmalasunta  ?  Ma  non  potevan  es$i  ar« 
restarlo  e  punirlo  anche  quand*  era  monaco  ?  Questo  suo 
nuovo  stato  salvavalo  forse  dalle  lor  mani  e  dal  loro  ridenti- 
mento  ?  Il  monastero  poi  da  lui  scelto  era  appunto  opportu- 
no per  nascondersi  a'  loro  sguardi  y  cioè  presso  Squillaci 
nella  Calabria  vicino  al  mare ,  e  il  più  esposto  allo  sbarco 
delle  truppe  greche  ;  e  ^anto  più  che  questo  tratto  d' Italia 
nella  lunga  guerra  tra  i  Goti  e  i  Greci  fu  quasi  sempre  in 
man  di  questi  •  Se  Cassiodoro  avesse  temuto  che  Giustiniano 
fosse  per  chiedergli  conto  del  sangue  di  Amàlasunta,  sareb- 
besi  egli  si  ciecamente  gittato  nelle  mani  de'  suoi  nimici  ? 
L' altro  argomento  su  cui  il  sig.  di  Saint-Marc  fonda  il  suo 
calunnioso  sospetto ,  non  è  punto  miglior  del  primo .  Cas- 
siodoro ,  die* egli,  avea  più  credito  che  non  Teodato;  dun- 
que ei  dovea  impedire  la  morte  d' Àmalasunta  ;  o  almen , 
poiché  ella  fu  uccisa  ,  dovea  ritirarsi  dal  fianco  dell' ucciso- 
re .  Maniera  di  scrivere  e  pensare  leg£Ìadra  veramente  e 
piacevole  •  Ragionare  di  fatti  accaduti  dodici  secoli  addie- 
tro y  de'  quaU  non  sappiamo  che  la  mera  sostanza  precisa- 
mente ,  e  le  circostanze  tutte  ci  sono  affatto  sconostiute  é4 
,  incerte  ;  e  nondimeno  argomentare ,  decidere  ,  e  senten* 
ziare  quasi  con  sicurezza  di  giudice  •  Come ,  e  donde  sa 
egli  il  sig.  di  Saint-Marc  che  Cassiodoro  sapesse  gli  q[dinl 
da  Teodatp  dati  per  Y  uccisione  di  Àmalasunta  ?  e  se  pur  ne 
riseppe  ,  come  sa  egli  che  Cassiodoro  non  si  adoperasse , 
ma  inutilmente  ,  per  impedirne  l'eH^o  ?  Cassiodoro  avea 
più  credito  che  non  Teodafo  •  Ma  Teodiuo  non  avea  egli . 
più  forza  che  non  Cassiodoro  ?  Teòdato  non  era  abba-f 
stanza  ardito  per  concepire  un  tal^disegno  •  Qual  pmova 
ne  adduce  il  sig«>di  Saint-Marc  ?  E  innoltre  non  eranvi  per 
avventura  altri  cortigiani  ed  altri  ministri  da'  quali  potesse 
esser  condotto  a  commettere  un  tal  delitto  ?  Ci  dicd  per  ul- 
timo il  sig.  di  Saint-Marc  per  qual  ra^one  dovesse  Cassio- 
doro allontanarsi  dalla  corte  dopo  la  morte  di  Àmalasunta  • 
Un  delitto  che  si  commette  da  un  re ,  cof tringerà  dunque 
i  suoi  ministri  ad  abbandonarlp  ?  £  se  pur  vogliasi  dire  che 
per  gratitudine  ad  Àmalasunta  ,  e  per  mostrare  i'  orrore  che 
provava  per  tale  attentato ,  ei  dovea  partir  dalla  corte  ,  d 
dica  in  grazia  ,  come  sa  egli  che  Cassiodoro  non  cercasse 
di  fano  di  aUontanarsi  ^  ma  che  da  Teodato  età  non  gli 
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fosse  permesso  ?  Quando  si  tratta  di  togliere  altrui  la  fama, 
t  di  accusare  di  un  atroce  misfatto  un  uom  creduto  sempre 
snggio  ed  onesto  ,  basta  egli  per  avventura  il  dire  che  non 
si  pruova  eh'  ei  fosse  innocente  ?  O  non  abbiamo  noi  anzi 
ógni  più  giusto  diritto  a  crederlo  innocente ,  finché  chiara- 
mente non  provisi  ch'egli  fu  reo  ?  Mi  si  perdoni  questa  pic- 
cola digressione  eh'  io  ho  pensato  di  dover  fare  e  per  difesa 
dì  un  uomo  a  cui  molto  dee  P italiana  letteratura  ch'egli 
sempre  fomentò  e  sostenne ,  e  per  dare  un  saggio  della  ma- 
niera di  pensare  e  di  scrivere  di  alcuni  moderni  autori ,  i 
quali  troppo  volentieri  abbracciano  ogni  occasione  di  oscu- 
t:^re  la  fama  de'  celebri  personaggi  (a)  .  Ma  rìmettiamoci  in 
sentiero  • 
XVI.        XVL  II  ritiro  di  Cassiodoro  si  può  chiamare  a  ragione 
ziordc*v  l' epoca  deir  intera  royina  dell'  italiana  letteratura  •  15'  alloni 
Italia:  fi- ip  poi  l'Italia  non  potè  occuparsi  in  altro  che  nel  pianger 
^no  degli  ^  sue  sciagure .  I  Greci  e  i  Goti  guerreggiando  furiosamente 
Ostrogo- In  devastarono  in  ogni  parte  .  Appena  vi  ebbe  città  che  non 
**  '        fqsse  più  volte  assediata  or  dagli  uni ,  or  dagli  altri;,  e  in 
alcune  àncora  ,  e  singolarmonte  in  Milano ,  si  videro  stragi 
e  rovine  che  non  si  posson  leggere  senza  orrore  •  „  GP  Ita- 
„  lìani  tutti  ,  dice  Procopio  (  /.  e.  Z.  3^  e.  9  )  ,  erano  da 
y,  asibedue  gli  eserciti  maltrattati  aspramente  ,  perciocché  ì 
^  „  Goti  devastavano  le  lor  campagne  ,  i  Greci  portavan  seco 

„  quanto  rapir  potevano  della  lor  supellettile  .  Innoltre  scn- 
„  za  ragione  alcuna  eran  malconci  colle  percosse  ,  e  uccisi 
,,  di  fame  „  •  Vitige  per  tre  anni  si  difese  valorosamente 
.  contro  di  Belisario  ;  ma  finalmente  costretto  a  rendersegli 
insiem  con  Ravenna  ,  fq  mandato  a  Costantinopoli  •  Udo- 
haldo  ,  e  poscia  Erarico  ,  che  gli  succederono  ,  appena  sa- 
liron  sul  trono  ',  che  ne  furon  balzati ,  uccisi  da'  lor  soldati 
medesimi .  Totila  dichiarato  re  de'  Goti  e  d'Italia  Pan.  541, 
per  1 1  anni  sostenne  il  rovinoso  suo  regno  y  principe  di 

'  (a)  TI  sigé  «b.  Ltmpillaf  Iia.  -volare  fare,  an  confronto  tm  i  fondamenti  clii 
^ì.  hanno  ai  creder  reo  Caiiiodoro  »  e  qae*  che  si  hanno  di  creder  reo  Senev 
ca  di  c|Me*de]irtt  de' quali  io  ho  detto  eh' è  difiicn  C0114  purgarlo  (  Sag,  apO' 
iùg.  della  LeUerat.  fpagn,  par»  i^L  i^p',  168,* ec.))  e  Torrebbe  persuaderà 
cht  maggior  fondamento  abbiamo  contro  Cnssiodoro  che  contro  Sepeca  .  Cki 
^^gg^ri  quel  passo  del  Saggio  apologetico  ,  conoscerà  quanto  raeioneroU 
;ii«  la  mia  risoluzione  di  n#Mi  perder  tempo  nel  eoafittarlo  «  Si  può  nondi* 
itieao  Tederà  ciò  che  contro  di  esso  ha  scritto  iJ.  sig^'d.  Pietro  Na^^li  Si- 
'^A>rélli\  (  Vicende  della  Coltura  nelle  due  Sicilie  t,  a,  p.  li,  ce.  ) 
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^alor  ,  dì  prudenza^  di  onestà  assai  maggiore  di! quella  che 
:ìa  un  Barbaro  si  potesse  aspettare  »  Ma  poiché  egli  fu  mor« 
to  per  le  ferite  ricevute  in  b^ittaglia  l\an*  551,  Teia  che  gli 
Succedette  ,  per  lo  spazio  di  un  anno  solo  prosegui  a  difen^ 
derlo  contro  de'  Greci ,  e  V  anno  seguente  cadde  ucciso  egli 
pur  combattendo  ,  e  con  lui  cadde  il  regno  degli  Ostrogoti  , 
eh'  era  durato  per  lo  spazio  di  circa  60  anni  ^  comincian-: 
dolo  dalia  morte  di  Odoacre  . 

XVII.  Mar  col  fi^re  del  regno  degli  Ostrogoti  non  ebbcr  xvn. 
fine  le  sciagure  dell'  infelice  Italia  .  Benché  Narsete  ne  ren-  ^7^*^^»* 
desse  il  dominio  all'  imp.  Giustiniano  che  ancor  regnava  ^  Mtc . 
ebbe  egli  nondimeno  ancor  per  pia  anni  a  combattere  e 
4?ontro  varie  bande  de'  Goti  che  occupavano  alcune  piazze  ^^  ' 
e  contro  numerose  schiere  di  Alemanni  e  di  Franchi  scesi 
ad  innondarla  dalla  Germania  •  Egli  si.mostrò  sempre  quel 
valoroso  ed  eccellente  capitano  eh'  era  stato  in  addietro  y  e 
insieme  attese  con  premurosa  sollecitudine  a  ristorar&l'  Ita?  \ 

Ila  y  per  quanto  gli  er^  possibile  ,  da'' solerti  danni .  E  cii9 
non  ostante  accusato  all'  imp.  Giustino  il  quale  l'ao*  $^5  era 
succeduto  a  Giustiniano  suo  zio  materno  ,  di  trattare  i  po- 
poli con  insoflferibil  durezza  ,  e  perciò  richiamato  a  Costan- 
tinopoli ,  1'  ottimo  vecchio  ne  mori  di  dolore  4'  an.  5^7. 
Ma  la  morte  di  Narsete  fu  troppo  fatale  all'  impero  greco  ,  . 
perciocché  1'  anno  seguente  i  Longobardi  invasero  furiosa- 
mente r  Italia  ,:  e  cominciarono  a  impadroixirsene  ,  come 
avremo  a  vedere  nel  libro  seguente  . 

XVIIL  Prima  però  di  passare  a  ragionare  in  particolare  xvm. 
degli  studi  di  questf  tempo  di  cui  ora  trattiamo ,  vuoisi  qui  Q"*^  ^o^- 

r  •  a       •       '^  ì  9  '  1        !••  r  n    **  avesse- 

rare  una  ruiessione  eh  io  non  so  se  da  altri  sia  stata  ratta  n-  ro  io  Ro- 
nora.  Giustiniano  pubblicò  il  Codice  l'an.  529  mentre  rcr™*»}*^»*^* 
gnava  in  Italia  x\taJarico  ;  e  in  esso  ,  oltre  alle  leggi  appar-  bUciMTìa 
tenenti  agli  studi  ,  vedesi  applicata  anche  a  Roma  la  legge  addietro 

1  ^  ì  J'  I  r^  •       ^^r  da  Giusti- 

che  ,  come  a  suo  luogo  dicemmo ,  solo  per  Costantinopoli 

avéa  pubblicata  Teodosio  il  giovane  ,  legge  in  cui  ordina- 
vasi  che  in  Rot^a  nel  Campidoglio  ,  ove  erano  le  pubbli- 
che scuole  ,  fossero  tre  ocacori  ossia  retori  latini,  e  cinque 
sofisti  greci  ,  dieci-gramatici  latini  ed  altrettanti  greci ,  un 
-professore  di  filosofia  e  due  di  legge  •  Ma  inutilmenre  inti- 
mava Giustiniano  le  leg^  a'  popoli  che  ubbidivano  ad  altri 
padroni  »  Noi  non  reggiamo  che  si  pensasse  ad  eseguire  un' 


mano 
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1^1  comaiido  ;  anzi  dalla  sopraccitata  lettera  di  Atalarìco , 
in  cui  cotnanda  che  a^  pubblici  professori  si  paghino  i  do- 
vuti stipet)dj  9  la  quale  probabilmente  fu  scritta  V  an.  5^3, 
poiché  è  tra  le  ultime  fra  quelle  che  Cassiodoro  scrìsse  per 
^uo  comando  ,  noi  veg^amo  eh'  egli  parla  in  modo  come 
se  altri  professori  allora  non  vi  avesse  ,  che  un  di  gramma- 
fica ,  uà  di  rettorica  e  uno  di  legge  :  Succetsor  scholae 
ìiberalium  literarum  tam  grammaticus  ,  quam  ora- 
ior  y  liéc  rioh  juris  expontor  •  E  benché  poscia  gP  impe- 
Tadori  greci  ripigliassero  e  consiervassero  per  qualche  tempo 
il  dominio  di  Roma  ,  e  benché  ,  còme  vedremo ,  Giu^- 
nianb  comandasse  che  il  Còdice  ricévuto  fosse  in  turca  V  Ita- 
lia ,  non  é  però  verisimile  ,  né  abbiamo  argomento  alcu- 
fio  É  provare  che  nègl'  ihfelicissimi  tempi  che  alior  correva* 
ilo ,  ^1  pèt^sasse  all'  esecuzione  di  questa  legge  •  Più  proba- 
bilmente potè  condursi  ad  effètto  V  órdine  che  al  medesimo 
tehipo  die  Giustiniano  4 1  eh'  érà  cMlfornie  a  quello  già  dato 
da  Àtalatitò  ,  cioè  che  a'  ihedici  e  a'  professori  romani  à 
]^agà$sèrd  i  dovuti  stipendj  : ,,  Annona^ ,  quae  grammatids 
jy  ac  oratoribu^ ,  vel  etiam  médicis  vel  jurisperìtis  antea  dari 
„  solitum  cssct ,  et  in  postcrum  ,  suam  professionctn  sci- 
^  licet  isxercentibus ,  erogati  praecìpirhus  »  quatenus  juvencs 
^9  libéralibu^  studiis  eruditi  per  nostram  rempùblicam  flo-* 
„  reant  „  (  Pragm.  SancU  Justin.  imp.  e*  il  J  •  Egli  è 
iptxò  ytto  che  di  Ateneo  e  di  scuole  del  Campidoglio  io 
non  trovo  più  in  avvenire  menzione  alcuna  ;  ed  é  probabile 
che  airoccasiòh  delle  guerre  e  delle  rovine,  onde  fu  devastata 
r  Italia  per  tanto  tempo ,  le  pubblichìe  sfuole  fossero  abban- 
donate •  Ma  del  lagrimévole  stato  a  cui  venne  1*  italiana 
letteratura  ^  dovrem  favellare  più  lungamente  nel  libro  se- 
guente • 

C    A    P    O      li. 

Studj  sacri  . 

T  L  IN  el  parlare  che  fatto  abbiamo  finóra  dello  stato  in 
^^"^^J  cui  fB  là  letteratura  italiana  di  questi  tempi ,  il  cel.  Cassie 
•«ndoan-doro  ci  ha  quasi  unicamente  occupati;  perché  a  lui  più  che 
cor*  mi.  ^j  Qgnj  gjjipQ  5j  j^g  ^  ^^  j  sovnuii  che  a  questa  età  signóreg- 

promaol  giaron  ricalia ,  furan  liberali  e  magnanimi  protettori  de'buò* 
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ini  studi  ;  t  lo  stesso  ci  convien  fate  anche  a  questo  luogo ,  ▼«g^^sfa- 

1      !•  !•  •   j»  l'I    LL*  m- sacri  . 

ove  degli  studj  sacri  di  questo  tempo  tnedesimo  doobiam  fa^ 
gionare .  Questo  gtand'  uomo ,  di  cui  non  v*  ebbe  altri  {ria 
ardente  nel  fomentare  le  scienze ,  a  questi  ancora  voké  il 
pensiero  ;  e  sin  da  quando  egli  era  ftoinistro  de' re  ostrpgo-* 
ti ,  cercò  di  avvivarli  e  di  farli  fiorire  felicemente  «^ ,,  Io  ve- 
^y  deva ,  die'  egli  stesso  {praef.  ad  L  de  Irìstit.  dw.  Ut.  )  ^ 
j^  con  dolore  gravissimo ,  che  mentre  i  secolari  studj  si  col^ 
yy  tivavano  con  non  ordinario  fervore,  non  vi  era  alcun  pub- 
blico professore  ,  o  interprete  délld  sacra  Scrittura  *  Mi 
adoperai  pertanto  ptésso  il  pontef.  Agapito  (  che  fu  innal<* 
zato  al  pontificato  rdn.  5  35,  ma  il  tenne  ikieno  di  un  anno  ) 
perchè  a  comuni  sp^se  si  stabilissero  in  Roma  |)rofeisi5ori 
di  scienze  sacre  ^  .  Ma  questo  si  vantaggioso  disegno  ri- 
mase allora  per  la  calamità  de'  tempi  «tnza  efiètto  akuno , 
e  solo  moki  anni  dopo  fu  da'  seguenti  pontefici  y  come  a 
suo  luogo  vedremo  ,  felicemente  eseguito  • 

II.  Ma   dappoiché  egli ,  abbandonato  il  mondo  .  riti-  „.^- 

I  '^^  ^    11'         •!  •        j      V  1.      it  Ritira- 

rossi  nei  monastero  ,  allora  il  pensier  de^i  studj  dola  nuova  tosi  thWi 
sUa  profession  convenienti  occupoUo  interaÌMUie  •  Il  luogo  ^®''*'^'^°- 

II»  I  •  •        r,  o       -Il    t*         •  •  da  un  mo- 

da lui  preso  pel  suo  ritiro  tu  presso  Squillati  sua  patria ,  co-  nastero  , 

me  evidentemente  mostra  il  p.  Garet  nelP  ai^e  volte  citata  •  ^««"o  ?' 
Vita  di  Cassiodoro  ,  condro  il  parer  di  qUtÙ  che  pensano  uh****  '" 
eh'  egli  si  ritirasse  presso  Ravenna  •  Ivi  in  un  Itiiogo  cui  gli  ^i  • 
orti  ameni  e  le  limpide  acque  scorrenti  e  il  vicin  mare  ren- 
deva amenissimo  ^  come  egli  stesso  descrive  (  de  Instit* 
divAit.  e.  29  ) ,  e  a  cui  dalle  copiose  peschiere  cne  vi  erano, 
die  il  nome  latino  di  Vivariense  ^  fabbricò  a  sue  proprie 
spese  un  monastero  ,  e  innokre  sulle  pendici  del  monte  ^ 
detto  Castello ,  un  eremo  per  coloro  che  vi  volessfer  vivere 
da  anacoreti  •  Che  lo  istesso  Cassiodoro  vi  abbracciasse  la 
vita  monastica  ,  non  può  hegarì»! >  Egli  stesso  ,  oltre  l'ac- 
cennare più  volte  y  espressamente  nontina  il  teinpo  della 
sua  conversione  ,  col  qual  nome  soleasi  ne' più  antichi 
tempi  chiamare  la  professione  moòaróca  (  V*  MahiUon* 
Ann.  Ord.  s.  Bened.  voi.  i  ad  àm  518^  n^  vti  t;  Du 
Gange  Qloss.  ad  voc.  Conversus  ^  »c.  )  .  Al  che  io  mi 
stupisco  che*  non  abbia  posto  mente  l' erudito  Fabricio  ;  il 
quale  dal  vedere  che  CassiodoiFO  s' intitola  Cassiodori  Se  «* 
natoris  jam  Domino  praestarUe  wrw^rsi  ^  ne  ha  infe* 


«tu- 
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rito  (  Bibt  lat^  2.  3,  e*  i^  )  eh'  egli  fosse  prima-  idolatra  ^ 
e  che  pòscia  abbracciasse  la  religion  cristiana  .  Se  poi  egli 
a'  suoi  monaci  prescrivesse  la  Regola  di  s.  Benedetto  ,  o 
quella  di  Cassiano ,  o  qualunque  altra  ,  né  è  facile  a  diffini- 
re  ,  né  a  me  appartiene  Fesammarlp  •  Il  suddeno  p*  Garet 
alla  Vita  di  Ca^siodoro  ha  aggiunta  un*  erudita  dissertazione 
in  cui  usa  di  ogni  sforzo  k  provare  eh'  egli  segui ,  e  seguir 
fece  ai  suoi  monaci ,  la  Regola  di  s.  Benedetto ,  e  a  rìbat- 
^  tere  la  contraria  opinione  del  card.  Baronio  e  di  altri  scrìt* 

tori .  Se  egli  abbia  provata  abbastanza  T  opinion  sua  ,  io  la- 
scerò che  altri  il  decida  .  E  molto  men  mi  tratterrò  a  ricer^ 
care  s' ei  fosse ,  o  non  fosse  abate  del  suo  monastero ,  di  che 
io  penso  assai  poco  sian  solleciti  i  miei  lettori  •  Checches* 
sia  di  ciò ,  era  allora  Cassiodoro  in  età  di  di  circa  70  amix , 
supposto  eh'  ei  nascesse  secondo  la  comune  opinione  ,  ver- 
so f  an.  480.  E  nondimeno  egli  appUcossi  e  a  coltivare  egli, 
stesso  gli  studj  sacri ,  e  ad  a\  vivarli  tra^  suoi  con  tal  fervore, 
ed  impegno  che  maggiore  non  poteva  aspettarsi  da  un  uo^ 
mo  della  più  verde  età  • 
m.  III.  I  libri  da  lui  scritti  furono  singolarmente  indirizzati 
Sue  pre.  ^  vantaggia  de'  suoi  monaci  »  e  in  essi  egli  continuamente 

murene]     f.  ^'^     j  •  i»         j-    i  •     i?    f 

rAccogiie-gli  esorta  ad  occuparsi  negh  studj  lor  proprj.  Egli  esercita- 
re e  far  y^li  singolarmente  nel  trascrivere  i  libri ,  ed  io  confesso  , 
piTco^*  dic'egli  stesso  sinceramente  (  de  Institi  div*  Ut*  e.  30  )  ^ 
^  '  i)hefra  tutte  h  corporali  fatiche  quella  singolarn^enta 
mi  piace  de'  copiatori  che  egli  colla  usata  voce  latina  chia* 
ma  antiquarii.  E  non  si  posson  leggere  senza  un  dolce 
sentimento  di  tenerezza  le  minutezze  a  cui  egli  discende , 
nel  raccomandar  loro  qual  maniera  debban  tenere  per  ben 
copiarli  {ib.  e.  1  <  )  .  Egli  giunse  perfino  a  chiamare  al  suo 
monastero  artefici  valorosi  per  legare  i  codici  pulitamente , 
e  a  disegnare  egli  stesso  le  immagini  di  cui  poteansi  ador- 
nare {ib.)  *  Anzi  questa  sua  splìecitudine  hi  tale ,  che  in 
età  di  93  anni  (  praef  ad  L  de  Orth*  )  non  si  sdegnò 
P  ottimo  vecchio  di  comporre  ad  uso  de' suoi  monaci  un 
trattato  di  Ortografia ,  perchè  apprendessero  a  scrivere  esat- 
tamente. Né  pago  di  esortare  gli  altri  a  questo  lavoro,  vi 
si  esercitava  egli  stesso,  ma  in  quella  maniera  che  si  con- 
viene ad  uom  dotto;  perciocché  egli  rammenta  (/^rae/.  ad 
Instit.  div^  Ut*  )  di  avere  esaminati  e  confìrontati  tra  loro 
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parecchi  codici  della  sacra  Scrittura,  per  averne  un  ben 
corretto  esemplare.  A  questo  fine  meoesimo  egli  arricchì 
il  suo  monastero  di  una  copiosa  biblioteca.  Aveane  già  egli  ' 
una  in  Roma,  e  ricorda  egli  medesimo  {de  Musica)  un 
libro  da  un  certo  Albino  scritto  intorno  alla  musica,  ch'egli 
avca  ivi  nella  sua  biblioteca.  E  questa  probabilmente  avrk 
egli  fatta  trasponare  al  suo  monastero  ;  oenchè  la  maniera 
con  cui  egli  a  questo  luogo  ne  parla,  mi  sembri  indicare 
ch'ei  non  T avesse  ancor  fatto.  Ma  oltre  ciò  egli  mandò  in 
ogni  parte  a  cercar  libri  ad  uso  dello  stesso  suo  monastero. 
Noi  veggiamo  ch'egli  parla  a'  suoi  monaci  de' codici  ch'egli 
sperava  di  ricevere  presto  da  diverse  parti  ove  avea  inviato 
a  farne  ricerche  (de  Instit.  div.  Ut.  c.%)\  e  nomina 
singolarmente  i  Comenti  sulle  Pistole  di  s.  Paolo  di  un 
certo  Pietro  abate  di  Tripoli ,  ch',egli  aspettava  dall'  Africa 
(  ib.  )  ;  e  il  libro  intomo  alla  musica  di  Gaudenzo  greco , 
eh'  egli  da  ^ uziano  avea  fatto  recare  in  latino ,  e  eh'  essi 
aveano  nel  lor  monastero  ,  insieme  col  libro  di  Censorino 
sul  Di  Natalizio  (  de  Mus.).  JDalla  menzione  de' quali  li* 
bri  noi  raccogliamo  ancora  che  non  solo  ne'  sacri ,  ma  an- 
che ne'  profani  studj  voleva  egli  che  fosser  colti  i  suoi  mo' 
naci ,  in  quanto  essi  potevan  giovare  a  meglio  intendere  la 
sacra  Scrittura.  Perciò  egli  loro  ricorda  che  „  i  santi  loro 
,,  istitutori  non  aveaA  già  divietato  io  studio  delle  lettere 
„  secolari;  perciocché  molto  vantaggio  da  esse  si  trae  all'in* 
„  telligenza  de' santi  libri  (  de  Inst.  div.  liU  e.  28  ) .  Anzi 
nella  medicina  ancora  bramava  egli  ch'essi  fosser  periti  a 
sollievo  de' lor  fratelli  infermi;  e  nomina  molti  libri  di  tale 
argomento,  di  cui  perciò  avea  egli. provveduta  la  biblioteca 
del  monastero:  „  Voi  avete,  ei  oice  loro  (  ib.  e.  31  )  l'Er* 
„  bario  di  Dioscorìde  il  quale  ha  descritte  e  dipinte  con  am-* 
„  mirabile  proprietà  V  erbe  de'  canapi .  Leggete  ancora  Ip- 
„  focrate  e  Galeno  recati  in  hngua  latina,  cioè  le  Terapeu- 
„  tica  di  Galeno  scritta  al  filos.  Glaucone ,  e  un  Anonimo 
„  che  ha  uniti  insieme  molti  autori .  Innoltre  i  libri  di  me-, 
„  dicina  di  Aurelio  Celio  (  forse  Celso  ) ,  e  quei  d'Ippo- 
„  crate  sul}'  erbe  e  sulle  cure ,  e  più  altri  libri  di  medicina , 
^,  eh'  io  col  divino  ajuto   ho  riposti  nellar  nostra  blibMo- 
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iVj        IV.  Queste  sue  occupazioni  però  non  gli  vietarono  di 
quel*  wral  posporre  al  tempo  medesimo  molte  opere ,  la  più  pane 
pò  da  lui  delle  quali  ci  sono  rimaste  •  Nella  prefazione  al  citato  libro 
composte,  j^y^  Ortografia,  che  fu  tra  gli  ultimi  da  lui  composti,  egli 
le  annovera  ^olP  ordine  stesso  con  cui  aveale  scrìtte  •   E  iii 
primo  luogo  il  Commentano  su^ Salmi,  eh'  egli  raccolse 
dall'opere  singolarmente  de' Padrì  latini  ;  e  ch'egli  dice  di 
aver  composto  prima  d'ogni  altr^  cosa  dopo  aver  abbrac- 
ciata la  vita  monastica .  Soggiugne  poscia  le  Istittizioni 
delle  divine  ed  umane  lettere  in  due  librì  divise ,  nel  pri- 
mo de'  quaK  ei  tratta  in  qual  modo  si  debba  attendere  allo 
studio  della  sacra  Scrittura ,  quali  autorì  ì  abbiano  più  feli- 
cemente e  più  dottamente  spiegata ,  qua\i  altri  libri   siano 
a'moniaci  pii\  opportuni  e  giovevoli;  libro  a  parer  di  tutti 
eccellente ,  e  che  ci  mostra  l' erudizione ,  l' ingegno ,  il  di- 
•    scemifkiénto  del  suo  autore .  Il  secondo  libro  eh'  è  intitolato 
ancora  delk  Sette  discipline ,  è  un  breve  conij^ndio  della 
imatica,  della  réttorica,  della  dialettica,  della  geometria, 
tell'arìttnetica,  della  musica  e  dell'astronomia  ;  nelle  quali 
sciente  ancora  voleva  ei  saggiamente  che  istruiti  fossero  i 
suoi  moìk^ci.  Quindi  nomina  un  Comento  sull'Epistole  di 
s.  Paolo ,  che  sen^bra essere  quel  di  Pelagio,  e  da  cui  dice 
ch'egli  avéa:  tòlto  tutto  ciò  che  a'I^lagiani  poteva  essere 
favorevale ,  avvertendo  a  far  lo  stesso  coloro  che  prendesse^ 
ro  a  trascrivere  i  Cementi  sulle  altre  Epistole .  Poi  il  Co- 
.mento  sopra  Donato,  ossia  il  libro  delle  Otto  parti  del 
ragionare,  e  un  cotal  Compendio  della  sacra  Scrittura*, 
ch'egli  perciò  intitolò  Memoriale.  Innoltre  le  celebri  Com- 
plessioni sugli  Atti  e  sulle  Epistole  degli  Apostoli  e  sulP  Apo« 
calissi^  che  dal  chiar.  march.  Mafièi  furono  per  la  prima 
Voltia  pubblicate  in  Firenze  Pan.  1711.  Finalmente  «1  libro 
dell'Ortografìa,  di  cui  abbiam  poc'anzi  parlato,  scritta  da 
lui  quando  già  aveà  93  anni  di  età  •  Queste  sono  le  sole  sue 
òpere  di  cui  fa  egli  stesso  menzione .  Credesi  nondimeno 
cn'  egli  scrivesse  ancora  dopo  esse  il  piccol  trattato  del  Com^^ 
puto  pà^uak ,  che  ancora  abbiamo  •  E  innoltre  ^bònclii  ei 
rammenti ,  come  abbiam  detto ,  T  ordine  con  cui  egli  scrisse 
le  sue  òpere,  ella  è  nondimeno  opinione  del  p.  Gkret,  e 
parmi  bastevolrnsnte  provata ,  eh'  egli  le  cominciasse  bensì 
con  queir  ordine  che  egli  descrive ,  ma  che  alcune ,  benché 
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più  presto  ìncommciate ,  fossero  nondìrmefio  da  lui  condot- 
te a  fine  più  tardi  che  non  altre  posteriormente  intraprese  • 
Di  alcune  altre  opere  che  falsamente  si  attribuiscono  a  C^s* 
siodoro,  veggansi  le  Biblioteche  degli  Scrittori  Ecclesiasti- 
ci ,  e  singolarmente  il  CeiUier  (  Hist*  des  Aut.eccl.  f«  i$). 

V.  Né  pago  di  ciò ,  altri  ancora  animò  egli  a  intrapren-  ^j^  ^_ 
dere  altri  eruditi  lavori  che  alla  Chiesa  e  alle  lettere  fosser  pere  da 
giovevoli.  E  in  primo  lunso  Epitanio  sonrannomato  Sco**^*^^"*~ 
lasnco  per  consiglio  di  lui  tradusse  di  greco  in  launo  le  tre  eoftsigiìo 
Storie  ecclesiastiche  di  Socrate ,  di  Sozomeno,  e  di  Teò*  ^^*''*' 
dorerò  {de  instit.  div.  Ut*  e.  17 ì,  che  poscia  ridotte  in 
compendio  diviso  in  doditi  libri  turono  intitolate  Istoria 
tripartita  >  la  qua!  opera  ancor  ci  rimane  •  Questo  com- 
pendio credesi  Comunemente  òpera  del  medesimo  Cassiodo^ 
ro ,  e  cosi  sembra  egli  indicare  nella  prefazione  ch'ei  vi  pre-  * 
mise  ;  ma  io  rifletto  eh'  ei  non  fa  menzione  di  questa  tra  le 
altre  sue  opere  di  sopra  accennate ,  e  non  sembra  probabile 
che  dòpo  93  anni  di  età  ei  potesse  intraprendere  si  gran  la- 
voro •  Per  altra  parte  egK  nel  luògo  sopraccitato  sembra 
indicare  che  il  compendio  ahcora  in  dódici  libri  fosse  fatto 
da  Epifanio  :  Quos  a  pira  disèftissimó  Epiphùnio  in 
uno  corpore  duodecim  libri$  fetimus  Deo  auxilidnté 
transferri.  E  io  perpiò  inclino  a  pensare  che  Cassiodoro 
altrs^  parte  non  vi  avesse  che  là  direzione  e  il  consiglio ,  e 
che  in  questo  senso  scfltanto  si  debba  credere  eh'  egli  parli 
nella  prefazione  accennata .  Per  tonsìglio  parlmeiiti  di  Cas- 
siodoro^ Muzìanò,  detto  égli  purè  Scolastico,  tradusse  dal 
grecò  ih  latino  ^^  Omelie  di  s.  Giovanni  Grisoséomo  sulla 
Epistola  agli  Ebrei  (  ih.  è.  B  ) ,  la  qual  versioiie  di  nuovo  è 
stata  pubblicata  dal  p,  Monthiucon  nella  sua  adizione  del-* 
P  Opere  dì  questo  s.  dottóre  (  ^oL  i  z  )  ;  e  questi  è  quel  Mu- 
ziano  inedesimò  che  aVea  por  itcato  di  greco  in  latino  il 
libro  di  Gaudenzio  ihtorrto  la  Musica.  Da  lui  pure  Veggio* 
mo  che  Bèllatore  fu  persuaso  a  comporre  i  comenti  su 
molti  libri  della  iacta  Scrìiwra ,  e  a  tradurre  dal  gtefco  itt 
latino  alcune  oihelie  di  Origene;  delle  quali  fatiche  di  Bei- 
latore  jparla  eglì^  stésso  più  volte  (  d^  Instit.  div.  Ut.  à.  t, 
6).  Dì  esse  nulla  ci  è  pervenuto ,  seppur  faon  Vogliasi  adot- 
tare la  congettura  di  monsig.  Huet,  cWf  antica  versione  di 
alcuni  opuscoli  di  Origene ,  che  tuttora  abbiamo ,  sia  quella 
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appunco  di  Bellatore  •  Qual  parte  avesse  per  ulcima  Classio-' 

doro  negli  scudj  di  Dionigi  isoprannomaco  il  pìccolo ,   il 

vedremo  tra  poco,  ove  di  lui  stesso  ragioneremo  • 

Yi  VI.  In  tal  maniera  questo  grand*  uomo  ai&ticavasi   con 

Cacerno  instancabile  zelo  in  coltivare ,  in  promuovere ,  in  fomentare 

StTuittfà-S^  ^^^^j  d'og^^i  maniera.  Egli  giunse  perfino,  per  render 
ci  :  sua  più  agevoli  a'  suoi  monaci  corali  studj ,  a  provvederli  di 

"^"'  ♦    certe  lucerne  a  uso  delle  notturne  fatiche ,  di  cui  egli  parla 
come  di  cosa  di  sua  invenzione  (  ib.  e.  30  )  •  Quali  esse  fos- 
sero, noi  dice;  ma  solo  accenna  eh*  esse  gittavano  copiosa 
e  durevol  lume ,  e  che  „  T  olio  non  veniva  lor  meno  ^  ben- 
,,  che  nutrisse  continuamente  la  fiamma  „•  Le  quali  pa- 
role han  fatto  credere  ad  alcuni,  che  le  lucerne  di  Cassio- 
doro  tali  fossero  veramente,  che  avessero  un  lume  non  mai 
manchevole  »  Ma  i  valorosi  fisici  non  s' indurranno  a  cre- 
derlo cosi  di  leggieri;  ed  è  probabile  che  Cassiodoro  altro 
non  voglia  dire ,  se  non  ciie  le  sue  lucerne  conservavano  il 
lume  più  lungamente  assai ,  che  non  soleano  fare  le   usate 
comunemente .  Egli  ancor, fa  menzione  di  due  orologi  eh' egli 
avea  lavorati  ad  uso  del  suo  monastero,  Tuno  solare  ,  l'al- 
tro ad  acqua  (ib.)  •  Ma  di  questi  già  abbiam  veduto  che 
fin  da' tempi  più  antichi  conoscevasi  l'uso  in  Roma.  Ir 
somma,  come  egli  era  stato  in  corte,  cosi  fu  ancora  nel 
monastero,. coltivatore  e  fomentatore  indefesso  delle  scien- 
ze,  e  vi  aggiunse  insieme  P  esercizio  delle  cristiane  virtù, 
per  cui  ne  rimase  a' posteri  venerabile  il  nome  per  modo, 
eh'  esso  vedesi  inserito  in  alcudo  degli  antichi  martirolo^ . 
In  qual  anno  ei  morisse ,  non  si  può  diffinir  certamente  •  Al- 
cuni pensano  ch'egli  oltrepassasse  il  centesimo  anno,  e  ne 
recano  in  pruova  quelle  sue  parole  :  Pudet  enim  dicere, 
peccatis  obnoxium   cmteriarii   numeri  foecujiditatt 
provectum  (  in  Psalmo  1 00  ) .  Ma  a  dir  vero ,  per  quanto 
10  abbia  più  volte  letto  quel  passo ,  non  saprei  accertare  se 
queste  parole  debban  intendersi  in  senso  letterale^  o  in  altro 
senso  allegorico #  Certamente  ei  giunse  a   9)  anni  di  sua 
vita,  comesi  è  dimostrato,  e  a  me  pare  perciò,  che  1'  opi- 
nione la  più  probabile  sia  quella  appunto  eh'  è  ancora  la  più 
comune,  cioè  ch'egli  nato  l'an.  479,  o  480,  morisse  l'an. 
575  in  età  di  circa  ^6  anni . 
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VIT.-I  monaci  eli  Cassiodoro  non  erano  i  soli  che  in  tali  ^"P-    . 
stud)  SI  occupassero .  Anche  nega  altri  monasteri  era ,   co-  monaci 
me  abbiamo  mostrato  nell'epoca  precedente,  comune  Tuso  «ncora  a 
di  avere  biblioteca;  e  benché  il  lavoro  delle  mani  fosse  ai  monache 
monaci  caldamente  raccomandato,  quello  nondimeno  dell' " occuiia- 

•         11  ••         •         "l'I"  L-  I         'v  no  nel  CO- 

esercitarsi  nel  leggere  e  nei  ricopiare  1  libn  sembra  che  più  pj^r libri. 
<ii  tutti  si  avesse  caro  •  E  di  s.  Fulgenzo  singolarmente  rac- 
contasi (  MabilL  Ann.  bened.  ^  i,  /.  2^  n.  12) che  aven- 
do egli  due  monastesì  fondati  nell'Isola  di  Sardegna,  per 
tal  maniera  raccomandava  a' suoi  monaci  il  lavoro  e  la  let- 
tura, che  minor  amore,  mostrava  per  quelli  che  lavoravan 
fcenslj.ma  non  godevan  di  leggere;  e  sommamente  amava 
color  che  studiavano ,  benché  non  avesser  forze  per  le. cor- 
porali fatiche  ••  Dal  frequente  uso  di  copiar  libri  ne  venne 
tra'  /nonaci  il  nome  di  antiquario  ossia  copiatore ,  che  si 
spesso  s'incontra  nell'amica  Storia  monastica  (V.  MàbilL 
praef.  ad  voi.  i  Act.  SS.  Ord.  s,  Bened.  n.  114,  ec*  ). 
Anzi  tra  le  monache  ancora  vedevansi  talvolta  alcune  occu- 
parsi anch'esse  nel  copiar  libri,  come  del  monastero  di  ver- 
gini da  s.  Cesario  fondato  in  Arles  l'an.  521  afferma  e  prova 
il  dotto  p.  Mabillon  (  ib.  /.  i,  n,  52  )  che  più  altri  esempj 
produce  altrove^  a  provare  che  gli  studj  sacri  furon  talvolta 
tisati  ancor  fra  le  monache  {praef.  ad  Act.  SS.  saec.  3, 
p.  I,  n,  47  ).  In  tal  maniera  mentre  i  Barbari  co' frequenti 
incendj  e  co'  rapaci  saccheggiamenri  devastavano  ogni  cosa , 
e  a*  codici  e  alle  biblioteche  recavano  incredibile  danno, 
adoperavansi  i  monaci  colle  loro  fatiche  a  compensare  in 
qualche  modo  si  fatte  perdite;  e  ad  essi. sibgolarm ente  noi 
siam  debitori,  se  abbiamo  ancor  mólte  dell'opere  degli  an- 
tichi ,  cne  senza  la  loro  industria  sarebbono  probabilmente 
perite . 

Vili.  Non  è  perciò  a  stupire  se  molti  monaci  dotti  si    vin. 
vedessero  fino  da  questi  tempi  recare  non  piccol  vantaggio  Nonzie 
Die  scienze  co' loro  studj.  Fra:  questi  uno  de' più  famosi  fu^iDiom- 
dionigi  soprannominato  il  piccolo  per  la  piccolezza  della  g^  ^^  pie - 
sua  sf attira .  Era  egli  scita  di  nascita ,  ma  di  costumi  roma*  ^^^*    ' 
no, 'come  afferma  Cassiodoro  (  d^Jnst.  dtv.  liP.  e.  23  ) , 
e  possiam  «ggitignere  ancora  di  ab^itazione,  poiché  da  Pao- 
lo Diacono  [De  ^estis Languì,  i,  r.  25  )  e  da'Beda  (/><? 
tempàtt  e.  45  )  si  dice  ch*tgli  €x^  aliate  in  Rcmaj  colle 
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quali  parole  non  è  chiaro  se  vogliao  essi  indicarci   ch'egli 
avesse  la  dignità  di  abate,  o  solo  che  fosse  monaco ,  come 
osserva  il  p*  Mabillon  essere  stato  costume  degli  Orientali 
per  ri^^Urdo  a^  monaci  per  virtù  e  per  sapere. più  illustri.  Uà 
magnifico  elogio  di  ouesto  erudito  monaco  ci  ha  lasciato 
Cassiodoro  (  /•  e.  ) ,  il  quale  volgsdo  provare  che  la  Chiesa 
cattolica  avem  anche  a'  suoi  giorni  uomini  dotti  ed  illustri^  ram- 
melata  il  monaco ,  i^ioo^i  clCè  stato ,  dice ,  a'eiorni  no- 
stri ,  e  il  chiama ,,  uomo  nella  greca  e  nella  latina  ungua  dot- 
,»  tissimo;  ein  cui  il  sapere  vedeasi  consunto  con  una  gmnde 
9^  semplicità,  cqIU  umiltà  la  dottrina,  e  P eloquenza  colla  so- 
y,  brietà  nel  parlare;  cattolico  oerfetto,  e  delle  tradizioni 
,^  de'  Padri  fedel  seguace  „  •  Egli  ancora  rammenta  la  faci- 
lità eh*  egli  avea  a  sciogliere  prontamente  o  in  greco ,   o  in 
Istino  qualunque  dubbio  sulle  sacre  Scritture ,  di  cui  venisse 
richiesto ,  e  insieme  le  virtù  religiose  di  cui  era  mirabil-^ 
piente  adomo.  Ciò  che  aggiu^e   qui.  Cassiodoro  ,  che 
amendue  insieme  avean  letta  la  dialettica ,  ha  fatto  ere- 
dcr^  fid  alcuno  eh'  egli  facesse  al  suo  monastero  venir  Dio- 
nigi ,  ^  di  lui  si  valesse  a  istruir  nella  dialettica  i  suoi  mo- 
naci. Ma,  come  riflette  il  p.  Mabillon  (^ Ann.  ben.  t.  i,L 
5f  ^*  ^$  )f  Cassiodorp  nel  passo  citato  delle  sue  Istituzioni 
delle  divine  lettere  parl^  di  Dionigi  come  d'uomo  già  tra- 
passato ;  e  quest'opera  (u  la  seconda,  com'egli  stesso  c'in- 
segna ,  da  lui  composta  dopo  la  sua  conversione  ^  cioè, 
poco  tempo  dopo  eh'  egli  eobe  abbracciata  la  vita  mona- 
stica •  Oltre  che ,  se  ciò  fosse  stato ,  pare  che  Cassiodoro 
avrebbe  citato  il  te^imonio  de'  suoi  monaci  stessi  che  P  avea- 
no  conosciuto ,  e  avrebbe  rammentato  il  vantagj^o  che  dalle 
istruzioni  di  lui  aveano  ricavato;  di  che  ei  non  ft  motto. 
Sembra  dunque  probabile  che  altro  non  voglia  egli  indicare 
coi&  quelle  parole  ^  se  non  che  in  Roma  si  erano  esercitati 
insierpe  n^llo  studio  della  dialettica. 
IX.         IX*  Cip  che  ha  renduto  più  celebre  il  nome  di  Dionigi, 
Ciclo  pa^  sonp  il  nqovo  ciclo  pasq\|ale  di  92  anni  da  lui  ritrovato  a 
era  cri-  dcf^r^imare  per  ogni  anno  il  al  di  Pasqua,  e  i  uso  di  se- 
»ufi«  da  ^p^  gi^  ^jmj  ^pII'  ^3q  j^ji'  ^g^  cristiana  da  lui  primieramen- 

ì»ii  miro-  '&♦'*,  -  .  .    .1  Ti         •       /  y^ 

Hotu.Ai-té  introdotto.  Intorno  a  che  vegg^si  il  p^  Jretavio  {^De 
r«e*"*  doctr.  témp.  h  II,  e.  ly  a),  il  quale  ha  ancor  pubblicato 
*^*"      qualche  frammenta  di  dv»c  lettere  inedite  dello  stcsp  Dioni^ 
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gì  SU  tale  argomento .  Egli  fissò  il  primo  anno  dell'  era  cri- 
stiana ,  cominciandolo  dal  gennaio  seguente  alla  nascita  del 
Redentore,  all'ano  della  fond^izione  di  Roma  754;  nel 
che  però  credesi  comunemente  da'  moderni  cronologi ,  ch'egli 
prendesse  errore ,  e  che  la  nascita  del  Divin  Redentore  si 
debba  anticipare  di  4  anni,  benché  in  questo  numero  stesso 
non  tutti  convengano  •  Ma  non  è  di  quest'  opera  l' entrare  a 
contesa  su  tal  quistione  •  Egli  innoltre  ad  istanza  di  Stefano 
vesc.  di  SaLona  recò  dal  greco  in  latino  la  raccolta  de' Ca- 
noni Ecclesiastici ,  e  po^ia  ancora  raccolse  le  Lettere  De- 
cretali  cocpinciando  da  Siricio  fino  ^d  Anastasio  II,  oltre 
più  altre  operette  ch'egli  parimenti  dal  ereco  traslatò  in  la- 
tino, e  che  si  posson  vedere  annoverate  dagli  scrittori  di  Bi- 
blioteche Ecclesiastiche  ,  e  sifìgolarmente  dal  p.  Ceillief 
(  Hist.  des  Aut.  eccL  t.  16,  p.  izo).  Ma  intorno  alle 
Raccolte  de'  Canoni  e  delle  DecretaU  da  lui  fané  merita  di 
esser  letto  ciò  che  ne  hanno  scritto  i  douissimi  Ballerini 
{Diss.  de  Collect.  Decretai,  pars  3^  e.  l,  voi.  3,  Op* 
s.  Leon.).  In  qual  anno  ei  morisse,  non  si  può  accertare; 
ma  pare  che  non  si  possa  differir  molto  dopo  l'aru  540, 
verso  il  qua!  tempo,  come  abbiam  detto ^  Cassiodoro  riti» 
rossi  nel  monastero . 

X.  Aegiuncansi  a  questi  quc'  molti  monaci  che  comin-  ,,.x-  ,  . 
ciarono  di  questi  tempi  a  scriver  le  Vite  de  fondatori  de  Igr  santt ,  e 
monasteri,  o  di  quelli  che  in  essi  per  la  santità  de' loro  co-  ioro»po- 
smmi  si  renderono  illustri  ^  molte  delle  quali  si  posson  ve-  ^^  ' 
der  raccolte  e  date  alla  luce  dell' eruditiss^jp.  Mabillon  negli 
Atti  de' Santi  dell' Ord.  di  s.  Benedetto.  Ed  io  ben  so  che 
molti  troppo  seveii  critici  de' nostri  giorni  hanno  cptali  Vite 
in  conto  di  favolosgi^  e  1k  dicono  piene  di  puerili  e  di  clau- 
strali semplicità  •  Né  voglio  gi^  io  negare  che  alcuni  di  que^^ 
sti  scrittori  non  siaBO  stati  creduli  c»tre  il  dovere  •  e  molte 
cose  non  ci  abbian  narrate  inverisiinili  e  felse^  Maparmi 
ragionevole  primieramente,  che  col  rigettare  ogni  cqsanonsi 
cada  in  un  difetto  uguale,  o  forse  ancora  ma&giore  di  Quello  di 
credere  ogni  cosa  ;  in  secondo  luogo,  che  mlor  quando  s'in- 
contra qualche  racconto  maraviglioso ,  non  si  gridi  toscQ 
all'  impostura  (  seppure  no^  si  pretenda  di  aver  dimostrato 
che  cose  maravigliose  non  posson  mai  accadere),  ma  sì 
esamini  su  quai  fondamenti  esso  si  asserisca  ^  in  terzo  luo; 
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go ,  ch«  a  ciò  che  uno  assicura  di  aver  veduto  cogli  occhi 
suoi  propj  y    non  si  neghi  fede  cosi  di   leggeri  ;    né   si 
dia  ad  altri  senza  gravissimo  fondamento  la  taccia  di  men- 
titore, che  rroppo  malvolentieri  si  soffrirebbe  di  ricevere; 
per  ultimo  che  per  gli  storici  sacri  si  abbia  almeno  quel  ri- 
guardo medesimo  cne  si  ha  pe' profani;  né  si  uniscan  nitti 
in  un  fascio  y  e  si  gettino  con  dispetto  come  indegni  di  fede. 
Ed  è  certo  che  a  cotali  scrittori  sacri  noi  dobbiamo  non 
poco  per  le  notizie  appartenenti  ancora  alla  storia  profa- 
na, ch'essi  ci  hanno  lasciate ,  e  che  inutilmente  si  cercfae- 
.   rebbono  altrove.  Io  non  mi  tratterrò  nondimeno  a  jpsurlare  di 
ciascheduno  di  essi,  e  lascerò  ancora  di  favellare  di  altri 
^monaci  che  a  questo  tempo  diedero,  qualche  saggio  del  ior 
sapere  ;  intorno  a'  quali  si  potrà  vedere  oltre  altri  sciittori 
la  Storia  letteraria  dell' Ord.  di  s.  Benedeteo  dei  p.  Ziegel-* 
bavcr . 
scuole      ^^*  ^'  ^'^^^  secolare  ancora  ebbe  a  quest'  epoca  valorosi 
ercie$ia-  coltivatori ,  per  quanto  il  permetteva  la  condizione  de'tem- 
!c  cMw*  P^>  de' buoni  studj.  Abbiamo  altrove  (f.  Zy  p.  39if  ec.) 
parroc- fatta  menzione  del  Concilio  di  Vaison  tenuto  Pan.   529, 
chiaK.  in.  cui  si  ordina  che  i  parrochi  tutti  debban  nelle  Ior  case 
tenere  alcuni  giovmetti ,  e  venirgli  istruendo  negli  studj  op- 
portuni a  coloro  che  dcbbon  servire  alla  chiesa;  e  si  ram- 
menta che  tale  appunto  era  l'uso  di  tutta  Italia:  secundum 
consuétudinem  ^  quam  per  totam  Italiark  satis  salu" 
briter  teneri  cognorimus .  Era  dyìique  questo  general  co- 
stume in  questi  tempr  in  tutta  la  nostra  Italia ,  che  i  parro- 
chi tetiessero  una  cotale  scuola  di  studj  sacri  •  Io  credo  pe- 
rò, che  solo  i  primi  elementi  vi  s'^segnasscro  ;  perchè  par- 
mi  strano  che,  se  usavano  i  parrochi  ^insegnare  anqhe  le 
scienze  sacre ,  in  Roma  non  ve  ne  fosse  pubblica  scuoia , 
come  abbiam  udito  narrarsi  da  Cassiodoro  il  quale  adope- 
rossi  con  grande  ardore  per  introdurla ,  ma  per  le  sciagure 
de'  tempi  noi  potè  ottenere  •  Sembra  dunque  probabile   che 
in  tali  scuole  s' insegnasse  ciò  solamente  che  ad  un  ecclesta- 
/        stico  è  necessario  precisamente  ^  ma  non  si  andasse  piò 
•    oltre. 
^?-  .      XII.  Non  sono  né  molti  né  molto  celebri  comunemente 
riciio scar- gli  scnttoH  sacri  Italiani  01  questi  tempi,  e  due  ragioni  vi 
soaumcroconcorsero  a  mìo  parere.  Nell'epoca  precedente,  cioè  ari 
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tempi' di  Costantino  e  de' suoi  successori,  la   religion  cri-^»*<^"«7- 

•       •«Il  ^   i«i_  1  )  -ri  «acri  ir 

stiana  comincio  ad  alzare  liberamente  il  capo;  e  a  pastori quesi» fi- 
fu  lecito  r  istruire  a  tutto  loro  agio  i  fedeli  e  colla  voce  e  po«*  • 
cogli  scritti. de' dogmi  della  lor  fede.  Quindi  molti  vi  furo- 
no che  presero  a  scriver  libri  e  trattati  a  comii^  istruzione, 
e  i  sermoni  ancora  tenuti  da  alcuni  al  lor  popolo  furon  rac- 
colti, e  per 'maggiore  utilità  pubblicati.  Questo  bisogno 
cominciava  ora  ad  esser  minore,  poiché  i  Cristiani  veni- 
vano più  facilmente  istruiti  ,  e  le  opere  degli  scrittori 
dell'età  precedenti  bastavano  ancora  all'istruzione  de' poste- 
ri. Inoltre  neli' epoca  precedente  l'eresie  di  Ario  e  di  Pela- 
gio e  di  altri  aveano  anche  in  Italia  non  pochi  seguaci  « 
ed  era  d'uopo  perciò,  che  da' Padri  venissero  confutate,  ed 
avvertiti  i  fedeli ,  perchè  fosser  cauti  a  non  lasciarsi  trarre  in 
errore.  Ma  ora  queste  eresie  cominciavano  ornai  ad  essere 
dimenticate  e  neglette;  e  benché  i  re  ostrogoti  fossero  co- 
munemente ariani,  come  nondimeno  essi  non  molestavano 
per  tal  riguardo  i  Cattolici ,  né  si  studiavan  di  stendere  i 
loro  errori,  e  gli  Ostrogoti  ch'erano  pure  in  gran  pane  aria-* 
ni ,  non  eran  uomini  a  convincersi  con  dottrina  e  con  libri , 
perciò  i  Cattolici  paghi  delle  confutazioni  già  fatte  di  cotali 
eresie  non  furon  molto  solleciti ,  né  crederon  e&sér  d' uopo 
di  rinnovar  le  battàglie  . 

XIII.  Di  alcuni  tra  que'  medesimi  de'  quali  abbiam  quaU  g^^"\ 
che  opera,  come  di  s.  Ennodio,  di  Aratore,  e  di  alcuni  aUaicanoti" 
tri ,.  mi  riserberò  a  parlare  nel  capo  seguente ,  al  cui  argo-»  ^**»*  • 
mento  propriamente  appartengono  i  loro  libri .  Io  accenne- 
rò qui  solamente  Vittore  vescovo  di  Capova ,  the  fiori  ver- 
so fan.  545,  e  che  oltre  1' aver  tradotto  dal  greco  in  lati- 
no l'armonia  evangeUca  attribuita  ad  Ammonio ,  eh'  è  in- 
serita nella  Biblioteca  de' Padri,  scrisse  ancora  qualche  trat- 
tata sul  ciclo  pasquale,  impugnando  un  nuovo  canone  che 
da  Vittorio  d' Aqaitatìia  eraa  divulgato,  e  una  Catena  os- 
sia un  Comento  raccolto  da  più  autori  sopra  gli  Evangelj  ; 
Fascasio  diacotlo  della  Chiesa  romana,  che  al  priincipio  del 
VI  sep.  ^scrisse  due  libri  intomo  allo  Spirito  Santo  contro 
r  eresia  di  Macedonio ,  i  quali  però  da  altri  si  attribuiscono 
a. Fausta  di  Rìez;'e  quel  Lorenzo,  chiunque  egli  fosse,  e 
a  quahmmie'  tempo  vivesse ,  la  cui  eloquenza  fu  in  si  gran 
spregio, ^h'ei  n' ebbe  il  nome  di  MeUinùo,  e  di  cuiabbia- 
Tom.ni.P.I.    *  3 
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mo  ancora  qualche  omelia  •  De'  quali ,  e  di  altri  scnmri 
sacri  ch'io  tralascio  e  per  brevità  e  perchè  non  ci  han  la- 
sciate opere  di  gran  nome ,  veggansi  gli  scrìnori  di  Biblio- 
teche Ecclesiastiche ,  e  singolarmente  il  più  volte  citato 
Ccillier  (  t.Qif  /?.  547>  m  i  ^-  '5^  P-  35^)- 

CAPO      III. 

Belle  lettere» 

L  I.  1  giorni  lieti  e  tranquilli  che  sorsero  alf  Italia,  tnentic 
iìT^do- ^^g**^^^"*^  Teodorico  e  Atalarico,  seimbrarono  risregliaif 
rico  0  di  negl'  Italiani  per  qualche  tempo  quel  vivo  e  fervido  entusia^ 
^UwUa  *^^  ^^^  colti vamcnto  degli  ameni  studj ,  onde  esà  erano 
eli  scud)  stati  compresi  ne' secoli  addietro,  ma  che  perle  pubbliche 
-!^^u^?/'  calamità  che  travagliarono  nella  sua  decadenza  il  romano 

uà  letto-  .  .  ®.  ,.  ,    .  .  — 

ratiuA .    impero ,  erasi  rattepidito,  e  quasi  interamente  estmto  «  Fu- 
rono dunque  aU'  epoca  di  cui  trattiamo ,  non  pochi  che  nello 
studio  dell'amena  letteratura  si  esercitarono;  e  benché  ia 
maggior  parte  di  essi  lasciassero  penetrare  ne'loro  serica 
quella  barbarie  medesima  che  contraevano  nel  ragionar  & 
migliare  dal  continuo  commercio  co' Barbari  ^  furon  però 
degni  di  lode  i  loro  sforzi  co' quali  si  adoperarono  a  tener 
viva  la  memoria  de'  buoni  autori ,  e  a  persuaderne  l' imita- 
zione ;  e  alcuni  di  essi  ancora  si  sepper  difendere  per  tal 
maniera  dalla  comune  rozzezza,  che  parvero  richiamare  lo 
stile  de' tempi  andat^•  Fra  questi  fu  singolarmente  Boezio 
ì  cui  versi  son  certamente  migliori  assai  che  non  quelli  del- 
la più  parte  degli  scrittori  de' due  ultimi  secoli.  Ma  come 
più  che  in  ogni  altra  sorte  di  studio  ei  si  rendette  cefebre 
nella  filosofia,  di  lui  ci  riserberemo  a  ragionare  nel  capo 
seguente ,  e  qui  rammenteremo  coloro  che  o  per  eloquen- 
za, o  per  poesia,  o per  qualche  altra  pane  di  amena  lette"^ 
rarura  divenner  famosi  • 
}\  ,      II,  A  questo  tempo  incominciamo  a  vedere  alcuni  uo- 
«litichi  niini  dotti  esser  soUeati  di  conservare,  di  accrescere,  di  e* 
•oiwi  j  naendare  I  codici  in  cui  si  contcoevano  l' opere  degli  ottimi 
doivirei- wton  latim*  Questi  cominciavano  «d  essere  axittchi,  em- 
iiome&  sieixte  a  divenir  rari  assai,  essendo  molte  fe  copie  che  se 
Maziauo.ne  snMrnvano  f et  le  sciaguce  tte tempi; ie  innokre  crescen- 
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do  sempre  più  la  barbarie,  e  rozzi  essendo  i  copiatori,  vi 
s' intrudevano  non  pochi  falli  che  li  rendevano  viziosi  in- 
sieme ed  oscuri  •  Quindi  uomini  anche  cospicui  per  dignità 
e  per  sapere  si  preser  talvolta  il  pensiero  di  coiifrontarc ,  e 
di  emendare  tali  codici ,  perchè  fosser  più  esatti  •  Molti  ne 
annovera  il  Fabricio  {BibL  lat.  tf  if  p»  36  ed*  ven.)^ 
allegando  l'autorità  del  Lindenhrogio  che  ne' suoi  coment! 
a  Terenzio  ne  ha  diligentemente  raccolti  ì  nomi ,  e  tra  esA 
reggiamo  Vezio  Agorio  Basilio  Mavorzio  che  fu  console 
l'an.  525,  il  cui  npme  trovasi  in  qualche  antichissimo  co- 
dice delle  poesie  d' Orazio  rammentato  ancor  dal  Bentley 
(prdef.  ad  Hor.  Carm.  );  e  un  Felice  retore  che  emen- 
dò un  codice  di  Marziano  CapeUa,  eh' è  forse  quel  Felice 
medesimo  che  vedrem  fra  non  molto  fatto  questote  da 
Atalarlco  •  Ma  di  uno  singolarmente  è  celebre  il  nome ,  per- 
chè fino  a  toi  è  pervenuto  il  codice  ch'egli  di  sua  propria 
mano  volle  emendare  •  Io  parlo  del  celebre  codice  di  Vir- 
gilio ,  che  ora  conservasi  nella  Biblioteca  laurenziana  in  Fi- 
renze ,  e  eh'  è  forse  il  più  antico  di  quanti  ci  son  rimasti , 
quando  non  si  voglia  credere  de' tempi  di  Costantino  il  Vir- 
gilio vaticano  di  cui  si  è  detto  al  fine  del  secondo  tomo . 
Turcio  Rufio  ApronianoiAsÉerio,  uomo  celebre  per  le  di- 
gnità sostenute  ,  e  console  l'an.  494,  fu  quegli  appunto  che 
rivide  ed  emendò  questo  codice ,  e  ce  ne  lasciò  egli  stes- 
so un  autorevole  testimonio  con  queste  parole  scrìtte  di  sua 
propria  mano  al  fine  della  Buccolica ,  con  cui  ci  annovera 
le  ragguardevoli  cariche  alle  quali  era  stato  innalzato  :  Tur^ 
eius  Rufius  Apronianus  Asterius  V.  C*  et  InL  Ex  Co^ 
mite  Domest*  Protect.  Ex  Com.  Priv.  Largit*  Ex 
Praef*  Urbi  Putricius  et  Consul  Or  din.  legi  et  di-^ 
stinxi  Codicem  Fratris  Macharii  V.  C.  non  mei  fi-- 
dacia  ^  sed  ejus  cui  si  ad  omnia  sum  devotus  arbi^ 
trio  Xh  KuL  Maj  Romae . 
•  P.  Virgìlii  Maronis 
Distincxi  emendans  gratum  mi  hi  munus  amici 
Sttsctpiens  operi  sedulus  incubui  • 

JBuccolicon  liber  explicit  .•  Dalle  qu^li  parole  noi  racco- 
gliamo eh'  egli  avea  avuto  questo  codice  in  dono  da  Ma- 
cario cui  prima  chiama  per  aflètto  fratello,  ma  poscia  spie- 
ga eh' eragli  solamente  amico;  e  ch'egli  aveak|  diligente- • 
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mente  emendato,  come  di  fatto  si  vede  nei  codice  stesso < 
Questo  codice  doveva  essere  di  qualche  antichità  ,  e  (ale 
che  fosse  presènte  degno  da  offerirsi  ad  un  console,  e 
quindi  P  Oktenio  citalo  dal  card.  Noris  (  Cenot.  pisana 
diss.  4,  e.  1,  §  I  )  pensa  che  fosse  scrìtto  a'  tempi  di 
Valente ,  ovvero  di  Teodosio  il  grande  (a)  •  Di  Aprotriano 
r  delle  dignità  sostenute  da  lui  e  dal  chiarì  suoi  antenati 
parìa  ampiamente  élan  somma  erudizione  il  sopraccitato 
dottissimo  cslrdiiule  (l*  e*  ) .  Ma  io  osserverò  solamente  che 
la  Coifrezion  da  lui  ratta  di  questo  codice ,  e  in  queir  anno 
Stesso,  come  ora  vedremo ^  in  cui  fu  console,  cel  fa  cono- 
scere uomo  assai  amante  de' poetici  studj.E  di  questi  un 
piccol  saggio  ci  ha  egli  lasciato  nello  stesso  codice  in  un 
suo  epigramma  da  lui  soggiunto  alle  parole  or  or  recitare, 
in  cui  dichiara  ciò  che  sopra  abbiamo  accennato,  che  alTe- 
mendazione  di  questo  codice  egli  attese  in  quell'  anno  stesso 
in  cui  era  console,  e  mentre  si  celebravano  gli  spettacoli  6z 
iui  perciò  darì  al  popol  romano. 

Tempore,  quo  penaces  Circo  suhjunximus,  atque 

^cenam  Euripo  extulimus  subitam , 
Ut  ludo»  currasqae   simul  variumque  ferarum 

Girtamcn  junctim  lloma  teneret  ovans, 
Ttiuitum  quippe  sofos  memi'  terna  agmiiia  vulgì 

Per  caveas  plausut  concinuere  meo»: 
Pretiam  (  sic)  In  quaestum  famae  census  jactura  cacarrit^ 

Nam  laudis  fructum  talia  damna  ferant . 
$ic  tota  consumptaa  servant  8pectacula  gazas, 

Pestorumque  trium  permanet  una  dies, 
Asieriumqne  auum  vivai;  transmisit  in  aevum^ 

Qui  parcas  trahei$  tam  bene  donai  ope9. 
A  lui  pure  dobbiamo  la  divulgazione  del  poema  intitolato 
Pasquale  di  Sedulio,*e  non  a  un  altro  Astexio,  come  pro- 
va il  suddetto  card.  Noris,  ribattendo  le  opposte  ragioni  del 
p.  Sirmondo  ;  del  che  nondimeno  la  religione  p^  che  la 
poesia  gli  dee  siaper  grado.  A  questo  ancora  ei  premise 
un  SMO  breve  epigramma,  Alcwi  tifFcrmano  ch'egli  siaan- 

(a)  Di  qnMto  celebre  eoclice  si  parlerà  naoramente  nel  t,  7,  far,   1  qt# 
rcgionerassi  ^ella  biblioteca  del  card.  Rodolfo  ?Ì0,  «  cui  già  appartenne .  Yeg^t 
fa.si  frattanto  l'esatta  descrizione  cbe  ce  ne  ha  poi  daU  il  eh.  aig.  can«  Aandiv   ; 
e C4I,  CcnU,  Idi,  BihU  Iwrwi.  A  ^ p,  aSi,  ec.  ). 
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1* autore  di  un  alerò  pìccol  poema  intitolato^  Collatio 
i^eterìs  et  novi  Testamenti  j  che  da  altri  si  attribuisce  allo 
stesso  Sedulio. 

IIL  Monumenti  assai  più  copiosi  de'  suoi  studj  di  poesia     in* 
mm  meno  che  di  eloquenza  ci  ha  lasciato  il  celebre  s,  En*  di'^s'/fin» 
nodio  vescovo  di  Pavia .  I  Maurini  autori  della  Storia  Lct-  «odio  ye- 
teraria  di  Francia  gli  han  dato  luogo  tra'  loro  scrittori  (  t^  ^*^^  ** 
3,  p,  96);  ed  egli  era  certamente  originario  della  GaUia^ 
come  egli  stesso  si  appella  (  /.  i,  ep.  1,  e  carm.  73  ì;  mt. 
ch'ei  nascesse  in  Àrles,  essi  Tafi^rman  bensì,  ma  nolpro* 
vano  abbastanza  .  La  lettera  da  lui  scritta  ad  Euprepia  sga 
sorella  (Z.  7,  ep.  8),  ch'essi  ne  arrecan  per  pruova,  ci 
mostra  solo  ch'essa  abitava  allora  in  Arles,  mentre  s,  £n- 
nodio  era  in  Milano ,  e  che  questi  col  pensiero  recavasi  alla 
casa  y  ove  essa  dimorava  nella  suddetta  città,  cui  però  egli 
non  chiama  mai  sua  patria  :  Habuit  Arelatensis  habi-* 
tatio  y  cunt  Mediolanensibus   muris  includerer  ;   et 
cum  ad  dulcem  sedem   libertas  mentis   excurreret , 
intra  Italia  m  ime  corporis  captivitas  inciudebat*  Al 
contrario  il  eh.  dottor  Sassi  afferma  eh'  ei  nacque  in  Mi- 
lano {De  stud.  mediai,  e.  5  ),  e  a  questa  opinione  si  eraq 
già  mostrati  favorevoli  il  p,  Sirmondo  (  in  Vita  Ennod,  ) 
e  il  p.  Sollier  (  Acta  SS.  fui.  tp  4,  p.  271  )  ♦  Nondimeno 
le  ragioni  ch'egli  ne  arreca,  non  m\  sombrano  sì  convin* 
centi  che  rendan  del  tutto  certa  questa  opinione  •  Ma  ciò 
che  i  Francesi  stessi  non  negano,  si  è  ch'egli  fosse  in  Mi<» 
lano ,  e  che  in  Italia  passasse  presso  che  tutti  i  suoi  gior- 
ni, il  che  ci  ba^ta  perchè  dobbiam  noi  pure  annoverarlo 
fra' nostri.  Ei  nacque  ver^ol'an.  473,  come  raccogliesi  dal 
narrar  che  fa  egli  stesso  (  Eucharist.  de  Vita  sua  ) ,  che 
avea  circa  19  anni  allor  quando  T^oàónco  entrò  in  Italia 
contro  di  Odoacre,  il  che  avvenne  l'an.   489.  Nella  gio- 
ventù attese  egli  con  grande  ardore  agli  studj  dell' eloquen* 
za  e  della  poesia  -  e  frutto  di  questi  suoi  studj  furono  e  i 
molti  Epigrammi  e  le  molte  Orazioni  ^he  di  lui  ci  K>oo  xu  , 
maste  • 

IV.  Ma  queste  Orazioni ,  e  quelle  singolarmente  ch^egli   g^j^ 
||ititolò  Dizioni  scolastiche  son  cagion  di  contesa  tra  di^e  scuole 
città  ,  Milano  e  Pavia  ;  e  ciascheduna  di  esse  pretende  che  ^*"*|"*' 
delle  sue  scuole  si  debba  intendere  ciò  eh'  eg^  4ice  troppD  j^x^t^^i. 
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erano  state  .  Ma  a  me  sembra  che  acche. delle  scuole  e  étSb 
città  di  Milano  si  possa  intendere  •  Che  Milano  avesse  il  sao 
foro  y  niuno  y  io  credo  ,  vorrà  muoverne  dubbio  •  Ad  esso 
dunque  potean  essere  trasportate  le  scuole  ;  e  perché  in  esse 
insegnavasi  a  perorare ,  potea  allora  quel  foro  considerarsi 
Qome  somigliante  al  romano ,  ove  gli  oratori  si  esercitava- 
no nel  trattare  le  cause  •  £  certo  non  mi  par  verisimile 
che  s.  Ennodio  il  quale  quando  andò  a  Roma ,  dovea  essere  al- 
meno diacono  y  volesse  compone  e  recitare  pubbiicamenie 
un'  orazione  su  tale  argomento  {a)  • 
\.         V.  Oltre  queste  Orazioni  altre  ancora  ne  abbiamo  da  lui 
orazioni  composte  a  foggia  delle  antiche  declamazioni  ,  e   una  é 
composte  csse  detta  improvvisamente  su  un  argomento  propostogli  dal 
prima  di  mentovato  Deuterio ,  alcune  ancora  da  lui  fatte  ad  uso  ai- 
clero .     trui  ,  e  smgolarmente  del  suo  Aratore  ,   una  per  Cmoraro 
vesc.  é'ì  Novara  ,  e  un'  altra  per  un  cotale  Stefatto  vicario  ; 
il  che  ci  fa  conoscere  in  qual  pregio  egli  fosse ,  poiché  gli  ve- 
nivano all'occasione,  come  ad  uomo  eloquente,  richiesti 
componimenti  di  tal  natura.  E  nondimeno  era  egli  ancor  gio- 
vinetto ,  perciocché  nato ,  come  si  è  deno ,  Fan.  47^, egli  con- 
tinuò ad  esercitarsi  in  tali  studj  solo  finché  arrolossi  nei  clero. 
Ciò  avvenne  certamente  prima  della -morte  di  s/ Epifanio 
vesc.  di  Pavia,  perciocché  egli  racconta  che  da  lui  era  sta* 
to  ammesso  tra'  cherici  :  quem  religionis  titulis  insignisti 
religiosorumin  divinam  repromissionem  reddepurtidr 
pem  (  ad  fin.  ViU  hpipk.  )  .  Or  questo  celebre  vescovo , 
secondo  i  piò  esatti  storici ,  mori  Pan.  496,  e  perciò  s.  En- 
nodio non  dovea  allora  contare  che  23  anni  di  età  •   Anzi 

(a)  ÀA$»i  megUo  (lei  Gutti  ha  dt^a  T  opinione  de' Paresi  l'emdito  p.  m, 

Capsonl  dell'  Ord.  de'  Predicatori  nel  tomo  III  non  ancor  pubblicato  de])e 
sUe  Memorie  su  quella  illustre  città  ,  di  coi  egli  ha  Tolato  gentihnmte  co- 
municarmi alcuni  tratti  {paragr.  6i<t  ec.  ) .  Egli  esaminando  pareccKi  passi 
di  alcune  delle  Orazioni  da  me  qui  indicate,  giustamente  riflette  che  Enno* 
dio  era  ,  quando  le  recitò,'  uomo  di  età  già  matura  ,  ed  arrotato  nel  clero, 
e  che  perciò  fessenflo  certo  che,  quando  egli  consecrossi  a  Dio  ,  fissò  la  sva 
dimora  in  Pavia,  dcesi  credere  ch6  ivi  ei  tenesse  queste  Orazioni,  quando 
non  voglia  credersi  che  egli  a  bella  posta  si  trasferisse  a  Milano  ,  quando 
dovea  recitarle  .  Egli  osserva  ancori^^che  ,  ove  Ennodio  ragiona  di  Aratoif 
e  del  vescovo  di  Milano  JiOrenzo  ,  accenna  bensì  che  questi  aveàsi  preso 
in  ca",a  quell'orfano  giovane  ,  ma  non  afferma  che  tenesselo  ancora ,  quando 
ebbelo  mandato  alle  scat>le  ..  In  sòtnma  io  debbo  qai  confessare  sin<^rameiitt 
che  la  mia  opinione  rni  sembra  ora  assai  meno  probabile  che  non  mi  sem" 
brasso  dapprima',  e'die  alcune  di  quelle  Orazioni  par  certo  che  da  s.  En- 
Bodio  fossero  recitate  in  ^Pavia  .       ^ 
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«ecoD^o  Una  probabile  congettura  del  p,  Sollìer ,  pare  che 
fin  dall'  an.  494  ei  fosse  ammesso  tra  il  clero  ,  e  quindi  in 
età  di  soli  21  anni  dovea  egli  esser  salito  a  si  grande  fama  » 
X)ell*  occasione  di  cui  egli  volgendosi  a  Dio  si  determinò  di 
consecrarsi  alla  Chiesa,  della  malattia  da  cui  fii  liberato  per 
la  protezione  del  martire  s.  Vittore  ,  della  generosa  risolu- 
zione  che  prese  la  sua  moglie  (  a  cui  non  so  su  qual  fonda- 
mento, abbia  F  ab.  Longchamps  (  Tabi.  hist.  t»  i^/?.  499  ) 
dato  il  nome  di  Melanide  )  di  consecrarsi  ella  purè  a  Dio , 
t  di  altre  minute  particolarità  della  vita  di  s.  Ennodio  ,  io 
lascio  che  ognuno .  vegga  gli  autori  da  me  poc'  anzi  citati 
che  ne  hanno  scritta  diligentemente  la  storia  .  Io  rifletterò 
solamente  che  parmi  probabile ,  che  quando  s.  Ennodio  en- 
trò neir  ordine  clericale  ,  passasse  da  Milano  a  Pavia ,  ac- 
ciocché lontano  dagli  amici  ^  dagli  onori  e  da' pericoli 
fra'  quali  fin  allora  era  stato ,  potesse  con  libertà  e  con  sicu- 
rezza maggiore  servire  a  Dio  ., Ceno  è  ,  come  abbiamo 
detto  ,  ch^ei  fu  ricevuto  nel  clero  da  s.  Epifanio  ,  e  che  a 
lui ,  e  poscia  a  Massimo  che  gli  suoccdette ,  ei  si  tenne 
stretto  e  congiunto  • 

VI.  Poiché  egli  fu  arrolato  nel  clero,  abbandonati  i  prò-  ^  vi. 
fani  studj ,  si  volse  a'  sacri ,  e  di  questo  tempo  dee  inten- 
dersi ciò  ch'egli  scrive  ad  Aratore  :  ego  ipsa  studiorum  «uà  mori 
liberalium  nomina  jam  detestor  (  /•  9  ^  ep.  i  )  ;  e  in  Jl'J^'** 
questa  scienze  egli  ebbe  a  suo  maestro  un  cotal  Servilione , 
come  da  lui  medesimo  si  raccoglie  (  /•  5,  ep.  n  )  •  Alcune 
nondimeno  delle  sue  poesie  ei  cenamente  compose  essendo 
già  diacono  ,  come  que!Ua  eh'  é  intitolata  :  Dictio  Ennodii 
>  Diaconi  ,  quando  Roma  rediit  (  /•  %^  cpigr.  6  )  ,  onde 
convien  credere  che  solo  in  esse  si  occupasse  ,  quando  le 
circostanze  eran  tali  che  non  pptea  ^ottrarsene  •  Frattanto 
nella  sede  vescovil  di  Pavia  a  s.  Epi&nio  era  succeduto 
s«  Massimo  ;  e  con  lui  Ennodio  diacono  al  principio  del  VI 
sec.  sen  venne  a  Roma ,  e  intervenne  a  un  de'  Concili  tenuti 
in  occasion  dello  scisma  di  Lorenzo  contro  il  ponter.  Sim- 
maco ,  in  difesa  del  quale  egli  scrisse  un'  apologia  che  (a 
avuta  in  si  grande  stima  ,  che  venne  inserita  negli  Atti  stessi 
del  Sinodo .  Noi  T  abbiamo  ancora  ,  come  pure  un  pane- 
girico da  lui  recitato  a  Teodorico ,  ma  non  sappiamo  né 
quando ,  né  «dove  ^  solo  é  certo  eh'  ei  recitollo  come  depu- 


Suo  ves- 
coyato  , 
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tato  a  ciò  dalla  chiesa  ;  poiché  cosi  accenna  egli  stesso  e 
neU^e"- jrdio  de)  panegirico ,  e  vèrso  il  fine  con  quelle  parole: 
Vide  divitias  saeculi  fui  :  tunc  vix  fora  habuere  mt- 
fect09  ;  nunc  Ecclesia  dirigit  laudatorum .  Quindi  r  kiw 
510,  o  nel  seguente,  sollevato  egli  stesso  alla  medesima  se^ 
de  dopo  la  morte  di  s.  Massimo,  la  tenne  fino  alT an.  521 
in  cui  mori ,  come  raccogliesi  dall' epitafìo  di  cui  ne  fu  or« 
nato  il  sepolcro  ,  e  che  vedesi  anche  al  presente  nella  chic- 
sa  di  s.  Michele  ,  nel  quale  si  dice  ch'egli  mori  yalerié 
V.  C.  Consule  ,  e  appunto  nelP  an.  5M  Valerio  fu  censo- 
k  •  Delle  due  legazioni  all'  imp.  Anastasio  da  lui  intraprese 
per  ordine  del  papa  Ormisda ,  de'  travagli  che  id^^sse  sosten- 
ne ,  degli  elogi  di  cui  fu  onorato  da  molti  uomini  celebri 
per  santità ,  e  per  sapere  ,  si  veggano  i  mentovati  scrirtori. 
Oltre  le  opere  che  già  abbiam  rammentate ,  ci  rimangono 
ancora  di  lui  9  Ubrì  di  Lettere  ,  la  Vita  di  s.  Epifanio  vesc 
di  Pavia  e  di  s.  Antonio  pionaco  di  Lerins ,  ed  altri  opu- 
scòli ,  che  sono  stati  raccolti  ed  eruditamente  illustrati  dai 
p«  Sirmondo  (  voi.  i  Op.  )  •  In  csiu  si  scorge  facilmente 
un  uomo  di  acuto  e  vivace  ingegno  ;  -ma  che  usa  di  uno 
stile  cosi  intralciato ,  duro  ed  incolto ,  che  si  ha  spesso  gran 
fatica  ad  intenderne  il  senso  .  I  versi  però ,  come  di  altri 
autori  abbiamo  osservato  ,  sono  assai  meno  incoki  •  Il  Du* 
pin  ,  censore  troppo  sevei'o  di  autori  che  forse  non  avea 
mai  letti ,  accusa  s,  Ennodio  di  esser  caduto  negli  errori 
de'  Scmipelagiani  (  Bibl.  des  Aut.  eccL  t.  6,  p.  27  )  ; 
ma  il  p.  Sollier  (  /•  cp.  275  )  ^  e  poscia  i  Maurini  autori 
della  Storia  Letteraria  di  Francia  (  /•  c.p.  108  )  hanno  mo- 
strato che  il  santo  non  poteva  più  apertamente  di  quel  che 
ha  fatto  combattere  gli  stessi  errorif . 
vn.         VIL  Prima  di  parlare  di  akri  scrittori  di  questa  medesi- 

notizie  ^^^  *  .  .  *  .  ,  * 

che  da  ^^  ^à  ^  CI  Conviene  qui  osservare  alcune  cose  appartenentr 
queste  si  al  nostro  argomento ,  che  s*  incontran  iiell'  Opere  di  s.  En- 
^i^^Sruo  1^^^  •  E  in  primo  luogo  noi  vi  veggianH)  la  celebrità  e 
alle  scuo-  il  fiore  in  cui  erano  allora  le  scuole  di  belle  lettere  m  Mila» 

che  di  Mi-  ^^  (  ^^SS^^  '^  nota  a  M  numero  IV  di  questo  capo  )  • 
)aao .      V  uso  di  condorce  ad  esse  i  fanciulli  con  una  cotale  solen- 
nità ,  e  di  recitare  nelP offerirgli  al  maestro  un'  orazione;  il 
costume  delle  pièbliche  recite  nelle  scuole  medesime ,  co- 
me  ricaviamo  da  un'  altra  ora^ione^  dello  stesso  Ennodio 
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(dict*  io)  ^  certi  gradi  di  onore  ,  che  in  esse  si  conferi-* 
Tano,  e  che  veggiamo  da  lui  accennati  {dict.  11)  ;  il  ra- 
^oaamenco  da  lui  tenuto  pubblicamente  ,  come,  si  è  detto  ^ 
allor  quando  la  scuola  fu  dali^  antico   luogo  trasportata  al 
,  foro  ,   ed  altre    somiglianti  riflessioni    che   ci   si  fanno 
ionanzi  leggendo  P  opere  di  questo  autore  ,  ci  mostrano 
chiaramente  eh'  erano  allora  in  onore  gli  studj  e  i  pubblici 
professori  •  Egli  è  vero  però  ,  che  a  me  par  di  raccogliere 
dagli  stessi  ragionamenti  di  s.  Ennodio  y  che  un  solo  ^  cioè 
;  Deuterio  era  allor  quegli  che  teneva  scuola  in  Milano  .  Io 
non  veggo  mai  né  ch^  egli  noniini  alcun  altro  professore , 
;  né  accenni  più  professoii  nella  stessa  città  •  Anzi  nel  sor 
praccitato  ragionamento  fatto  in  dedicatione  Auditorii  , 
j    quando  ad  Forum  translatio  factcu  est  ,  il  qual  pure 
i  nà  abbiam  mo^rato  che  appartiene  a  Milano ,  egli  non  par- 
r  h  mai  che  di  un  sol  professore  •  Ma  benché  questi  si  chia-f 
,   mi  sempre   gramatico  ,  noi  veggiam  nondimeno  eh'  egli 
\   istruiva  ancora  nelP  eloquenza  i  suoi  discepoli  y  e  che  que- 
sti nella  mentovata  scuola  si  addestravano  a  trattar  le  cause 
nel  foro  »  Tibi  ergo  debentur  ,  die'  egli  al  professore  nel 
citato  ragionamento  ,  hxiec  beneficia  ,  quod  citaturus  re» 
um  causidicus  inter  atria  javt  probata  dictìonemme* 
tuendus  incipiet  •  Anzi  s.  Ennodio  celebra  con  molte  lo- 
di la  Liguria ,  col  qualnonìe ,  come  vedremo  parlando  di         ^ 
.Aratore  ^  veniva  singolarmente  compresa  la  Lombardia  ^ 
per  di  egregi  ingegni  che  vi  nascevano,  e  che  vi  s'istruivan 
pel  foro  y  e  quindi  ancor  pel  senato  •  Non  est  bonis  par^^ 
tìbus  infoecunda  Liguria  ;  nutrit  foro  germina  ^  quae 
Ubenter  amplectatur  et  curia  (  /. 4.  ep.%)*  Quindi  nel- 
la lettera  che   vedremo  scritta  da  Atalarico  al  medesimo 
Aratore ,  si  grandi  elogi  si  fanno  delle  scuole  liguri ,  e  vi 
si  accenna  come  passato  in  proverbio  il  detto  che  nella  Li" 
guria  ancora  nascevano  i  Tullj  • 

Vili.  Alle  Opere  di  s.  Ennodio  noi  dobbiam  parimente  yni.  1 
la  notizia  che  ci  è  rimasta  di  alcuni  ch'erano  allora  celebri  per  f  ?"«"• 
eloquenza  •  Fra  e^i  ei  loda  singolarmente  Fausto  ed  Avie-«dATieno 
DO  (  opuse.  €  in  Rethorica  )  cui  chiama  felicità  del  se-  fj^f ''^ 
colo  e  fiumi  di  latina  eloquenza,  ma  de' quali  sembra  do-  eioqmSI! 
lersi  che  essendo  onorati  d' illustri  cariche  in  corte  ,  non  pò-  **  • 
tessero  perciò  essere  agli  ailtri  di  giovamento  col  loro  esem- 
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pio  .  In  Fausto  loda  ancor  sommamente  il  caknto  poeik 
{  l.  ij  ^pigr*  7  )  ,  e  ne  parla  in  maniera  che  se  non  sape 
Simo  che  le  lodi  a  questi  tempi  erano  ad  assai  buon  pia 
zo  ,  per  poco  noi  crederemmo  un  altro  Orazio  l  Al(rove< 
loda  un  encomio  della  città  di  Como  (  /.  i,  ep.  6  )  fatto4 
Fausto  ,  e  acciocché  dalla  difficoltà  grande  dell'  argomeoì 
si  raccolga  il  grande  ingegno  dell'oratore  ,  ei  di  questa  e» 
tà  ci  fa  la  più  orribile  dipintura  che  immaginare  si  possa, i 
ben  diversa  da  quella  che  ce  ne  ha  lasciata  il  ceL  Cassiodon 
(  Z.  11^  Var.  e».  14)  ^  il  quale  ce  la  rappresenta  qual  ella! 
veramente  ,  pel  vicin  lago  ,  e  pe'  lieti  colli  ,  e  pe'  frutùfo: 
monti  che  la  circondano,  deliciosa  e  vaga  a   vedersi.  I 
perciò  io  penso  col  p.  Sirmondo  (  in  net*  ad  Le.)  ^  che  & 
Ennodio  volesse  in  questa  lettera  scherzare  col  suo  amico; 
poiché  tale  gli  era  Fausto ,  come  raccogliesi  dalle  molte  letreic 
a  lui  scritte  ,  e  dalla  frequente  menzione  ch*ei  ne  suol  fare. 
Egli  é  probabilmente  quel  Fausto  stesso  che  fii  console  l'aii, 
490.  Avieno  era  figlio  di  Fausto  ,  e  di  lui  parla  spesso  s.  En- 
nodio con  grandissime  lodi  ,  e  in  una  lettera  singolarmente 
eh'  egli  scrive  a  Fausto  (  /•  i^  ep.  5  )  ^  con  lui  rallegrandosi  che 
Avieno  fosse  stato  innalzato  alla  consolar  dignità ,  il  che  av- 
venne Pan.  501.  Egli  chiamavasi  Rufo  Magno  Fausto  Avie- 
no y  e  per  canto  di  madre  era  parente  di  Ennodio  che  avea  egfi 
pure  il  nome  di  Magno*  Or  in  questa  lettera  ei  dice  si  grandi 
cose  di  Avieno  ch'era  per  altro  ancora  in  tenera  età  ,  che  pie 
non  si  potrebbe  del  più  perfetto  oratore  ,  fino  ad  afièrmare 
eh'  ei  sapeva  quanto  saper  si  può  della  lingua-greca  e  della  la- 
tina ,  e  che  avendo  attentamente  studiato  Deifiostene  e  CicC' 
rone  ,  avea  in  se  ritratti  i  pregi  tutti  di  questi  due  celebri  ora- 
tori •  Ma  noi  possiamo  ,  senza  farcene  scrupolo ,  da  si  grandi 
elogi  detrarre  alquanto ,  còme  più  volte  abbiamo  osservato . 
ne         IX.  Olibrio  ancora  ci  viene  aa  s.  Ennodio  descritto  come 
E  ad  «1- oratore  dalle  cui  labbra  usciva  dolcissimo  mele  (  /.i .  ep.  9), 
•  po«ti\  ^  .uooio  ad  ugiiaghare  il  quale  niuno  era  mai  pervenuto  (  ib^ 
èp.  I  )  ,  la  cui  eloquenza  racevasi  desiderar  tanto  più  ,  quan- 
to più  era  erudita  (  1. 1  ,ep.^  ) ,  ed  era  somigliante  a  un  gon* 
fio  e  impetuoso  fiume  cne  non  soffre  letto  né  sponda  (i£. 
e/?.  13  )  •  Un'elegia  ancora  egli  scrisse  ip  lode  di  questo 
oratore  (  /.  t^carm.  8  )  il  quale  anche  da  Cassiodoro  è 
cbiaraaro  col, nome  di  grande  (  Z.  8^  Far.  ep.  19  j  •  Con 
somiglianti  encomj  s»  Ennodio  ragiona  (  opusc.  6  )  ancori 
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i  Pestò  è  di  Simmaco  ,  quel  desso  che  fu  poi  ucciso  poco 
opo  Boezio ,  di  Probino ,  di  Cetego ,  di  Probo  ,  di  Co- 
:anzo  ,  di  Agapito  ,  di  Boezio  che  debb'  essere  il  figlio  del 
eL  filosofo  ,  poiché  di  lui  dice  che  benché  avesse  solo  T  età 
^pportun^  ad  esser  discepolo^  avea  già  nondimeno  dottrina 
astante  ad  esser  maestro  .  Questi  eian  tutti  uomini  per  na- 
cita  e  per  dignità  ragguardevoli  ,*  come  osserva  il  p,  Sir- 
Dondo  (  in  not.  ad  Lc*)y  e  benché  vogliansi  crèjiere  ^sa- 
;eratì  cotali  elogi ,  essi  nondimeno  ci  fan  conoscere  che 
*  eloquenza  ne*  felici  tempi  di  Teodorico  era  in  gran  pregio  , 
t  coltivavasi  con  fervore  anche  da'  più  illustri  e  nobili  per- 
lot^aggi .  E  veramente  abbiam  già  osservato  nel  primo  capo 
li  questo  libro  ,  che  il  gran  Cassiodoro  usò  di  ogni  sforzo , 
5  si  valse  della  grazia  di  cui  godeva  presso  i  re  ostrogoti , 
per  avvivare  gli  studj ,  e  di  quello  singolarmente  dell'  elo- 
quenza egli  fa  spesso  nelle  sue  Lettere  grandissimi  encomj  • 
Io  rammenterò  .qui  solamente  quella  in  cui  Atalari<:o  confe- 
risce a  Felice  la  dignità  di  questore  ,  e  la  seguente  ( /.  8 
J^ar*  ep.  i^^  19)1'^  cui  ne  ragguaglia  il  senato  •  Esse  son 
piene  di  lodi  dell'  eloquenza  /  indirizzete  a  risvegliare  negli 
animi  di  tutti  un  generoso  ^fdóre  nel  coltivarla  ,  e  vi  si  fa 
onorevol  menzione  del  padre  dello  stesso  Felice ,  di  cui  si 
afferma  che  nel  foro  di  Milano  era  salito  a  si  grande  onore  , 
€hc  si  era  renduto  uguale  a^  più  celebri  oratori  di  Roma  ,  Il 
che  io  ho  voluto  qui  accennare  per  confermare  vie  maggior- 
mente ciò  che  di  sopra  si  è  detto  ,  del  fiore  in  cui  erano  a 
questa  età  gli  studj  della  amena  letteratura  in  Milano  •  Io 
passo  sotto  silenzio  molti  altri  che  da  Cassiodoro  e  da  s.  En- 
nodio  veggiam  chiamati  eloquenti  ,  poiché  né  abbiamo  di 
essi  più  minuta  contezza ,  né  saggio  alcuno  del  lor  valore 
ci  é  rimasto  .  Convien  però  confessare  che  se  tutti  avcano 
eloquenza  e  stile  pari  a  quello  di  s.  Ennodio  che  pur  ab- 
biam veduto  ch'era  a' suoi  tempi  in  altissimo  pregio  ,  noi 
dobbiam  assai  poco  favorevolmente  giudicare  degli  oratori 
di  questi  tempi ,  e  ci  possiamo  consolar  facilmente  della 
perdita  che  abbiam  fatta  dell'  opere  loro  • 

X.  Aratore  da  noi  nominato  poc'  anzi  fu  coetaneo  di     x. 
j  s.  Ennodio  .  lo  ne  parlerò  in  breve  ,  poiché  coli' usata  sua  ^?^'^^^^*^ 
I  dilìgetìza  ne  ha  già  ragionato  il  celebre  co.  Mazzucchelii  e  delie 
I  {Scritt.  ital.t.  i^puT.  ^9  P*  933)  *  I^i  qual   patria  egIi*"*'**P®'^* 
I  fosse  ,  s^controverte  tra  gli  scrittori ,  com'  égli  stesso  osser- 
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va  •  I  più  esatti  riflettendo  alla  lettera  che  Cassiodoro  ^ 
scrisse  in  nome  et  Atalarico  (  /•  8  Var.  ep.  il)  ^  in  cui , 
sollevandolo  alla  dignità  di  conte  de*  domestici ,  ne  loda  S 
sapere  e  T  eloquenza  ,  e  dice  che  per  lui  cominciava  ^à  a 
correre ,  come  proverbio  ,  il  detto  che  anche  la.  Liguria 
tnandava  i  suoi  Tullj  ,  riflettendo  ,  dico ,  a  questa  let- 
tera ,  ne  inferiscono  che  ligure  fu  Aratore  •  Quindi  i  Gè* 
novesi  il  ripongon  tra'  loro  scrittori  .  Ma  egli  è  certo  che  a 
provarlo  genovese  non  basta  il  provarlo  ligure  •  Chiunque  è 
mediocremente  versato  negli  scrittori  di  questa  età  ,  sa  che 
in  essa  il  nome  di  Liguria  comprendeva  singolarmente  la 
Gallia  cisalpina  •  Se  ne  posson  leggere  le  evidentissiipfìe  pruo- 
ve  presso  il  Sassi  (  De  stud.  mediai,  e.  5  )  •  Per  altra  parte 
abbiamo  da  s.  Ennodio  (  dict.  9  )  ,  che  essendo  Aratore  ri^ 
masto  orfano  in  età  giovanile  ,  Lorenzo  vesc.  di  Milano  il 
prese  in  casa ,  ed  allevollo  qual  figlio  •  E  quindi  rendesi  assai 
probabile  1'  opinione  dello  stesso  Sassi  (  /.  e.  ) ,  e  poscia 
deir  Argelati  (  Bibl.  Script*  mediai.^  ,  ch'ei  fosse  di  pa- 
tria milanese  •  Non  è  però  a  spregiarsi  l' autorità  di  un  codi- 
ce antico  citato  dal  eh.  Mazzucchelli ,  in  cui  Aratore  è  detta 
due  volte  bresciano  ^  Checchessia  di  ciò  ,  è  certo  che  Ara- 
tore attese  agli  studi  sotto  Deuterio ,  come  già  abbiamo  os- 
servato ;  e  perciò  da  Atalarico   gli  si  ascrive  a  gran  lode 
che  anche  in  paese  straniero  abbia  appresa  l'eloquenza  9  e 
che  la  lettura  di  Tullio  lo  abbia  renduto  facondo  ,  ove  una 
volta  non  usavasi  che  la  lingua  gallica  ,  NeUa  stessa  lettera 
Atalarico  rammenta  l' eloquenza  e  il  sapere  di  cui  era  fornito 
il  padre  di  Aratore  ,  da  cui  dice  che  questi  avea  potuto  ap- 
prendere molto  ,  finché  visse  con  luì  •  Annovera  inoltre  gli 
onorevoli  impieghi  dal  Aratore  sostenuti ,  cioè  dì  causidico 
e  di  deputato  della  Dalmazia  a  Teodorico  y  nella  qual  occa- 
sione avea  egli  spiegata  parlando  un*  ammirabile  eloquenza  • 
A  premio  di  questa  sua  eloquenza  egli  ebbe  ^  come  si  è  ac- 
cennato  ,  la  carica  di  conte  deMomesticì  ^  a  cui  il  eh*  Maz- 
zucchelli coli'  autorità  di  alcuni  codici  mss.  aggiugne  quella 
di  conte  delle  private  donazioni  •  Ma  a  queste  e  ad  altre 
onorevoli  cariche  ,  a  cui  poteva  aspirare  ,  ei  rinunciò  per 
entrare  al  servigio  della  Chiesa  romana  ^  di  cui  (u  suddia- 
cono •  Erasi  egli  fin  da'  più  teneri  anni  esercitato  nel  ver- 
seggiare y  ma  poiché  fu  arrolato  nel  clero  ,  a  persuasìon  di 
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ParteniQ  prese  argomento  sacro  alle  sue  poesie  ,  e  scrisse  in 
due  libri  fa  Scoria  apostolica  che  ancor  ci  rimane  ,  a  cui  pre- 
mise Mn  elegia  allo  stesso  Partenio  •  Dalle  annotazioni  ag* 
giuate  a'  sopraccennati  codici  antichi  si  raccoglie  eh'  egli  of- 
ferì questi  suoi  libri  al  papa  Virgilio ,  e  che  ruron  letti  pub- 
blicamente più  volte  ,  e  uditi  con  sommo  applauso  nella  ' 
chiesa  di  s.  Pietro  a'  Vincoli  T  anno  terzo  dopo  il  consolata 
di  Basilio  o^sia.l'an.  544.,  e  che  il  papa  ordinò  eh'  e^ssi  fos- 
lero  conservati  nelP  archivio  della  JChiesSa  romana  •  Questo 
si  grande  applauso  ci  mostra  quanto  facilmente  si  acquistas- 
se allora  il  nome  dì  valoroso  poeta  •  Non  si  pup  negare  pe- 
rò che  i  versi  di  Aratore  non  siano  un  pò*  migliori  di  quelli 
d'altri  poeti  di  t|uesto  tempo  •  Egli  mori  secondo  alcuni 
i'an*  55i^y  secondo  altri  l'an.  560,  la  qual  quistione  non  è 
di  si  grande  importanza  ,  che^  ci  dobbiam  trattenere  a  esa- 
minarla .  I 

XL  In  somiglianti  sacri  argomenti  si  esercitò  Rustico  Altri 
Elpidio  medico  di  Tcodorico ,  e  da  lui  onorato  della  dignità  P««'»  ^w- 
di  questore  ,  e  del  titolo  d'illustre  ,  di  cui  abbiamo  XXIVl^^umpr. 
Epigrammi  su  altrettanti  fatti  dell' Antico  e  del  Nuovo  Te- 
stamento ,  e«un  componimento  in  versi  esametri  su'beneficj 
dei  Redentore  •  Il  Fabricio  però  vuole  (  BibL  lat.  med.  et 
infim.aetat.  t.z^p.^'i  ed.patav.)  che  il  medico  Elpidio 
sia  diverso  dai  poeta  •  Cosi  pur  Godelberto  prete  che  credesi 
vissuto  a  questi  tempi  medesimi  (  V.  Fabr.  U  3  ib.p.Sj  ) , 
e  di  cui  pure  abbiam  alcune  poesie  scritmrali  ;  e  Marco  mo- 
naco casinese  che  da  Pietro  Diacono  si  dice  (  De  viris  il^ 
lustr.  casinens*  c*.6  )  discepolo  di  s.  Benedetto  ,  di  cui 
scrìsse  in  versi  una  breve  Vita  eh'  è  una  delle  migliori  poe- 
sie di  questa  età  ,  pubblicata  do|^  altri  dal  p«  Mabillon 
[Acta  SS»  Ord.  s.  Bened,  t.  i,  p.x%)  y  oltre  alcune  al- 
tre operette  rammentate  dal  can.  ^Giambattista  Mari  (/>»  not^ 
odPetr»  IHac.  L  e.  )  ;  ed  altri  ^  che  si  potrebbono  aggiu- 
goere  ,  ma  de' quali  poiché  non  furon  poeti  da  aversi  in 
gran  pregio  ,  non  giova  che  cerchiamo  più  oltre  •  Solo  ci 
basti  r  accennar  brevemente  quel  Massimiano  Etrusco  che 
ciiedesi  autore  delie  Elegie  attribuite  a  Cornelio  Gallo  ;  ma 
non  v'  ha  cosa  alcuna  che  intorno  a  lui  si  possa  accertare  ; 
tdio  ne  fo  qui  meazione  ,  solo  perchè  si  dice ,  benché  forse 
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senza  gran  fondamento ,  eh*  ei  visse  di  questi  tempi  (  V«  i 
Fabr.  Bihh  lai.  f.  i  ^/>.  98)  . 
^™\  XIL  In  tal  maniera  ,  bienchè  con  poco  felice  successo  , 
tapochieiurono  nondimeno  sotto  1  primi  re  goti  con  ardor  coltivate 
poco  feii- 1»  eloquenza  e  la  poesia  .  Ma  la  storia  fu  quasi  interamente 
lori .  dimenticata  .  be  se  ne  trag^  1  opera  smarrita  di  Cassiodo- 
ro  sulla  storia  de'  Goti ,  alcune  Vite  di  personaggi  celebri' 
per  santità  ,-  e  il  Compendio  della  Storia  ecclesiastica  fatto 
da  Epifanio  ,  di  cui  già  abbiamo  parlato  ,  appena  abbiamo- 
a  questi  tempi  tra  gli  autori  italiani  cosa  in  questo  genere  de- 
gna di  essere  rammentata  •  Io  accennerò  qui  solamente 
Giornande  ossia  Giomando ,  il  qual  per  altro  tu  alano  d' ori-^ 
gine  ,  come  egli  stesso  afferma  (  Hist.  e.  5  )  ,  ma  sembra 
che  vivesse  in  Italia  ,  e  cóme  probabilmente  crede  il  Mura- 
tori ,  verso  la  metà  del  VI  secolo  .  Il  dir  eh'  egli  fa  che 
innanzi  alla  sua  conversione  .era  notaio  ,  ha  fatto  ere* 
*dere  ,  e  parmi  a  ragione  ,  allo  stesso  autore  eh'  égli 
abbracciasse  la  vita  monastica  •  Di  lui  abbiamo  unsr 
Storia  de'  Goti ,  che  è  un  compendio  di  quella  ampia  fatta 
da  Cassiodoro  •  Di  essa  e  dell'  autore  veggasi  lo  stesso  eh. 
Muratori  nell'erudita  prefazione  da  lui  premessa  alla  nuova 
edizione  eh'  egli  ne  ha  fatto  (  Voi.  i  Script,  rer.  ital.  )  • 
Giornande  fa  menzione  di  un  certo  Ablabio  {  c«4^i4^ec.}y 
e  dice  che  avea  egli  pure  egregiamente  e  sincetameote  scrìt- 
ta la  Storia  de'  Goti ,  di  cui  nulla  ci  è  pervenuto .  I  Raven- 
natr  il  pongono  tra'lot'o  scrittori  ;  ma  il  eh.  p.  abate  Ginan« 
ni  conressa  (  Scrittori  ravennati  t.  i^p.  9  )  che  non  ve  ne 
ha  alcun  certo  argomento  •  Sappiamo  ancora  che  s.  Massi- 
miano vesc.  di  Ravenna  ,  il  quale  secondo  il  parere  del  p. 
Bacchini  fu  sollevato  a  quella  sede  Pan.  {46,  av^a  scritta 
una  Cronaca  sul  modello'di  quelle  di  s,  Girolamo  e  di  Oro- 
sio  .  Agnello  scrìttor  delle  Vite  de'  Vescovi  di  Ravenna  ne 
reca  un  frammento  (  l.Pont.)  ,  e  ag^ugne  ch'egli  avea 
ancora  ordinati  e  fatti  scrivere  con  gran  diligenza  i  libri' tutti 
appartenenti  all'uso  della  sua  chiesa.  Di  lui  veggasi  il  so- 
praccitato p.  Ginanni  )  Scritt.  ra^.  t.  2^  p.  35  ) .  Alcuni 
hanno  attribuita  a  s.  Dazio  arcivescovo  di  Milano  a  questi 
tempi  una  Cronaca  che  in  qualche  codice  ne  porta  il  nome  ; 
ma  dopo  varie  coo^ese  su  quest'  argomento  il  eh.  Muratori 
ha  con  tai  ragioni  provato  eh'  essa  non  è  diversa  da  quella 


L  1  B  it  o    I.   -         *  49 

che  scritta  fu  da  Landolfo  il  vecchio  nel  scc.  XI  (  V.  praef. 
adliist.  Land*  sen.;  voi.  4  Script,  ren  itaL)  ,  cne  non 
ha  laschitò  più  luogo  ad  alcuna  questione  • 

C    A    I»    O      IV. 

Filosofia  e  Matematica* 

L  Jiiran  già  presso  a  quattro  secoli  che  la  filosofia  giade-    „^- 
vasi  tra  Komani  quasi  dimenticata 'perciocché  dopo   la  che  la  fi- 
mone  di  Seneca  e  di  Plinio  il  vecchio  appena  vi  era  sisito*<"<>^»<*?- 

r  •!•  1*11  I  •  Ji't'j*'      Tesse  ri- 

rra  essi ,  cbj  avesse  preso  ad  ulustraria  scrivendo  libri  di  tar  sorgere 
le  argomento;  e  i  molti  filosofi  greci  che  furono  in  Róma,  «ottoiw 
ottenner  bensì  ammirazione  ed  applauso^  ma  tra' Romani  ^^^'. 
non  ebber  molti  ioiitatori  e  seguaci.  Ma  al  tempo  de' primi 
re  ostrogoti ,.  che  parve  destinato  al  risorgimento  di  tutte  le 
scienze  ,  xìn  uomo  celebre  per  nascita  e  per  dignità,  e  forr 
nito  di  acuto  ingegno  e  di  instancabile  studio  si  volse  eoa 
tale  ardore,  allo  studio  della  filosofia,  che  pareva  dovesse 
essa  rifiorire,  e  aver  molti  e  valorosi  coltivatori.  E  forse 
ciò  sarebbe  avvenuto ,  se  la  tranquillità  de'  tempi  di  Teodqr 
rico  e  di  Atalarico  non  si  fosse  poi  cambiata  sotto  a'ior 
successori  in  funesfissime  turbolenze  ^  che  devastando  mi- 
seramente r  It$dia  tutta  condussero  ancor  le  scienze  a  irre- 
parabil  rovina.  Io  ^lo  del  cel.  Anicio  Manlio  Torquato 
Severino  Boezio,  uno  de' più  celebri  uomini  di  questa  età, 
di  cui  oltre  tutti  gli  autori  delle  Biblioteche  sacre  e  profane 
han  trattato  a^sai  lungamente  l'ab.  Gervaise  nella  Vita  pub- 
hliqitanc  in /Parigi  Pan.  175  5  ,  e  il  p.  Danielk)  Paj^ebrochio 
della  comp.  di  Gesù  (  Acta  SS.  maji  ad  d.  17  );  e  molti 
punti  ne  ha  con  singoiar  diligenza  esaminati  il  eh.  co.  Giam* 
fflarig  lyiazzucchelli  {Scritt.  itaL  t.  2,  /?•  3  )•  Noi  perciò 
ne  acqeqnerem  brevemente  le  cose  che  son  più  certe ,  e  sol 
ci  tratterremo  alquanto ,  ove  qualche  dubbio  ci  arresti . 

II.  I  nomi  di  Anicio  e  di  Manlio  Torquato  ci  fan  ct>-     n. 
Aos^ere  P  antichità  e  la  nobiltà  della>  famiglia  da  cui  discen-  ?^^["^jj 
dev(^.  A  qual  anno  ei  nascesse,  noi  possiam  diffinire  pre-  Boezio  : 
cisamente.Ei  non  era.  ancor  vecchio,  quando  fu  "^ciso^j|8"^^^^^ 
Tao.  5x4.  Perciocché  ei  si  duole  che  la  sua  sventura  gii  nute, 
ave^e  affrettata  un'immatura  vecchiezza.. 
T0m.n1.  P.L  4 
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Vènit  iiiim  ftéfettUk  umIU  inopttta  «éiiecCtts  ^ 
Et  dok^  aeUlem  jussii  ifi«sse  tuam; 

Intempestivi  fimdoiitttr  ▼ertiee  catti  ,9c,{Dé  €oiu^J.t,  mttrA\ 
Quindi  io  crederei  probabile  ch'egli  nascesse  verso  Fa 
470.  Noi  veg^an^  ne'  Fasti  Cs^icolini  tra  T  an«  487 
r  an.  { %%  nominato  tre  volte  tra'  consoli  un  Boezio  ,  eia 
ne' detti  due  anni  e  neU'  ào.  510^  Ma  ODn  veggiamodi 
di  alcun  di  essi  si  accenni  che  fosse  console  la  secondi 
volta.  Si  può  dun<|U«  afièrmar  con  certtzz^  che  il  Boeà 
consoie  ndl'  àfi.  487  foMé  il  padre  del  nostro  filosofo ,  a  à 
di  {sLttó  troviam  ikto  il  nome  di  Flavio  ^  con  cui  il  figli 
non  suol  chianstsi}  che  il  figlio  fosse  console  Paiu  510, 
e  ch'egli  l'oti*  ^%i  v^essd  non  solo  il  terzo  Boezio s» 
figlìuob»  ma  SimiM&co  ancora  di  lui  fratello ,  sollevad  ali 
isedesiliià  di^tà.  Egli  iti  fiuti  ramtnenta  questa  onored 
lovte  che  gli  ert  tocoits  |  di  tedine  atnendue  i  Moi  figli  il 
tMdesiiHO  (empo  onorati  deUe  consolari  ^xi»gp%  {  ih.  L\ 
press  )  )•  Alcuni  Imumio  pensato  che  i  due  ngliuoli  di  iot 
ciò  fossero  Patrìzio  e  tpatid  che  furon  consoli  T  ao»  f  06^ 
^  fra  gii  akrì  cosi  ha  ftffernsato  il  eh.  pro|>ostD  Gori  (  TA» 
iffpijf  chj  f  •  i^  /»  ]  76  )  ;  AKi  egli  è  certo  che  que*  due  nulli 
appartengono  a  Boezio ,  il  che  oltre  ahre  ptiiove  racco* 
glie$i  del  sapem  eh'  e$à  furon  cònsoli  in  Orieme  (  Murd* 
^im.  d*  Itùl^  ad  tan^  $00  )  •  Nella  distinzione  ée'  diveni 
Boes)  non  ha  nsam  la  tonsuets  sua  ttligeniea  ^  uè  é  sca» 
abbasiantn  coettme  ^  se  stesso  il  eh.  Muratori.  Percìocdiè 
tgli  in  un  hiogo  (  ji^^  ad  an.  487  ) ,  dòpo  evett  sa^» 
fnente  osservato  che  il  Botiiò  console  l' an.  487  non  f^ 
tssere  il*  filosofo  ^  dice  che  questi  bk  ceitamenie  console 
fan^  511.  Ma  poscia  altrove  {ib.ad  an.  510)  alièt^ns^ 
fi  filosofo  fo  comiole  l'ai^,  510,  e  che  (  ib.  ad  ^n^  %%%] 
à  Boezio  console  l'sai.  ^ix  fu  di  lui  figlio  •  I  quali  psoeidi 
hei  di  si  emdit^  scrittore  io  ho  creduto  di  dover  riieirsree 
qui  ed  aknDfe ,  quando  ne  abbia  occasione,  pettbè  si  vt^ 
die  anche  i  più  dotti  uomini  son  talvolta  soggetti  a  con- 
traddizioni e  ad  eiroii ,  e  per  ottenete  a  me  stesso  m  co^ 
tese  compatiinento  da  chi  legge  questa  mia  Storta^  ove  a  nt 
ancora  temo  ad  essi  iaftrioft  aw^HSga  d' inciampare  taif  ob. 
Ma  non  sonale  di^kìi  di  Boezio ^  ma  si  ^i  studj  da  lui  fidi 
cht:debbonsi  da  noieaianuire  co^  mi^ardil^eiizaé 
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Illi  Tra  le  Lettere  dì  s.  Ennodiò  afetuit   M  iMitaoM    ^ 
scritte  ft  Boezio;  e  da  una  di  esse  racco^ieti  (  /•  8,  w.  df?ed«« 
K  )  che  gli  era  stretto  di  parentela»  Or  iti  questa  e^  lo  esalta  log^Jl^^* 
con  somme  Ipdi^  dicendo  che   B<)e^  aveà  ià  sé  uniti  ^^i», 
t^  eloqiifnza  di  Demostene  e  di  GtcerOìie  ;  che  dà'  niigliori 
autori  cosi  greci  come  latini  avea  raccolto  ciò  che  in  èssi 
era  di  pia  pregevok;  e  che  nel  VoIé#  iieiifèi^e  P  eloquenza 
degli  antichi  oratori  giungeva  a  superarla*  Ma  àsSài  mag- 
giori sono  le  lodi  di  cui  il  veggiatnò  (morato  in  ùtia  lette^ 
ra  scrittagli  da  Cassiodoro  a  nome  di  Téodorito  (  /•  i  Vat, 
epk  45  )•  Questi  era  stato  richiesto  dai  tt  di  Borgógna  ^  ^ 

{rerchè  gii  trasmettesse  due  brìuoli,  ik)lare  l'uno^  T  altro  ad 
acqua,  somiglianti  a  quelli  tvk  già  àvea  teduti  ki  Ronìa 
{ib.  èp.  46)4  Or  Bdezto  èra  anche  ih  tai  kvori  peritò  às-» 
sai;  è  a  lui  pereti  ne  fu  da  Teodòrico  éddóiààto  il  pensiero, 
£  in  questa  occàsiofie  entrando  nette  lodi  di  questo  grand' uo-* 
tnOy,  e  tu  )  gli  dice  ,  pet  tal  maniera  anche  dà  lungi  hai 
^  penetrato  nelle  scuòte  deg^i  Ateniesi ,  é  cosi  bai  saputo 
^  unire  il  filosofico  ridlio  alla  toga,  che  hai  renduté  romài^ 
1^  ne  le  omnioiìi  de  Greci  • ,,  Le  quali  ptirole  sono  state 
non  bene  mnssé  dà  aldunt ,  ed  anche  dal  Muratori  (  ad  art. 
5 10  ) ,  come  se  ifìdicas^ro  éhé  Boezio  fosse  stato  in  Ate-* 
ne^  mentfe  Teódoricò  vuol  qui  ac£ennaré  Soltanto  ìo  stu- 
dio della  greca  filosofia ,  e  perciò  dice  che ,  benché  stesse 
lontano ,  pur  airea  penetrato  nelle  scuole  ateniési  ;  Athe^ 
niensuni  scfiolas  longe  poiitus  introistì  •  Né  altro  fon- 
damento vi  è  a  credere  eh' et  viag^asse  in  Créda,  sé  non 
un  passo  del  Librò  ^  Disciplifta  èeholarium  da  alcuni 
a  lui  già  attribuito,  ttlà  che  dà  futti  A  conosce  ora  per 
supposto^  é  che  si  créde  essere  di  ToihMasd  Càntipratese 
(  Mazzuéch*  Le.)»  Quindi  l^éodorico  rammenta  le  Opere 
de' filòsofi  greci,  the  Boezio  avéa  recate  in  latino-;  e,,  per 
^,  te ,  dice ,  si  lèggono  da'  Romani  iièlla  natia  lòr  lingua 
,^  la  ihusicà  di  Pietàgofà ,  P  Astronomia   di  Tolomeo , 
,,  l' Aritmetica  di  Nicomàcò ,  la  Geoiii(étrìa  di  Euclide  \  la 
I   ;,  Lògica  di  Af-istolélé,  la  Metcénica  di  Archimede,  e  tutto 
I   ,^  ciò  che  intorno  alle  scienze  ed  iti'  atti  ^i  è  sciìfto  da  mólti 
I    ^,  Greci  )  tu  soto  hai  doi^atd  a  Ròtóa  recato  in  lingua  ia- 
I    ,,  tina;  e  con  tal  eleganza  e  con  tal  ^^hypriéfl  di  parole 
^   y,  hai  tradotti  ta^i  libri  ^  che  i  loro  stessi  autori  ^  ic  Tuna  e 
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f ,  1'  altra  )iiigtia  avesstr  saputo ,  avrebbon  avuto  inf  pregi 
jy  il  tuo  lavoro . ,,  Cosi  Cassiodoro  il  quale  altrove  fa  grand 
cncomj  d^U  scienza  che  Boezio  avea  della  musica   (  /•  : 
Var.  «/?•  40  )  y  e  a  lui  commette  perciò  la  scelta  di  uà  va< 
lente  sonacor  di  celerà ,  che  dal  re  de'  Franchi  era  scafo  ri- 
chiesto . 
rr.     .    IV.  E  veramente  le  Opere  di  Boezio  cel  mostrano  uom 
sm  ^p^'versatissimo  nelle  scienze ,  e  zelantissimo  insieme  del  loro 
coicivamento  •  Noi  vi  troviamo  in  gran  parte  le  craduziocà 
da  Cassiodoro  accennate  nella  sopraccitata  lettera ,  percioc* 
che  i  libri  da  lui  scritti  sulf  Aritmetica,  sulla  Geotnecrìa, 
sulla  Musica  ,  sono   per  lo  ptìi   tradotti  da' sopraanomaó 
scrittori  greci.  La  più  parte  delie  sue  Opere  sono  di   argo- 
mento logico ,  cioè  traduzioni  e  comenti  delle  Opere  dt  Ari- 
stotele, ai  Porfirio  e  di  Cicerone  su  tali  materie.  Ed  egS 
fa  il  primo  a  render  latina ,  per  cosi  dire ,  li  scolastica  filo- 
soiìa;  almeno  non  abbiamo  autor  latino  più  antico  che  scri- 
vesse di  questo  argomento  •  Anzi  egli  prima  di  o^oì  altro 
introdusse  la  filosofia,  scolastica,  ancor  nella  teologia ,  come 
si  vede  in  alcuni  opuscoli  teologici  da  lui  composti,  e  io 
quello  singolarmente  contro  Nestorio  ed  Sufiche  •  Ma  la 
più  celebre  tra  tutte  l'Opere  di  Boezio v e  di  cui  più  di  cento 
diverse  edizioni  si  rammentano  dal  co.  Màzzucchelli,  oltre 
le  traduzioni  fattene  in  quasi  tutte  le  lingue ,  e  perfin  nd- 
r  ebraica ,  si  è  la  Consolazione  della  Filosofia^  opera  di 
lui  composta,  mentre  si  stava  prigione,  come  ora  dire- 
mo,  e  scritta  in  prosa  mi^ta  con  versi,  in  cui  egli  introdu* 
ce  la  Filosofia  che  prende  a  confortarlo  nelle  sue  sciagu* 
re.  Alcuni  l'hanno  esaltata  di  troppo,  uguagliandola  per- 
fino alle  Opere  di  Cicerone  e  di  Virgilio.  Ma  chiunque 
non  è  affatto  inesperto  di  stil  latino ,  e  prende  a  leggerla 
attentamente  y  non  può  a  meno  di  non  vedervi  una  troppo 
grande  diversità .  Nondimeno  si  può  dir  con  ragione ,  che  h 
prosa  e  mplro  più  i  versi  di  Boezio  sono  i  migliòri  di  tutti 
gli  altri  scrittori,  non  solo  di  questa  età,  ma  anche  del  IV. 
e  del  V  secolo.  Ma  di  e^sa  é  delle  altre  Opere  di  Boezio 
'    vcggasi  il  più  voke  lodato  co.  Mazz  ucchelli .  Noi  in  vece 
passeremo  a  esaminare  ciò  che  appartiene  alla  mone  di  que- 
sto illustre  scrittore. 
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V.  Se  io  volessi  qui  rammentare  le  diverse  opinioni  dei     "^- 
iversi  scntton  su  di  questo  argomento,  converrebbe  impie-  ^w^  ca. 
jarvi',  p  a  meglio  dire  gittarvi,  non  poco  tempo.  Io  terrò f»oni<l«*- 
Innque  il  metodo  a  cui  mi  sono  sempre  attenuto,  e  che  par-^/"^JJ; 
ark'ì  doverci  solo  seguire  da  esatto  e  diligente  scrittore,  cioè  M  "»one 
il   esaminare   ciò  che  ne  narrano  gli  antichi  autori»  Tra  *  °***"* 
c|^uesii  i  più  autorevoli,  e  de* quali  soH  io  varrommi,  sonò 
L'  Anonimo  valesiano ,  scrittore   secondo  il-  >comun  parere 
contemporaneo ,  Procopio  che  scrisse  egli  pure  nel  mede» 
Steno  secolo,  e  lo  stesso  Boezio.  Cominciam  da  Procopio, 
Questi  cosi  narra  la  morte  di  Simmaco  e  di  Boezio  (  de 
JBello goth.  l.  i^c.  I  );„  Simmaco  e  Boezio  di  luì  gè*- 
yrf  nero,  nati  di  nobilissima  stirpe,  e  amendue  consolari, 
,^  distinguevan&i  fra  tutti  in  senato.  Niuno  vi  era  più  di  essi 
„  versato  nella  filosofia,  niuno  più  amante  dell'equità.  A 
,^  ciò  aggiugnevansi  le  liberalità  con  cui  sollevavano  i  po- 
veri cittadini  non  meno  che  gli  stranieri  •  Quindi  venuti 
in  gran  tamia  trassero  sopra  se  stessi  l'invidia  de' pia  mal*, 
vagì ,  dalle  calunnie  de'  quali  indotto  Teòdorico ,  accusati' 
y,  amendue  di  novità  macchinate ,  dannoUi  a  morte,  e  con- 
,;  fisco  i  lor  beni .  ^,  L' Anonimo  valesiano  ne  fa  un  più 
esatto  ma  non  diverso  racconto:,.  D'allora  in  poi  comin« 
ciò  {ad  cale  Amm.  MarcelLed  Vales*)  Teodorico 
a  incrudelire ,  all'  occasione  che  se  gli  offerse ,  contro  i 
Romani.  Cipriano  ch'era  allora  referendario,  e  fu  po- 
„  scia  conte  delle  sacre  donazioiii  e  maestro  degli  ufficj , 
spinto  da  ambizione  accusò  il  patrizio  Albino  che  con-» 
tro  di  Teodorico  avesse  scritto  lettere  all'imp^  Giustino: 
il  che  negandosi -da  Albino,  Boezio  patrizio  ch'era  al* 
lora  maestro  degli   ufficj,  disse  in  presenza  del  re:  È 
falsa  l'accusa  di  Cipriano;  ma  se  Albino  è  reo,  il  sono 
y^  io  non  meno ,  e  tutto  il  senato ,  con  cui  abbiamo  ope- 
rato di  comune  consentimento .  Allor  Cipriano  entrando 
pn3dusse  falsi  testimonj,  non  sol  contro  di  Albino,  ma 
„  contro  di  Boezio  ancora  che  il  difendeva.  Ma  il  re  che 
„ ,  tendeva  insidie  ai  Romani .  e  cercava  pretesto  di  ucci- 
^,  derli,  ebbe  più  fede  a^lalsi  tesrìmonj  che  ai  senatori  « 
^  Allora  Albino  e  Boezio  furon  condotti  prigioni*  presso 
^  al  battistero  della  chiesa ,  e  il  re  /  chiamato  a  se  JBuse^ 


•  « 


5> 


f4  Storia  i>bil4  Lettir.  Itai. 

y^  bio  prefetta  di  Pavia,  Maza  lacjire  Bowie^  il  coi 
^  Mandò  Glandi  a  Calveosaoo^  ov'a^ì  era  cam^to 
^  ii<(,  e  il  tè  uccidttre  :  e  Boezio  tonxiofliuto  pcf  lu   ^ 
y,  mo  lampo  eoo  una  fUae  sirefcagU  alla  fronte  per  ad 
y,  Q^era  c|io  gli  cceoavan  gli  occhi  »  finalmeme  <iofK> 
^  lon^efiii  eoa  tm  bascoae  fu  uccido. ,,  Cosi  nocomm 
l|i;or^  4^  6f?a^a  qut^  due  scriaoii  \  più  aatiahi  di  qi| 
si  MssQia  allanre.  a  vi^uii  ì'uqq  al  tempo  medoati 


i' altro  as$ai  poiio  dopa.  Se  altri  posceriari scrittori 
rata  la  cosa  divi^ri^ii^mte ,  le  l^ggi  di  buona  critica  noi 
yiomettooo  4t  4^r  loro  fede ,  ^$  e$«i  non  ci  prodi 
qualchf  autocevole  mommeoto  della  cantraria.  loro 
nioBC.  Qra^noiiiif  pvoducoQo  alcuao;  anzi  le  re  ^ 
^  r  ignoranza  da^  secoU  sus^egue^H  aouo  a  noi  ctoppo  É 
't9  iqotiva  perchè;  iion  dobinam  pieatar  fede  a'  loro  m 
'qomi  •  E  moka  più  che  Boezio  ste^^  ao^  park  delPa 
nersa  $ua  sott^  che  confernia  insieme  e  rischiara  ciò  cht  è 
jH^lWgati  soritrori  aVbiam  veduto  aSèrounu.  Peic^oodi 
[opp  aver  detto  (  Z>e  Caos.  L  i  far.  ^)  ch'egli  per  la  di 
e^a  deir  equità  avta  incentrata  la  inimicizia  e  Todio  de^dt 
redini  ipalvagi;  che  $i  era  QppQ9to  a  un  tal  Conìgasto,  i 
quale  arditan^i^ente  uaurpayasi  i  beni  di  qu^  che  non  av«a 
foc^  9,  sefis^rgU  ;  che  avea  impedito  le  violenze  B^editsti 
4a  Trigt^Ua  soprastante  al  regio  palazzo  ;  che  colla  sua  su 
torità  qvf a  protetto  i  miseri  contro  Tavorizia  ed  il  fmm 
/44'  9lMÀ>ari,  ed  aline  somiglianti  cose  da  se  operaie  a  comu; 
ne  vantaggio ,,  or  ti  pare,  dice  e^i^  che  io  abbia  eccita^ 
^  ^OiWQ  di  ta^  abbastanza  d' invidia  ?«••  Ma  chi  sono  co* 
^  Ìoiasv4l'aceaaa  de' quali  io  sono  stata  oppresso  ?>  Basili^ 
^  pnvq  già.  d^li  onori  di  cui  godeva  alla  corte,  da'sua 
•y  dtbUi  tiessi  è  stato  indotto  ad  accusarmi,  (^ihone  e  Gau« 
^y  df  i^io  essendo  stati  pe*  molti  loro  delitti  dal  re  danaaa 
•yy  alf  esilia»  ed  essendosi  essi  per  non  ubbidire  mirati  ia 
^  luo^o  sacro  ^  il  re  avvertitone  comandò  che  se  entra  il 
^  premso  giorno  non  fossero  usciti  dì  Ravenna ,  colf  ùn« 
^  pronto  a  i^Wìia  in  fronte  ne  fosser  cacciati. ...  Oc  ac? 
yy  Calandomi  es^  in  quel  giórno  medesimo,  T  accusa  iìi  ri- 
jf  bevuta.. ,,,  Quindi  prosegue  egU  ad  esporre  di  quai  delitti 
iMm»e  accsusato»,  cioè  di  aver  vietato  che  un  delaMe  npq 
recasse  a  Teodorico  i  documenti  con  cui  pretendeva  di  ac* 


t  I  9  n  e^   L  5f 

Oliare  il  stn%%Q  di  l^sa  m^fiuk^  (^  àì  ^vere  icritce  ktcett 
colle  quali  nio^traya  di  ^y^  co(ic$pif^  ^fU9Lm%  d)^  RoiM 
fosse  per  roriiii^e  aljk  aati^  sua  Uberà  ;  <e  fioalq^eme  a^  ^ 

giugoe  parlando  eolU  Filos^a:^,  Tu  bep  ù  ricprdi,  aHof 
„  quando  U  re  à?rci^ndQ  la  €0m»«e  rorÌQa  yVleg  addom* 
yy  fé  a  cacto  il  senato  il  delitto  di  L$$a  ma^$fi»  oppino  ad 
M  Albico»  e^ii  <|»al  fraQcb£«2a  ae^he  i^on  ipÌ9  fmo^h 
y,  IO  difendessi  il  ^^nQ  i^edesim^  ì  *  «^  Ma  tu  i^  fiidi 
,9  frucro  io  abbia  r^ic^olto  dalla  mu  ipno^e^iz^;  iq  ye^édl 
„  premio  alla  vera  yirrù  dovuto  ig  p^9  k  pem  di  m  ùAsm 
„  delitto .  ,9  Mn  s^  ^o^zip  i^  dit^bi^u^  Ini^ggme  ^  i^  «e  iar 
iioceate  il  dichitraoo  iMtti  gli  ap^iiphi  sail^r} ,  vi  ])a%»P949e 
meqo  chi  ad  ogni  p^itto  U  vi|ol  r^o  •  M.  d^  SUiiiviJle  in  u« 
^^  Viaggio  fpado^oritto,  di  (^ui  si  è  data  l'c^sintfro  m11j| 
|ij>lioiec^  brijDawc^{*.  |8,/?.  172,  30|;  ^  2P^jr#  i4>^o) 
ci  ^ioiir*  cbe  „  ^  Toodoiieo  fe<:e  mwr  Bo^^ia,  «  aku,- 
,1  ae  ^e  persole  dim^ ,  ci^  fu  pinr  buo^e  jta^i^ì ,  sm 
»  foUr^si^ni^  perf Kè  ayeaqp  contri  4Ìi  l^i  cao^urat^  j(  t* 
,,  10,  /?.  148  )  •  9>  £  siegue  annov^fan^o  i  d^Iipi  oppaisii  a 
Boezio,  come  se  egU^u;  fpsse  sfaf.^  y^i;i9,i9^f^  xei9«  Non  è 
ella  questa  una  maniera  di  S^m^t^  9$lt9Ì  Jegg^jldka^  Tutti 
^antichi  scrittori  ci  parlano  .dì  ^Qpzlo  jcome  d'uomo  in- 
giustatnente  dannato  a  inorfte:  mm  vt  a*i  Mao,  ckc  io  sap« 
pia ,  che  il  dica  reo  ^  42oagtura  •  Dodici  ^e^cdi  4lopto  m.  de 
Blainville  si  mette  in  yiaggio ,  e  cor  rendo  le  pclste  scuopre 
che  Boezio  hi  yeramenie  coipe^rode  di  rìlbellioiie.  Non  me- 
nta egii  che  gU  si  «creda ,  e  che  alP  asserzione  «di  lui  m  ab^ 
I>ia  più  fede  che  all'  autorità  di  tuo;!  gU  antichi  ?  (j»)  Ma  n<À 
torniamo  m  senàeco> 
VL  Da  mtti  gliaddatd  nssi  atceatamente  considerati  a  ^^'*  . 
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Me  par  che  racQOigast  con  m  iceitezza  il  mocuro  per  cili  cHe  bo«. 
Boezio  fu.  condennato ,  e  là  jnanìer a  con  cut  fu  ^ucQso ,  che  ^^^  ^^, 
non  liflEianga  luogo  a  dubbio  di  sorte  alcupa  •  T<^om:o  prigione^ 
^ea  aUor  òombciaaaa  «nostraire  rerso  i  Cattolici  un  afrim®  «eciòFos. 
tnal  prevenuto  e  sdegnMo  diaut^noin  avea  luiaUora  d^to  ^n-  TooMna 
dicio  alcuno  ;^  e  la  n^chiecza  ^  e  i^l  timore  che  Giusti^np 
tmperadore 'nc^  concepisse  contro  di  lui  qualche  «disegno, 
aendeab  j^or  ^ayiiejiÌEura  |^iù  ^ollecitp  ^  più  sospettoso  •  lotiai 

(a)  All' IrragionMroU  ^ccusa  4^  ni.  àé  Blainrilld  risponda. aiM^e  pQii  ,4npU4 
^lèsnzaiì  préit>datD  p;i&!  Capiòdi  Wl*in«Ucatt»  t*^.  déU^fAt  MtmoriÉfiaifiiA  . 


^6         Storia  db^la  Lètter.  Ital. 

Htcostanze  gli  viene  accusato  Albino  di  macchinar  coi 
jHiov^;  ed  egb  facilmente  si  persuade  che  il  senato  ^icon 
ae  possa  essere  reo .  Boezio  ^còraggidsameiifè  intPApteoA 
lai  difesa  di  Albino  insienie  e  del  sentito.  Mft  Cipriano  ac* 
cus^ore  di  Albino  rivolge  coatro  di  lai  stesso  i  jiccusa,  i 
ìt  rende  sospetto  a  Teodorico ,  fingendo,  e  subornando  te* 
stimonj  che  ai&rmino  aver  lui  scrìtte  lettere  che  conteoeam 
sentimenti  e  disegni  di  ribellione .  Più  non  vi  volle  ad  in- 
fiammare di  sdegno  Teodorico.  Par  nondirtìeno  ch*^  egli  pò 
mostrarsi  giusto  ne  rìntettesse  la'  decisione  al  senato  ,  e  che 
<(uesto  per  adular  Teodorico  condennasse  Boezio^  poiché 
egli  nello  stesso  passo  si  duole  che  anche  dal  setiato  da  lui 
difeso  ei  sia  stato  tradito  •  „  Abbian  pure  ,  die' egli ,  cer- 
^  cata  la  mia  rovina  coloro  che  sono  assetaci  del  saagoe 
„  di  tutti  i  buoni  e  di  tutto  il  -senato .  Ma  meritava  io  uà 
„  tal  trattamento  ancor  da*  padri  ?  „  Comunque  fosse,  Bo^ 
sto  fu  condennato  non  solo  all'esilio,  come  comunemeiHe 
ai  dice  dagli  storici  ^  ma  alla  prigionia .  Egli  stesso  -  troppe 
chiaramente  lo  afferma  • 

Hic  quondam  còelè  Uber  apério^ 

Suettts  in  •a^theìreds' ire  mcotut 


Nane  jacet  effosso  (vimine  mentit.  * 

£t  presaus  gravibus  colla  cateniA , 

Dedivemque  gereos  po;idere  rultum , 

Cogiturheu!  stolidam  cernere  terram' (  m^Jr.  a).* 
£  parlando  colla  Filosofìa ,  e  mostrandole  la  squaHidesu 
idei  luogo  in  cui  si  stava ,,  non  ti  muove  egli  punto ,  dice , 
j^  l'aspetto  di  questo  luogo?  È  ella  questa  la  biblioteca  in 
,,  cui  ti  solevi  meco  tranenere  ( pr»  4 ì? „  L' Anonimo  va- 
ksisMio  ancora  troppo  chiaramente  indif:a  prigionia ,  e  non 
.esilio.  Tunc  Albinus  ei:  Boethius  ducti  in  custodia. 
Ma  questa  prigion  di  Boezio  ove  fu  ella  ?  Ad  baptiste^ 
rium  ecclesiae^  dice  la  stesso  Anonimo.  Ma  rimane  a  sa- 
pere qual  chiesa  fosse  cotesta  y  presso  il  cui  battistero  stava 
prigione  Boezio  •  L' Anonimo  soggiugne  dopo  poche  pa^- 
,role:  qui  mos^  in  agro  Caiventiano ,  uòi  in  custodia 
habehatur  ^misit  rex  ^etfeoitoccidi  ,.tcon  questo  par 
che  dichiari  ciò  che  sopra  avea  oscuramente  accennato, 
'cioè  che  Boezio  stava  pjrigione  nellia  terra  di.  Calvenzano, 


r 


L  I  B  li  o    L  5V 

^è  luogo  nel  teititorìo  milanesa  tra  MarigAano  e  Pavia; 
«..perciò  a  .tal  fine  ù  valse  Teodorico  di  Eusebio  prefetto 
di  Pavia,  dalla  euir  giurisdizione  dipendeva  per  aweiatura- 
la  terrai'  di  Calvènzfano*  Aew  ^^ro  vocaoit  Eusebium 
praeféctuM  urbis  Ticini  ,  et  inaudito  Boethio  protw  ' 
Ut  i/e  €Unt  sententiam .  Sembra'  dunque  che  si  possa  sta» 
biiir  con  certezza  ohe  Boezio  fu  tenuto  prigione  mella  sud^ 
detta  terra,  ed  ivi  fu  ucciso.  Ma  a  ciò  si  oppone  la  tradi- 
Sion,  de'  Pavesi  ^  i  '  quaii  mostravano  antera  negli  scorsi  se* 
coli  la  torre  in  cui  Boezio  era  stato  prigione ,  e  della  quale , 
essendosi  essa  dovuta  atterrare  Pan.  ^584  {S fletta,  Vité^ 
d^Vesc^  4i  Pav*  p.  ^^)y  ^Q  voluto  serbar  memoria 
facendone  incideie  b  figura  in  rame,  come  osservò  il  eh» 
p*  Guido  'Ftrflafi:dciki  comp*  di  Gt^  in  una  sua  erudita 
disseitasioDe  sa^juesio-affgomento  (  Diss.  pertinentés ad 
Iruubr.  ^Htiq.  diss.  16  )•  Il  Muratori  non  fa  grancontr 
clrcocaf:  tradizione  {^A^m^  ^d^Itah  ad  oi^.  $14).  Anche 
io  Chiavenna,  dice  ^T^ab. 'Quadrio  (J7iij/^ii//a  iTa/^tf/Zi* 
ìia  t.  3^  diss.  i;>§  24),  vedesi  una  «orre  ove  gli  abitanti 
dicono  ch'era  la -prigioii^di  Boezio,  e  perciò  egli  si  i  fatto 
lecito  di  sostenere  che  ivi  appunsb  «^  fu  imprigionato  ed 
ucciso  y  e  di  assicurarci  che  CÌavennanù  dee  leggersi ,  e  non 
Calventiano  nel  testo  4ell' Anonimo. 'Egli  crede  che  un 
ergomento  invincibile  a  favore  delia  «uà  ^uova  opinione 
sia  ciò  che  Boezio/n&^ma ,  cioè  eh'  eg}s  era  prigioniero  51DO 
miglia  lungi  da  Roma  (jt/r.  4),  perciocché,  aie' egli,  Pa- 
via non  n'  è  distante  che-  400  sole  •  Né  io  giiel  nego  ;  ma  solo 
vorrei  ch'egli  avesse  ottlé^kto  che  a  quei  tempi  o  joer  er* 
ror  (Q  misUré,  o  perché  le  miglia  e  i  passi  fòsser  piùbre* 
vi,  o  per  qualunque  altra  ragione,  crede  vasi  che  tra  Roma 
e  Milano  è)ispro.olxirié  ^  5.00  miglia  di  strada.  Ne  abbiam 
la  pruova  neli'  Itinerario  di  Antonino  :  Iter  ab  Urbe  Me- 
diolano  M.  f.  JD::fXVni  {Itin.  Anton,  p.  123  ed. 
WesseUng.  Amst.  1*735  )  ;  e  benché  in  altri  Itinerarj  vi 
abbia  Ròtàftifile  diversità,  tutti  nondimeno  sono  si  poco.esat^' 
ci ,  <^  In  ciò  eh'  é'  misura  di  distanza ,  non  è  a  fame  alcun 
conto.  Oltre  ciò  Mario  Aventìccsé  scrittore  dello  stiessfo.  se-* 
a'^lo  chiaramentCtafièrma  che  Boezio  fu  ucciso  nel  térri-- 
ffhrio  di  Milano  {^in  Chron.).  Lz  tradizion  dunque  di* 
Ch\avenna  non  può  difendersi.  Quella  4ì  Pavia  é  ella  me<^ 
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io  fonda»?  Di  coMste  tradmoai  popoburt  cbc  non  rtggi 
alle  fwoYtj  ve  ne  ha  tanti  esemp),  cke  im  bum» 
non  s' induce  cosi  faaila»eQce  a  dsùe  Ipr  fede»  Io  noa 
^o  osónarmi  a  negare  che  Boezio  non  sia  9ara 
in  P^via  ;  forse  ci  £  prime  di  essere  condola  aU«  temi 
Calvenzano  •  Ma  ne  iredrei  volentieri  quaicbe  tsootti 
che  avesse  j>i^  fon»  di  una  semplice  cradteion  popol; 
Un  ar{;o9ieiHQ  opportuno  a  provare  che  Boe^o  fii 
ne  in  Pavia  prima  di  essere  trasportaco  a  Calve^zaoo , 
rebbono  quelle  parole  :  ad  bapiisterium  nccleàiiie  ,  qi 
do  si  potesse  accertare  ohe  a  questa  tempo  b  sole 
drali  avessero  battistero  ;  .poiché  allora  non  altra  Ikii 
potrebbe  iniendmi  che  qwlla  delln  caitedral  dì  Psma. 
da'tsattatori  della  disciplina  ecclesiastica  non  parciu  che 
possa  raiscQglieep  argomento  bastarne  a  nefam 
te  che  in  Calveimno  ancora  vi  pptess'essere  batcbcero . 
non  QStaqte  questa  non  lascia  di  essere  una.  aasù  fone. 
^Qoe  in  Èivore  della  trfidiaiiia  de'  Faveti  (a)  • 
VII.     *  VII^  Halb  «tessa  raocooio  deir A^^V^^  ^' 


^rr^  niccogtiamo  il  crudel  g^oMi  di  mevte ,  che  Boezio 

sepolcro  ne  :  qui  opc^a  ch^wda  in  frùmie  diutissùmé  tortm\ 

itt  Pavia .  ^^  ^  acuii  ejuà  €wpar€ni  ,  sic  sub  tarmenta  ad  é 

.  iiìnwn  Ciun  fuske  ocddiimr  •  A  hii  dunque  docA  &k 

pii  che  a  torti  i  posteriori  aorictcuri  che  raccontano  ha  ts* 

seii^  siaiQ  de^iiapitata,  atnóhiiendQ  anche  a  Bocado  ciò  ches 

(a)  n  poc*iii|z{  \(9à:tt^  p.  m.  Capsmit  (leU!OrJ.  de*Pred.  nell*  indicato  1 3 
4àkh  «1^  ydunkori^  fia¥€^  {p^r^f  JLKXX^l,  w^  )  ài  qaf«C9  «fSvmmuv  eh 
Riarmante,  che  a  ime  pure  sembrò  aTOfcr  gmi|  forza,  si  Tale  p^  fva&r* 
ihare  la  tradizion  <}e^?afest,  cfio  Boezio  fnss6  prigione  in  Pavra.  fi  ceftì 
9P»  abbiamo  ft«4)cio  éi  «ifta  alcsna  a  pTo«av«  clm  0»lT«ii4ti»o  iÌMse  «lUn 
tal  Ittogp  c^e  la  un  tempa,  in  cui  le  chiesa  )»(}tteaini|^U  ì^ranc^  ^fifP^  pij 
rare  che  fton  al  presente,  dorasse  esso  pure  arerlà.  OsserTa  egli  ancora,  cn 
ma  io  pijure.  ai(ea  ofserYato,  «lie  ataa<lo  Tf^i^ioo  per  far  ucBiniar  B^eài 
uvato  deiropcfii  del  prefocto  di  FarU  ,  come  afferma  1*  Anonimo  Tal^iaatf 
conriea  dire  eli* el  fosse  uccìso  in  un  luoghi  a  (^ 'iella  prefettura  soggetto.  Pois 
aipn^la  qn'atione  decidere  i»  <|ae«t«i  ii»o4f>«  tfba  Boesto  fossf  larttea  pe 

J[ualcìie  tempo  prigione  in  Paria,  e  ch^  poscia  trasportato  a  <>«  ÌuÌmo,  im 
tinc^ne  e  ovunque  esso  fosse,  nel  territorio  pavese  aettp  Calrenzaao  ivi  foss 
UWÌMi»  QMItn  noo  par  cbe  deibba  aegnirsi  Maria  Asrenticese^  arm  sccvce  eli 
fu  (inciso  9d]  territorio  di  Milauo.  ^  fino  scrittore  loneano  di  l»^^»  com'i^i 
era,  potò  ficìtinsnte  essere  indotto  in  errore  dalla  vicinanza  d:Ule  due  ciitì 
•  4^i'<i|itta  forse  Ga2<renlaiio  aV confitti  tra  l'uAa  e  l'altra.  L'e^aSo  < 
^f^ezti^  di^  O^e  in  p^irte  .riferito,  e  che  coraincta;  HùC  in  tarcophi^KO  è  str^ 
ihtWraitiinte  e  pl*^  corrertitn-^nte  pubblicato  dal  p.  m.  Àllegranaa  dello  su^i 
ot$i%tàà*tTeii9ai9ÙiDeS£pìUckris<:hrìU.p^ÌSy. 
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fluna  K^  di  SimiMCO  A  ìm-  suocero  deca^icaco  in  Rar^^ 
na.  Di  «krc  piodifiose  civeostanz^  che  da  alcuni  si  narrano 
avfCQiui  neBa  morte  di  Boecto,  io  sóìmo  ckt  sia  mi^or 
coasi^Q  il  non  favellar» ,  perchi  gli  ttraniari  non  pfinsino 
per  awveoiura  c||a  sianri  ancora  tra  eP  Indiani  cbi  troppo 
buosaanenie it  cieda •  Boemo  ^ucciso  i'an.  51^  conia  af« 
fimn^  il  sopiaccitaco  Mario  ;  Panno  dopo  fu  ucciso  Sim« 
maoo;^  nel  seguonta  poscia  moti  Teodofìeo«  Boezio  fu 
scpfko  in  Pavia  naUa  ckiesa  d^  s.  Pi^o  in  Gioì  d^oro,  a 
al  pnneipo  dei  sec.  ^l  V  leggevano  al  scolerò  di  esso  i 
seguand  veni. 

Hoc  in  sarcophagQ  f^cet  a^ce  Boetkiui  afcto 
Magno»  ciamniaEi9Ìo  mirificuldtts  liemo; 

Qui  Hieodarico  regi  4elaltt«'  ini^psa 
Vapiae  seoinaa  duait  in  eaibum  ; 

la  ^«A  sa  maaslum  ^ataiM  dedit  Ucbc  KbeUum . 
.  fm  HtiM  fdadio  tfljKMt  a  nm^^  (  ihsc.UrkTic.  mp.  JUvral» 

M4  aia  quest'altro  snan  biab^m  vi  si  veda  scritto  di  &^ned 
^sspolcfQ. 

Maeònìaai  hfiiàgk  ìgmffUi  cfauriffamus,  al  (pi 
ÌMsoJI  wragni ,,  ^ìie  fiarU  loU^ns  ia  cxilium* 

Epgttiff  n^ra  rai^aHf  pi»^^  sur  vn^ail  a4  aurea  1 

^  wmdìiw.(|W9ii  flogi  «i  h  naefifltooe  ^  esilio  odi  mor-^ 
te  ìsk  ?m%  ».  nua  ii  se^^ado  i  m  p^'  aiodemo ,  e  il  primo 
qoo  i  «ifefe^iswNi  iMifH^»  pffchè  ptììss^xx  coniUttcM  V  autor 
"!^.  ^^  eAbg^  scdMo«»  Questo  eepokeo  ora  in  ^^^etiei 
mo»  e)  piesèiitero^iiM  Kasw  1749  pes  forouipe  le  scak 
^  Q^mom>^  aoitmanoo  sepokao  di  a.  AgostioA,  61 
VWdi  «mosso,  «  tr^^porwo  alf ^atreoiità  deUa  ssedcsin» 
^^ii^% ^qIm  iQri;tMÌ  «egionaaiaii^ oo  sepolcro  magnifica 
ci^dfil  Otrone  i«ipecadqrt  gU  vanne  i&Bsì(atQ(  V»  iUToast^ 
•Sffv  iial,  tot  ehgfé  B09t.  )  ;  nia  questa  a^  erudttt;  Ftoesì 
^sflEttP  incfigoàlOi}  e  fwal  essq  i  al  presente  fatta  di  qaa*« 
drella  sostenute  da  una  saoapli^t  piastra  dGl  ntieeno ,  è  da; 
quattro  piccole  coloMurj^^aoa  $«^nbcai  certo.  qfiA.  gsaiodioso 
seDoIcro  che  dioiaa  orarsi  di^ nsddbtui  inqpoMidore  •  Boezio 
i  dalla  chiesa^.paveao  ifepsiafieiuto.  quaJl  santa  mastire ,  porche 
non  senta  fondaauMna»  sii  caed^  ^la^  io  sdegnQ  co^ceputo 
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negli  ultimi  ;iani  dall'  ariano  Teodorico  contto  i  C«rolid 
contribuisse  moko  a  fargli  ordinare  là  t§ónc  ài  um  -aomo 
che  d^  suo  sapere. ecasi  servito  aocoa  a  difender Ja.  gloria 
del  Figliuolo. di  Dio.  Quindi, nella  suddetta  diias&iiredesi 
in.onor  ;di- Boezio  eretto  un  attace^e  a^x^.-di  ottx^ie  dal 
clero,  pavese  se  ne  ccàehra.xigoi  annoila  k$Kè  tkMmt^Aì  mac^ 
tire  con . rito  doppio  •  !  Del  celebre  Dittico  di  .Boezio  ,  che 
consen^si  in  Brescia.^  e. 9U. cui, canto  ai  è  scticto  negii  ansi- 
didietro  ^  .noiH  è.  di  quost!  opera  il  ragionare  •  li'th*  propo- 
sto Gpri ,  okre  ibfaKellaraft egli  stesso,  ha  unico  insieme ,  e 
pubblicato  ciò  che  da  molti  valentuomini  a'è  statò,  detta 
(  Thes.  uet.  Difityché  /.;J^  /il:i$4).  .  . 

vm.       Vili.  Prixoa  di  lasciare  Boezio ,  ^vkAà  acoennans  qual- 
zinavessQ^he  cosa  ancor  della  moglierdt  questo  illùsero .^losofo,  di 
in  moglie  cui  alcuni  han  fatto  una*  valorosa:. pottessai,;  Molti  scrittori 
^^^  *'  moderni,  e  i  sicMiani  singolarmenèe,  ci'lìiarrano'«h*«ssa  fii 
Elpide  siciliana  di  patria ,  che^  61  d^nnii^<Iiis«{^e  e  di  eru- 
diiione  non  ordinaria,  e  celebre  singolarmfcftré  pèr-tefcel- 
lissime  poesie  .da  lèi  'eofnpo^»e>V'<^  Otti  però :non  ci^rit»a&!- 
gono  che  alcuni  degPInni  su' SS.  Apostoli  Pierroit  ^olo, 
che  ancor  si  leggonQ,»n3à'  cmfcetsfvincd'^Btei'iftrio^'* Romano 
(  y.  Mongit^   Bihl.  SiCé'k'*  1*4  >p{  *7i-)»vJifai  «orf  quali 
testimonianze  affèritiast'  ntuto-dèlt  Gii  scritfori  <hé  ici  par- 
lan  di  Eipide,  sontuw<)o^etf d« 'di' càrca  mille  stanra  Boe- 
zÌD^  e'son'tùtti  scrìinm  che-  iec^do  H  coshiine  asa^  a 
tpiei  tempi  $on  jpeisuàsl;  «he,'  pevchè  Ibro  'é\  creda,  basta 
eheP  affermino  essi  V  Ma  :nbi^Afe$]eroi•i^eci(ll«K)  al^nahto  ì 
fittosi^  e^  non  vo^isip»  crederle  in  eiò^ch^^è  ,h«o  antico, 
se  non  a  scrittori  e  q  dsonum^nti  antichi  •*Or  iouidn  ^^ggo^ 
né  monumento  né  scrittore  i  alcuno  amtce' che  di  Sipide  facc- 
ela un  sòl  motto.  Dcpkaffiot  di  14«  che  secondo  alcuni 
(V»  Mongit.  l.  e.  )  etSL^YSÈtk  Àn  Roma ,  ed  om,  se^cre- 
diamp  al  p.  Romfualdo  A.  s.  ybxx^'i^'PapiOr  Sacra  p.  99)/ 
vedesi  nella  ^st^sa  chiesa  di  s^  Agostino  in ''Pavia  dirima 
petto  al  sepolcro  di  Boezio ,  è  il  solo  monumento'^hc  di 
lei  ci  rimanga.  Esso  :è  il  stgueme.    *    ^  . 

Elpis  dieta  fui  SieuUecVegìotfbaluUtaa'^       '< 
Quam  proeul  a  patcia.canjugis.sgU.aainxMP . 
\    Quo  sine  moesta  dìeSf  xìssx.  anxia, jàefailì^  hova  ; 
1,         Curnque  viro  «oltun.spijritus  itnms  oraU    ^     • 
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Luxméfl  ViéA  dlausa  est  UH  fcmànente  marito, 
Majoritjuefanimaer^pdrte  iuplA'Sles  ero.     < 
'    Pórticibus' Mcria  jafm  nane  ^leregriiia:  ijuiesco, 
-f        Jadiais  ^ae terni,  lestitifiata  Ihinonujii..       - 
Neve  maiuis  b|isi«m  ^^iofet^  ne  forte  jugalis 
Haec  iterumcupiatjirOfijsre. membra  sui». 

La  quai  tscrùioée .  eoa  qualche  notabile  diversità  è  ripor- 
tata dal  Moa^ore..Mii  in  prhno  luogo  questa  iscrizione 
medcsinaa,  per*qitaiite.diligen;te  si  sinno  fatte  a  mìa  istanza 
n^lla  mentovata  icluiesa  <ii fi«  Agostioo  per  ritrovarla,  mi  vie- 
ne assicurato  ch'essa  al  predente  non  vi  si  vede«  E  innoU 
tic  in  e^sa  non  si  acjceonn  ch'ella  fosse  moglie  dì  Boezio , 
Anzi  da  questa  ascrision  $t  raccoglie  che  essa  mojri  innanzi 
al  marito ,  e  {berciò  elU  non  può  essere  quella  Rusticiana 
di  lui.  moglie,  di  cui  parlereitH)  frappoco,  e  che  più  anni 
gli  sopravvisse  •  Alcuni  quindi  hanno  pensato  che  Boezio 
avesse  una  dopo  l'altra  4ue  mogli,  prima  Elpide,  e  poi, 
lei  morta ,  Rusticiana  •  A  confermare  questo  lor  sentimento 
arrecano  le  parole  dello  stesso  Boezio ,  in  cui  egli  sembra 
accennare' di  aver  più  d'un  suocero:  Quis  non  te  feliciS" 
sknurn  cum  tanto  splendore  socerorum  (ConsoL  /•  2^ 
pr.  3  ) ,  ec?  Ma  ognun  vede  facilmente  che  con  quella  pa-* 
rok  può  Boezio  spiegare  il  padre  e  la  madre  della  sua  mo- 
glie. Infatti  altrove  ei  fa  menaiiooe  di  un  solo  suocero: 
penetrai  innocens  domus  ^  honestissimorumque  coetus 
amicorumy  socer  etiam  sanctus  ^  ec.  (  ife.  /•  i,  pr*  4  ) . 
Non  vi  è  dunque,  nk  «elle  Opere  di  Boezio,  né  m  alcun 
altro  scrittore ,  o  in  ver  un  monumento  antico ,  indicio  al- 
cuno a  provare'  che  Elpide  fosse  n\oglie  di  Boezio  {éi)  • 
Su  qual  fondamento  poi  si  affermi  che  da  Elpide  fosser 
composti  gl'Inni  che  abbiam  mentovati  poc'anzi,  io  noi 
saprei  indicare»  Egli  è  vero  però ,  che  poiché  anche  il  ce- 
lebre card.  Tommasi  diligente  ricercatore  di  tali  cose  a^lei 
alcuni  ne.  attribjuisce   (  in  Hj/i^n^rio  )  ,  vuoisi  credere 

(a)  Ancbe  V  esattits.  Apostolo  Zeno  era  persuaso  cKe  Elpide  non  fosse  mai 
si»ra  moglie  M  Boezio.  yhieW Elpide ,  scrìy e  e^li  al  p.  d.  Pier  Caterino  suo 
fratello •(  LeUer€  L  Ò,  p,  2169  sec.  ed.)^  dì  evi  si  trovano^  o  si  credono 
gV  Inni  ,  che  poriano  U  sito  nome  ,  non  fu  mai  moglie  di  Boezio^  ed  io 
ne  ho ^  con  rispettò  ài  quanti  V hanno  asserito,  riscontri  così  sicuri y  eh* 
farebbe  pazzia  il  duUiame^o'lconteHdtrto.  « 
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eh'  ci  noti  r  abbia  facto  ieasa  probabil  ragion»  • 
vltuie     ^^*  Quella  che  cectameoie  fu  mogUe  dì  Boesia ,  e  cke 
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ai  Rusti-  più  anni  gli  sopravvisse  ^  fu  Rusciciana  figUuola  di  quel  Sim- 
^^"^7<^j:f  xnaco  scesso  che  dopo  Boeai^  fìi  uccim*  Atealasiiata  ^  quaa- 
^^•.  ^^o  fìi  salica  sul  nroiio  ^  ben  oonoeceodo  quanto  ìmìiìshi  fosse 
scaca  la  mone  di  questi  due  eekbri  uomini  »  Ai  wr  figlìuofi 
atea  rendutt  i  beni  patemi  cot^sceti  ^  da  Te&àtkké 
(  Pt9C0p.  de  BeU.  goth.  Ut^^  %).  Quìodi  àrtcbé  Rà- 
sciciana  potè  dopo  la  morte  del  mafico  vìvere  agietsitlienté. 
Ma  eila  fece  tei  uso  di  sue  rtcchee«e  ^  che  la  teSdomi  eier« 
nameuce  mémofuUfe  a* posteri.  Elle  ìMeme  con  altri  sé^ 
notori  rornani  alPoccàsion  dèlia  tuerta  che  cosi  fiftiosa  si 
accese  ci^'Ooti  ^Gred,  e  che  fu  tanto  funesta  alt'Ira&e^ 
con  cristiinA  gtaerositii  si  diede  a  sollevar  Pestreme  miserìe 
a  cui  molti  etan  i^òndòct!  ;  ed  ella  ed  essi  ne  ^enner  petciè 
a  tdl  povertà  che  »  Allot  quando  Rome  fìl  rìntesa  da'  Goti  ^ 
si  videro  questa  fiòbil  matrona  è  que^nobittssimi  Senatori 
Còstrectl  *ad  andArsecie  te  veste  logora  e  setvile  accattando  di 
porta  in  pòrta  dà'  br  nemici  il  pane  e  per  loro  sieSsi  é  per 
altri ,  né  essi  di  ciò  vergognavànsi  ;  che  troppo  bèUè  cagióne 
gli  avea  a  calè  ftato  condotti.  E  nondimecib  que'lMitbari 
.        senza  puntò  Coftin^uóveri§i  à  tale  oggetto  fàcèanO  istanza  a 
Tótìia  loro  re,  perthé  condenna^  A  ttiorte  ftusdciai^,, 
accusandola  dr  aver  con  donativi  bdotti  i  Rocìiaaì  ad  at« 
terrar  le  statue  di  Teodorico ,  per  far  in  tal  tttodo  vendetta 
dtila  morte  data  ài  suo  marito  •  Ma  ti  saggio  ptindpe  non 
si  lanciò  fxtpctt  ad  accondiscendete  Al  bArbaro  Ic^  furore; 
an?:i  vietò  che  alcuna  ingiuria  ^i  recA^  a  questa  iàdómpa» 
rabil  matrona.  Tuttò  ciò  da  Procopio  {ib.  L  3>  e,  io). 
Non  sappiamo  però  se  ella  prolucigasse  MfìCòt  A  tholtó  i 
suoi  giorni . 
X.         X.  Simmaco  suòcferò  di  Boezio,  udciso  egli  puié  Tanrié 
j.^^'^f^^^^cguetìte  5^5  sotto  faki  pretesti  per  drdifte  li  Teodorico, 
co  suoce.  era  cokivAtor  diligènte  de'  filosofici  stttd|  ;  e  perciò  abbiate  A 
^^/^^'^"sopra  veduto  the  l'Anonimo  valesiano  panando  di  amen- 
duc  Questi  celebri  uomini^  dice  che  ftianó  era  pia  di  essi 
versaco  nella  filosofia .  Discendeva  egli  dal  celebre  Simmaco 
prefetto  di  Rofiia,  di  cui  abbiam  parlato  neff  epoca  prece- 
dente •  Boezio  ne  parla  con  lode  a  lui  dedicando  i  suoi  lilwi 
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Aél  SiUogtsmo  IpotericO)  é  qu^  deità  SS.  Tritiità.  Cosi  pura 
v^eggum  dommaio  da  Boezio  eoa  moka  kxle  uti  cotal  Pa^ 
trizio  retore  a  cui  egli  dedkò  i  suoi  Comemt  su'  Topici  di 
GicèroDe,  exh'ò  probabtimtiite  lo^  stesso  a  cui  edi  dedicò 
pariimeftti  i  suoi  b&rt  geotm^rid  ^  cfaìamattdolo  r  uomo  il 
più  esercitato  à'su^i  tunpi  tieiia  geometrìa  «  Né  dell'uno  né 
dell'altro  péto  hon  sappiamo  cbe  ialciassero  monumenro 
alcuno  del  lor  sapete .  Anà  ci  coavien  taitfessare  che  nio<>> 
tì^  altra  i^m  «i  ìrittiane  q«  ad  aggiugnere  de'  filosofi  e  de'  ma^ 
tematici  di  questo  tecfipo«  Se  Ca^k>doro  e  Boezio  fosser 
vissiai  a  pia  lieti  e  pia  paciiki  tempi ,  setnbra  certo  prtiba- 
bile  eke  i  loiro  sforii  nel  risréglratie.  gli  animi  al  cohivaineiito 
de'buom  srud)  avitbbero  avolo  felice  successo  •  Ma  le  guer-» 
re  ^  le  desdazioni  e  le  stragi  che  sopravyeni^ft)  ^  renderono 
affatto  ininili  i  loro  desi derj  ;  e  f  Italia  tornò  ad  esser  som- 
mersa ^  e  piÀ  profondamente  di  prima  ^  nella  liaiiarie  e 
neir  ignoranza ,  da  cui  questi  due  grandi  uomini  cereatio 
aveano  di  liberarla  • 

CAPO     V. 

Medicina  m 

!•  Appena  abbiamo  cosa  alcuna  che  degna  sia  di  memO^     ^ 
ria  bromo  a  questa  scienza  ne'  tempi  di  cui  trattiamo  »  Io  ntàiao 
tton  troro  né  scrittore  alcuno  latino  che  colle  sue  opere  la  «moscia. 
illustrasse  ^  he  medico  alcuno  cbe  colf  esercitarla  si  rendesse  ^,  '^1% 
celebre  in  Italia.  £  ve  ne  sawnno  stati  per  avventura  non  AifessAn-- 
pochi  y  de' quali  si  sarà  fatto  gran  conto  come  di  medici  r^^^^- 
valorosi  ;  ma  se  gii  scrittori  di  questa  età  non  ce  ne  han  la- 
sciata memoria  alcuna ,  come  possiàm  noi  faveikme  ?  Il 
«olo  medico  celebre  che  fiorisse  a  quest'epoca,  fu  Ales^ 
iaadrp  di  Traile^  il  quale,  come  pmova  il  Fabricio  (  Siti, 
^r.t*  i2^j!>»593],  visse  a' tempi  di  Giustiniano •  I  mo* 
demi  scrivono  comunemente  che  venne  dopo  più  viaggi  a 
£ssare  la  sua  dimonl  in  Roma:  ma  io  non  so  se  ciò  si 
fossa  bastantemente  provare  •  Ben  veggianio  dalla  isrua  ope« 
ra  che  ancor  ci  rimane,  che  tra  le  prpvincie  ch'egli  cors^ 
viaggiando,  e  nelle  quali  ebbe  ancbm  staniza  per  qualche 
tempo  y  fu  la  Toscana  (  Thtruj^ut.  l.i).  Pcf  tiò  ho  pen- 


64  Storia  della  Letteììl  Ital- 

sato  di  doverbé  qui  accennare  il  nome.  Altre  nocisue  àn 
torno  a  lui  si  potran  leggere,  da  chi  le  brami ,  presso  l'at 
tre. volte  lodato  m.  Fonai.  Alcuni  fanno  un  medico  aa-* 
che  dello  storico  Procopio  ;  ma  non  mi  par  che  ne  addu- 
cano ragioni  bastanti  a  provarlo.  .£  oltre  ciò  ei   fu  stra- 
niero,  cioè  natio  di  Cesarea,  e  solo  in  occaston  delle  guer- 
re tra' Greci  e'  Goti  fu  per  qualche  tempo  in  Italia  •  £  per* 
ciò  ancor  eh'  egli  fosse  stato  mcdicQ ,  noi  non  dovremmo 
qui  nominarlo ,  per  la  stessa  ragione  per  cui  tratcaodo  de^^ 
storici  non  abbiam  di  lui  fatto  motto. 
IT.         IL  Quest'  arte  però  non  fu  da'  re  ostrogod  dimenticata , 
Leggi  dei  ^  j  ggg}  2»  tempi  singolarmente  del  gran  Cassiodoro  la  ono- 

le  ostro»  I    II       I  ^  •  c^         I  •         f      rf^        j 

goti  in  rarono*  della  lor  protezione .  Sembra  che  da  Teodonco  si 
dc*"'r^PÌ^  stabilisse  la  disnità  di  conte  degli  archiatri  ossia   di  pre- 
sorì"^^  at  bidente  genersOe  de' medici  e  deUa  medicina.  Noi  veggìam 
ntedicini. tra  le  formole,  per  cosi  dire,  d'investitura  distese  da  Cas- 
y^        siodorOy  con  cui  conferivasi  qualche  dignità  ad  alcuno, 
quella   ancora  della  comitiva  degli  archiatri  {  L  ,6   Var. 
forra.  1 9  )  ;  e  in  essa  dopo  aver  dette  gran  cose  in  lode 
della  medicina ,  si  stabUisce  che  chi  è  sollevato  a  tal  carica , 
abbiasi  in  conto  di  primo  fra  tutti  i  medici  ,  che  decida 
le  liti  fìra  loro  insorte ,  e  •  che  abbia  libero  accesso  alla  cor- 
te .  Ma  non  ci  è  giunta  notizia  del  nome  di  alcuno  che 
fosse  a  tal  dignità  sollevato. 
Hi.         III.  Una  cosa  per  ultimo  non  vuol  passarsi  sotto  silen^ 
Oucjwi  zio    che  può  giovare  a  conoscere  come  quest'arte  fosse 

Ki  eterei-  L  »      ^     •  •  V  j  1 

r;i  spesso  eliche  a  que  tempi  avuta  m  conto  di  onesta  ed  onorevole, 
nrciie da. cioè  cbe  SI  videro  ancora  dye  diaconi  esercitarla.  U  primo 
siasricu  ^*  *^5Ì  è  Elpidlo  che,  come  abbiamo  osservato,  crcdesi  da 
molti  che  fosse  quell' Elpidio  Rustico  stesso  di  cui  abbiamo 
alcune  sacre  poesie.  Questi  era  diacono  e  medico^  come 
raccogliesi  da  una  lertera  scrittagli  da  s.  Ennodio  {h  S^  ep^ 
ì'^  ) ,  il  quale  e  in  questa  e  in  più  ainre  lettere  fa  grandi 
encomj  delia  erudizione  di  cui  egli  era  fornito  (/.  7,  ,ep, 
/;  7.9, 6^9.14,1 5  ) .  Convien  dire  di^ei  fosse  avuto  in  conto 
di  medico  assai  valoraso,  poiché  di  lui  valeasi  Teodorico, 
come  afferma  Frocopio  (de  Bello  got/u  L  i,  e.  i). 
Ch'ei  fosse  milanese  di  patria ,  lo  congettura,  e  pamfii  a  j 
ragione ,  il  p.  Sirmondo  (  in  not.  ad  Ennod.  tp.  %, /•  8), 
da  una  delle  citate  lettere  di  s.  Ennodio,  e  perciò  tra  gli 
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scrittóri  milanesi  è  stato  annoverqto  dall' Argelati.  Ciò  tioit 
istante  ì  dotti  Maurioi  autori  d^Ua  Storia  Letteraria  di  Fraiv* 
:ia  sostengono  ch'ei  fosse  francese,  senza  però  addume 
iltra  pruova  che  il  vedergli  dato  da  alcuni  antichi  i]  titolo 
dì  diacono  della  chiesa  di  Lione  {t.'^^p.  i6%  ) ,  il  che  non 
partni  argomento  bastante  a  determinarne  la  patria.  Ma 
quanto  ei  sapesse  di  medicina ,  noi  possiamo  in  alcun  mo- 
do conoscere  ;  toichè  né  grandi  elogi  ne  fanno  in  qi^esta 
parte  gli  antichi  scrittori ,  né  egli  ce  ne  ha  lasciato  alcun 
monumento  •  V  altro  medico  diacono  è  Dionigi  di  cui  dice, 
non  so  su  qual  fondamento,  il  p.  Sirmondo  (  Zie),  che  vivea 
allor  quando  Roma  fu  espugnata  da' Goti;  e  di  cui  egli  b^ 
pubblicato  il  seguente  breve  epitafio  : 

Hic  Levita  jacet  Dionyaina  artis  honestae 
Fumctus  et  affido 5  quod  medicina  dedit  (a). 

Ma  di  lui  ancora  non  sappiamo  qual  fama  si  acquistasse 
nella  sua  professione. 

CAPO     VL 

Giurisprudenza . 

L  JLi' invasione  de' Barbari,  e  il  dominio  eh' essi  occupa-     x. 
tono  dell'  Italia  ,  t^on  fu  ad  essa  cagione  di  quel  totale  scon-  \^^^l 
volgimento  della  rò^mana  giurisprudenza ,  che  sembrava  do-  iavigoro 
verne probabilmente  avvenire.  Parea  verisimile  che  i  novelli gj^^^^^* 
conquistatori  costrmger  volessero  i  vinti  a  soggettarsi  alle  denza  ^ 
leggi  dei  lor  viheitpri .  Ma  né  Odoacre  ,  né  Teodorico  ^  né 
gli  altri  re  osTrogoii  che  lor  succederono  ,  non  fecero  in 
essa  cambiamento  di  sorta  alcuna .  Essi  ben  conoscevano 
che  a  regnare  tranquillamente  su'  popoli  soggiogati  coli'  ar- 
mi conveniva  recare  ad  essi  la  minor  molestia  che  si  potes- 
se ,  e  lasciarli  vivere  ,  per  quanto  fosse  possibile ,  secon- 


^  Beonio  (  ad^an  410,  n.  41  ),  e  da  altri  scrittori;  e  che  da  esso  raccosUesi 
meramente  cAe  el  f  iTeya  allor  q,ttando  Roma  fu  da  Alarico  espugnata.  £gu  ha 
apcora  prodotti  pii  altri  me^ci  ecclesiastici  ne* primi  secoli  della  Chiesa,  e  pia 
altri  che  poscia  dalla  professione  di  medico  salirono  alla  dignitii  di  voscoto  (  l* 
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io  le  Antiche  lor  costumanze  •  Perciò  non  solo  essi  ritenne' 
fo  r  esterìor  forma  neir  amministrazion  dell'  impero  ^  cb 
sotto  i  romani  imper^dori  era  stata  in  uso ,  ma  p^rmiscrn 
ancora  a'  popoli  lor  soggetti  di  regolarsi  secondo  le  propdi 
loro  leggi ,  e  di  avere  i  lor  giudici  nazionali  •  I  Gqs i  opii* 
dimeno  vollero  ritenere  essi  pure  le  leggi  colle  quali  ne'loc 
paesi  eransi  regolati  ;  e  convenne  perciò  a  Teodorico  di  or* 
dinare  che  i  Goti  fosser  giudicati  da'  Goti ,  e  da'  Romani  i 
Bomani  ;  e  che  nelle  cause  in  cui  aveasi  a  decidere  tra*  Ro- 
piani  e'  Goti ,  si  scegliessero  giudici  di  amend^e  ie  nazioni* 
E  perchè  ciò  non  ostante  sorgevano  spesso  diiScoIr^  e  cob^ 
tese  si  pubblicò  un  editto  composto  di  1 5  4  articoli  ,  tram 
per  lo  più  dalle  leggi  romane  ,  che  dovessero  osservaisi 
ugualmente  da'  Romani  e  da' Goti  in  quelle  contese  ch^  fos- 
ser loro  comuni  •  Esso  è  stato  pubblicato  ^I  Liadenbroglo 
(  Cod.  L$gum  antiq.  ec.  )  • 
»  II.  Quindi  il  Cociice  pubblicato  già  da  T^adpsio.  il  gipr 
»  *'«-  vane  ebbe  ancora  vigore  sotto  Teodprico  ; .  e  benché  nelle 

.«.«non-  ^  !•  j^       •     1       -  • 

dimeno  Lettere  di  Cassiodoro  non  se  ne  trovi  espressa  menzione , 
«ia ^ispesso  nondimeno  vi  si  dichiara  il  volere  di  Teodorico, 
regia- che  le  leggi  romane  ritengano  l'antica  loro  autorità  •  De- 
^^^^ lectamur  j  die' egli  {^L"^  Var,  ep.  ^^)  a  nome  del  suo 
iiaaqiic-  sovrano  ,  jure  romana  vwere  ,  quos  armis   cupimm 
^^i^m^ivindicare  •  Egli  e  perciò  verisimile  che  njolti  vi  avesse  in 
Roma  anche  di  questi  tempi  y  che  pello  studio  delle  leggi 
diligentemente  si  esercitassero  ;  e  oiplto  più  che  ,  come  gii 
abbiamo  osservato  ,  tra  i  profes^oiii  9'  qu^ii  i  re  goti  vplkro 
che  fosser  pagati  i  dovuti  stipane})  »  pa  fi^pressamente  no- 
minato il  professor  delle  bggi  •  Noadim^p  non  ci  è  perve- 
nuta notizia  dì  alcun  celebre  giure^OQsiilto  phe  a  questi  tem- 
pi fiorisse  in  Roma  ,  ctye  soJb  ,  CQtpe  abbi^m  dimositratQ , 
poteasi  in  tutttì  l' Occidente  tener  scuola  di  leggi  ;  o  perche 
non  vi  f^sse  v^er^mente  alcvino  che  in  ciò  si^lisse  a  gi:aa 
nome  ,  o  perchè  di  quelli  che  in  questa  scienza  furono  il- 
lustri', non  ci  sia  rimasta  memoria  per  negligenza  degli  scrit- 
tori di  qu^st^  età ,  o  per  lo  ^ni^rimento  ^vyen\Lto  dell'  Qp^-; 
re  loro  •  » 

HI.  ni.  Fwff^ntp  menwe  rggnav^  At^la^if  q^ ,  l' irop.  ©«sht 
'*^i!^aé  '^i^no  riformò  la  romana  giurisprudenaa  ^  e  la  pose  in  qtsl 
d«iCo<Mr  sistema  medesimo  in  cui  ella  è  al  presente.  Non  h  qu^tp 
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un  oggetto  che  appartenga  al  mio  argomento ,  poiché  tutt^  «^^  *\  ^»"7 
ru  opera  di  un  imperador  greco  e  de'  greci  giureconsulti .  Iq 
perciò  sarò  pago  di  accennarlo  brevemente ,  riìiiettepdo  chi 
yoglia  più  distintamente  saperne  y  a'  molti  storici  ch($  abt)iai> 
xno  della  romana  giurisprudenza  ,  e  singolarip^nce  p'  duf 
più  volte  citati ,  J'Eincccio  {HisUjur^  l.iyC.S)  ^  il  Tcrr 
fgsson  (  flist*  de  la  Jurispr.  pari.  3  )  .  L'anno  diinquf 
%  ^8  ei  die  r  incaricp  a  dieci  de'  più  dotti  giurecpq^ulti  che 
fossero   nel  suo  impero  ,  fra'qudi  era  il  cel.  Trihoniano  , 
che  da  tre  Codici  che  per  T  innanzi  si  ei^n  formali ,  cioè 
dal  gregoriano  ,  dall'  ermogeniano  e  dal  r^odosiaoo ,  rac- 
cogliessero  e  in  miglior  forma  ordinassero  quelle  leggi  che 
sembrassero  più  opportune  ,  facendovi  decora  que' cambia- 
menti e  quelle  giunte  (Jie  si  cre<^<wero  necessaria,  e  ne 
formassero  un  nuovo  Codice  •  Pps^i»  al  medesimo  Tribo- 
niano  e  ad  altri  diciassette  giureconsulti  egli  commise  che 
raccogliessero  insierfte  1^  decisioni  e  le  sentente  de' giure- 
consulti antichi  più  illustri,  che  furon  divWe  in  5 0 libri  ^ 
e  ciascun  di  essi  in  più  titoli  secondo  le  diverse  materie ,  ed 
ebbero  il  nome  di  Digesti  ossia  di  Pandette  .  Per  ultimo 
dallo  stesso  Triboniano  e  da  Teofilp  e  da  Doroteo  el  fé 
comporre  i  quattro  libri  d'Istltuziopi  ossia  di  elementi  della 
scienza  del  diritto  ;  e  in  questa  maniera  compito  il  corpo 
intero  della  romana  giurisprudenza  1  tie .  fece  T  an«  5  3  ^  la 
solenne  pubblicazione  ,  comandando  ch'esso  solo  servisse 
di  certa  regola  in  avvenire  ^  e  che  da'  pubblici  professori  si 
dichiarasse  non  solo  in  Costantinopoli  e  in  Beriro  ,  ma  in 
Romg  ancora  •  Ma  questo  primo  Codice  di  Giustiniano  noti 
<?bbe  lunga  durata .  Avea  egli  già  pubblicate  ven5o  il  mede- 
simo tempo  50  decisioni  su  Qialie  contese  che  tra' discor- 
danti giureconsulti  jsoleano  sorgere  »  e  avea  innoltre  dopò 
la  pubblicazione  del  Codice  promulgate,  secondo  il  biso- 
gno ,  altre  leggi  »  Or  1^  une  e  le  altre  andavano  in  certo 
modo  disperse  e  disgiunte  dal  corpo  della  giurisprudenza  é 
Perciò  per  mezxp  di  Triboniano  e  di  altri  quattro  giurecon-* 
sulti  ei  rivide  ,  ed  eniendò  ,  ed  accrebbe  in  .più  luoghi  il 
suo  Codice ,  aggiugnendovi  cosi  le  Decisioai  come  le  ivuo- 
ve  Costituzioni ,  e  ,  soppresso  P  antico  Codice  ,  pubblicò 
U  nuovo  Pan.  534,  che  perciò  fu  chiamato  Cedex  repeti^ 
ta^e  praelectionis  ^  ed  è  qud  medesimo  che  noi  abbiamo 
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ti  presente  •  A  questo  furon  poi  aggiunte  le  nuove  Cosn« 
tuzioni  che  negli  anni  seguenti  da  Giustiniano  furono  pub- 
blicate ,  e  che  sembrano  essere  quelle  appunto  che  abbiamo 
nel  corpo  della  giurisprudenza  sotto  il  titolo  di  Novelle  Co- 
f  timzioni  divise  in  nove  collazioni  ;  ed  altre  aggiunte  anco- 
ra vi  si  fecero  ne^  tempi  avvenire ,  delle  quali  non  è  qui  Itio* 
go  di  ragionare .  Cosi  tutto  il  corpo  della  romana  giurìs-* 
prudenza  fu  diviso  in  tre  parti ,  oltre  le  istituzioni  che  ne 
sono  come  il  proemio  ,  cioè  nei  Digesti ,  nel  Codice  ,  e 
nelle  Nuove  Costituzioni ,  dette  più  brevemente  Nouell^i  • 

IV.  IV.  Di  questo  corpo  di  leggi  si  fanno  da  alami  giure- 
di  p*  reri  consulti  i  più  grandi  elogi  ^  da  altri  se  ne  parla  col  maggior  di- 

intorno  spregio  del  mondo  •  Io  ,  che  non  sono  giureconsulto  ,  dé> 
••***•  bo  io  entrar  di  mezzo  tra  si  grandi  uomini ,  e  decidere  fran- 
camente a  chi  si  debba  dare  e  a  chi  negar  fede  ?  Ancorché 
io  fossi  ardito  di  farlo  ,  altro  certamente  non  otterrei  che 
d'incorrer  lo  sdegno  e  il  biasimo  di  coloro  a'  quali  mi  mo* 
strassi  contrario  •  Qgnun  dunque  ne  senta  come  meglio  gii 
piace ,  che  io  non  verrò  perciò  a  contendere  con  alcuno  • 
oolo  per  chi  sia  desideroso  dì  pur  sapere  ciò  che  su  questo 
argomento  si  dica  dall'una  e  dall'altra  pane  ,  accennerò  qui 
una  bella  dissertazione  dell'  Eineccio  da  lui  intitolata  :  JJe^ 
f  elisio  compilationìs  juris  romani  (  voL  3  Op.  ed.  Geru 
1748^ /;•  11^  )  ,  nella  quale  ei  riferisce  ed  lamina  a  lungo, 
e  poscia  rigetta  e  combatte  le  accuse  che  da  molti  si  danno 
al  corpo  della  romana  giurisprudenza;  a  cui  un'altra  egli  ne  ha 
aggiunta  Desectatribonianomastigum  in  difesa  Idei  cele- 
bre Triboniano  autor  principale  della  stessa  compilazione  • 
Ognuno  potrà  ivi  conoscere  se  le  accuse,  o  le  difesa  sian  meglio 
fondate  ,  e  seguir  quel  parere  che  gli  sembri  meglio  provato. 

V.  -V.  Ma  quesu  ,  qualunque  ella  siasi  ,  compilazione  di 
fMse*"l!  ^^SS^  ^"  ^^^  ^^  hzìiSi  abbracciata  mentre  vi  regnavano  i  Go- 
ceTtito  in  ti  ?  Pare  che  Giustiniano  il  volesse  ,  e  in  alcune  delle  leggi 
itaUa .     jgi  suQ  Codice  ei  fa  menzione  ancora  dell'  antica  Roma 

{ l.ij  tit.  17;  /•  1 1^  tit.  18  )  ;  ma  egli  stesso  doyea  inten- 
dere che  non  gli  era  agevole  V  ottenerlo ,  mentre  Roma  e 
l' Italia  ubbidivano  ad  altri  sovrani  •  Io  osservo  in  fatti  che 
gli  edini  da  lui  premessi  ti  suo  Codice  ,  con  cui  comanda 
che  ad  csst  in  avvenir  si  conformino  tutti  i  popoli  a  lui  sog* 
getti  I  sono  indirizzati  al  senato  di  Costantinopoli  ,  p  al 


L  I  B  R  o     I.  .      ^9 

preie'tto  del  pretorio  helfó  stessa  città  ,  niuno  al  senato ,  o 
ad  altro  magistrato  di  Roma .  Quindi  finché  i  Goti  o  regna- 
rono tranquillamente  in  Italia  ,   o  vi  sostenner  la  guerra 
contro  de'oreci ,  ia  quale  ebbe  principio  poco  dopo  la  pub- 
blicazione del  Codice  di  Giustiniano  ,  io  penso  che  quello 
di  Teodosio  continuasse  a  servir  di  norma  e  di  regola  ne*giu« 
dizj  •  Ma  dappoiché  ,  distrutto  il  regno  de'  Goti ,  V  Italia 
ricadde  in  potere  di  Giustiniano ,  questi  ordinò  che  le  sue 
leggi  vi  fossero   ricevute  e  pubblicate  .  Abbiamo  ancora 
r  editto  da  lui  promulgato  a  tal  fine  l' an.  5^4.  che  fu  il  se- 
guenjre  alla  morte  di  Teia  ultimo  re  de'  Goti  ;  editto  da  lui 
intiiolato  Sanzion  prammatica  y  e  che  vedesi  aggiunto  al  / 
Cadice  fra  gli  altri  editti  di  Giustiniano  e  de' suoi  successo- 
ri •  In  esso  dopo  aver  confermati  (  e.  i  )  i  privilegi  tutti  che 
da  Atalarico  ,  da  Amalasunta  e  da  Teodorico  erano  stati 
conceduti  a'  Romani ,  ma  annullati  quelli  (  e.  2  )  che  otte- 
nuti si  erano  da  Totila  a  cui  dà  il  nome  di  tiranno ,  e  dopo 
aver  dati  più  altri  prowediinenti ,  comanda  che  in  avveni- 
re le  sue    leggi  abbian  forza  e  vigore  in  tutta  l'Italia  • 
y,  Jma  it)super  vel  leges  Codicibus  nostrìs  inserta) ,  quas 
^,  \zm  sub  edictali  programmate  in  Italiam  dudum  misi- 
^y  mus  ,  obtinere  sancimu^,  sed  et  eas  ^  quas  postea  prò- 
mulgavimus ,  constitutiones  jubemps  sub  edictali  propo- 
sitione  vulgari  éx\o  tempore ,  quo  sub  edictali  program  ^ 
mate  fìierint  ^  etiam  per  panes  Italiae  obtinere  j  ut  una 
^  Deo  volente  facta  republlca  ^   legum  etiam  oostraruni 
,,  prolatetur  auctoritas\,  (cu)  «Era  allor  Giustiniano 
signor  di  quasi  tutta  l'Italia  ,  poiché  sol  poche  piazze  rima- 
neano  in  man  de'  Goti  •  E  non  è  a  dubitare  che  Narsete ,  il 
quale  per  lui  governavala  ,  non  facesse  eseguirne  i  coman- 
di •  Fu  adunque  allor  ricevuto  in  Italia  il  Codice  di  Giusti* 
niano ,  e  vedremo  poscia  che  sotto  i  re  longobardi  ancora 
fu  lecito  agl'italiani  l'usarne  • 

VI.  Le  arrecate  parole  di  Giustiniano ,  con  cui  afierma     yj* 
di  aver  mandato  in  Italia  un  corpo  delle  sue  leggi ,  han  &tto  dice  pisal 
credere  a  molti  che  il  rinomatissimo  codice  delle  Pandette  "**^®f  ^** 
pisane ,  ossia  fiorentine  ,  che  or  conservasi  m  Firenze  [a) ,  aeiiePan* 

detto  sia 

{a)  Il  celebre  codice  delle  Pandette  pbane  conserraTasi  una  Tolta  nella  t°"£!tr 
re»  guardaroba  in  Firenze  ,   da  cui  poscia  per  ardine  M   regnante  Gian  s  ^ 

Duca  è  stato  trasportate  nella  Laajenzlana  •  t^ 
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sia  quel  d&sso  appunto  che  fii  inviato  in  ttatià  da  óiiisnma^ 
no  y  e  ù!ts$6  sia  scrìtto  per  mano  dèi  medesimo  Tribonia- 
<o  •  U  ^rìmo  autore  di  tal  opihione  fii  Angelo  Pòliziìa- 
no  )  il  quale  innanzi  ad  ogni  altro  esaminò  atteatameme 
quel  codice  ,  e  ne  fece  le  collazioni  delle  quali  a  suo  luogo 
Mgionererjto  «  Il  sentimento  del  Poliziano  fu  pòscia  seguito 
€  difeso  da  molti  altri  scrittóri  i  cui  noihi  si  arrecano  da  Ar^ 
rigo  Brérfcmtóno  {Hist. P and* fior.  Li, e.  1; L^^c.i), 
€  dopo  lai  dà  Federico  Ottone  Mefickenió  (  Vita  Ang. 
PoliU  p.  304^  eó.  )  e  dal  ch«  <ìaft.  Bdndini  (  Rag.  sopra  la 
èollàZé  dèlie  Parid.  p*  7>  ec.  )  .  Ma  duesri  trò  medesimi 
autori,  e  Altri  da  e^si  allegati ,  han  confutata  P opinione  del 
Poliziano  ,  é  han  dimostrato  che  ^  benché  il  memorato  co- 
divie  Itoti  debba  Credersi  posteriore  di  liiolto  a'  tempi  di  Giu^ 
Stimano ,  e  sembri  scritto  fra  il  VI  e  il  VII  séc. ,  non  si 
può  nondimeno  in  alciiri  modo  ailèrmare  che  abbia  quel  pre- 
gio frOppó  nàaggiore  che  il  Poliziano  gli  ha  attribuito.  Or 
qof sro  nuovo  corpo  di  giurisprudenza  romana  avrebbe  do-» 
vuto  rìsteglia^e  in  Motti  impegno  ed  albore  non  ordiiìarió 
ftel  coMvàrk  é  E  forse  ti  furoti  niolti  a  qde'  tempi ,  che  in 
qué^  $òrté  di  studj  ottennei'  lode.  Ma  non  ce  n'è  giun^ 
ta  ,  ck*  f ó  s^fìii  f  n<)tiiia  alcuna  .  Forse  adcora  vi  furoQ 
phSk  dfti ,  dkìt  i  ^iiei  che  àbbiam  nomihari ,  che  in  qual-< 
che  genere  di  letteratura  furon  famosi  in  Italia  à  questa  me- 
desiilia  cfà  .  Ma  te  tkèndé  da'  tcitipi  che  a  questi  feittfero 
dòpo  ^  Ce  lit  hsffi  fatto  pèrdere  ogni  merhori^  ;  e  qui 
percià  Siaih  éósftreftfi  a  éoV/e  fiiie  a  qUéstà  cpocat ,  iil  ciò 
che  app^tiefìé  àgli  ^tm)  ;  poiché  di  ciò  che  spetta  alle 
scuòle  €  aHe  bìblióteGhft  abbiaitl  già  ne*  precedenti  capi 
•raccoko  tutto  cid  cfee  dagli  storici  di  questa  età  ci  è  statò 
tramaàdbtò^ 

CAPO      VII. 

Affi  libérali .  ^ 

Prenci  e  ^'  ^^^l^a^^^-e  fliedésinhd  e  fucila  mùnlficerìzla  ,  di  dui  h 
iiXeoao-Hberale  Teodorico  il  grande  verso  le  lettere  e  le  scienze  ,  fu 
rico  per  (Ja  lui  ugualttìeAtc  tWolto  alle  beli'  arti  ancora  e  af  loro  col- 
re  gU  an.  tivaton .  Cassiodoro  gliene  seppe  istillare  si  saggiamente  la 
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stima  e  P  amore  >  che  fu  questo  un  degli  ometti ,  di  cui  ^?«*^  «>?• 
egli  principalmente  occupossi  nel  trahqaitìo  e  gloriraso  suo  "*""*'*^  • 
regno  •  Non  vi  ha  cosa  per  avventura ,  di  cui  si  ragioni  d 
spesso  nelle  Lettere  scritte  da  Cassiodoro  in  nomò  del  sue 
sovrano  ^  coinè   della  conservazione  e  della  ristoraziont 
delle  fabbriche  antiche  e  degli  amichi  pia  celebri  moiiumen^ 
ti  •  Tra  le  formolè  distese  dal  medesimo  Gassiodoro ,  con 
cui  dal  rè  conferivansi  alcune  ragguardevoli  earicfae ,  vèg^ 
giam  quella  eh'  è  intitolata  Formula  Gomitivue  RomanoB 
(  /•  7  f^ar.  forfn.  1 3  }  >  ^  che  corrisponde  à  quel  magistra^^ 
co  y  di  cui  abbiam  altrove  parlato  ,  il  quale  'dicesi  btina^ 
mente  Comes  nitentium  rerum  •  Or  in  queista  fofmola 
csaldamente  si  raccomanda  a  chi  riteveva  un  cotale  impie^ 
go,  d'invigilare  con  somma  attenzione  di  notte  tempo  ^ 
perchè  le  statue ,  di  cui  le  strade  è  le  piazze  di  Rorhà  era- 
fio  in  o|;ni  parte  adorne  ^  non  fossero  da  qualche  mano  rat- 
pace  ^  o  brutale  rubate  ,  o  guaste  ~.  Abbiaiii  ^xriiiiemi .  là 
formola  con  cui  solcasi  nominare  un  pubblico  architétto  di 
Roma  (  ib.form.  15)  ^  di  cui  dovea  esser  pensiero  prov^ 
vedere  alla  conservazione  delle  fabbriche  e  delle  statue  '^tìi' 
ciche  ^  rinnovar  quelle  che  avesser  sofferto  danno  ;,  e  aggim- 
gner  quelle  che  si  credessero  opponune  ,  o  necessarie .  E  in 
amenaue  queste  fonhole  chiaramente  si  kuopre  quanto  fos-* 
se  di  tali  cose  sollecito  Teodorico ,  e  quantp  gii  stesse  a  cuore 
che  sotto  il  suo  regno  Roma  non  decadesse  punto  dalFantica 
maestà  e  grandezza  •  E  ben  sapeva  egli  che  per  tal  maniera 
^aitbbesi  conciliata  là  stima  e  Pamor  de'Roihani  ^  percioc- 
ché questi  ^  come  narra  Procopio  (  de  Bello  goth.  L  4^ 
e.  ZI  )  ,  erano  singolarmente  solleciti  di  conservare  i  bei 
monumenti  di  cui  nno  dà'  più  antichi  tempi  àdorha  vede* 
vasi  la  lor  città  ; 

IL  Né  solo  provvide  generalmente  alla  conservazione  ^ 
delle  fabbriche  e  de'  monumenti  di  Roma  ,  ma  spésso  prò-  pware  la 
fuse  egli  medesimo  i  suoi  tesori  a  ripararne  ór  le  mura  ^  or  Y"**  • 
altri  pubblici  edificj  (  /.  i  Var.  èp.  25^  28;  /.  2,  ep.  7>  '^ì^;^\il^u 
/.  3,  ep.  29, 31  ) .  I  sotterranei  canali ,  fabbriche  di  n(a-  «^cj . 
ravigliosò  lavoro ,  furono  per  comando  di  lui  ristorai  (/•  ^^ 
ep,  30)  .  Il  teatro  romafto  che  ,  benché  fatto  di  pietre  , 
minacciava  nondimeno  rovina  ,  volle  che  a  sue  proprie  spe- 
se si  rinnovasse  {L^yCp^^  i  ) .  Di  queste providc  cure  di  Teo- 
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(dorico  a  vantaggio  di  Roma  frequentissime  pruore  ^  tncon* 
trano  nelle  Lettere  di  Cassiodoro  »  £  s.  Ennodio  ancora  (n 
le  altre  lodi  che  dà  a  questo  gran  principe  ,  annovera  quella 
(  Pan»  Th^od.  )  di  aver  fatta  risorgere  all'  anftca  grandezza 
non  solo  Róma  j  ma  più  altre  città  ancora  •  In&tci  ad  aitre 
pani  d' Italia  egli  pure  rivolse  la  ^ua  beneficenza  •  Una  sta- 
tua di  bronzo  era  stata  occultamente  rubata  in  Como  ;  ed 
egli  mandò  ordine  che  si  facessero  diligenti  cioerche  a  sco- 
prirne il  rubacore  ,  che  cento  monete  a  oro  si  promettesse- 
ro a  clu  lo  indicasse,  perciocché  ^  die' egli  per  mezzo  di 
Cassiodoro  (2.  i  Var.  «^•35  )  >9  ella  è  cosa  amara  troppo  e 
-       ),  spiacevole  y  che  mentre  noi  cerchiamo  ogni  giorno  di 
,y  accrescere  gli  ornamenti  della  città ,  i  monunMati  antichi 
.,  a'  nostri  tempi  vengano  meno  •  ,,  Erano  celebri  fin  d'al- 
lora i  bagni  d' Abano  nel  padovano ,  ma  le  fabbtìche  j  che 
loro  stavano  intorno  per  comodo  di  chi  ne  usava ,  e  un  pa- 
lazzo singolarmente  che  vi  era  vicino,  sembrava  che  per  an« 
tichità  volessero  sfasciarsi  e  cadere  •  Egli  die  commissione 
a  un  architetto  ,  che  a  spese  regie  tutti  quegli  edificj  risto-* 
.  rasse  con  diligenza  ,  e  li  rendesse  sicuri  e  agiati  per  modo , 
che  all'  uso  lor  proprio  potessero  perfettamente  servire  (  ib* 

m.        Ili.  Ma  al  grande  e  magnifico  Teodorìco  poco  sembrava 
fwai^nifi  ^  ^^^"P^rsi  soltanto  o  in  impedire ,  o  in  riparar  le  rovine  • 
che  fab-'  Egli  accrebbe  ancora  all'  Italia  nuovi  oroamenti ,  e  fé  iimal- 
J^*^*^*  zare  in  più  parti  regali  edificj  .  L'autore  della  St(H'ia  detta 
parti  ìa-  Miscella  ^  che  di. nuovo  è  stata  pubblicata  dal  eh.  Mura- 
«*!**».    tori  (  Script,  ver.  ital.  U  \^,  accenna  in  breve.  ch'egG 
nelle  piii  popolose  città  si  fé  innalzare  magnifiche 
reggia  ( Hist.  Mise*  l.  i^)  •  Ma  l' Anonimo  valesiano  ce 
ne  ha  lasciato  più  distinta  menzione ,  perciocché  dopo  aver 
detto  eh'  egli  era  amator  di  fabbriche  >  e  ristoratore 
delle  città  {p.  .5  21^  edm  Vales.  )  y  rammenta  singolarmen- 
te il  ristorar  eh'  egli  fece  l' acquedotto  fatto  già  da  Trajano 
in  Ravenna ,  un  palazzo  nella  stessa  città  fabbricato  insie* 
me  co' portici  che  il  circondavano  ;  delle  quali  fabbriche 
fatte  già  in  Ravenna  troviamo  anche  menzione  nelle  Lettere 
di  Cassiodoro  (  /.  i.  Far.  ep.&;  /•  3^  ^j^*  9  )  ;  il  palazzo 
pure  e  le  terme  fatte  in  Verona  ,  e  un  lungo  ponico  che 
daUa  porta  della  città  conduceya  al  detto  palazzo ,  e  un  an« 
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cìco  acquedotto  ivi  aocor  rinnovato ,  e  le  nuove  mura  di 
cui  aveala  circondata  ;  nuove  mura  parimenti  e  palazzo  e. 
cernie  e  anfiteatro  da  lui  fabbricati  in  Pavia  :  e  più  altre  città 
iìnaloieme  da  lui  in  somigliante  maniera  abbellite  ed  ornate . 
Paolo  diacono  aggiugne  ancora  (  De  gestis  Long.  L  4^ 
e.  2.X  )  ch'egli  soleva  passare  il  tempo  di  state  nel  nobil 
borgo  di  Monza  presso  ^fiIano  ,  allettato  dalla  salubrità 
dell'aria  non  mepo  c\ie  dall'amenità  del  sito  ,  ed  è  perciò  ^ 
verisimile  che  ivi  pure  ei  lasciasse  alcun  monumento  della 
regia  sua  munificenza  •  Perchè  non  ebbe  T  Italia  per  più  se-  - 
coli  ancora  sovrani  barbari  si  e  stranieri ,  ma  in  questa  parte 
somiglianti  al  gran  Teodorico  !  Ella  non  avrebbe  avuto  t 
piangere  la  rovina  e  la  perdita  di  tanti  egregi  monumend 
che  dal  furore  delle  guerre  che  venner  dopo  le  furon  rapiti  • 

IV.  Prima  d' innoltrarci  nella  storia  dell'  arti  di  questa  5^  ^X^^^. 
età ,  vuoisi  qui  accennar  qualche  cosa  de'  cambiamenti  che  si  possa 
sofFri  in  essa  l' architettura  •  Il  eh.  Muratori  si  sdegna  contro  ^^^^^  ^^ 
coloro  che  rimirano  i  Goti  come  nemici  dell'arte  ,  e  distrut*  aver  ca. 
tori  dei  più  bei  monumenti  (  Diss.  sopra  le  Antiche  ital.  ^^^}^ 
t.  ij  diss.  23^  14  )  •  E  certo  io  non  so  intendere  come  il  mento 
dotto  p.  ab.  Angelo  della  Noce  potesse  scrivere  (  in  noi.  ad  ^^*  **'*  • 
Leon,  ostiens.  Chron.  L  3^  e.  29  )  che  il  re  Teodorico  ' 
omnes  bonas  artes  eliminavit  ex  Italia  ;  mentre  la  sto- 
ria di  questi  tempi  si  chiaramente  ci  mostra  quanto  ei  fosse 
sollecito  di  mantenerle  e  di  avvivarle  .  Ma  il  valoroso  apo- 
logista dei  Goti  non  è  contento  di  liberarli  da  questa  taccia 
che  loro  ingiustamente  si  appone  •  Egli/ non  vuole  innoltre 
che  credasi  da  essi  introdotto  nell'arti  un  certo  cattivo  gu- 
sto che  dicesi  gotico  ,,  •  Vedianio,  die' egli ,  caratteri  delle 
)>  stanipe  assai  grossolani  ;  li  chiamiamo  gotici  :  miriamo 
99  basiliche  di  rozza  e  sproporzionata  architettura  :  gridiam 
„  tosto  eli'  è  fattura  gotica  •  Tutte  immagmazioni  vane  ,,  • 
E  per  ciò  che  appartiene  a'  caratteri  che  si  chiam^n  gotici  ^ 
non  può  negarsi  ch'essi  siano  inferipri  di  molto  a'  tempi 
de'  Goti  .    Ma  per  riguardo  all'  architettura  penso  che  sia 
d' uopo  di  un  diligente  esame  per  ben  decidere  una  tal  qui- 
stione  •  Il  Muratori  per  mostrare  quanto  irragionevole  sia 
l'accusare  i  Goti  del  decadimento  dell' archittettura ,  ram- 
menta e  le  magnifiche  fabbriche  di  Teodorico ,  e  le  Lettere    . 
di  Cassiodoro  da  noi  pure  accennate,  dalle  quali  raccoglievi 
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chiaramente  quanto  a  quésr'  ottimo  principe  stessè  a  cvtofé 
che  i  suoi  édifìcj  non  cèdessero  in  belieeza  e  in  maestà  agfi 
antichi  •  Ma  9  a  parlare  sinceramente  ,  *  non  parmi  eh'  egli 
abbia  abbastanza  distinte  due  cose  che  pur  sono  tra  loro  éi" 
terse  assai ,  magnificenza  e  gusto  .  Che  Teodoricò  avesse 
idee  e  disegni  àlk  grandezza  del  suo  animo  corrispondenti; 
eh'  egli  volesse  che  le  sue  fabbriche  po^ssero  gareggiare  coU 
#  le  più  rinothate  di  Roma  e  di  tutta  T  Italia  ;  che  perciò^  prò*» 
fondesse  còri  règia  liberalità  i  suoi  tesori ,  non  può  negarsi; 

*  Ma  €iò  hon  |ihkoVé  che  il  gusto  allora  Seguito  comunemente 
iion  fòsse  cattivo  ;  Lucano  ,  Seneca  ,  Tacito  ed  altri  sòit-^ 
tori  de'  lóro  tethpi  usarono  di  ogni  sforzo  per  Uguagliare ,  e 
per  superare  ancora  h  fàitta  tf égli  terittdri  deli'  %ti  preceden- 
te y  ed  essi  erano  UòMIÌm  et  irfgisgno  ndld  inferfofé  a  chiun^ 
qué  •  Ma  il  poco  fcùoà  gifòtò  a  cui  s' appigliarono  ^  fece 
eh'  essi  orteneisero  glòria  nìinore  assai  dì  quella  de'  lord  pre^ 
decéssorì  •  Nòti  altrimenti  può  avvenire ,  e  avtièn  di  fatte 
dell'ara ,  che  anche  albi^  aUdndo  il  favot  de'  ^otrrani  le  ono-^ 

•  ra  e  le  aWiva  ^  per  ¥  infefitè  gittto  dfe'  loto  coltitratori  e^ 
decadano  • 

8e  7ahr     ^'  ^T  chè  i'itóitì^  ^'Gòti  l*  arfehitettufa  venisse  à  «tótd 
cbitettttra&effipre  J'tggtof'è ,  io  fadtn  ctedo  che  da  alcuno  pòssa  negar- 
Iot  tempo ^*  •  ^^^^  ^^^^  cominciato  già  da  alcuni  secoli  addietro  a  di- 
a  stato  cadile ,  come  abbiamo  osserrato,  e  col  proceder  del  tetnpò 
pegs»®"  SI  venne  vie  maggiortrietilé  guastando  ^  Anzi,  benché  il  Mu- 
ratori àfièrmi  che  quella  che  suol  chiaifaairsi  gotica  architettu- 
ra non  fu  introdotta  che  ne'  secoli  susseguenti ,  ìó  penso 
nó^(fimenò  che  una  rifléssioh  diligente  suga  scrittofri  di  «jtjé- 
sta  età  Ci  pÓ^sa  persuader  facilmente  che  a'  teiiìpi  appuntò 
de'  Goti  essa  ebbe  principio  •  Egli  è  ben  vero ,  Éonie  ^^Ì9« 
mente  riflettè  il  ihàrch.  Maflèi  (  Vérdlluslr.  par  A  tl.l  i  ),clie 
"y^  Tkf!  bassi,  tempi  per  quanto  riguarda  la  perfetta  còmp6situra 
yy  delle  muraglie  è  là  sòldità  é  la  magnificenza ,  si  ritenne  ia 
yy  Italia  hon  solamente  dopo  la  venuta  de'  Barbari  ^  ma  si- 
„  no  àgli  ultitni  sècoli  la  stessa  maniera  de'  Romani ,  gran- 
„  di  è  perfetti  materiali  usando ,  fìrammischidi^éo  poca  cal- 
„  ce,  e  pulita tiiénte  commettendo  „  •  Ih  quésta  magnifi- 
cenza stessa  però  de'  ba^si  tempi  veggonsi  ,  coifaé'  il  mede- 
simo autore  confessa ,  i  difetti  che  chiamansi  di  architettura 
gotica ,  cioè  i  sèsti  acuti  degli  archi  ^  à  r irregolarità 
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de'  capitelli  e  delle  colonne  .  Or  io  osservo  che  questi 
difètti  y  e  quelli  singolarmente  che  sòÀó  i  più  frequenti  a 
vedersi  nelle  architetture  che  dicónsi  gotiche  ,  erano  in  uso 
fin  dà'  tempi  de' Goti  •  É  primieramente  ,  se  è  vero  ciò  che 
il  eh.  db.  Frisi  àfferihà  {Sag.  siilV Arckit. got.  )  ,  che  uno 
de*  primi  csempj  di  archi  continuati  sopra  le  colonne  isola- 
.fc  ,  invéce  di  congiugnerle  ,  tovat  più  anticamente  si  usa- 
tra ,  cogli  architravi ,  sia  nella  chiesa  di  s.  Vitale  in  Raven- 
na cominciata  $  ctic'  egli  ^  sotto  il  regno  di  AiiiakiMinta  ,  noi 
veggiamo  in  ciò  un  notabile  cambiamento  ,*é  im  principio 
di  decadènza  hèlP architettura  .  Ìo  guafderòiliiili  bène  fero 
daU'  àfièrtnalt  che  tale  ,  o  tèi  altra  fabbrica  àhcora  esistente 
sia  opera  de*  Goti  •  Mi  es^òtìféi  in  tal  guisa  à  pericolò  di  rin- 
fiovare  una  guerra*  accéìsà  iioii  ha  molfanni  in  Italia .  per 
6ui  si  sono  veduti  uscire  ànifnoi^ihénte  ih  campò  Valorosi 
gtietriérl  armati  di  assai  grc^st  volumi  a  pfoVare  che  un  tal 
edificio  fu  opera  de'  Romani  ,  non  già  de'  Goti ,  ed  altri  al 
contrario   sost^er  francamente  che  fu    opera   de'  Goti  , 
non  già  de'  Ronfani  •  Io  temo  troppo  l' espornii  a  si  caU 
de   mischiò  y  e  perciò  sarò  pago  ai  recare  uh  passo  di 
Ciassiodoro  da  cui  j^Ébt  em  si  |^sa  racGOgKefe   eht 
l' àrchitcfftùr»  ^1  tóihpl  dé'-Gòtl  Vèniig  degenerando  .  €gÌi 
dunque  in  ufta  sua  Intera  lodando  le  maraviglie  dell'  ar- 
te ,  fa  e^pteSid  ihéh^ìottè  détta  sfrafià  sòttigliéziià  delle  co- 
lonne eke  sdstenevÉtf  le  fabbriche  y  tm  egli  perciò  |)aragona 
tìUé  catture  ,  dralte  dSle  ;  „  .Qfaid  dlcfCrfilTs  tolilmnàfùfh  juri- 
y^  ceam  pf ocef icatem  ?  Inoles  ^ai  subllmi^^imas  fabricàrum , 
„  quasi  qtribrtidàm  érfrctls  hàstiBBui  Cdntìneri  ,  et  ^ubstàn- 
5^  tiàe  qualitate  concavi^  ca»alil)iis  encavatae  ^  va  magis  ipsàs 
,^  aé^tlittcs  fxMe  iftx&M^i  ,   alias  Séris  jtidicés   factuiil , 
yy  quod  métaUìs  durissiiliis  vi^as  expdlituilì  ^,  (  ^*  ^  VaK 
fofMi  i$  )  .  Qui  àbbiani  dohtiùg  chtórdrniéntè  Spiegata  la 
sottigliezza  dèlie  colonne  ^  e  pare  ancora  che  qualche  cenfio 
vi  si  fatcià  de*  c'àpricddsi  raèe'^chi  che  J  tapitèffi  ióleaìisi 
aggiugnere  •  Ma  la  sòrtigliezza  deBe  colonne  suppone  né- 
eess^tamente  t  se^iàcÈftt  ;  §énW  de' <Jtìàlli  tìon  poYi'ebbe  una 
pesante  fabbrica  sostenersi  su  colonne  sottili  ,  come  a'  dotti 
architetti  è  àbba^tàiMra  noto  .  E  perciò  pàrmi  ,  s' io  non 
m'inganno  \  che  da  questo  passo  raccolgasi  ad  evidenza  che 
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a*  tempi  de' Goti  prese  ad  usarsi  ciò  che  è  uno  de'  principali 
caratteri  della  gotica  architettura  •  Ma  possiam  noi  veracnen- 
te  accertare  che  una  tal  maniera  di  fabbricare  non  fosse  an- 
che ne'  precedenti  secoli  introdotta  ?  Io  non  so  se  esista  fab- 
brica alcuna  di  tal  natura ,  o  se  ve  ne  sia  cenno  di  qualciie 
scrittore  innanzi  a'  tempi  de'  Goti  •  Ed  io  perciò  atterrommi 
alla  mia  opinione  ,  finché  non  mi  si  mostri  che  la  gorica 
architettura  fu  piò  antica  de'  Goti  •  A  me  basta  di  avere  or 
dimostrato  ,  per  quanto  sembrami ,  eh'  essa  non  fu  a  lor 
posteriore  (a)  • 
VI.        VI«  Lo  stesso  march.  MaSei ,  apologista  egli  pure  de'  Go 
4eU^kM.  ^^  9  pr^.nde  a  difenderli  dalP  accusa  che  loro  cassi  da  molti , 
logia  dei  di  aver  guasta  F  architettura ,  ma  in  maniera  diversa  da  quel* 
SS^mw^'^  tenuta  dal  Muratori .  Perciocché  ei  nòh  nega  {Le.)  che 
cb.Mair«Ll'  arte  venisse  sempre  più  decadendo  a' lor  tempi  ;  ma  dice 
che  non  se  ne  debbono  incolpare  i  Goti  •  Questi  erano, 


(a)  Questa  opinione  intorno  tìl'  arcliitettura  gotica ,  e  alla  spiegazione  d«l 
pasfto  di  Casstodoro  ,  in  cui  ho  creduto  di  dover  ravrlsare  l' origine  dol  a»-* 
aucato ,  non  pia  mi  sembra  ora  probabile  ^   avendo  ottimameutc  oaserrato 
il  aìg.  ab.  Fea  (  Winch,  Stor,  deli'  Arti  ^  IH,  p,  372  )  ,  che  Cassiodore 
.  non  parla  iri  de' monumenti  a  suo  tempo  innalEati  ^  ma  degli  antichi  ro- 
■l^ni^  che  tnttor  aossittevAno ,  e  che  perciò  ,  ore  egli  indicA  le  colonne  aot« 
lili  a  foggia  di  gin  neh  i  ,   non  debbaii  intendere    di   quelle  che   veggonn 
veli'  arcmietcura  detu  Tolgarmente  gotica  ,  ma  che  con  qualche  esacerazione 
£aegni  le  ordinarie  cokmne  che  sembran  sottili  riguardo  alle  gran  fabbriche 
che  sostengono ,  quando  singolarmente  si  parli  di  quelle  di  oi'dine  corintio, 
che  sono  di  minor  diametro  delle  altre  .  V  eruditissimo  ed  esattisaimo  ot^ 
servatore  delle  rieende  dell'Arte  ,  il  cav    d'Aginconrt  ,  che  prima  di  tnt^ 
ha  fatta  questa  medesima  riflessione  ^  mi  ha  su  questo  argomento  scritta  una 
lunga  lettera  che  sarebbe  degna  di  essere  pubblicau  ^  s*  io  non  credessi  di 
non  doyer  preyenire  la  grand*  opera  che  sulla  Storia  'dell'  Arte  ,  ne'  bassi 
tempi  ci  si  apparecchia  a  darci  .   Mi   basti  qui  l' accennare  eh'  ei   pruora 
chiaramente  ciò  che  da  lui  area  appreso  1'  ab.  Fea  ,  che  Cassiodoro  ^  come 
aopra  si  ò  detto  ,  parla,  delle  fabbriche  romane  non  delle  gotiche  ;  eh'  egli 
<Mserm  che  non  è  ancor  ben  diffinito  qual  sia  quella  che  sbgliam  dire  go« 
tica  architettura  ;  che  non  è  tero  ciò  che  l' ab.  Frisi  ha  affermato  ,  che  la 
chiesa  di  s.  Vitale  di  Rarenna  sia  una  delle  prime  ,  in  cui  si  veggano  gli 
archi  continuati  sopra  le  colonne  isolate  ^  perchè  abbiamo  «  per  tacer  di  al- 
tri pia  antichi  monumenti  ,   il  palazzo  di  Diocleziano  nella  cittì  di  SpaU- 
tro  tanto  anteriore  a'  tempi  de*  Goti  fabbricato  alla  stessa  maniera  ;   che  i 
difetti  che  diconsi  gotici  ,  sono  comunemente  piò  recenti  del  seeol  dei  Go» 
ti  ;  e  che  in  somma  non  deèsi  abbandonare  l'opinione  del  Muratori  e  del 
MaiFei  da  me  qui  impugnata  .  Io  ben  volentieri  mi  arrendo  alle  ragioni  da 
lui  prodotte  ^  e  avrei  cambiato  interamente  tutto  questo  passo ,  se  non  avessi 
creduto  che  non  fosse  per  dispiacere  a'  lettori  il  vedere  come  io  abbia  pen- 
sato in  addietro  ,  e  come  pensi  ora  .  Altro  non  mi  resta  a  bramare  ,  se  non 
che  questo  eruditissimo  cavaliere   non  indugi  piò  oltre  a  pubblicar  la  sua 
Opera  che  rischiarqrà  felicemente  un  argomento  involto  finora  fra  dense  vt^ 
nebre . 


L  I  9  &  o    L  77 

àìc*  egli  »  soldati ,  e  non  architetti  né  muratori ,  ed  eran 
nativi  di  tai  paesi ,  ove  appena  si  sapea  che  fosse  fabbricare' 
di  muro  •  Gf  Italiani  non  già  i  Goti  furono  i  corrompitor 
di  quest'  ane  •  Ma  questa  ragione  è  ella  veramente  di  quei 
peso  che  a  prima  vista  si  crede  ì  I  Goti  eran  soldati ,  ma 
certo  non  tutti  ;  poiché  ,  come  narra  Giornande,  scrittor  di 
que'  tempi ,  tutta  la  lor  nazione  fu. da  Teodorìco  condotta 
in  Italia  :  Theodoricus  adsuos  revertens  gentem  Gotho-- 
rum-  y  quae  tamen  •  ei  praebuerat  consensum  ,  assu- 
mens  ,  Hesperiam  iendit  {De rebus goth*  )  .  Non  i  soli 
soldati  adunque,  ma  il  minuto  popolo  ancora  era  venuto 
con  Teodorico  ;  e  questo  ,  ancorché  si  conceda  che  non 
avesse  mai  veduto  nel  suo  paese  né  fabbrica  né  muro  alcu- 
no ,    poteva  nondimeno  aver  apprese  in  Italia  alcune  di 
quelle  arti  che  a  guadagnarsi  il  vitto  erano  opportune .  Inol- 
tre Tcodorico  era  stato  hmgo  tempo  alla  corte  di  Costanti- 
nopoli ,  ove  avea  ricevuta  la  prima  educazione  •  I  suoi 
Goti  aveaho  scorse  varie  provincie  della  Grecia  j  e  vi  avean 
potuto  osservare  i  magnifici  ediiìz)  di  cui  erano  adorne  • 
Quindi  stabiliti  in  Italia  ,  è  facile  a  intendere  come  s' inva- 
ghissero essi  pure  di  render  celebre  il  lor  nome  con  grandi ,  e 
maestose  fabbriche ,  ma  adattate  al  lor  gusto  ,  e  alla  ma- 
niera di  pensare  lor  propria  .  E  ancorché  si  supponga  che 
gr  Italiani  fossero  e  i  disegnatori  e  gli  esecutori  di  tali  edl- 
nzj ,  questi  nondimeno  sarannosi  conformati  probabilmente 
al  genio  e  al  gusto  dc^lor  signori  ;  come  veggiamo  avveni- 
re in  un  paese  il  qual  cambi  dominio ,  che  tosto  vi  sMntro- 
ducono  le  usanze  e  le  mode  di  quella  nazione  che  ne  divie- 
ne padrona  •  Aggiungasi  che  Teodorìco  per  quella  brama 
che  suole  comunemente  avere  un  novello  conquistatore  ,  di 
rendersi  immortale  presso  que'  popoli  stessi  ch'egli  ha  sog- 
giogati ,  avrà  cercato  di  lasciar  tali  memorie  della  sua  ma- 
gnificenza ,  che  potessero  gareggiare  con  quelle  dei  più  ma- 
gnifici impcradori  ;  e  quindi  è  verisimile  che  nascesse  quello 
sforzato  e  quercapriccioso  che  vedesi  nelle  gotiche  arcnitet- 
ture  :  Osservo  inratti  che  Teodorico  per  mezzo  di  Cassio- 
doro  si  vanta  in  certa  maniera  di  perfezionare  e  di  correg- 
gere le  opere  degli  antichi .  Hoc  énim  studio  largitas 
n  ostra  non  cedit  ,  ut  et  facta  veterum  ^  exclusis  é/e- 
fectibus  ,  innoi^emus  ^  et  nova  petustatis  gloria  ce- 
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4tiamus  (  /•  7  Var.  fornii  ^S  )  •  Tutte  queste  riflcssk» 
mi  sembrai)  bastanti  a  copchi^dere  che  i  Goti  furono  alme* 
no  in  parte  cagione  dei  vi^j  e  de'  difetti  che  s*  iotrodusseio 
neir  architettura  ;  o  almeno  che  essendosi  questi  a'  ior  rem- 
pi  singolarmente  introdotti ,  aon  è  irragiopevole  U  chiaqu<« 
re  cotai  lavori  col  nome  di  architettura  gotica  • 
vn.  VII.  Atalarico  e  T^pdato  ancora  non  furpno  trascurati 
Gran  dtn-  nel  mantepcre  il  decoro  degli  etichi  pregevoli  monumen* 

no  che  A-    •      ^  •         i    "^        t  *    i  ^ 

gu  auti-^^  come  veggiamo  m  alcune  lettere,  a  loro  nome  scritte 
chimoBuda  Cassiodoro  (  Z.  8  Far.  ep.  %Qj  jo;  /,  lo^  en.    jo)^ 
Ta^onou  ^^  ^^^  ^^^^  4^^^  singolarmente  il  pnmo  com^pcla  cne  à 
guerre  provveda  alla  conservazione  di  dqe  elefahii  di  bronzo  eh'  e- 
•Yorcd!^^"^^^^^^  Via  Sacra,  e  che  minacciavan  rovina.  Ma  k 
guerra  che  poscia  si  accede  fra  i  Goti  e  i  Greci ,  come  alle 
lettere,  cosi  alle  arti  fu  sommamente  fatale*  yit^lig  noa  era 
il  paese  natio  né  degli  uni  né  degli  iiltri  ;  c  qMipdi  né  ^\  uni 
ne  gli  altri  non  eran  puntQ  solleciti  di  conservarle  i  suoi  fii 
rari  ornamenti  ^  QÌQ  che^  narra  Procopio  avvenuto  ia  Roma, 
menare  ^r^  ass^di^ta  d^'  Qpti  Vm.  ^yf{de  Bella  goth*l^ 
2,  e.  zi),  basta  a  farci  conoscere  qual  d^nt|p  nel  corsa  di 
si  lunga  guerra  avessero  a  soArire  le  arti .  In  ^n  ^ss^Uo  che 
i  Goti  diedero  alla  Mole  di  Adriano ,  detta  ora  Castel  S. 
Angelo,  i  difensori  non  gvendo  forse  altr^  arnxi  a  difender- 
si ,  dieder  di  mano  alta  maggior  parte  delle  statue  che  ivi 
si  conservavano,  e  fatele  ìq  pe^zi,  di  ^ssc  Siì  ya^^ero  a  ri- 
spingere i  nemici.  Gli  amarori  dfll'^rti,  dicf?  leggiadramente 
il  sig.  di  Saint-Marc  (  ^4r.  de  l' Ì3ist.  4'ì(t^L  q4h,  an>), 
ayrebbono  amato  meglio  di  veder  piresq  il  castello ,  che  di 
soffrir  la  perdita  di  si  bei  monumenti.  Osserva  il  Winckel«- 
mann  {Hist.  de  VArt  tm  I3  p*  3 9 Sì)  che,  aJlpr  quando 
sotto  Urbano  Vili  si  ripurgò  la  fossa  di  quel  castello,  vi 
si  trovaron  due  statue ,  una  di  un  Fauno  addorqìentato  man- 
cante d* gambe  e  di  cosce  e  del  braccio  sinistro,  che  or  con* 
servasi  nella  Galleria  Barberini,  P altra  di  Settimio  Severo, 
ed  è  probabile ,  come  egli  riftette ,  che  a  questa  occasione 
vi  fosser  gittate  »  e  vi  rimanesser  sepolte  (^)r  Chi  pyè  ridire 

(a)  Il  Sig.  ab.  Fet  ii|ì  riprende  (  Winah  fiton  dfWjfrU  I.  ///»  p,  393  } 
perchè /b  dire  al  Winckelmann  «  eKs  nelle  fosse  di  Gsstel  S.  Alicelo  fu 
trovata  anclie  la  statua  ài  Settimio  Serero .  £  certo  ci^  non  si  legge  nel- 
l'•4^zia^«  clie^  ^di  ^«nt'ppn^c^U  ci  fca  iacf  •  I4t  n^Vl  f\¥f^  e^^^  Iran- 
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quante  altre  statue ,  e  quanti  altri  antichi  e  bei  monumeoti 
iridarono  a  questa  occasione  perdei  e  in  Roma  e  in  tutte 
L'  ^Itre  citt^  4'  Italia  che  tutta  fu  involta  e  compresa  dall'  or- 
ribile incendio  di  questa  gi}^f ra  ?  In  ci^  nondimeno  che  ap- 
partiene 4'  pubblici  e4ifìcj  in  .Rpmg,  dobbiam  confessare,  a 
gloria  de'  barbari  stessi ,  ghe  n.Qn  tfoyi^fn  pruova  alcuna  che 
4a  essi  fossero  ifov\i^z%ì ,  o  arsì ,  Io  ben  90  che  alcuni  mo- 
derai   scrittori  usano  a^.$^i  sqyepte  di  4^^^  che  Roma  fu 
arsa^.fvi  distrutta,  f\i  qu^si  ^fterrata.  da^l^fU^ari^  Ma  non 
credo  che  essi  n^  pos^^ano  addurre  il  testiqio^iq  di  al^un  au- 
torevole antico  s^riftore.  Di  r^pil^e  9  di  n^bamenti,  t^volta 
ancora  di  Strage  trpvjisi  bensì  menzione  nejlelor  opere;  ma 
di  rpvìna  e  di  distruzione  non  già .  Intorno  a  che  degna  è 
dì  vedersi  una  lettera  di  Pietro  Afigelio  da  Barga ,  che  trat- 
ta  a  lungo  di  ques^rp  ?4fgPIW^nrQ  (  JE^t  de  Aedificiórum 
urbm  Jiama^ ^versoribus  U  4  Tk^s.  Antiq*  rom.  Graei>.)^ 
Alcuni  p^rò  degli  pbelischi ,  d^U  archi  e  di^  altri  cotai  mo- 
nuixientì ,  d^itq  posi ,  isolaci ,  è  probabile  che  fossero  in  tali 
occasioni  atterriti,,  p  guasti (<»)• 

Vili.  Frsittanto  l'arte  della  scultura  ancora  e  della  pit-  ,'^®', 

•     TI-  1      •  1   j        la  scul- 

tura erast  conservata  in  Italia;  ma  amendue  m  quel  deca- tara  Fu ^ 

dimento  ch'era  necessario  ad  avvenire  in  questi  tempi,, nei  r"""^*^ 

qu^li  il  cattivo  gusto  già  introdotto  nell'età  prece4enti,  e  temente^ 

le  universali  sciagure  non  permettevano  alle  arti  di  sorger  «»*  ^|^ 

di  nuovo  all'antico  loro  onore •  Molte  statue  furono  inr^^cces' 

naJzate  a  Tcodorico  e  in  Roma  e  i<i  Ravenna  e  altrove,  so. 

e  ahbiam  veduto  che  Rusticiana  moglie  del  famoso  Boezio 

fu  accusata  di  av^r  fatt^  atterrar^  quelk  ch^^ranp  in  Rorpa. 

Una  di  nupva  inveQ;iionc  innalzata  i^el  fóro  di  Njippli  al 

medesimo  Teodorico  rammentasi  da  ProcopÌQ  (/•   i   de 

Melh  gotk.  e.  24  ),  tutta  composta  di  sassolini  iminuti ,  e 

a  var j  colori  intrecciati  e  uniti  insieme,  di  qui  egli  dice 

t(«e  cV  è  quella  che  sempre  è  stata  (la  me  citata,  e  eh*  era  la  sola  ,  oltre 
la  prilla  t^dpsr.a  che  si  avea,  quando  io  pubblicai  la  mia  Storia,  chiara- 
m^tì^e  si  legge:  On  y  trouva  cussi  la  statue  de  Septime  Sevère  et  non 
dajis,  le^fosU  du  Cnatcau  Gfindoifo  hprs  de  Rov^e  ,  camme  Brevalle.dit, 
falcia  ip'fprsf  prey^dere  pti^e  nelle  seguenti  eflizioni  queste  parole  si  do- 
f  esser^  ommetreré  Ì 

(a)  Asaai  pia  ampiamencfe  e  piai  9Q^%i9ente  h^  illustrato  questo  argo- 
menta il  tQpjri^ilpdlato  sig.^ab.  Fea  nella  sua  dissertazione  sulle  F'oi^ine  di 
/ipma,  inserita  nel  (0910  III  della  Storia  delle  Arti  del  'Winckehnann  da 
Uù  aaòmieAte  da^  in  luce  <  f .  9^7}  ec.  ) . 
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che  crasi  scompaginato  e  discioko  il  capo  virente   an< 
quel  prìncipe  •  Il  Winckelmann  parla  di  una  statua  (  L  < 
che  conservasi  nella  villa  Giustiniani^  la  qua!  credesi 
molti  essere  deirimp.  Giustiniano.  Egli  si  mostra  di 
trarìo  parete,  e  aggiugne  che  questa  statua,  benché 
diocre ,  sarebbe  nondimeno  una  maraviglia  delT  arte  in 
tempo  si  barbaro  •  Passo  sotto  silenzio  molte  altre    statue 

3uesta  età  innalzate;  e  piacemi  solo  di  accennare  un  ps 
elio  storico  Procopio,  che  ci  fa  intendere  essere  stato 
che  a  questi  tempi  frequente  V  uso  d' innalzare  statue  si; 
golarmente  a' principi  •  Racconta  egli  dunque  (  de  SeU 
gothj  l.  I ,  e.  6  )  che  tra  gli  articoli  di  pace ,  cui  Ta 
Tanno  $  j5  propose  a  Giustiniano,  uno  fu  questo,  che 
Teodato  solo  non  mai  si  ergesse  statua  o  di  bronzo,  o 
altra  materia  ,*  ma  sempre  a  lui  insieme  e  all'  imperadore 
Huic  (  Teodato  )  numquam  statua  ex  aere  aliave  ma  • 
feria  poneretur  ^  at  utrìque  semper.  Cosi  per  tuno  il 
tempo  in  cui  regnarono  i  Goti  in  Italia,  fu  ut  scultura, 
benché  con  poco  felice  successo,  esercitata, 
^cbe  "^^^  Crederem  noi  che  i  Goti  sì  dilettassero  ancor  di  pit- 
£   Goti  tura  ?  Io  confesso  che  di  ciò  non  mi  è  avvenuto  di  trovare 

non 

doro,  nelle  quali 


amia. notizia  alcuna.  E  parmi  strano  che  nelle  Lettere  di  Cassio- 
doro,  nelle  quali  pure  si  ragiona  si  spesso  di  fabbriche,  di 
statue,  di  palagi,  non  si  faccia  mai,  ch'io  sappia,  men- 


tura  ' 


.zion  di  pittura.  Sopirà  tutto  mi  sembra  degno  di  maraviglia 
che,  essendovi  tra  le  formule  con  cui  da' re  si  conferì van 
le  cariche  ,  quella  ancora  con  cui  si  dava  la  soprantendenzt 
al  reale  palazzo  (  /.  7  Var^  forni.  5  )  >  e  nominandosi  in 
essa  tutti  coloro  ch'erano  destinati  aa  ornarlo 9  cioè  Pad- 
dobbatore  delle  pareti ,  lo  scultore  de'  marmi ,  il  fonditore 
del  bronzo ,  e  quisgli  che  formava  le  volte ,  e  quegli  che  fa^ 
cea  lavori  di  gesso ,  e  pcrfin  quegli  che  componeva  i  mvt- 
saici ,    solo  del  pittore  non  si  faccia  alcun  cenno  •   Eran 
dunque  i  Goti  cosi  nimici  della  pittura ,  che  non  volessero 
usarne  ne'lor  palagi?  L'argomento  da  me  recato  non  ba« 
sta  ad  .accertarlo  ;  ma  non  lascia  però  di  destarne  qualche 
sospetto;  molto  più  che.  a  me  non  pare  di  aver  trovato  \x\ 
alcun  altro  scrittore  di  questa  età  cosa  alcuna  che  ci  dimo- 
stri aver  essi  ancora  fatto  uso  della  pittura,  o  almen  avutal^ 
i^  pregjp.  De'  musaici  però  yeggianio  dal  passo  soprtcd-» 


I  I  B  R  O     L  ^  8l 

Caro ,  eh'  essi  ancora  si  compiacevano ,  onde  aliiien  questo 
genere  di  pittura  converrà  riconoscere  che  fu  da  essi  cola- 
ci vaco  • 

X.  Ciò  non  ostante  anche  di  pitture  troviam  menzione   ^* 
a  questi  ten[ipt.  Del  ponteL  Simmaco  racconta  Anastasio  però  an^* 
bibliotecaHo  (Fit.  Pontif.  voL  3  Script j  rer.  itaL  j5?.«^«*q»«| 
I Z4  ) ,  che  oltre  alcuni  musaici  di  cui  omo  la  basilica  di  h^^umìfe 
s.  Pietro ,  abbellì  ancor  di  pitture  quella  di  s.  Paolo  •  Jìim^niXone 
Giovanni  vescovo  di  Napoli  a  tempo  di  Giustiniano  rac-  «  ^"mit 
conca  Giovanni  diacono  {Chf'Qiu  Episc.  Neap.  voi.  1,  •»»«*. 
p^rs  X  Script*  rer.  itaL  p*  299  )  y  che  nella  basilica  detta 
dcefaoia^  perchè  edificata  dal  vescovo   Stefano,  ei  fé  dì^ 
piovre  a  musaico  con  maraviglioso  lavoro  la  Trasfigura- 
zione del  Redentore  ;  e  di  Vincenzo  che  in  quella  sede  sue- 
cedecte  a  Giovanni ,  narra  il  medesimo  storico  (  ìb.  ) ,  che 
avendo  nelle  stanze  del  suo  vescovado  fabbricato  un  ampio 
cenacolo,  il  fé  ornar  di  pitture.  Aggiungansi  i  musaici, 
de'  quali  Massimiano  vescovo  di  Ravenna ,  già  da  noi  men- 
tovato, ornò  la  basilica  di  $•  Stefano,  Come  narra  Agnello 
nella  Vita  di  questo  vescovo  ;  ed  altri  molti  somiglianti  la- 
vori, intorno  a' quali  si  può  vedete  ciò  che  nelle  loro  opere 
su  tali  argomenti  han  ragionato  monsig.Ciampiiù  e  il  card. 
Furiecti.  Eranvi  dunque  anche  di  questi  tempi  pittori  in 
Italia ,  che  certo  non  ci  lasciarono  opere  onde  ottenere  gran 
Bomc;  ma  pure  fecer  per  modo,  che  fra  tante  calamità 
non  perisse  interamente  quest'arte  • 

L    I    B    R    O      IL 

Storia  delta  Letteratura  Italiana  sotto  il  regno 

de^  Longobardi. 

IN  eli'  innoltrarmi  cb'  io  fo  nella  storia  dell'  italiana  lettera- 
tura ,  e  neF  entrare  ne'  tempi  del  regno  de' Longobardi ,  a 
me  sembra  di  essere  qual  viaggiatore  che  dopo  aver  corse 
per  lungo  tempo  colte  e  popolose  provincie  nelle  quali, 
benché  sia^  avvenuto  talvolta  d' incontrar  sulla  via  qualche 
tratto  di  sterile  e  abbandonato  terreno  ;  spesso  nondimeno 
ha  avuto  il  piacer  di  aggirarsi  per  maestose  città,  e  per 
fertili  ed  ubertose  campagne,  vedesi  finalmente  in  mezzo  a 
T0mJIL  PJ.  6 
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ìifi  vtsriMiiio  incolto  deseitò  in  oui ,  comunque  rivtàgi 
i'<>cckio  per  ogni  parte,  appena  è  mai  che  ^  si  ofin  a& 
sguardo  o  un  tresco  erboso  cespuglio ,  o  un  fiorellino  o^ 
^oso  )  o  atetio  rìdente  oggetto  cne  fra  k  noia  di  rì.  pesoso 
cammino,  e  fira  P orrore  e1  «lenào  di  queik  vascissìnit 
solitudine ,  gli  possa  recar  c<>^nfoito .  I  secoli  dei  cpsuAi  lÀ- 
biam  finora  parlato,  benché  rairolta  sconvolti  dalie  pubUi* 
che  calamità,  e  perciò  poco  feUci  all'italiana  letiersmira, 
non  vono  stati  pero  oscwì  e  tenebrosi  per  modo,  clie  qiiat 
che  lume  non  si  vedesse  rìsplendere  a  quando  a  quaiuio ,  t 
squaldhe  oggetto  non  ci  si  ofièrisse ,  su  cm  fosse  piacevok 
il  trattenerci  •  Ma  i  tempi  de*  quali  oim^dobbiam  ragionafe, 
son  tempi  di  sqttaliore  e  di  uni'v^itafe  desolazione  •  €  nona 
4ì  oratór ,  òi  filosofo ,  ^i  asrrónom«^ ,  di  ms^ematico  son 
3iomi ,  direi  cniasi ,  batbari  «  sconosciuti  •  Un  u&iAo  cht 
iRippia  scriver  latino  con  qualche  th^ntti ,  un  uomo  <kit 
^ppìa  nloufui  cosa  di  greco,  un  nom  cbe  faccia  <de'  versi, 
é  un  uom  prodigioso.  È  eHa  questa  qudf  Italia  tnedtesiint 
»  cui  ne' secoli  «rapassati  abbiam  vedwe  si  felicemente  fio- 
rire le  sdense  d*o>gnì  manhsiu  ?  Ecco  i^tvfehce  argoineme 
su  cui  debbo  or  tmitenermi  •  Mi  sfoneerè  fìondinteoo  £ 
ùtvt  in  modo  ,  die  la  noia  cfce  necessariamfMte  mi 
^òavien  sostenete  nel  ragionarne ,  lica^  ,  quanto  meo 
sia  possibile  ,  so  dileggerà  questa  Storia;  e  dlla  d%- 
^enza  nel  raccogliere  tutto  eie  che  appartiene  3^  leneràH 
tura  italiana  di  questo  tempo ,  unirò  ancora  la  riflesstont 
di  toglierne,  se  mi  verrà  fatto,  al  racconto  ciò  che  possa 
.aver  di  spiacevole  t  di  nroiosò. 

C    A    P    O      !• 

Idea  generale  dello  stato  cwile  e  letterario  d^  Itaiia 

in  quest'epoca^ 

t^  ì.  ilvea  appena  f  Italia  cominciato  a  sperare  di  non  eiM 
Ttd^L^.F'^  in  awemte  pt^da  de'  Barbari,  quando  ella  si  vide  di 
gobardi  bel  nuovo  sommetsa  m  un  abisso  ancor  pia  pRifotido  4i 
J"J^*^^J^qoeHo  da  «cui  era  di  fvesct)  uscita  .  Mort© ,  come  dicem- 
grtnpar-mo,  Pan,  5 6^  il  valoroso  I^^arsete , te  succedutogli  nel go- 
)^}^7  ^*ve«nMe  Pltaba  a  nome  delFimp.  fieoD  Givisono  !&,  il  p«- 
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trleio  Flavio  Longino,  questi  v^infie^a  fissar  sua  dimora  in 
Ravenna,  e  prese  il  primo  il  nome  di  eswio»  Quand*ecco 
Fanno  568  una  nuova  nazione  scendere  impetuosamente 
dalla  Pannonia  ad  occupare  la  misera  e  già  troppo  deso^ 
lata  Italia .  £rano  questi  i  Longobardi  condotti  dai  toio  re 
Alboino  pronipote  del  celebre  Teodorico  ^  perchè  nato  da 
Rodelinda  figlia  di  Amalafreda  sorella  del  detto  re..  La  co- 
filane  opinione  appagata  all'autorità  di  Paolo  diacono  e 
di^x^ualche  altro  antico  scrittore. è  ebe  Nafisete,  sdegnato  al 
vedersi  ingiustamente  tolto  il  governo  d'Italia^  invitasse  i 
I^oogobdirdi  a  impadronirsene.  Ma ^  a  dir  vero,  l'onesto  e 
virtuoso  carattere  di  Narsctc,  ed  altre  ragioni  che  si  posson 
vedere  presso  il  card..  Baronio  (  Ann^  éi^L  ad  aru  $69), 
il  Muratori  (  Ann^  d^  ItaL  ud  an^  5^7  )  9  ^ti  Saint-MarQ 
(  Abr.  de  l\Hist*  iPItah  ad  un.)  $6%  )^  ci  fan  dubitare 
della  verità  di  un  tale  racconto  •  Checchessia  di  ciò  ^  Al* 
beino  seco  traendo  tutta  la  sua  nazione  co'  vecchi  ancora 
e.  i  fanciulli  e  le  donne,  eiltrau>  in  Italia  per  la  provincie 
della  Venezia,  e  conquistatene  tutte  le  piazzerà  riserva  dì 
Padova  e  di  Monselice,  quindi  espu^iata  Matitova,,  e  meta 

Juella  che  or  dal  lor  nome  dicesi  Lombardia,  daHe  alpi 
)ozzie  fino  a  Modena ,  e  occupata  quasi  tutta  ancor  la  To- 
scana ,  e  gran  pane  dell'  Umbria ,  e  il  ducata  di  Benevento^ 
e  finalménte  dopo  tm  anni  dì  ostinata  «sedio  dUvénuto  si*» 
gnor  di  Pavia,  ivi  fissola  sede  del  nuovo  suo  regno,  nel 
che  fu  poscia  seguito  da^  suoi  successori  •  Ma  poco  tempo 
^li  ebbe  a  godere  del  frutto  di  sue  vittorie,  ucciso  Fan» 
573  in  Verona  per  opera  della  sua  moglie  Rosmonda  ;  delle 
Cui  tragiche  avventure  forse  più  cqiportune  al  teatro  che  non 
alla  storia  a  me  non  appartiene  il  parbre.  Alboino  ci  vien 
dipinto  come  prìncipe,  benché  allevato  fra' Barbari,  eie- 
taente  e  magnanimo.  Ma  ancorché  cosi  fosse ,  egli  è  ma« 
|)ifesto  che  una  tal  invasione  non  potè  non  essere  accom** 
pagnata  da  stragi  e  da  rovine  grandissime  •  ' 

IL  Clefo  che  gli  succedette ,  trattò  gì'  Italiani  non  altri-  j^  °'^  ^. 
menti  che  schiavi ,  molti' ne  uccise,  ne  esiliò  molti;  e  colla  ciefo:  ai. 
sua  crudeltà  si  rendette  oosl  esecrabile  a' suoi  medesimi,  che  lllyj^^^ 
dopo  un  anno  e  sei  mesi  di  regno  fu  ucciso  da  un  suo  ita  dopo 
domestico.  E  allora  fu  che  un  nuovo  genere  dì  govemor,^*  ^^^^ 
di  btad  non  erasi  finallora  creduto  ^esempio,  s'introdusse  in 


> 
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Italia  •  Tremassi  de'  principali  fìra'  Longobardi  diviser  fra 
loro  quelle  provincie  d' Italia ,  che  aveano  conquistate ,  e 
benché  formassero  come  una  sola  repubblica,  ciascfaedua 
di  essi  però  rimiravasi  qual  sovrano  nel  suo  distretto*  A 
questi  tem^i  attribuiscono  molti  la  priina  origine  de'  feudi; 
quistione  che  non  è  punto  propria  del  mio  argomento,  e 
intorno  a  cui  si  pctran  consultare ,  olti'e  tutti  gli  autori  clie 
trattano  del  diritto  feudale ,  il  eh.  Muratori  nelle  sue   Anti- 
chità italiane  {t*  2/  diss,  ii),  il  sig*  Carlo  DeViina  nella 
beila  ed  erudita  sua  Storia  delle  Rivoluzioni  d'ItaUa  1. 1,/?. 
306  },  d  il  sig.  Robertson  nella  Introduzione  alb  Storia  di 
Carlo  V.  Ma  ben  io  debbo  osservare,  perchè  ciò  più  d'ap- 
presso appartiene  al  mio  intento ,  che  questo  interregno  fu 
troppo  fatale  all'  Italia  per  le  crudeltà  con  cui  i  signori  lon- 
gobardi trattarono  gli  abitanti  de^  lor  dominj ,  come  confes* 
sa  lo  stesso  Paolo  diacono  (Uist.  Long»  L  Xy  e.    32.), 
scrittor  per  altro  parziale  delle  cose  della  sua  nazione  •  Dieci 
anni  durò  questo  interregno;  dopo  i  quali  la  necessità  di 
difendersi  contro  i  Francesi  che  apparecchiavansi  a  scendere 
con  formidabile  esercito  in  Italia,  costrinse  i  Longobardi  a 
eleggere  un  re ,  cioè  Autari  figliuol  di  Ciefo ,  che  sali  sul 
trono  l'an*  584. 
P^-        III.  Io  non  mi  tratterrò  a  narrare  le  diverse  vicende ,  le 
gli  altri  guerre  interne  ed  esterne,  e  le  altre  circostanze  del  regna 
re  longo-  Je'  rc  longobardi  •  Non  vi  ha  alcuno  di  essi ,  cbe  abbia  il 
finecieiio-tncnomo  dirìtto  ad  aver  qualche  nome  ne' fasti  della  lettera- 
io  regno,  tura,  ed  io  non  farò  che  indicarne  precisamente  poco  più 
che  i  semplici  nomi^  e  la  durata  del  loro  regnò,  nel  che  io 
atterrommi  alla  cronologia  del  eh.  Muratori,  benché  egli 
stesso  confessi  che  molto  vi  ha  di  dubbioso  ed  incerto  ;  ma 
^on  debb' esser  mio  pensiero  l'esaminarla:  ppscia  più  at- 
tentamente prenderò  a  ricercare  lo  stato  in  ^ui  fu  a  quei 
tempi  r  Italia ,  e  quanto  e  per  qual  ragione  ne  soffi-isser 
le  scienze.  Amari  mori  Panno  590,  e  i  Longobardi  pcr- 
^         misero  alla*  celebre  Teodelinda  figliuola  di  Garibaldo  duca 
di  Baviera ,  e  vedova  del  defunto  re ,  che  si  scegliesse  un 
marito  degno  del  trono  •  Agilolfo  duca  di  Torino  fu  da  lei 
prescelto ,  e  questi  il  tenne  fino  all'  anno  615,  in  cui  mo- 
rendo lasciollo  ad  Adaloaldo  suo  figlio  giovinetto  di  1 3 
anni  sotto  la  tutela  della  saggia  e  virtuosa  Teodelinda  •  Poi* 
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ctiè   ella  fini  di  vivere  Pan*  625,  Arioaldo  che  àvea  per 
moglie  Gondebérga  sorella  di  Adoloaldo,  ribellatosi  contro 
il  re  lo  costrinse  a  fuggire,  e  a  ritirarsi  a  Ravenna,  ove  fra 
non    molto  morK  Circa  11  anni  r^sse  Arióaldo  il  regno 
de'  Longobardi;  ed  essendo  egli  morto  senza  figliuoli^' ao. 
6^6  ^   Gondebérga  a  imitazione  di  Teodelinda  ebbe  la  li-' 
berta  di  scegliere  a  se  *un  marito ,  e  un  re  alla  nazione . 
Scelse  ella  Rotari  duca  di  Brescia,  degno  di  memoria  sin-» 
golarmente  perchè  egli  fu  il  primo  che  pei  suoi  Longo- 
baldi  formasse  un  Codice  di  leggi  delle  quali  a  suo  luogo 
ragioneremo.  L*an.  652  fu  l'ultimo  della  vita  di  Rotari  ; 
a  cui  dopo  sei  soli  mesi  di  regno  tenne  dietro  il  suo  figliuo* 
Jb  e  successor  Rodòaldo  ucciso  da  un  Longobardo  alla  cui 
moglie  avea  egli  recata  oltraggio.  Ariperto  figliuolo  di  un 
fratello  delia  regina  Teodelinda  detto  Gondoaldo  fu  da'  Lon* 
gobardi  levato  al  trono;  e  il  tenne  fino  all'an.  661.  Un 
nuovo  esempio  vidcsi  allora  tra'  Longobardi  dopo  la  morte 
di  Aripeno;  due  suoi  figliuoli  Benarido  e  Gondeberto  as* 
sidervisi  insteine,  divise  però  tra  loro  le  partì,  e  facendo 
lor  residenza  uno  in  Milano ,  l' altro  in  Pavia  •  ^la  prestQ 
ni  mise  tra,  essi  discordia  e  guerra  ;  di  cui  valendosi  Grimo^ 
aldo  duca  di  Benevento ,  che  da  Gpndeberto  era  stato  chia* 
maco  in  aiuto ,  venuto  a  Pavia ,  lo  uccise  di  sua  propria 
maao  ;  di  che  spaventato  Bertarido ,  fuggissene  fino  nella 
Pannonia,  abbàn4onando  nelle  mani  del  vincitore  Rode- 
linda  sua  moglie  e  Cuniberto  suo  figliuolo  ancor  fanciullo , 
C^rimoaldo  godè  del  trono  usurpato  fino  all'anno  6ji  in 
cui  morendo  lascioUo  a  Garibaldo  suo  figlio.  Ma  Bertari- 
do avvisatone,  e  tornato  in  Italia,  vi  fu  ricevuto  con  plau* 
so ,  e  deposto  il  giovinetto  Garibaldo ,  fu  rimesso  sul  so- 
glio; in  cui  poscia  egli  si  associò  l'an.  678  il  suo  figliuol  Cu- 
niberto, da  lui  insieme  colla  moglie  richiamato  già  da  Ra* 
venna:  principi  ottimi  amendue,  e  per  la  loro  pietà,  per 
l'incorrotta  giustizia,  per  la  liberalità  verso  de' poveri  degni 
di  eterna  memoria.  Bertarido  mori  verso  l'an.  688,  e  poco 
[appresso  Cuniberto  si  vide  a  grande  pericolo  di  perdere  ii 
trono  per  la  ribellione  di  Alachi  duca  di  Trento;  ma  ve^ 
nuto  con  lui  a  battaglia  in  un'  aperta  pianura  presso  a  un 
Villaggio  del  milanese  vicino  all'Adda  detto  allor  Corona^ 
I      .to,  e  ora  volgarmente  Cornate,  Alachi  vi  perdette  la  vita. 
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e  fìi  dissipata  la  minacciosa  procella.  Cuniberto   fece  m 
memoria  del  fatto  fabbricare  nel  luogo  delia  battaglia  un 
monasteto  in  onor  di  s.  Gioirlo ,  di  cui  ho  io  stesso  vedute 
più  volte  alcifne  antiche  vestigia  che   ancor   rimangono. 
,     Fini  egli  di  vivere  Fan.  700/  e  lasciò  il  trono  al  suo  figliuok 
Liutberto  ancor  giovinetto  sotto  la  tutela  di  Ansptando  uom 
nobile  e  sag^o  ira' Longobardi  •  MI  Ragimberto  figliuolo 
dei  re  Gonoeberto ,  che  salvato ,  quando  né  fii  ucciso  il  pa*- 
dre^  era  poi  stato  fatto  duca  di  x orino,  venutogli  contro 
con  poderoso  esercito ,  il  vinse  e  gli  rapi  la  corona  ,  ai 
però  non  potè  egli  ponare  I  che  pochi  mesi ,  e  ne  lasciò 
morendo  erede  il  suo  figliuolo  Ariberto.  Questi  dopo  uii'ar- 
rabbiata  guerra ,  ucciso  finalmente  Liutberto ,  e  costretto  a 
fuggire  Ansprando,  tenne  il  regno  fino  alpanno  712,  ia 
cui  Ansprando  tornato  con  numeroso  esercito  in  Italia  ^  e 
venuto  di  nuovo  a  guerra  con  Aribeito,  essendosi  questi 
annegato  nel  Tesilo,  fu  riconosciuto  a  re  da' suoi  Loogo^ 
bardi  •  Ma  egli  ancora  dopo  tre  soli  mesi  lasciò  morendo 
li  regno  al  suo  figliuol  Liutprando  »  Niunp  il  tenne  più  lun« 
gamente  di  lui,  perciocché  visse  fino   all'an.  74.4^  Ilde- 
brando di  lui  figliuolo ,  e  da  lui  idcuni  anni  prima  associato 
al  trono,  ne  fu  dopo  pochi  mesi  deposto  pe'suoi  vìz} ,  e 
vi  fu  sollevato  Rachis  duca  del  Friuli  •  Questi  dopo  ;  anni 
di  regno,  abbandonato  spontaneamente  il  trono,  si  consa* 
ero  a  Dìo  tra  i  monaci  di  Monte  Casino  •  Astolfo  di  lui 
fratello  e  successore  stese  più  ampiamente  di  tutti  P  impero 
de'  Longobardi,  perciocché  egli  giunse  ad  avere  in  sua  mano 
Baventia  e  la  Pentapoli  tutta ,  che  finallora  era  stata  sotto 
il  dominio  de' Greci.  Ma  queste  sue  conquiste,  e  il  minac- 
ciare che  egli  faceva  ancor  Roma ,  trassero  in  Italia  le  armi 
Ì)rima  di  Pipino  ,  e  poscia  di  Carlo  Mcigno  di  lui  figKuo 
o,  Astolfo ,  e  Desiderio,  che  verso  Pan.  756  gli  era  suc- 
ceduto nel  trono ,  non  ebher  forza  di  resistere  a  tali  trup^^ 
pe.  Quest'  ultimo  infelice  re ,  dopo  aver  peiduta  tutta  Plta^ 
lia ,  costretto  finalmente  Pan.  774  a  render  Pavia ,  e  a  daisi 
nelle  mani  di  Carlo  Magno ,  fu  da  lui  mandato  in  Francia; 
e  per  tal  modo  ebbe  fine  la  serie  de'  re  longobardi ,  che  en 
durata  lo  spazio  di  106  anni  • 
}^'        IV.  Io  son  venuto  finota  accennando  i  nomi  e  Pctà  dei 
gao  dei  re  .  longobardi ,  senza  parlare  minutamente .  delle  imprese 
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Icncf  €  dfeUe  l0ra  vkeildt,  perchè  esse  nm  ^PP^^^^gor^o  ^^^J^^'^^^j^ 
punto  al  mio  argomento.  Ma  o(a  mi,  conivien  fare  una  ri-secosìfcii.. 
ilessione  dilìgete  sujlo  stato  in  cui  trovpssi  P  Italia  a  questi  ^^^^  ®  ^^^'- 

•  ^'-v        «I»  «i*»!         •  r*  1       *'®i  come 

teoipi;  non  già  pe  diversi  dominj  che  si  venncr  rormanqo,  a*  alcuni 
esseado  essa  aUp^a  divisa  in  pià^  Stati ,  e  soggetta  a  diversi  ^  àescnt* 
signori  che  appeliavaosi  duchi  ^  «la  pur  dipendevano  ii>  ^'* 
q^che.  modo  d^l  te  di  tutta  h.  nazione ,  ch$  risedeva  in 
Pavia  ^  né  pel  diritto  fe.udale  che;  pprohabiln^ente  comincia 
allojra  ad  usarsi,  corn^  già  abhiaipo  pssiQrvato;  le  quali  cose 
non  poterono  avere  alcuoj»  influenza  suU^  letteratura  ;  ma 
bensì  per  le  funeste  vicende  di  guerre^  d'incendj,  di  stra^, 
a  cui  ric^a  soggiacque^  pe' costumi  e  per  l'inclinazioni 
de' re  longjobajrdi  a  cui  essa  in  gran  parte  ubbidiva.  Sem- 
bra che  il  dotti^.  Muratori  avesse  una  singolare  predUezio- 
ne  per  que3ti  Barbavi  «  £^  abbraccia  ne'  suoi  Annali  ogni    ' 
occasione  che  gli  si  ofii^a  a  mostrare  eh'  essi  non  eran  poi 
oè  cosi  barbari  oè  cosi  crudeli,  come  comunemente  si  cre- 
de; eL  che  queUi»  pi^rte  d'Italia,  che  loro  ubbidiva,  viveva 
ìa  una  dK)^ke  tranquillttàe  sicurezza.  Apologista  fioi»  mea 
valoroso  de'  Longobardi  è  il  eh.  sig,  Denina ,  il  quale  do-- 
pò  aver  ingegnosamente  esaminata  la  l^r  giurisprudenza , 
per  poco  non  chiama  felice  F  ignoranza  in  cui  essi  vissero , 
poiché  da  essa  ne  veime  un  si  saggio  ed  ordinato  governo 
(  Rii^oluz*  d^Ital.  t.  ipp.  3x1  )  •  lo  non  entrerò  in  con- 
tisacon  sitral^cosi  scrìttOi:i,,e  per  me  pensi  ognuno  de'Lon- 
gobarffi^  come  meglio  gli  pare.  Iq  esamino  lo  stato  della 
letteratura  di  questi  tempi,  e  veggo  che  in  essi  appunto  ella 
decadde  per  modo^  che  fu  quasi  interamente  abbandonata 
Q  neretta,  il  che  cU  niuno  si  nega,  e  noi  il  vedjem  chia^ 
carnefice  sei  decorso  di  questo  libro  •  Iq  estatino  ìnnolrre 
le  rattoni  di  questo  decadimento,  e  altra  non  ne  ritrovo 
&efch^  fa  funestissima  situazione  in  cui  trovossi  l' Italia . 
prima  per  le 'guerre  continue  sanguinosissime  che  sotto  il 
Kgno  de'  Longobardi  la  travagliarono  ;  e  innoltre  per  Y  in" 
me  stessa  e  pe' costumi  de' suoi  nuovi* ospiti  e  signori. 
Pteadiama  a  svolgere  T  una  e  l' altra  ragione ,  e  a  mostrar^ 
guanto  esse  dovessiero  influire  a  spargere  una  generale  ignQ" 
nnza  in  tutta  l' Italia  •  1  fatti  eh'  io  ne  recherò  in  pruova , 
mm  satan  se  non  quelli  che  oltre  V  esser  narrati  da  autori 
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antichi ,  sono  anche  riconosciuti  per  veri,  e  adottaci  d^^ttu^ 
tissimi  sopraccitati  scrittori  • 
^.  ^-         V.  La  lunga  guerra  tra  i  Goti  e  i  Greci  avca  già  desa- 
eKe quasi  lata  miseramente  T infelice  Italia.  L'invasione  de'Longo- 
tutto   il  [>j|f  jì  g,^  ji  fiottarla  nell'  estrema  rovina  •  Alboino  ci  si  rap- 
quoìto re. presenta  come  pacihco  e  clemente  conquistatore;  ma   ciò 
gno    fu  non  ostante  egli  è  facile  a  immaginare  che  una  nazione 
'diTsok-^  feroce  e  barbara  scesa  in  Italia ,  dirò  cosi ,  per  satollare  la 
sionteaifame,  dovette  seco  recare,  ovunque  andasse,  rovine  e  srra- 
*^«8^  '     gì  •  Di  fatti  tal  fu  il  terrore  che  di  »si  si  ebbe  in  Afiiano , 
che  Tarcivesc.  Onorato  rifugiossi  a  Genova,  ove  egli  e 
molti  de^  suoi  successori  insieme  con  numerosa  schiera  di 
nobili  e  di  ecclesiastici  milanesi  si  fermarono  per  lungo 
tempo  (  Marat,  ad.  an.  769  )  ;  il  che  non  sarebbe  avve- 
nuto, se  essi  avessero  avuta  de'  Longobardi  quella  favore- 
vole opinione  che  altri  mostran  di  averne.  È  certo  ancora 
che  i  Longobar<|i  corsero  allor  saccheggiando  non  piccola 
parte  d'Italia  {ib.)\  mentre  frattanto  la  carestia  e  la  pe- 
stilenza insieme  menavano  strage  grandissima  di  coloro,  a 
cui  il  futor  della  guerra  avea  perdonato  •  U  breve  regno  di 
Clefo,  e  molto  più  T interregno  di  dieci  anni,  che  venne 
dopo,  fu  pur  fatale  all' Italia.  Continue  furon  le  guerre  or* 
de'  Greci  co'  Longobardi ,  or  de'  duchi  medesimi  longobardi 
fra  loro  ;  il  che  pure  avvenne  per  quasi  tutto  il  tempo  in 
cut  i  Longobardi  regnarono  in  Italia.  Né  queste  erano  guerre 
di  cui  i  combattenti  soltanto  sentissero  il  disamo  e  il  danno. 
L'avanzarsi  dè'Langobardi  ne'  conquistati  paesi,  e  il  recarvi 
incend]  e  rovine,  era  non  rare  volte  una  medesima  cosa. 
Le  descrizioni  e  i  racconti  che  ce  ne  hzn  lasciati  gli  scrittori 
di  questi  tempi ,  ne  sono  una  troppo  evidente  rìpruova  • 
„  La  feroce  nazione  de'  Longobardi ,  dice  s.  Gregorio  il 
„  grande  che  allor  vivea  {Dial.  L  r^y  e.  38)tratt%  come 
„  spada  dal  fodero  dà'  lor  paesi ,  contro  il  nostro  capo  si 
„  volse,  e  recò  sterminio  all'uman  genere,  che  a  guisa  di 
folta  messe  era  'popoloso  e  frequente  :  saccheggiate  (uro« 
no  le  città  ,  spianati  i  castelli ,  arse  le   chiese ,  distrutti^ 
„  i  monasteri  d'uomini  e  di  donne,  desolate  le  campa- 
»>  gne:  già  cesi  abbandonato  il  terreno  senza  coltivatore  e 
^  senza  padrone;  e  le  fiere  passeggialo  or  per  que' luoghi 
^,  che  prima  erano  stanza  degli  uomini.  ,,  E  di  vero  se 
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attora  quando  alcune  schiere  de' Longobardi  furon  chiama- 
te da  Narsete  in  suo  aiuto  contro  de' Goti ,  si  mostraron 
esse  si  barbare  colf  incendiare  qualunque  fabbrica  in  cui  s'av- 
venissero, e  con  miUe  altre  orribili  violenze  d'ogni  manie- 
ra y  che  convenne ,  come  narra  Procopio  (  de  Bello  gotiu 
X.  3  )  y  rimandarle  con  gran  denaro  alle  lor  case ,  che  cre^ 
derem  noi  che  avvenisse ,  quando  sceser  di  nuovo  per  oc* 
cupare  l' Italia  tutta  ?  Lo  stesso  Paolo  diacono  eh'  era  pure 
delia  lor  nazione ,  non  potè  dissimular  né  tacere  le  pruove 
ch'essi  in  ogni  pane  diedero  della  loro  crudeltà.  E  singo- 
larmente parlando  de'  tempi  del  mentovato  interregno  (  De 
gestis  Long.  2.  2,  e.  32)  egli  usa  quasi  le  espressioni  me* 
desime  che  abbiam  veduto  usarsi  da  s.  Gregorio  •  È  vero 
ch'egli  da  questa  devastazione  eccetma  i  paesi  che  da  Al- 
boino erano  stati   conquistati:  exceptis  his  regionibus 
quns  Albuin  ceperat»  E  infatti  a  questi  soli  restringe  il 
eh.  Muratori  l' invidiabile  felicità  del  regno  de'  Longobardi  • 
Per  ciò  che  appartiene  alle  provincie  vicine  a  Roma,  a 
Ravenna  e  ad  akre  città  che  si  tenevano  ancor  fedeli  a' greci 
imperadorii|b  confessa  egli  stesso  che  le  guerre  continue 
fra' Longobardi  e  i  Greci  le  condussero  a  inielicissimo.  stato  • 
Ma  anche  il  centro ,  per  cosi  dire ,  del  loro  regno  non  andò 
esente  d^  sconvolgimenti,  da  rovine,-  da  stragi.  Comunque 
bella  e  piacevole  sia  la  pittura  che  del  regno  de' Longobardi 
ci  fa  Paolo  diacono,  dicendo  (  /.  3,  e.  16  )  che  „  non  vi 
^  si  commettea  uè  violenza  né  insidia  di  sorte  alcuna  ^  che 
^^niuno  era  da  altri  angustiato  e  spogliato,  che  non  vi 
„  eran  uè  rapine  né  furti ,  e  che  ognuno  andava  lìberamente 
^  ove  parevagli  meglio,,  ;  comunque  concedasi  che  in  que- 
sf  elogio  non  avesse  alcuna  parte  P  adulazione ,  egli  è  però 
troppo  evidente  che  se  non  per  la  malvagità  de'  nuovi  pa- 
droni,  almeno  per  le  vicende  dei  tempi  furon  questi  paesi 
ancora  malmenati  ed  oppressi.  I  Francesi  venner  più  volte 
ad  assaltare  i  Longobardi  nelle  loro  provincie  (  V.  Murai* 
Ann.  dflt.  ad  ari.  577.  $83.  5{85.  $88.  £90);  e  singo* 
larmente  l' an.   5  90  giunsi^ro  noci  solo  a  Trento ,  ma  a 
Piacenza  ancora  e  a  Verona  •  Iiinoltre  i  Greci  non  sol  pos* 
sedevano  Ravenna  e  le  altre  città  dell'esarcato  e  Roma  ,  ed 
altre  provincie  di  que^  contorni ,  ma  alcune  città  avevano 
ancora  nel.  centro  medesimo  della  Lombardia,  e  quindi  in 
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esso  ancora  eran  firequenti  le  guerre.  Cosi  Biescetto  dna 
allor  vescovile  Pan.  ^8^  61  espugnata  éa  Drottulfo  cafi- 
tano  syevo  al  soldo  de'  Greci  ^  e  poscia  ripvesa  da  Aueart 
che  spianar  ne  fece  interamente  k  mura  (  àtwrat.  ad.  h. 
an.  ) .  Cosi  un*  isola  posta  nel  lago  di  Como ,  e  perciò  dena 


Aitino  e  Mantova,  e  poscia  loro  spontaneamente  si  ancn- 
derono  Reggio,  Parma  e  Piaccon  (i&«)  Padofa  solo  l'aÌBu 
601,  e  solo  l'an.  603  cadde  neUe  lor  mani  Cremona  (  ià.)^ 
Abbiam  dunque  presso  a  quajnuH'anm  di  continue  guerre 
tra  i  Longobardi  e'  i  Greci  • 
VI.         VI.  Ne  queste  eraA  ^à  goenre  somi^aoti  a  quelle  dei 
aangttìno^  nostti  giomi ,  di  CiH  il  maggior  danno  ricade  su?  candbat- 
se  e  era.  tenti ,  mentre  i  cittadini  non  rare  volte  ne  divengoa  |^ù 
MTO  iiiol  ricchi  •  Le  città  ^  le  castella  davansi  spesso  alle  fiamme ,  e 
4rai<igaer.$pianavansi  da' fondamenti ,  come  avvenne  a  molte  castella 
^  '        4el  trentino  e  de)  veronese  ^  e  aUe  mentovate  città  di.  Cie* 
mona  e  di  Padova  ;  e  gli  alanti  erano  non  caUgwohe  con« 
dotti  schiavi;  il  che  accadde  singolarmente  nella  invasioa 
de^  Francesi  t'an.  590.  Quindi  in  o^a  bneta  scritta  dal«< 
l'ebreo  Romano  al  loro  re  Childeberto  egli  il  prega  a  co^ 
mandare  a' suoi,  che  non  saccheggino,  né  &no  aUefiam^ 
me  Je  case  degP  Italiani ,  che  non  li  conducano  schiavi ,  e 
che  anzi  lascino  liberi  que'  che  già  a/veaa  seco  condotti  (  ih^ 
md  an.  )  90  )  •  E  tal  costume  er^  ancora  de'  Longohaedi , 
perchè  troviamo  che  Fortunato  vesc*  di  Fano  riscattò,  molti 
schiavi  che  a  quella  città  erano  Stati  condotti  da'lrOago- 
bardi ,  e  che  perciò  il  pontef.  &  Gregorio  gli  permise  di 
vendere  i  vasi  sacri  (  id.ad  an.^ft)  .  Ma  quali  fosser  gli  ^- 
fetti  di  queste  guerre  ,  e  con  qual  crudeltà  in  esse  operasse- 
ro i  Longobardi ,  raccogliesi  singolarmente  dalle  Opere  di 
s.  Gregorio  il  grande  che  vivea  ne'principj  del  loro  regno, 
e  che  tenne  il  pontificsKÈO  dall' an«  590  fino  al  604,  Egli 
parlava  e  scriveva  di  cose  ch'eran  sotto  gli  occhi  d'ognuo 
|ìo;  e  quindi,  lasciando  ancora  da  parte  la  santità  di  questa 
grand'  uomo ,  che  non  ci  permette  di  sospettare  in  lui  esa- 
gerazion  maliziosa ,  egli  è  tal  testimonio  a  cm  Secondo  le 
kggi  della  critica  più  rigorosa  si  dee  ogni  fede.  Spiegava 
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•^t  al  popolo  le  pmfezie  di  Ezeduefe,  quando  Agilolf^ 

circa  Fan.  593  mosse  col  suo  esercito  contro  di  Ronià  • 

.£gli  stesso  lo  acceona  nella  pre£azione  al  secondo  libra 

delle  sue  Omelie  su  questt)  profeta: ,,  Sappiamo  che  i|  re 

y^  A^lòlfo,  passato  il  Po,  velocemente  sen  viene  all'asse*  / 

yy  dio  da  questa  città ,,  •  Quai  tracce  e^  lasciasse  per  ogni 

parte  di  crudeltà  e  di  furore ,  odiamolo  dallo  stesso  sanu^ 

pontefice . ,,  In  ogni  luogo  y  egB  dice  (  Hop^.  18  in  Ezech.\ 

9>  veggiam  dolore ,  in  ogni  luogo  udiam  pianti  •  Distrutte 

yy  le  città,  spianati  i  castelli,  devastate  le  campagne^  la 

^^  terra  è  divenu^  un  solitario  deserto  •  Non  vi  na  coltiva» 

yy  tori  ne' campi /non  vi  ha  quasi  abitanti  nelle  città;  e  nòn« 

yy  dimeno  ancor  su  questi  piccioli  avanzi  delPuman  genere 

^  continuamente  e  senza  riposo  alcuno  si  scagliano  nuovi 

,,  colpi:  e  1  flagelU  del  celeste  sdegno  non  cessano,  per* 

yy  che  ancor  tra' flagelli  noncessan  le  colpe.  Altri  ne  veg^ 

yy  giamo  condurci  schiavi,  ad  altri  esser  troncate  le  mem^ 

y,  ora,  altri  essere  uccisi.  Quel  cosa  vi  ha  mai,  miei  fra#. 

9,  telli,  che  m  questa  vita  ancor  ci  possa  piacere  ?  „  Quindi 

ci  passa  a  descrivere  il  funesto  stato  a  cui  era  condotta  Ro«. 

na  •  „  Roma  stessa,  egli  dice ,  quella  Roma  medesima  che 

yj  già  sembrava  signora  del  mondo  tutto,   noi  veggiamo 

„  qual  sia  rimasta  ;  Abbattuta  da  diverse  e  immense  cala- 

yy  mità,  dalla  desolazione  d^ cittadini,  dall'impeto  de'ne^ 

yy  mici ,  dalle  frequenti  rovine. ».  Ove  è  ora  il  senato?  ove 

yj  è  il  popolo? .,.  l'ordine  delle  dignità  secolari  tiuto  è  pe« 

yy  rito...  E  noi  che  in  si  poco  numero  slam  rimasti,  pur 

„  Boiufimeno  dalle  spade  nimiche  e  da  innumerabili  trino* 

yy  Iasioni  ogni  giorno  veniamo  oppressi . .  •  NMa  a  che  par* 

yy  lar  degli  uomini ,  se  moltiplicandosi  le  rovine  veggiam 

„  dsstrt^gersi  gli  edificj*  medesimi?...  I  fanciulli,  i  gio- 

yy  vani ,  i  figK  del  secolo  da  ogni  parte  ad  essa  accorrevano 

),  per  P addietro  per  avanzarsi  nel  mondo.  Ma  ora  oimè! 

;,  ch'ella  è  desolata  e  deserta,  e  oppressa  da' gemiti.  Non 

„  vi  ha  alcuno  che  ad  essa  ne  venga  per  ingiandirsi  „  ec. 

Cosi  ragionava  il  santo,  mentre  l'esercito  di  Agilulfo  acco- 

stàvasi  a  Roma .  Ma  quando  il  turbine  fu  più  vicino ,  tal  fu 

lo  spavento  e  la  costernazione  comune ,  cne  il  santo  ponte« 

fice  dovette  sospendere  il  corso  delle  sue  omelie  y  „  Nìun 

yy  mi  riprenda  y  egli  dice  (  Hom.  ulU  ifiEz^ch.  ),  se  dapa 
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,,  duesto  sermone  io  farò  ftoe ,  perciocché ,  come  ratti  rt* 
jj  dete  y  troppo  sono  cresciute  le  nostre  tribolazioni  •  £>a  ogni 
^  parte  siam  circondati  da  spade ,  da  ogni  parte  ci  soprasta 
jj  pericol  di  morte .  Altri  a  noi  sen  ritornano  colle    mani 
,,  troncate ,  di  altri  udiamo  che  sono  stati  o  condotti  sphìa* 
^y  vi,  o  uccisi.  Io  son  costretto  a  sospendere  la  sposiziooe 
fj  della  Divina  Scrittura ,  perchè  ornai  la  vita  stessa  mi  è 
jy  a  noia,,.  Di  qyeste  funeste  calamità  duoki  ancora  so- 
vente nelle  sue  Lettere ,  e  in  una  singolarmente  da  lui  scrittsi 
airimp.  Maurizio  Y  an.  595  (/•  3,  ep»  32,  )  in  cui  con  una 
eroica  umiltà  congiunta  a  una  magnanima  sacerdotale  fer- 
mezza si  discolpa  dalle  accuse  dategli  di  soverchia  sempli- 
cità nel  trattar  della  pace  .co*  Longobardi  ;  lettera  eh'  io  vo- 
lentieri recherei  a  questo  luogo ,  se  la  lunghezza  e  la  niuna 
attenenza  di  essa  al  mio  argomento  non  mei  vietasse  •  Mi 
basterà  dunque. accennare  ciò  ch'egli  dice  dell'accostarsi  che 
fé  a  Roma  Agtiolfo.  „  Piaga  assai  gmve,  egli  dice  ^  fu  Fac- 
yy  costarsi  del  re  Agiìolfo  a  Roma,  perciocché  io  vedeva 
yy  co'  miei  prop j  occhi  i  Romani  con  funi  legate  al  collo 
jy  a  guisa  di  cani  condursi  in  Francia  per  esservi  venduti 
^,  schiavi.,,  Tal  dunque  era  la  maniera  di  guerreggiare 
de' Longobardi;  e  come  la  guerra  loro  co' Greci ^  secondo 
che  si  è  già  dimostrato ,  si  stese  ancor  fino  al  centro  del 
loro  regno,  cosi  tutta  l' Italia  fu  involta  nelle  orribili  cala- 
mità che  ne  furon  l' effetto  • 
VII.        VII.  Questo  crudel  furore  era  in  gran  parte  frutto  della 
s-^à^al*'*  ^^^^  ^^'^  indole ,  della  incolta  e  barbara  educazione ,  e 
licione  delle  lor  maniere  selvagge  ed  aspre.  Ma  in  gran  parte  era 
rendeva  i  ancora  cffctto  della  diversità  di  religione  eh'  era  tra  essi  e 
Ài  ancor  gì' It^ii^ni .  MdUì  de'  Longobardi  era no  idolatri,  e  di  una  si 
più  era-  grossolana  idolatrìa,  che  adoravano  una  testa  di  capra,  co- 
me abbiamo  da  s.  Gregorio,  il  quale  raccconta  (/•  3  DiaL 
e.  17,  28  )  che  40  agricoltori  una  volta,  e  una  Volta  40 
schiavi  furon  da  essi  per  motivo  di  religione  uccisi*  Io  so 
che  i  Dialoghi  di  s.  Gregorio,  ne* quali  egli  narra  un  tal 
filtro ,  SI  hanno  da  alcuni  in  conto  di  fcavolosi  •  Ma  io  spero 
eh'  essi  almeno  gli  daran  fede ,  quando  ei  narra  cose  avve- 
nute a' suoi  giorni  e  in  paesi  poco  lontani.  Que' medesimi 
Longobardi  che  seguivan  la  legge  di  Cristo ,  erano  per  lo 
'    più  ariani,  e  benché  lo  ste^o  St  Gregorio  confessi  che  per 
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ammirabile  provvidenza  del  cielo  i  ior  sacerdòti  ariani  non 
molestavano  i  Cattolici  {ih.  ec.  e*  29^,  egli  è  però  veri- 
simile che  questa  diversità  di  religione  h  rendesse  ancor  più 
crudeli  contro  de' Ior  nemici*  Io  concederò ,  s'eicosl  vuo- 
le j  al  eh.  Muratori ,  che  i  Francesi  e  i  Greci  non  fosser 
punto    migliori  de'  Longobardi  (  jinn.  d^  Ital.  ad  an. 
584,   595),  e  certo  de'Greci  lagnasi  s.  Gregorio ,,  che  la 
Ior   nequizia  superasse  le  spade  de' Longobardi  ;  sicché 
sembravano  più  pietosi  i  nemici  che  uccidevano  i  Ro* 
mani,  che  i  giudici  della  repubblica,  i  quali  colla  loro 
malvagità,  colle*  frodi,  colle  rapine  gli   opprimevano 
(  /•  5,  ep.  42  ).„  Ma  da  ciò  appunto  sempre  più  si  com- 
prende quanto  infelice  allor  fosse  la  condizion  dell'Italia, 
contro  di  cui  furiosamente  avventandosi  due  diverse  e  ni- 
miche  nazioni,  sembravano  gaitggiare  tra  loro  a  chi  ne  fa- 
cesse più  orribile  strazio  •  Quindi  a  tsm  pare  che  il  soprac^ 
citato  dottissimo  autore  si  lasciasse  ponar  tropp' oltre  dal 
suo  amore,  pe'  Longobardi ,  quando  .parlando  delle  calamità 
a    cui   allor  sqggiacque  T  ItaUa  „    ma  queste  j  scrisse  (  ad 
„  art.  5  84  )  son  misere  pensioni  della  guerra ,  che  in  tutti  i 
„  secoli,  anche  fra  i  Cattolici,  si  son  provate  e  si  pro- 
„  vano.  „  Io  penso  che  i  sovrani  e  ì  generali  d'armata, 
che  or  vivono ,  e  che  son  vissuti  in  questi  ultimi  tempi , 
si  possano  a  ragione  vantare  di  non  avere  né  incendiate  le 
intere  città ,  né  rimandati  i  miseri  e  pacifici  cittadini  tron- 
chi nelle  Ior.  membra ,  né  ridottili  a  barbara  schiavitudine , 
e  colle  catene  al  collo,  inviatili  come  cani  al  mercato  •       ^ 

VIIL  Alle  guerre  quasi  continue  fra  i  Longobardi  e  i  "viti. 
Greci  si  aggiunsero  assai  spesso  ancor  le  civili  fra  i  Lon-  j.fjlIT'f*^ 
gobardi  medesimi ,  che  assai  più  delle  altre  sogliono  essere  >  Longo. 
comunemente  crudeli  e  funeste.  Gaidolfo  o  Gandolfo  du-^^^slmr* 
ca  di  Bergamo,  Ulfari  duca  di  Trivigi,  e  Zangrulfo  duca 
di  Verona,  si  ribellarono  contro  Agilolfo,  e  venner  con 
lui  alle  mani  (  Marat,  ad  an.  591,  600)  .  Ma  assai  più 
frequenti  furono  tali  guerre  civili  dopo  la  morte  di  Ariperto 
avvenuta  l'an.  651.  I  due  fratelli  Bertarido  e  Godeberto 
vennero,  come  abbiam  <ietto,  a  guerra  tra  loro,  e  Grimoal- 
do  duca  di  Benevento*  se  ne  prevalse  per  usurparsi  il  trono 
tolto  ad  amendue  •  Alachi  duca  di  Trento  e  poscia  di  Bre- 
scia ribellossi  prima  Pan.  680 contro  di  Bertarido,  poscia 
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contro  ài  Cumbeito  Tao*  690»  Più  ait»  finalmente  ne  ab» 
biamo  accennate  nel  compendioso  racconto  che  Bàtto  ab« 
biamo  .xkila  stona  de' re  longobardi.  Quindi,  se  atteimi'* 
mente  riflettasi  alla  storia  medesima,  egli  è  maoifèsro  dio 
l'Italia  fu  quasi  sempre  agitata  ne* tempi  del.  loro  impem 
da  gueite  incerne  cbe  la  doretter  condurre  all'  estrenaci  de« 
solazione  • 
IX.        IX.  V  indole  ancom  e  i  costumi  de'  Longobardi   con- 
ò/ì^n-  <^<^^  ^on  poco  a  sbandire  quasi  interamente  ckll'  Italia  ogm 
ftobardi  e  letteratura .  Uomini  ferocie  nati,  per  cosi  dire,  e   vissuti 
^^J^^l^sempre  fra  V  armi ,  appena  sapevano  cbe  vi  avesse  al  mon^ 
zfL .       do  lettere  e  scienze.  Il  eh.  Muratori  aflEerma  cbe  „  a  poco 
„  a   poco  s'andavan  distrugeendo   i  barbari  L<xigooardi 
„  con  prendere  i  costumi  e  i  ritt  de^'  Italiani  (  Ann.  ^  Ital. 
^  ad  an.  618  )  • ,,  U  che' certamente  è  verisimile.  M^  noi 
vegggiamo  ciò  non«i>stante  ai  tempi  ancora  più  tardi  dei 
loro  regno  pruove  frequepti  che  moko  essi  ancor  riteneva- 
no deir  anrica  ferocia  •  Da  essi  furono  introdotte  in  Italia 
quelle  barbare  e  stqpeiatiziose  pniove  deU'yinoceiisa  di  ai« 
cuno ,  che  diceansi  giudizi  di  Dio  ,■  e  uà  esempio  sin* 
golarmente .  ne  troviamo  eh  è  .fiKse  il  primo  die  s'incontri 
nelle  nostre  Storie,  cioè  di  un  dfidilo  fatto  a  provare  la  fe- 
deltà conjugale  di  Gundeberga  moglie  del  re  Arioaldo  (  id. 
an  63Z).  Leggasi  ciò  cbe  Io  stesso  Muratori  laocoota  del 
barbaro  trattamento  che  ti  re  Grimoaldo  fece  a^  infelid 
abitanti  di  Foriimpopoli  {ad  an.  66  j  ),  bielle  crudeltà  coan» 
Hnesse  dal  re  Ariberto  per  as^curarsi  il  trono  {ad  an.  704)  ^ 
delk  condotta  tenuta  dal  re  Ltutpmndo  co^  nobili  loivgo- 
barcfi  del  Friuli,  e  col  loso  duca  Pemmone  (ad  an.  fyf  ), 
e  molti  altri  fatti  particolari  da  lui  narrati,  ìqtiaH  ci  mo- 
strano chiaramente  che  benché  essi  deponessero  in^  parte 
l'usata  loro  rozzezza,  e  benché  alcuni  tra' loto  d^atio  a 
ragione  aversi  in  conto  di  ottimi  principi ,  non  se  ne  sve« 
stiron  per  modo ,  che  tratto  tratto  non  ne  dessero  qualche 
segno  •  Ma  checchessia  di  ciò,  egH  é  certo  che  non  abbia* 
mt)  alcim  monumemo ,  non  solo  che  da  veruno  tra' re  loii« 
^obardi  si  coitivasser  le  lettere,  ma  che  si  accordasse  loro 
da  essis  protezione  ed  oaote.  In  tutte  le  lot^  leg^  noi  non 
troviamo  la  menoma  menzione  di  studj  di  sorta  alcuna.  In 
tutta  la  storia,  se  se  ne  tra^qualci»  onose  retukuo  da  Cu^* 
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fliibeitò  t  un  cocal  gcamartco  Fdsce^  tli  x:và  poscia  ragk>- 
nerèiaiOy  non  vciggiaiso  che  alcun  di  *essi  Musasse  a  fo- 
«Mutare  col  negai  ravore  gli  snidj*  Forse  ^  se  i  re  longobardi 
«vesserò  arato  a'  fianchi  ubì  Cassiodoro^  o  un  Boezio , 
ftvrebbon  «ndi'essi  ptecnure  le'  beUe  tracce  di  Teodorico. 
Ma  in  me2^o  a  tante  srèntlire ,  'troppo  era  difficile  ad  av- 
ireoìte  che  sorgessero  valorosi  nstoratori  «Sella  letteratura 
italiana  .  Lo  stesso  emditia» Muratori,  difenditore  per  altro 
e.dìscolpacort  ingegnoso  de'Loiigobardi,  confessa  (adan^ 
.587  )  "àityy  fi»  gii  altri  ctialanni  recati  all'Italia  dalla  ve» 
fltuta  de^  Longobardi  non  fid  già  il  più  picciolo  ()uelio  d'es* 
sccsi  andato  in  disuso  io  studio  ddle  lettere  ;  perchè  oltre 
all'aver  que' Barbari  prezieate  solamente  Tarmi,  le  genti 
italhme  m  i  minori  e  guai  delle  continuate  guerre  altra 
voglia  aveanOy  che  di  applicarsi  agli  studj,  oltre  alTes- 
^)  sere  loro  ancora  mancati  huoni  maestri ,,  • 

X.  Le  cose  che  àtttt  abbiamo  finora,  e  la  condizione   ^^.^ 
«felice  io  coi  abbxam  dimostrato  che  trovossi  allora  Y  Ita-  tutodeUt 
Ila.  bastano  a  farci  intendere  fiBcilmcme  a  quale  staro  vD-pu^^l^^» 
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tiissero  a  questo  tempo  le  sciente  e  gu  studj  •  Ma  ci  con** 
viene  esaminarlo  più  esattamente ,  e  vedere  a  qual  segno 
-gingnesse  allor  T  ignoranza  •  Di  scuole  pubUiche  e  di  pub^ 
Elici  professori  di  eloquenza,  di  filosofia ,  di  legge  e  di  al- 
tre selenite  in  Roma  io  non  trovo  in  quest'epoca  menziona 
alcuna»  Anzi  abbiamo  poc'anzi  udito  il  pontef.  s«  Gre- 
gorio fra  le  alnt  sciagure  di  quella  infelice  città  annoverar 
questa  ancora ,  che  più  non  vi  era  chi  da  paesi  stranieri  ve- 
nisse a  Roma ,  come  usavasì  ne'  tempi  addietro ,  singoiar» 
mente  alfine  di  coltivare  le  sciente  •  Uno ,  o  due  esempj 
diistranieri  venuti  dalla  Brettaìgna  a  Roma,  che  reca  il  p« 
Camffii  (  de  Qymn^raki.  voi.  t^  p.  109),  non  bastano 
perchè  ne  formiamo  un  diverso  giudizio;  molto  più  che 
non  p«tni  abbastanza  provato  che  da  deriderio  di  lettera^ 
tura  movessero  corali  viasgi .  E  certo  la  descrizione  che  il 
medesimo  s,  Gregorio  ci  ra  dello  stato  in  cui  Roma  allora 
trovapvaa,  di  leggeri  ci  persuade  che  ^i  studj  vi  fi>ssero 
-quasi  interameme  abbandonati  •  Che  se  tale  era  lo  ^ato  di 
Roma^  die  ^ìrem  noi  ÀtYà  altre  città  d'Italia ,  nelle  quali 
gli  smdj  non  erano  mai  salili  a  quella  fama  di  cui  gode- 
^Afio  in  iloma  ?  Qualche  scuoia  di  giamaticà  solamente  é- 
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<}iulche  scuoU  ecdcstasiica  sembra  che  sussistesse  in  Bù^ 
ma  e  in  alcune  akre  città,  cotoe  in  Pavia,  ove  vedremo 
che  celebri  si  rendettero  sotto  i  re  longobardi  Felice  m- 
matico,  Pietro  da  Pisa,  e  alcuni  altri.  £  le  scuole  di  Ro- 
ma vengono  rammentate  da  Anastasio  bibliotecario ,  on 
parlando  della  venuta  di  Carlo  "Magno  a  Roma  P  «n»  774^ 
dice  che  fra  ^  altri  gli  vennero  incontro  un  miglio  lungi 
dall»  città  i  fanciulli  che  studiiVan  le  lettere:  et  pueris, 
qm  ad  discwidas  litteras  peneèont  (  in  Hadr.  I,  iwh 
2  Script,  rer.  itaU  p.  i  &5  )  •  Anzi  come  raccoglie  il  eh. 
Muratori  da  tma  carta  di  questo  insigne  e  copioso  archivio 
capitolare  di  Modena  (  Antich.  ital.  t*  x,  p.  487  )  ,  sem* 
bra  che  fosse  dovere  de'  parrochi  ancor  rurali  d*  istruire  e 
tfcnere  scuola  a' fanciulli,  poiché  Gisone  veac*  di  questa  cit« 
tà  concedendo  a  Vittore  arciprete  verso  il  fine  delP  Vili 
sec.  la  pieve  di  s.  Pietri  in  Siculo ,  ^  b^i^e  di  essere 
diligente  in  clericis  congregandis  j  in  schola  habenda  , 
et  pueris  educandis  •  ìAz  tutte  oueste  scuole  altro  noa  era- 
no probabilmente  che  de' primi  elementi,  e,sallo  il  ciclo, 
se  questi  ancor  s'insegnavano  a  dovere.  Certo  le  opere  e 
le  carte  scritte  di  questi  tempi  sono  comunemente  in  uno 
stile  si  barbaro,  che  basta  a  farci  conoscere  la  non  cu- 
ranza  in  che  aveansi  i  buoni  studj. 
-^^-         XL  Per  ciò  che  appartiene  alle  scuole  ecclesiastiche, 
<|uamo^  ^^t  soprallegate  parole  di  Gisone  vesc.  di  Modena  rac- 
mrgUorc  coèliesi  chiaramente  ch'erano  esse  frequenti,  e  non  solo 
4eii«I!ILo.n^ua  cittìi,  ma  nella  campagna  ancora*  In  fatti  il  ponte£ 
]c  eccie*  s.  Gregorio  tra  le  cose  cm  rtcéfca  in  un  chierico,  anno* 
msijche.^^^  ancora  le  lettere  (/.  i,  ep.  15).  Vero  è  nondime- 
tiQy  come  già  abbiamo  osservato,  che  sotto  un  tal  nome 
intendevasi  il  saper  leggere ,  che  aiquesti  tempi  dovea  forse 
sembrar  cosa  di  non  piccola  lode  •  Ma  ne'  sacerdoti  e  ne'  ve« 
scovi  richiedevasi  ancor  qualche  scienza  della  Sacra  Scrit- 
tura e  dei  Sacri  Canoni^  come  eruditamente  dimosnra  l'eru- 
dito jp,  Thomassin  (Eccl.  DiscipL pars  i,  L  i^e.%^\. 
In  fatti  noi  vedremo  nel  capo  seguente ,  che  molti  vi  ebbe 
in  Italia  monaci,  sacerdoti  e  vescovi  di  questi  tempi  nelle 
sacre  scienze  versati ,  e  parlando  singolarmente  di  s.  Gre- 
gorio vedremo  che  molti  uomini  dotti  soleva  egli  aver  di 
continuo  al  fianco ,  e  trattenersi  con  loro.  E  cpi'mdi  egli  t 
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probabile  che  scuole  ancora  vi  fossero,  in  cui  le^  scienze 
sacre  s*  insegnassero  da  coloro  che  ave^no  in  esse,  fatce  stu« 
dio  più  diligente  ed  assiduo.  Ma  queste-  ancora  doveano 
essere  scuole  tali  in  cui  altro  pensiero  non  si  avesse  comu* 
nf mente  phe  di  tramandare  incorrotto  il  deposito  della  fe«» 
de,  di  difenderla  contro  ^11  assalti  che  sostenea  dagli  £re<* 
tici/  di  animare  con  pie  esortaasioni  i  Fedeii  a  una  vita  de*  * 
gaa  della  lor  religione;  ma  tutto  ciò  che  apparteneva  a  or« 
namento  di  stile ,  a  forzaci  eloqueYiza  ^  a  esattezza  di  cri'» 
tica,  a  corredo  di  erudizione ,  o  interam«ite  si  trascurasse, 
0  si  toccasse  assai  di  leggeri  •  ' 

;  XIL  A  questa  ignoranza  mc^to  ancor  dovette  concor-    xu: 
«re  la  scarsezza  che  allor  si  aveva  de'  libri.  Le  guerre  e  le  ^f^l^fl 
mverse  caiamuà  da  cui  le  guene  soghono  essere  accompa-  dìstruzio. 
gnate,  dovettero  ess^r  fatali  alle  private  e  alle  pubbliche  hi-  2f|,if*j]i 
biiateche  •  Molte  di  esse  rimasero  probabilmente  preda  del  i^u . 
fuoco;  molte  perirono  fra  le  mine  delle  città  e  delle  case^ 
egli  uomini  oppressi  da  ogni  parte  da  infinite  sciagure  a 
tute' altro  dovean  pensare  che  a  copiar  libri.  Quindi  perden* 
dosi  gli  .antichi,  e,  non  aggiugnendosene  de' nuovi,  il  loro 
pumero  dovea  farsi,  sempre  minore.  I  monaci  stessi  che, 
come  abbiamo  altrove  osservato,  assai  frequentemente  si 

\  esercitavano  nel  far  copie^  de'  Ubri  »  furono  spesso  involti 
nel  turbine  delle  guerre ,  e  alcuiu  monasteri  furon  da'  Bar* 
hm  rovinati  interamente  ;  fra'  quali  è  celebre  quello  di  Moh* 
te  Casino  pel  guasto  orribile  che  ne  fecero  i  Longobardi  • 
Ag^ungasi  finalmente  che  molti  ancor  di  queMibri  ch'era- 
no stati  sottratti  al  furor  della  guerra ,  furono  dagli  stra- 
meri  portati  a'  lor  paesi ,  e  in  tal  maniere  cominciò  allora 

,  ad  accadere  ciò  che  poscia  vedremo  nel  corso  di  questa 
Storia  linnovarsi  più  volte,  cioè  che  gli  stranieri  si  arric« 
chissero  delle  spoglie  tolte  all'  Italia ,  e  che  poscia  superbi. 

'  delle  [usurpate  ricchezze  ardissero  ancor  d'insultarla  nella 

,  povertà  a  cui  essi  l'avean  condotta.  Cosi  troviamo  presso 
ilMabiilon  (Ann.  benfid,.t.  i,  l^iy^n.  7Z  ),  che  Bene* 
4etto  abate  del  monastero  di  Wirmudi  in  Inghilterra  mo* 
le^do  Tatù  689  raccomandò  a' suoi  monaci,  che  avessero 
grande  cura  delb  copiosissima  e  sceltissima  biUÌQteca  che 
seco  avea  portai  da  Roma,  ralchà  i  Jibri  oè.  ^'imbrattas- 
sero per  ne^geoza,  oè  si  dissipassero.  Alcuni  tra  le  ca«^ 
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poni  dello  smarrimenco  de'  libri  annoverano  nncora  il  s^ 
verchio  e  tocauto  zelo ,  com'  essi  dicono ,  dei  pcmce£  i 
Gregorio ,  da  cui  {>retendono  che  un  gran  numero  di  ca 
fosse  dato  aUe  fiamme  ;  ma  noi  ci  rìserbiamo  a  parlane 
nel  capo  seguente,  ove  esamineremo  tutto  ciò  che  appar* 
tiene  a  questo  santo  pontefice  • 
xm.       XIIL  Non  è  dunque  a  smpire  se  srande  scarsesza  di  libri  i 
•uto  fol^  avesse  in  Roma  e  in  tutta  Tltalia .  EgU  è  vero  che  i  p^pi  av^ano 
te  aUora  cominciato  z  raccoglicr  libri*ad  uso  della  lor  chiesa  y  ìnutaB' 
u^deiu^^  ,  e  forse  atfCor  dando  l'esempio  ad  altre  chiese  ,  dtOt 
chiesaro-  quali  pufc  abbiamo  altrove  veduto  che  avean  la  loro  biblio- 
teca ;  e  già  abbiamo  altrove  osservato  che  Ilaro  papa  «egC 
ultimi  anni  dell'  impero  occidentale  due  I^blioteche  avea  po^ 
ste  nella  basilica  lateranense  •  A'  tempi  di  s.  Gregorio  anco^ 
ra  eravi  la  biblioteca  deUa  chiesa  romana ,  benché  ^   com» 
sembra ,  assai  sfornita  di  libri  •  Eterio  vescovo  neUe  Gallie 
$iveagli  richiesta  una  copia  delle  Opere  e  delibi  Vita  <ii  s.  Ire* 
aeo  .  Ma  il  santo  pontefice  gli  rispende  (  2, 9.  ep,  1  )  che, 
comunque  egli  avesse  usata  una  gran  diligenza ,  aon  era^ 
venuto  ratto  di  ritrovarle  •  Parimente  Eulo^o  d' Aiesssammt 
aveagli  scritto  ,  perchè  g{'  inviasse  una  copia  degli  Am 
de' Martiri  raccolti  da  Eusebio  di  Cesarea.  A  cui  U  «anco 
risponde  (  /•  8^  ep»  %^  )  eh*  ei  non  sapeva  che  da  Eusebio  i 
fosse  fatta  tale  raccokii  ;  e  che ,  trattone  ciò  che  delle  gesie 
de'  Martiri  avea  quegli  scritto  b  altre  sue  Opere  ,  nuli'  altia 
vi  avea  ntU^  archivio  della  chiesa  romana  e  nelle  bi^ 
hlioteche  di  Roma  ,  se  non  qualche  piccola  cosa  racco!» 
in  un  sol  volume  •  I>^  qual  passo,  noi  raccogliamo  che  col 
nome  di  archivio  chiamavasi  allora  la  biblioteca  della  chie* 
sa  ;  e  che  oltre  essa  altre  biblioteche  ancora  efano  in  Roma, 
benché  non  possiamo  accertare  quali  esse  fossero .  Della  U- 
blioteca  della  chiesa  romana  trovasi  pur  menzione  due  voile 
all'  an.  649  presso  il  card.  Baronio  y  ma  in  tal  maniera  die 
ciò  che  in  un  luogo  si  dice  difficilmente  si  può  contitiaif 
con  ciò  che  si  dice  nell'altro  •  Reca  e^i  primleramenie  uxm 
lettera  del  pontef.  s.  Martino  I,  scritta  a  s.  Amando  vescovo 
ili  Tungres ,  nella  quale  si  fa  mansione  di  essa ,  ma  insiem  ci 
a^  mostra  eh'  ella  era  allora  assai  mal  provveduta  (  Ann.ecch 
éuLh.  oo^)  •  Alcuni  libii  gli  avea  cniesti  (^ì  santo  vesco^ 
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▼e  ,  ma  ii  papa  gU  satire  che  la  btUioteca  erane  allo 
à  sfornita  ,  né  gli  era  stato  possibile  il  trovarne  copia'per 
inviargli  «  Poscia  sotto  T  anno  snedeBÓma  ei  produce  W  an« 
cica  e'^  qi^nto  aUo*  sùle^,  dtì  tutta  bail!rar»rebzk>nr<i(dt  bmk 
do  Qosk  cui  eransi  scoperta  alcuni  libri  de;  Morali  di  t^  Gse-^ 
goBo-^  cèe  da:  ChincÈisyindO'  re:  delle  Spagpe^  alla  stesso 
papa  s^  Martino  erano  stati-  richiesti.  «  Sì  narra  in  essa:  che 
li  papa  scusava^  dalF  inviarglieli ,  dicendo  che  per  la  £ran 
copia  de'  libri  noa  era  possibile  di  ritrovarli  ;*  ma^  che:  Iddia 
con  xnerain^Uosft  maniera  gli  scc^i  ove.  essi  fosser  riposti  » 
Abbiama dunqiae  nel  medesimo«antiO: unaj Ifctterardisu Mar* 
fina  ^  ia  cui  ajBbrma.  che:  ass^ipochV  erano  l  Uhrl  della  bi- 
hiioteca  romana  „  e  una  relazione  ia  cui  si:  dice.  chartJi  papa 
medesima  assicurava  ch^  essi  eraa  notoliiatfiRUc..  Se  questi  due 
tesómon^  noa  possono-  condOiiarsit  insieme ,  ìq  pensa  che, 
ogQìUxot  csederà  anzi  alla  lettera  della  stessa  santorpootefice^ 
della  cui  sinceotà.  niuna  h^  mait  dubitata^  che  ad^  una»  re- 
lazione di  cui  ima  sii  sa:  ne  £  aufiorenJT  il  tempa».  Assai!  pia 
acacsa  ancora  cbvea  essere:  in  Roma  il  numero,  de^  I^cfe  nel 
aecoloi  sussegiieate  •.  Abbiilmo^  una  lettera  di  Paolo»  I  al  re 
Pipino*  scritta  Pan»  757  (C^ni  Cod^  CareUm  voh  1^ 
p.  X4S  )  y  in  cui^i  dà  avviso  che  gli^  manda  q«»»tÌ9  Uba  ha 
poetata  raccogliere  ^  Biremmus^  etiam  EsMnelhntia^  ve^ 
Hwi^e^  0tc^  libr0s  ^.  quantas  rejperìrB  potuHmis..  C^non 
i^edEefdbhe  di  veder  qui  lùt  ampia  catalogo  di  libri^  che  fòa- 
sera  um  dona  de§Eia  di  un  papa  che.  inviavala ,  t:  Ali  uam 
di  Fxancia  a  ciu  si  mandava  ì  E,  nonc&nena  ecco>qu^  era 
ai  grao  tesoro  t  Àntipkenale-  et  Respansale  y  iwimul 
Grummatieam  Arùtotelìs  (^  libra  aoti>  pia  vedìAto^  ma 
(bise  invece  di  GrummMicanh  dee  leggi^rsl  Logioam  ,  o 
Diateeticam'^  y  Dim^sii  Areopagitaelibrosi^  Geom^ 
triaaoi^  Oitthographiw»  ^  Gnwnvmticam^  ommes  grae^ 
ea  mìoqum  Saiptorts  •  A  tanca  sola  pot^  esteadtoi  la 
pcmpficta  munificenaa  •  Comunque  sia  ,.  ne' pàssi  sopcall^ 
«ti  abbiamo  un  monumenta  sicura  di  Ponnacta  bibliofeta 
m  questi  tempi  •  Anzi  troviamo  ancora  verso  il  Ime  èA  VI 
sec*  nominata  la  canea  di  bibliotecario  deQa  chiesa  romana; 
perciocché  nella  dìfigemissima  serie  di  que^  che  F  otiebaero 
fortnam  dagli  eruditi  prelati  Stefano  Evodio  e  Giuseppe  As-* 
seoiaiii  j  veg^^m  aòimaad  eoa  questo  titolo  |  aeoo^do  il 
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testimonio  di  antiche  autentiche  carte ,  Lorenzo  prete  cw 
dinaie  Tan.  581,  Giovanni  Levita  Tan.  595,  eh' è  forse  k 
stesso  che  Giovanni  vescovo  d' Albano^,  il  quale  si  nomb 
air  an.  5  ^6,  Pietro  romano  diacono  cardbale  ,  e  ^  mandt 
vescovo  (  praef.  adCat.BibU  vatic.  e.  4)  .  Inoltre  Ana- 
stasio bibliotecario  nella  Vita  di  Gregorio  II,  il  quale  sali  ai 
pontificato  r  an.  7x5^  e  il  tenne  fino  al 7 31,  dice  che  a'  ten- 
pi  di  papa  Sergio  ,  cioè  dall'  an.  687  bnò  al  701   fu  a  U 
affidata  la  cura  della  biblioteca  :  Sub  Sergio paptM....  ii- 
bliothecae  ilU  est  cura  commissa  {Script*  rer.  itul.  t»'}, 
pars  i^p.  154)  •  Finalmente  nella  sopraccitata  serie  veg- 
giam  onorati  col  medesimo  titolo  Giovanni  Fan*   698,1 
Benedetto  vescovo  di  Salva  Candida  fan.  742.  A  aae  seni* 
bra  probabile  che  questa  biblioteca  fosse  allora  contigua  aik 
basilica  vaticana  ,  ove  forse  se  n'  era  fatto  il  trasporto  dalh 
latéranense  in  cui  il  pontef.  Ilaro  P  avea  riposta;  percioccbè 
lo  stesso  Anastasio  racconta  che  il  pontef.  Zaccherìa  che 
tenne  il  soglio  pontificale  dall' an.  741  fino  al  752,  fece  neik 
suddetta  basilica  trasportare  e  disporre  tmti  i  codici  appane- 
nenti  a'  Divini  Ufficj  ,  eh'  egli  avea  nella  patema  sua  casa . 
Uic  in  Ecclesia  praedicti principis  ApoUolorum  omnes 
codices  domus  suae  proprios  ^  qui  in  circulo  anni  le- 
guntur  ad  matutinos  y  in  armarU  opere  ordinavit  (ib. 
/?•  136  )  .  E  parmi  perciò  verìsinfile  che  questa  basìlica  fos- 
se da  lui  prescelta  ,  perchè  ivi  già  fosser  raccolti  anche  ^ 
altri  libri  che  formavano  la  biblioteca  della  chiesa  romana  • 
Di  questa  biblioteca  fa  pur  menzione  Anastasio  nella  Vita 
di  Adriano  I,  dicendo  eh'  egli  comandò  che  gli  Atti  del  se- 
condo Concilio  Niceno  fossero  dall'  originai  greco  traslatati 
in  latino  ,  e  riposti  nelta  sacra  biblioteca  {ib.p.i^^).  Al* 
tre  donazioni  di  libri  isacri  veg^am  fatte  ancora  ad  altre  chie- 
se y  come  da  Gregorio  cardinale  del  titolo  di  s.  Clemente , 
che  a'  tempi  dello  stesso  pontef. ,  Zacchetia  donò  alla  sua 
chiesa  alcuni  libri  della  S.  Scrittura ,  di  che  si  fa  menzione 
.  in  una  lapida  antica  pubblicata  dal  Muratori  (  Antiq.  itàL 
t.  ^^  diss.  4^^  p.  839  )  j  ed  altre  a  tempi.più  tardi ,  di  cui 
nelle  seguenti  epoche  avremo  a  parlare  . 
XTV.       XIV.  Tutte  queste  biblioteche  però  dovean  esser  propor- 
Jj^"^^*^zionate  alle  circostanze  de'  tempi  ^  cioè  assai  mal  fomite  di 
«jMirM  per  libri  j  e  il  sol  vedere  una  lapida  innalzata  ^  come  a  splen- 
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dido  benefattore  ,  ad  uno  che  altro  finalmente  non  avea  do-  tot^rt 
nato  che  qualche  codice  della  Sacra  Scrittura  ,  ci  dà  a  ve-  '  **  ' 
dcre  qual  fosse  allor  la  penuria  de' buoni  libri  •  La^  quale, 
scarsezza  congiunta  alla  mancanza  delle  pubbliche  scuole , 
ed  alle  altre  calamità  delle  quali  abbiam  ragionato  ,  cbndusse 
P  Italia  a  quella  funesta  ignoranza  in  cui  ella  si  giacque  per 
lunghissimo  tempo  •  Qual  ella  fosse  y  si  vedrà  troppo  chia- 
ramente da  ciò  che  dovrem  dire  ne'  capi  seguenti  •  Io  chiu- 
derò questo  capo  coir  accennare  due  lettere  scritte  l' an.  680 
agi'  imperadori  greci  Costantino  ,  Eraclio  e  Tiberio ,  una 
dal  pontef.  Agatone  ,  Y  altra  dal  Concilio  romano  in  occa- 
sione d«l  sesto  generale  Concilio  che  in  quelP  anno  medesi- 
mo fii  celebrato  •  Nella  prima  il  pontefice  scrìve  agli  impe<- 
radcni  ,  ch'egU  mandava  al  Concìlio  i  suoi  Legati ,  uomi- 
ni di  probità  e  di  zelò  ^  e  che  alla  mediocrità  della  loro  scien- 
za ^supplivano  col  conse^are  intatta  e  pura  la  tradizion 
de'  maggiori  :  ,^  perciocché,  die'  egli ,  come  mai  è  possi- 
},  lùle^cne  presso  uomini  circondati  da  ogni  parte  da'  Barba- 
9,  ri  e  che  sono  costretti  a  procacciarsi  ogni  giorno  stenta<- 
,9  tamente  il  vitto  ,  si  trovi  una  perfetta  cognizione  della 
^  Sacra. Scrittura,  se  non  serbansi  fedelmente  le  tradizioni 
^  de'  Padri ,  e  le  dottrine  tramandateci  dai  nostri  apostolici 
„  predecessori ,  e  da'  generali  Concilj ,,  ?  Più  patetica  an- 
cora è  la  descrizione  che  dell'infelice  stato  dell'  Italia  fanno 
oella  lor  lettera  i  Padri  del  Concilio  romano  : ,,  Se  voglia- 
),  mo  ,  dicono  essi ,  aver  riguardo  alla  profana  eloquenza  , 
n  noi  crediamo  che  niuno  a'  nostri  tempi  si  possa  vantare 
yj  di  essère  in  essa  eccellente  •  Perciocché  il  furore  di  più 
,,  barbare  nazioni  agita  e  sconvolge  di  continuo  queste  prò- 
„  vincic  ,  or  combattendole ,  or  correndole  e  saccheggìan- 
„  dole.  Quindi  noi  circondati  da' Barbari  meniamo  una  vita 
„  piena  di  sollecitudine  e  di  stento ,  e  colla  fatica  delle  no- 
„  fitte  mani  dobbiamo  procacciarci  il  vitto ,  perciocché  i 
,,  beni ,  co'  quali  si  sosteneva  la  Chiesa ,  per  le  molte  ca^t 
,,  lamità  sono  a  poco  a  poco  periti  :  la  nostra  fede  é  al  pre- 
,>  sente  tutta  la  nostra  sostanza  ,  con  cui  ci  é  somma  gloria 
j,  11  vivere ,  e  per.  cui  ci  é  etèrno  guadagno  il  morire  „  • 
Amendué  queste  lettere  si  posson  vedere  presso  il  card.  Ba- 
^io  {Jtnn*  ^ccL  ad  an»  6io.)  ;  e  esse  ci  confermane 
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sempre  più  eia  che  sopra  abbiamo  affermato  detta  mkfltt 
GOQclizione  in  cui  trovatasi  di  questi  giorni  P  Italia  .  e  <U 
Sravisfimo  danno  che  ae  so£iron  le  lettere  . 

C    A    P    O      IL 

Sutode. )•  J-Jc sòaole destinate  a  ismure  <oloro  che  voleaa 
sii  stadi  arrolati  nel  clero ,  alcune ,  benché  rare  e  nal  fomite  ,  bi* 
•acri  ;  ti  l>l)oteche  che  in  certe  ^chiese  si  conservavano  ^  e  singolar** 
parlare  di  menTc  la  fìctìi  e  il  selo  di  melti  vescovi  fiel  censenraie  io* 
a.  Grei^o-  ^^^^  |^  f^  ,^  y  xn&xxom  tla'«ìag»oii  dcevute  y  furon  €a« 
gmida .  gione  che  :gh  scudj  rsacn  ^non  \«nissero  tu  tjatm  infolicustmi 
tempi  intecamente  tlimenùcati  ••  Non  più  vedevancsi ,  a  dir 
véro  9  un  fiosebio^  un  Anibrogio  ^  un  Leone  ^' uomini  prò* 
fondamente  vers^  nelle  sdenzqd'  ogni  maniera  ^  che  a  uàt 
vasta  «defitrìna  icotigiungenéo  nma  gr^re  e  feconda  eloquesza , 
losstt  r  oracolo  'de'  Fedeli ,  e  il  tertor  tle^B  Erend  «  Ma 
eranvi  <iè  4ì<»ì  <)stame  «usitodi  incoirotci  del  "sacro  ^epositQ 
tlella  religione  ,  che  colla  bitura  lAe'  santi  libìi  e  éeWx^fctt 
tie'  pirami  Padri  ii*forni?ano  di  qnéHe  armi  che  %  combattere 
^eresie  erano  necessarie  ,  e  di  qtte'luoAi  che  «d  istnriie  i 
popoU  ^k  lor  cuf a  commessi  erano  |hù  oppofttuii  «  Di 
i|Qesri  sfbbiam  ora  a  ragionare  ^ftitameme  -.  E  innanzi 
^  tutti  ik  quello  che  Su  il  solo  di  qaesta  età ,  il  quaie  ^ 
quanto  il  perxneneraii  ie  circoscaisse  4e-  tempi  ^  potesse 
andar  del  paro  co*  Padri  tle'  secoli  trapassati ,  dico  del 
pomef.  1S.  "Gregorio  primo  di  questo  nqme ,  a  cm  alcuni 
vott'c^on  to^ere  ora  il  soprannome  di  grande ,  che  il  con;' 
senso  <li  tijtte  l' etì  gh  ha  cooceduto  •  Gli  scritiori  della  Sto- 
ria  Ecclestasóca  ^  e  queUi  ida'  qwli  pdliticobrmeitte  xx^  è  stata 
scritta  h  Vita ,  come  il  Maimooui^  ^  e  d»  Diomgi  di  Sainie 
Mardbe ,  han  già  illustrato  tutto  ciò  che  appartiene  alle  glo- 
riose aziofii  di  questo  santo  pontefice  y  e  io  però  sarà  pago 
di  accennarle  assai  brevemente ,  anche  perchè  esse  non  ap« 
panengono  aU'  argomenro  A  questa  mia  opera .  Quindi  pj 
a  lungo  mi  tratterrò  sugli  studj  e  sul  sapere  di  ku ,  e  sulla 
condotta  da  lui  tenuta  riguardo  alle  lettere ,  nel  che  alcuoi 
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per    poco  noa  cel  dipmgon  peggiore  de' medesimi  Lpa- 
l^obardi  • 

!!•  S,  Gregorio  nacque  in  Roma  verso  Pan.  540  d'illu-  ^"' 

#tre  e  senatoria  famiglia,  ed  ebbe  a  padre  Gordiano  •  Gio*  ae^tt 

vanni  diacono  della  chiesa  romana  ,  che  dopo  la  metà  del  ^^'*  - 

sec*  IX  ne  scrisse  la  vita ,  in  cui  però  ci  assicura  di  ,^  non 

^  aver  narrata  cosa  che  non  si  possa  difendere  colTau^ 

^^  conta  di  antichi  scrinori,,  {in praef. ad  Vit^Greg.) ^ 

Giovanni ,  dico ,  racconta  eh'  egli  in  età  giovante  attese 

agli  studj  con  si  felice  successo ,  che  sembrava  uom  matu-^ 

ro  e  proveno  •  Segui  per  alcun  tempo  la  via  de' pubblici 

onori  y  e  Fan.  571  fu  o  prefetto^  o,  come  sembra  più 

probabile  ,  ptetor  di  Roma ,  intorno  a  che  v^asi  il  dottisa» 

p*  Corsini  (  depraefectis  Urbép.  374  )  «  Mortogli  poscia   ^ 

ii  padre  ,  degU  ampj  poderi  eh'  egli  avea  in  Sicilia  ^^  fondò 

ivi  sei  monasteri  ^  e  un  altro  fondonile  in  Roma  nella  pa-« 

terna  sua  casa  y  m  cui  poscia  entrò  egli  stesso  fan.  $75^ 

Ch'  egli  seguisse  e  seguir  facesse  ^  suoi  monaci  la  Regola 

di  s«  Bene^tto  ,  parmi  che  il  MabillonT  abbia,  provato  con 

ai  chiai i  argomenti  (  Appena,  ad  voL  i  Ann*  bened.  )  , 

che  non  rimanga  più  luogo  a  dubbio  •  Tratto  dal  suo  mo-> 

nastero  T  an.  581,  e  £atto  diacono  della  chiesa  romana ,  fii 

mandato  da  Pelagio  papa  col  titolo  di  apocrisiario  ossia  di 

Buncip  apostolico  air  imp«  Tiberio  di  Cosiaminopoli  y  ove 

abboccatosi  col  patriarca  Eutichio  il  convinse  ,  e  il  fece  " 

fav veder  deli^^  errore  m  cui  egli  era  intoma  alla  rìsurrezion 

della  carne  #  Quindi  tornato  a  Roma  e  aU'  am^to  suo  mo* 

nascerò  y  memre  più  dolcemente  godeva  del  suo  tranquillo    . 

miro  y  ne  fu  tratto  di  nuovo  y  e  non  ostante  la  lunga  e  fer«^ 

ma  sua  resistenza^  sollevato  alla  sede  romana  dopo  la  mone 

del  pontefice  Peggio  V  an,  5  90.  La  carità  ,  la  dolcezza  , 

la  liA>eralità  verso  i  poveri  sembrarono  assidersi  con  lui  sul 

trono ,  e  con  lui  divider  le  cure  del  vasto  e  jEaticoso  gover« 

ao  V  Basta  legger  le  Lenere  scritte  dal  santo  pontefice  pec 

ravvisare  in  lui  un  amabil  pastore  y  anzi  un  tenero  padre  che 

dialtva  co^  non  è  sollecito  che  de' vantaggi  degli  amati 

suoi  fi^i  •  Queste  sono  il  più  bel  tes^monio  delle  V'rtù  di 

questo  santo ,  che  in  esse  senza  volerlo  ci  ha  dipimo  se 

sOjssoper  tal  maniera ,  che  non  ci  fa  d'uopo  di  storici  per 

riconoscere  qual  egli /osse  •  La  sollecitudine  nel  provvMct 
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k  chiese  di  saggi  e  vigilanri  pastori  ;  le  premure  per  F  am^ 
ministrazion  de'  beni  della  sua  *  chiesa ,  cui  egli  diceva  pes- 
ciè  essergli  conceduti  perchè  li  nascondesse  nel  sen  de'  pò- 
veri  ;  le  sagge  leggi  da  lui  promulgate  per  la  rifonnaaor 
de' costumi  ;  la  spedizione  di  ministri  apostolici  neìV  Ii^^ 
terra  ,  e  in  altre  ancor  infedeli  provincie  ;  la  fermezza  apo- 
stolica con  cui  si  oppose  cosi  aLe  leggi  delTimp.  Maurizio, 
quando  ei  credette  che  contrarie  fossero  alla  religione  ,  conx 
all'  ambinone  di  Giovanni  patriarca  di  CostantÌDopoli  die 
u;5urpavasi  il  titolo  di  patriarca  universale;  le  fatiche  e  i  tr» 
vagli  da  lui  sostenuti  per  sollevare  l' Italia  dalle  luttuose  cafa^ 
taitìi  in  cui  trovavasi  involta ,  e  per  calmare  il  furore  de'  Lon- 
gobardi che  la  devastavano  ;  il  nuovo  splendore  e  lustro  da 
lui  aggiunto  alla  celebrazione  de'  Sacri  Misteri ,  e  la  riforma 
del  Canto  Ecclesiastico  da  lui  felicemente  eseguita ,  le  quali 
cose  ,  checché  ne  dicano  i  Protestami ,  ci  mostrano  ch'egli 
era  uom  colto  ,  e  di  animo  grande ,  e  di  non  ordinaria  pe- 
netrazione ;  Queste  y  io  dico ,  e  tante  altre  gloriose  imprese 
del  suo  pontificato  ,  ne  faan  renduto  il  nome  immortale ,  e 
sempre  ne  renderan  la  memoria  venerabUe  e  caia  a  tutti  co-* 
loro  che  del  vero  merito  son  saggi  ed  imparziali  conoscito^ 
ri  .  Egli  fini  di  vivere  a'  1 1  di  marzo  P  an.  604. 
11^         IIL  Le  Opere  che  di  lui  ci  sono  rimaste  ,  forman  esse 
Sne  Op«-  sole  Un  grande  elogio  di  questo  santo  poiitefice  •  I  libri  mo-' 
'7  '  *i^  rali  topra  Giobbe  turono  il  primo  lavoro  a  cui  sì  accin^^es- 

logia  di  ^    '       v\      v  V  •  "»        1  •  •      r* 

esM  ,  •  se  ^  perciocché  egli  li  comincio  nel  suo  soggiorno  in  Co- 
^^^'J'^stantinopoli,  e  recolli  poscia  a  compimento  dividendoli  in 
Dàlo^i,  3$  libri  ;  opera  che  sempre  è  stata  coosiderata  come  unia 
delle  più  utili  e  delle  più  istmtrive ,  in  Ciò  che  appartiene  al 
costume ,  che  di  mtta  P  amichità  sacra  ci  sian  rimaste  .  Ap- 
pena (atto  pontefice  scrisse  il  Pastorale  diviso  in  quattro  li- 
bri y  in  cui  ra^ona  de'  doveri  di  un  sacro  pastore ,  e  propo- 
ne utilissimi  avvenimenti ,  pe'  quali  fu  quest'  opera  avuta  iu 
si  grande  stima ,  che  V  imp.  Maurizio  ne  volle  la  copia,  e 
s.  Anastasio  patriarca  d*  Anrio^hia  la  traslatò  in  greco ,  di 
che  il  santo  pontefice  modestamente  si  dolse  (  /.  io,ep.ii). 
Le  Omelie  su  diversi  passi  degli  Evangelj  e  sul  profeta  Eze- 
chiele furon  da  lui  dette  al  popolo  nel  tempo  del  suo  poti- 
tificato  y  e  cosi  pure  in  quel  tempo  furono  scrìtte  le  molte 
Lettere. che  di  lui  ci  sono  rimaste  divise  in  il  libri.  Di  lui 
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«tèiafn  panmenti  i  4  libri  de' Oialogi  sulla  Vita  e  su'  Mira<-, 
coli  di  s.  Benedetto  e  di  altri  santi .  I  Protestanti ,  e  alcuni, 
ancor  tra'  Cattolici ,  t^  parlano  come  di  un'  opera  piena-  di 
sogni  e  di  pueriU  semplicità  ;  né  manca  ancor  chi  pensi  di 
provvedere  aUa  fama  di  s.  Gregario  ^  n^aado  coniaro  il  te- 
stimònio di  tutta  r  antichità,  eh'  egli  ne  sia  autore  •  Io  oon 
entrerò  a  fare  su  questo  punto  una  lunga  dissertazione ,  e  mi 
basterà  1'.  accennare  il  sentimento  di  due  scrittori  ,  antico 
r  uno ,  P  altro  moderno ,  e  tali  amendue  che  in  questa  parte 
ad  ogni  gtista  ragione  merìtan  fede  .  Fozio  che  non  era 
certo  uno  spirito  .debole ,  e  superstizioso  ,  cosi  ne  ragiona 
{BibL  cod.  252  )  :  ,,  Quest'  uomo  ammirabile  scrisse  la- 
,y  tinamente  molti  ed  assai  utili  libri ,  come  le  Omelie  con 
,^  cui  spiegò  al  popolo  il  Vangelo ,  Innoltre  in  quattro  Dia- 
„  logi  scrisse  le  Vite  di  coloro  che  in  Italia  erano  stati  cele* 
„  bri  per  santità  ,  aggiungendovi  altre  profittevoli  narrazio* 
„  ni .  Per  centosessamacinque  anni  furon  privi  del  vàntag- 
„  gio  di  questi  libri  que'  soli  che  ignoravano  la  lingua  latina  • 
,,  Zaccheria  che  dopo  tale  spazio  di  tempo  gli  succedette  ^ 
,,  recandoli  in  lingua  greca  stese  a  tutto  il  mondo  questi 
ì,  utili  libri  che  finaUora  non  erano  usciti  d' Itatia  .  Né  solo 
I,  i  Dialogi  ,  ma  altri  libri  ancora  degni  d'esser  letti ,  ei 
„  volle  trasiatare  in  greco  „  i  L' altro  è  il  celebre  ab.  Fleury 
il  cui  testimonio  ,  ove  si  tratta  di  lodi  date  a'  romani  pon< 
telici ,  io  pensb  che  non  sembrerà  sospetto  ad  alcuno  •  Egli 
dunque  cosi  parla  dei  Dialogi  di  s.  Gregorio  (  Hist.  eccL 
^*  35  )  •  99  Io  so  che  quest'opera  di  Sé  Gregorio  è  quella  che 
n  i  moderni  critici  han  latrovata  più  degna  della  lor  censu- 
j),  ra ,  e  alcuni  ancora  del  loro  disprezzo  •  Ma  ciò  che  ho 
„  «ferito  ,  e  ciò  che  poscia  riferirò  delle  azioni  e  de'  senti- 
9,  menti  di  questo  santo  pontefice  sembra  che  non  ci  per- 
yy  inetta  di  sospettare  in  lui  né  debolezza  di  spirito  né  arti- 
jy  ficio  •  In  ogni  parte  se^  ne  vede  l' umiltà  ^  il  candore ,  la 
„  buona  fede,  con  una  fermezza  grande  e  una  consumata 
„  prudenza  •  Egli  avea  certo  rivolto  più  il  suo  talento  alle 
^  riflessioni  morali  che  alla  condotta  degli  affari  ;  e  quindi 
ff  non  é  a  stupire  s'  egli  ha  seguito  il  gusto  del  suo  secolo 
fj  di  raccogliere  e  di  narrare  fani  maravijgliosi  •  Per  altra  par«- 
ff  te  ei  non  avea  a  combatter  filosofi  chè^con  ragioni  oppù* 
),  gnasser  la  F«de.  Non, restavano  altri  idolatri ,  che  con- 


ic6        Stohià  della  Lktt£r.  Ital. 

caldini  «  serri  rustici  e  foldaci. barbari  che  più  fjcihnemi 
convinceaofi  con  fatti  maravi^osi ,  che  co*  più  forti  silio- 
gismi  •  S.  Gregoria  dunque  ha  creduto  solo  di  non  doTo 
narrare  se  non  que^fatri  eoe  credei  megHo  provati  ,  dop« 
aver  prese  le  precauzioni  possibili  per  accertarsene  ;  poi* 
che  la  sua  fede  e  la. sua  pietà. non  gli  permettevan  di  di^ 
bitare  deli*  oftnipotenxa  divina  •  •  •  Questi  Dialogi  smhm 
furono  ricevuti  con  applauso  maraviglioso ,  e  sono  sem- 
pre stati  in  gran  pregio  per  otto ,  o  nove  secoli  •  S.  Gte* 
gorio  li  mandò  alla  regina  Teodelinda^  e  credesi  cb'elk 
se  ne  valesse  per  la  conversione  de'  Longobardi  y  i  quali 
potean  sapere  la  verità  della  maggior  parte  de'  miracoli 
che  vi  si  narrano  ;  essendo  essi  avvenuti  in  uomini  delb 
lor  nazione  che  non  erano  in  Italia  se  non  da  trenr'  anni 
addietro  •  Zaccheria  papa  tradusse  in  greco  quest*  open 
circa  centocinquanta  anni  dopa;  e  piacque  talmente  a' Gre* 
ci  y  che  diedero  a  s.  Gregorio  il  soprannome  di  Dialogo  • 
Verso  il  fine  delP  Vili  sec  furon  essi  ancora  ^^radotti  io 
drabo  ,, .  Più  altre  riflessioni  si  potrehbon  qui  fare  a  di- 
scolpar s.  Gregorio  dalia  taccia  di  credulo  e  semplice  ,  Jie 
nolti  gli-  danno  d  Ma  il  dott.  p.  Giangiroiamo  Gradenigo 
cher.  regol.,  poi  degnissimo  arcivescovo  di  Udine  ,  ha  gii 
cosi  felicemente  trattato  questo  argomento  nella  bella  apo- 
logia di  s.  Gregorio  contro  le  imposture  e  le  villanie  dell'a- 
postata Casimiro  Oudin  (  S.  Greg.  M.  mndteatus  e*  4)  , 
che  nulla  ci  rimane  ad  aggiugnere  •  Noi  passeremo  ancoia 
tono  silenzio  le  altre  men  celebri  opere  di  s.  Gregorio ,  e 
quelle  che  falsamente  gli  vengonotatfrilHiite,  rimettendo  chi 
brami  averne  contezza  y  a  ciò  che  ne  hanno  scritto  i  dotti 
Maurini  nella  loro  edizione  delle  Opere  di  questo  santo  pon* 
tefice  ,  e  tutti  gli  scrittori  di  Ecclesiaaiicbe  Biblioteche  ,  e 
singolarmente  il  p.  Ceillier ,  a'  quali  però  vuol^  aggiugnere 
una  dissertazione  del  soprailodato  mons.  Gradenigo  da  lui 
aggiunta  alla  mentovata  apologia  di  s.;  i^egorio ,  in  cui 
suggerisce  l' idea  di  una  nuova  edizione  di  queste  O^erestes-' 
se  y  la  quale  ,  quando  sia  felicemente  eseguita. ,  supererà 
ancora  in  pregiò  quella  degli  eruditi  Maurini  ; 
IV.     -    IV.  ^  Ma  la  taccia  d'uom  credulo  e  semplice  non  è  h,  sola 
Arcade  né  k  più  iicve  tra  quelle  che  da  alcuni  si  appongono  a  que- 
aj^BDo  al  sto  sj  rinomato  pontefice^  Essi  cel  rappresentano ,  dirò  co^ 
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s}  9  come  l' Attila  della  lettcfanira ,  e  ed  dipbgono  quaà  stnti^poB- 
uaìcftmeiite  uccopato  ad  far  guerra  a'  buoni  stud;  e  a'  loro  ^*  ^^^^'[Ì* 
^K>lnvMori  »  So*fos8er  rere  le  cose  tutte  che  di  lui  ci  raccoo*  Jiia  ^e^ 
lano  y   noi  dovremmo  mirarlo  come  il  priocipale  autore  **''^'^'^* 
dblf  ignoranza  in  cui  fu  involta  l'Italia  «  Io  debbo  dunque 
mntrsucc  necessariamente  all'  esame'  di  questo  pumo  y  di'  è 
troppo  strettamenie  connesso  colla  Storia  delP  Italiana  Lette- 
ratur»  •  £  per  procedere  xx)n  brevità  insieme  t  con  cliìa*^ 
lezza  y  a  quattro  icapi  :si  posson  ridurre  i  Imetarf  «delitti , 
f  et  cosi  à^^  dì  cui  Sé  Coregono  viene  incolpato  %  I  di  aver 
cacciati  dalla  sua  corte  i  matematici  ;  II  di  aver  ìncmdiau 
la  biblioteca  palatina  ;  III  di  aver  disprezzato  e  vietato  lo 
studio  delle  Mie  lettere;  IV  di  aver  atterrati  i  più  bei  mo«- 
nuttienti  pro&ni  di  cui  Rotsa  eraadoma  ^  Moltissimi  tra?  mo- 
derni sono  jgfi  autori  cbe  o  di  onesti  defitti  >  e  di  alcuni  al- 
meno il  fanno  reo  ^  e  molti  ne  no  letri  io  pure  per  assicu- 
rarmi di  non  omettere  dcuna  delle  praové  eh'  essi  ne  ad- 
ducono -m.  Ma  queg^  che  piò  recentemente  e  pia  ampiamen- 
te di  torti  ne  ha  scrino  y%il  eh*  Brucherò ,  il  'quale  da  ogni 
^rte  ha  ^diligentemente  raccolto  ciò  die  a  q;uesta  qtmftione 
apparàece  ,  e  ne  ha  tmtKtto  con  &>raa  e  con  calore  assai  mag« 
giore  de^  akià  •  Qumdi  esaminando  ciò  itolo  che  «gli  ne 
ha  scritto  >  noi  ^  senza  £ire  una  stucchevole  emimemiìofi 
&  scrittori  e  £  libci  ^  esaminetcma  ciò  che  tutti  gli  ahri 
.  autori  ne  Wmio  scrino  ^  ttt  ci  venga  fatto  di  fibatter  le  ac« 
xuse  cV  egli ^  a  questo  pontefice)  noi  verremo  a  ribatter  k 
accuse  tutte  che  gli  si  danno  da  tutti  gli  alm  scrittori  •  Ma 
prima  tK  entiar  udT  esame  di   eìascheduna  delle  pro- 
poste qtnstioai  ^  ci  convien  riflettere  dquanto  siiUa  ma- 
niera che  il  Brucherò  ha  tenun»  nello  saivere  di  tm  tale 
argomento  ; 

V«  Queste  dotriassmo  ed  esattksimo  scrittore  a  cui  slam 
deUtori  di  on»  Siorin  deUa.  Filosofìa  la  più  copiosa  ,  hi  più  Mafiier^ 
compita  e  la  più  profonda  che  siasi  veduta  ancora ,  fra  gli  v^^  ^"^^ 
dtri  pregi  che  lo  «domano  ^  ha  quello  ancora  di  una  sag-  concai  ; 


»a  moderazionr^  petNcut  mm.  segue  eomunomente  il  di-  Bf-cUcro 
tetto  di  dcuni  tra'  Frotestanri  ,  di  scagliarsi  con  velenoso  tato^qne. 
fiwore  contro  mito  cloche  appartiene  a^  Cattolici.  In  questa  »'*  *i"^- 
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occasione  però  sembm  ch'egli  abbia  £menticata  Jalodevo» 
le  e  saggia  sua  imparx^lità  •  Egli  nella  mentovara  sua  Sto- 
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ria  avea  già  prodotte  almeao  in  parte  ^  le  accuse  contro  di 
s.  Gregorio ,  e  aveane  già  parlato  in  maniera  aspra  ed  b- 
giuriosa  alquanto  ,  chiamandolo  „  uom  mosso  più  dalia 
,)  superstizione  e  da  un  importuno  zelo  ,  che  da  sagge  ni' 
,,  ragioni  {HisUoriU  Philos.  t.-^yp.  560  )  ;  uomo  che 
„  in  ogni  occasione  ,  e  ne'  Dialogi  siasolarmente  ,    fa  ve^^ 
,)  dere  la  sua  superstizione  e  la  povertà  del  suo  giudizio  {  ih* 
,)  p.%6x)\  uomo  che  avea  una  grande  opinione  di  se  me« 
yy  desimOy,  {ib^)'^  e  parlando  de' Morali  su  Giobbe  cosi 
ne  dice  :  ,,  Come  Gregorio  privo  affatto  de'  priacipj  della 
yy  filosofia  a  ninna  cosa  era  meno  opportuno  che  a  scrìvere 
yy  insegnamenti  morali ,  cosi  convien  confessare  che  in  que- 
yy  sti  libri  nulla  egli  ha  scrìtto,  onde  la  filosofia. e  la  teolo- 
,,  già  morale  possa  ricevere  alcun  vantaggio ,,  (  ib.p.  5^3)* 
Questi  non  son  certo  i  più  piacevoli  complimenti  •  E  non- 
dimeno potrebbon  sembrar  tali  in  con&onto  di  ciò  che  po- 
scia egli  ne  ha  scrìtto  •  Neil'  Appendice  alla  stessa  sua  Sto-, 
ria  ei  torna  a  rìbattere  il  chiodo ,  e  dice  che  „  questo  altro 
yy  -buon  vescovo,  non  ebbe  dalla  natura  acutezza  ,  o  forza 
yy  alcuna  d' ingegno  ,  e  che  non  seppe  l'arte  di  ben  r^gio* 
^y  nate  „  (  App.  p»  $;8  )  •  Ma  mentre  egli  cosi  scriveva , 
yetmergU  alle  mani  due  libri  contro  di  lui  pubblicati  in  di- 
fesa di  s.  Gregorio ,  uno  da  un  mpnaco  di  Frisinga  dell*  Or- 
dine di  s.  Benedetto  ,  F  altro  dall'  anonimo  francese  autore 
della  Storia  dell'  Ecclettismo  ,  da  noi  pure  in  altro  luogo 
mentovato  •  Quindi  egli  pensò  di  dover  nuovamente  entrare  , 
in  battaglia  ,  e  con  una  lunghissima  ,  e  ,  mi  sia  lecito  il 
dirlo  y  noiosissima  digiessione  di  ben  quaranra  pagine  (  ib*. 
a  p.  6^^  ad  /?•  672  )  ^  prese  a  combattere  le  ragioni  da  essi 
allegate ,  e  a  svolgete  e  confisrmare  e  cento  volte  ripetere  le 
cose  che  avea  già  scritte  y  e  il  giudicio  che  della  supersti» 
zione  ,  dell'  ignoranza  ,  del  poco  discernimento  di  questo 
pontefice  avea  già  dato  •  Io  penso  che  pochi  si  troveranno 
che  abbian  avuta  la  sofferenza  di  leggere  tutto  un  si  lungo 
tratto  •  Io  a  grande  stento  ho  ottenuto  da  me  medesimo  di  ^ 
sostenerne  la  lettura  ;  ma  ben  guarderommi  dall'  imitarne 
l'esempio  ,  e  mi  lusingo  che  in  poche  pagme  ,  e  senza.  . 
gran  noja  de'  miei  lettori  ,  potrò  condurli  a  conoscere  da. 
qual  parte  stia  la  verità  e  la  ragione  • 
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'  VI.  Là  prima  acxusa  danque  che  si  dà  a  i.  Gregorio ,  vi. 
sì  è  eh'  égli  movesse  guerra  alle  matematiche  scienze  •  Qual  na***e"*f" 
pruova  se  ne  arreca?  Il  detto  di  Giovanni  di  Sarisbery;  cioè  Gwgorà 
di  uno  saittore  che  visse  non  cinqt(e  soli,  come  dice  il  Jéwe^i^ 
Bruckero  {App.  p.  654),  ma  sei  quasi  intéri  sècoU  dopomatemaci. 
s,  Gregorio,  perciocché  questi  mori  P  an.  604,  e  Giovanni  ^«iira  ** 
V  anno  i  i  %Oé  Ma  io  non  voglio  ancora  rivocar  in  dubbio  che  ciò 
r autorità  di  questo  scrittore*  Sia  egli  pure  degno  di  fcde.^^^^'J^j'^* 
Che  ne;  dice  egli  mai?JDocfor  sànctissimus  ille  Gre*  àtiVMtro' 

gorius.* .  mathesin  jussit  ab  aula  recedere  (  ^^^JK<^'^**aiciMUu 
*/•   2y  <:•  16  )•  Egli  afferma  che  s.  Gregorio  cacciò  dalla 
sua   corte  la  matematica.  Egli  è  il  solo  che  Io  affermi* 
nìun  altro  antico  scrittore  ci  ha  di  ciò  lasciato  memoria  « 
Al  più  dunque  crederem  vero  ciò  che  Giovanni  asserisce  ^ 
cioè  ch'egli  non  volle  soffrire  in  corte  i  matematici •  Ch' egH 
facesse  divièto  a' Cristiani  di  coltivar  tali  scienze;  ch^egK 
infamasse  e  .punisse  i  loro  coltivatori,  Giovanni  noi  dice '^ 
né  il  dice  alcun  altro  scrittore*  Solo  si  dice  che  gli  allon- 
tanò dalla  córte.  E  dovrebbesi  egli  perciò  rappresentar  n. 
Gregorio,  Qome  ha  Éatto  il  Bruckero  (  ffw^,  criY.  t^  9, 
P*  5^c>9  5 ^^9  562),  qua]  implacabil  nemico  deilafiloso^^ 
e  della  matematica,  e  che  a  queste  sciense  ìmpiimèsse una 
macchia  d'in£àmia,  per  cui  1  libri  ad  t^st  appartenenti  ù 
gìttasséro  alle  fiamme  da' Cristiani?  Ma  questo  è  poco.  Qual 
è  mai  questa  matematica  ches.  Gregorio  prese  a  preseguir 
tare  cotanto  ?  Rechiam  tutto  il  passo  sopraccennato,  in  cui 
Giovanni  di  Sarisbery  ragiona  di  questo  esilio  che  hi  dato 
dalla  corte  del  f  apa  a  una  tale  scienza  •  Egli  parla  a  questo 
luogo  e  confuta  e  deride  l' astrcdogia  giudicìaria  ;  e  dopo 
aver  recate  ragioni  ed  autorità  a  combatterla,  cosi  prosie** 
gue:  Ad  haec  doctor  sanctissinais  ille  Gregorius  qui 
mellea  prUedicationis  imhre  totamrigavit  et  inebria^ 
vit  Ecclesiam^  non  modo  mathesin  jussit  ab  aula 
recedere  >  sed  p  ut  tràditur  a  majcribus  y  incéntào  de* 
-dit  prohatae  lectionis  ,  ' 

Scripu  Palatìnus  qoaecumque  tenebat  Apollp, 
in  qvdbus  erant  praecipuay  quae  coele^tiùrn  menteni 
et  superiorum  oracula  'bidebantur  hominibàs  r&ee* 
lare.  A^^ròvar  dunque  illecita:  l' astrologia  giudiciaria  r«:a 
Giotatm  il  bando  che  dalla  sua  corte  le  diìè  Sr  Grogoria,     . 
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e  il  dare  alle  fiamme  che  ei  fece  i  libri  della  biblioteca  pa^ 
latina  (  di  che  ragboeremo  fra  poco  ) ,  perciocdiè  in  e» 
cooteneTansi  oracoli  e  ^redistont  di  tal  natura.  Or  non  è 
egli  evidente  che  F  astrologa  giudiciaria  è  la  sola  mate- 
naatica  da  s»  Giegorio  perseguitata  ?  E  il  Bruckero  ^  uomo 
si  dotto  nella  storia  della  filosofia ,  non  sapeva  e^ì  |foi« 
che  ne^  secoli  antichi  coi  nome  di  matematici  chiamavansi 
comunemente  gli  astrologi  ì  Non  solo  egli  il  sapeya  ,,  me 
ove  picàde  a  parlare  di  s.  Gregorio  {^ib.p*.  ^%9),  pruom 
egli  stessa  che  tale  appunto  era  a  quei  tempi  u  costume 
ordinariov  Or  qual maniera;  di  argpmenfisre  è  qiiestsfc  mai? 
H  nome  di  matematici  si  dava  antuiunente  agb  astrologi  : 
il  confessa  lo  stesso^  Brochero  ^  S^  Gregorio  caccio^  ddla 
corte  i  matematici:  questo  è  eia  solo  che  di  lai  si  racconta 
su  questa  proposito ..  Dunque  ^  ecco  una  conseguenza  af* 
£uto  inaspettata,  dunque  non  sol  gli  astrolo^,,  ma  i  veri 
matematici  e  l  saggi  nlosofi  fiiroa  da  Sk  Giegqrio  cacciati 
e  perseguitati  •.  Il  pia  leggiadro  à  è  che  il  Brucherò^  a&r« 
ma  che  dklle  parole  stesse  di  Giovatmi  di  Sariabery  ciò 
xacCogiiesi  chiaramente  r  ,^  Ut  haod  obscure  ex;  SadEd>eriei>- 
9^  sìs  verhis.  coUigtmr ,  ad  plerasque  discipUnas;  mathemati* 
,i,  cas  hanc  censuram  ecdesiasttcam^  superstitionc  magis  et 
^y  immafuro  adveisus  erudictonem  a  gennlibus  philosophis 
^y  traditane  xek>  duous ,,  quam^  tattonihus  pitrdèotibus.  in* 
^  srigatus.  y  exstendit  {ib..p*.  ^óay^^yQmli  siami»  le  pa- 
role di  Giovaimr  di  Sansbery  y  quale  il  scnsa  dblfa  parola 
ìnathesisy  si  è:  di  sopra  veduto^  cot  septimentùb  ancora  delld 
stasso  Bruckero  •.  Come:  dalle:  stesse  patole  noia  oscwtùf^ 
mgmte  sì  ca«  che  il  santa  pontefice  ai  fumi  tutt^t  U 
sei&BUDe^  i»ivffi9aaf «c&s  dicbiasasse  gitcrra^  noi  non  abbia^ 
ma  HpEgegi»»  sl-peaetraate  a  compiandcrla,  e  desidìeriamo  di 
avere  su  questo  fattoi*  nuovi  lumi  che  e?  iarmicaao  mef* 

gNO  ».       ^    ^ 

VII.  .  VIL  Veggiamo  òr»  se-  aia  me^o  fondata  la  seeamla 
s*%u7a.  ^c<^u^  cilie  si  dà  a  s»>  Gregorio  y  cioè  di  avere  incendia* 
cesse  in-  ta  la  biblioteca  patattna,  ossìa  ^ualiì»  che  ^biam  vtduta 
u  ^fbHo.  ^^  F>«io  foaso  di  qntsta  Storia  a  pubblica  utilità  aperta  io 
teca  pala.  Roma  ò»  AugMsto  sul  coUe  Pafaóino^-  Anche  (li  queste 
mostra '*%*<^^^  unìco  testimonio^  cHe  ci  rimanga^  si  è  il  meotorato  > 
che  BonQioiirarmiidi  Saiìsbery»  Noi  già  abbiam  di  sopra  secato  il 
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fmMo  io  cui  e|(li  il  mrra  ^  ut  traditur  a  majorUms ,  in'%  ^"^^^J^^ 
pendio  dedit  probatae  lectionis  rautorità 

ScripU  Palati nut  ^iiaecui&f uè  teaebat  Apollo^  aelSarU- 

li%  quibus  erant  praecipué^  quae  coeUstiutn  mtntsm 
Bà  superiorum  orucula  videbantur  hominibus  reptf/a-^ 
re.'E  in  altro  luogo  ancora  rammetiu  il  medesimo  au«* 
lore  un  cai  fatto;  perciocché  dopo  aver  narrato  che  a'^m^ 
pi  deirimpi^  Commodo  un  fulmine  caduto  sul  Campido^ 

flio  arse  quel  tempio  e  P annessa  biblioteca,  cosi  soggiugoe 
/•  8,  ^*  9)m9  Fertur  tatnen  beatus  Gregorius  bibUothecam 
combussìsse  gentikm ,  quo  ^ivinae  paginae  gratior  esset 
locus/ec  major  auaoriraS)  et  dilìgentia  studioaor.:  Sed 
haec  sibi  nequaquam  obviant,  cum  diversis  temporibus 
,,  potuerint  acctdisse.^„£cco  l'unico  fondathento  a  cui  si 
^appoggia  questa  acousa.  Io  wn  risponderò  qui  come  ha 
iatto   U  dotto  autdr  francese  della  Storia  dell'  Ecdettismp 
(  /•  i^p*  ^05  ),  che  la  palatina  biblioteca  era  probabtimen^ 
te  per  k  passate  calamitai  già  da  lungo  tempo  dtspeisa  t 
p.erduta^  eche^  ancorché  ella  si  fosse  fin  ailor  conservata^ 
non  è  probabile  un  tal  racconto ,  poicluè  s;  Gregorio,  non 
essendo  padron  di  Roma ,  non  aveva  autorità  bastevole  a 
comand^eun  tal  incendio.  Abbiam  veduta  che  akune  bi» 
blioceche  erano  ancora  in  Romas  e  benché  a  me  ancora 
sembri  improbabile  che  la  palatina  ancor  sussistesse ,  ch'essa 
foi^  perita  nondimeno  non  $i  può  provar  con  certezza  • 
Innoitre  s*  Gregorio  essendo  pontefice  poteva  credersi  au-» 
foiizzato  a  togliere  daSe  mani  de'  suoi  fisdeli  i  libri  degl'Ido*^ 
latri,  da  cpi  potesee  tensere  danno  alla  lor  fede.  Nemmeno 
risponderò ,  come   ha  fatto    l' erudito  p.  Caraffa  (  HisU 
Gymiupùm.  U  ^r  p*  1^4)9  che  s.  Gregorio  dc^tt  alle 
fiamme  soltanto  i  libri  superstiziosi  e  astrologici .  Lp  parole 
allegate  troppo  chiaramente  dinotano  tutta  la  biblioteca  e 
tutti  i  libri  de]^' Idolatri  :  Scripta  Palatinus  quaecum^ 
qut  tenebat  ApoUo  •  Pertur  Gftegorius  hiHiothecam, 
€omhussis9e  gèittilem .  Ma  qui  è  il  luogo  opportuno  a 
cercare  ciò  di  che  sopra  non  abbiam  voluto  far  quistione^ 
9e  U  testimoni^  di  dovatuà  di  Sambery  sia  tale  che  mt^ 
tki  fede.  Chi  é  egli  questo  scrittore^  Egli  é  in  primo  luo* 
go  lontano  sei  quasi  interi  secòlir,  co^e  si  é  detto,  da  u 
Giftgorio  •  Or  «cwi  de' vaioroÀ  crìcìoi  Je*  nostri  giornt  {ca« 
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gono  una  condona  ^  per  rero  dire,  assai  legi^adra*  JZssi  :voft 
gliono  che  ogni  cosa  si  piovi  coli'  autorità  di  scrittori  con^ 
temporanei,  o  assai  vicini  attempi  di  cui  si  ragiona  ..E  se 
veggono  un  fatto  antico  narrarsi  da  un ,  moderno  scrittole 
seuza  recarne  in  pruova  akun  autorevole  monumeiito  ^  cai 
o  il  rigettano  come  falso ,  o  almeno  il  ripongono  tra'  dub- 
biosi; ed  io  ancora  son  dello  stesso  parere,  e  mi  lusingo 
di  averlo  -finor  seguito  nel  corso  di  questa  Storia.  Ma  per* 
che  non  sono  essi  coecenti  a  se  medesimi?  perchè  ove  i 
tratti  di  un  fatto  che  per  qualche  motivo  essi  bramino  di 
persuadere,  basta  loro  qualunque  testimonianza  di  autore 
benché  lontanissimo  ?  Se  Giovanni  di  Sarisbery  ci   narrasse 
tal  cosa  che  tornasse  in  onore  di  s.  Gregorio  ,  ciò  bastereb* 
be,  perchè  si  gridasse  ad  alta  voce  cb'ei  non  merita  fede. 
Ma  ei  narra  tal  cosa  che  giova  a  mostrarlo  fjinatico  ed 
ignorante:  dunque  egli  è.  uno  storico  critico  e  veritiero  a 
cui  possiamo  affidarci.  A  me  piace  di  esser  costante;  e 
quindi,  come  altre  volte  ho  creduto  dubbioso  alcun  fatto 
'    che  vedesi  narrato  solo  da  troppo  tardo  scrittore^,  cosi  qui 
ancora  io  non  veggo  bastevol  motivo  a  credere  vero  il  rac- 
i:onto  di  Giovanni  di  Sarisbery .  Giovanni  diacono  che  ha 
scritta  si  lungamente  la  Vita  di  questo  pontefice,  e  che  non 
avrebbe  dissimulato  un  tal  fatto,  poiché  ei  l'avrebbe  cre- 
duto degno  di  lode,  non  ne  fa  motto..  Niun  altro  scrino* 
re  per  lo  spazio  di  quasi  sei  secoli  ci  ha  las^ciato  alcun  cen* 
no  di  biblioteca  incendiata  da  s.  Gregorio  •  Dopo  si  lungo 
spazio  di  tempo  uno  scrittore  inglese  ce  Iq  racconta  senza 
addurccne  pruova  •  Perchè  dobbiamo  noi  credergli  si  facil- 
mente? .    . 
Vni.   1    Vili,  Ma  qui  appunta  ci  attendeva  jlBruckero.  No,  di- 
dJi^cTetce  egli,  Giovanni  non  asserisce  un  tal  fatto  senza  le  giuste 
auìità  e  ffuove  {App.  p.  659,  ec-  ).  Egli  dice  che  ciò  narrasi 
^"*"r^j^c"daVmaggiori  :  ut  traditur  a  majorib'us  .  Era  dunque 
a  queste  questa    una   perpetua   tradizione   di  cui   niun  dubitava  ; 
*'"""'•'  era  probabilmente  scritta  in  più  libri  che  or  non  abbiamo» 
Un  uom  sì  sag^o  e  sir dotto,: come  era  Giovanni  di  Sari- 
sbery ,  non  avrébbela  senza  fi()ndanient<)  a3serìta  •  Cosi  con-    . 
tinua  assai  lungamente .  il  Bruckero-  a  ^dimostrare.,  com'ei 
si  hisinga,  che  il  raccontai  di  i^èsto  scrittore  è  degnissimo 
dl.o^aL  fede .  Ma  che  aarebbè  ^  io  co^riiigessi  lo  stesso  eru« 


•cnttore , 


Librò    II.  113 

dito  Bfuckero  a  recarne  un  ben  diverso  giudizio?  Se  io  a 
lui  stesso  chiedessi  s'ei  creda  vero  che  s.  Gregorio  liberasse 
dair inferno  l'anima  di  Traiano,  ei  certo  si  riderebbe  di 
tal  dimanda,  e  forse  si  sdegnerebbe  meco,  perchè  ardirsi 
pure  di  fargliela.  E  se  io  soggìugnessi  che  ciò  si  narra  da 
uh  autore  del  XII  secolo ,  egli  replicherebbe  ch«  appunto 
in  que'  secoli  d' ignoranza  nacquero  corali  favole  ;  che  uno 
scrittore  il  quale  seriamente  racconti  tal  cosa,  non  può  es- 
ttre  che  im  uomo  di  spirito  debole,  superstizioso,  igno- 
rante; elle  basta  avere  un  poco  di.  senno  per  conoscere  la 
sciocchezza  di  si  favoloso  racconto.  Tutto  ciò  ei  direbbe, 
come  di  fatto  si  dice  da  ogni  saggio^  e  ^udizioso  scritto- 
re .Or  bene.  Il  suo  Giovanni  di  Sarisbery ,  quell'uomo, 
com'egli  dice  ,,^  dono  sopra  il  genio  del  suo  secolo  (i6.  ), 
„  quello  scrittor  famosissimo  che  ottenne  si  grande  scima 
„  e  nella  chiesa  e  nell^  università  di  Parigi  (ì^.  p.  660), 
„  quell'  uomo  ne*  cui  scritti  non  manca  una  critica  giudi- 
„  ziosa,  e  che  da  dottissimi  uomini  è  celebrato  con  gran- 
„  dissime  lodi ,  e  antiposro  a  tutti  gli  altri  scrittori  dell'  età 
99  sua  (  ih.p.  66^)^  quell'  uomo  che  ben  istruito  nella  dia- 
9,  lettica  non  fu  già  di  cosi  incolto  ingegno  che  volesse 
„  piuttosto  a  imitaziofi  di  Gregorio  esser  tacciato  di  sera- 
,)  plice,  che  apprender  l'arte  di  ben  ragionare,  quell'uomo 
n  che  sotto  il  famosissimo  professor  di  logica  Guglielmo 
9,  di  Soissons  apprendendo  i  primi  elementi  di  quella  scien- 
»,  za  entrò  nel  diritto  cammino  della  vera  erudizione  (  ib* 
9,  ;?.  665),,  quest'uomo,  io  dico,  diaii  egli  ci  fa  enco- 
tnj  si  grandi,  perchè  noi  gli  diam  fede  allor  quando  rac- 
conta che  s.  Gregorio  dii  alle  fiamme  la  palatina  bibliote- 
teca  y  quest'  uomo  medesimo  con  ammirabile  serietà  ci  rac- 
conta un  tal  fatto.  Eccone  le  precise  parole  {Pclycr.  L  J, 
e.  8  )  :  „  Ut  vero  in  laude  Traiani  facilius  acquiescant ,  qui 
99  alios  ei  praeferendos  opinantùr ,  virtutes  ejus  legitur  coih* 
99  mendasse  sanctissimus  papa  Gregorius,  et  fusis  prò  eo 
99  ^crirais  inferorum  compescuisse  incendia...  „  Quindi 
narrata  la  virtuosa  azion  di  Traiano ,  che  gli  meritò  ricom- 
pensa si  grande ,  prosiegue  :  „  Fertur  autem  beatissimus  Gre« 
9,  gorius  papa  tamdiu  prò  eo  fudisse  lacrymas,  donec  ei 
99  revelatione  nuntiatum  sic ,  Traianum  a  poenis  inferni  li- 
99  beratum ,  sub  ea  tamen  conditione ,  ne  ulterius  prò  ali- 
Tom.///.  P./.  8 
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^^  quo  mfideli  Deum  soUicitare  praesumeret. ,,  Crede  egli 
dunque  il  Bruckero  un  cai  fatto  ì  E  perchè  noi  crederà  e^> 
Rilegga  di  grazia  tutto  il  lungo  passo  con  cui  egli  si  sforza 
di  mostrarci  degno  di  fede  il  racconto  dell'incendiata  bi- 
blioteca, e  vedrà  che  gli  stessi  argomenti  valgono  ancoia 
a  favore  della  liberazion  di  Traiano.  Qui  ancor  si  può^diie 
che  „  Giovanni  accenna  scrittori  e  libri  antichi  da  cui  avea 
^y  tratta  tal  cosa;  legitur,  fertur;  ch'ei  non  gli  1^omveaL\^ 
y^  perchè  in  una  cosa  certissima  e  nota  a  tutti  bastava  ac- 
yj  cennare  la  comun  fama  ;  eh'  egli  scrisse  tal  cosa  in  face» 
^y  alla  chiesa  e  alla  università  di  Parigi ,  e  ninno  vi  ebbe 
jy  che  r  accusasse  o  di  menzogna  y  o  di  errore  y  e  che  anzi 
yy  tutti  col  lor  silenzio  approvarono  un  tal  racconto  y  comi 
^  cosa  al  mondo  notissitna  y  t  gloriosa  al  santo  ponrefio? 
yy  {App.  659,  660). y^  Ma  ciò  non  ostante  il  Bruckero 
non  vorrà  credere  certamente  che  s»  Gregorio  liberasse  dal- 
r  inferno  Y  anima  di  Traiano  •  Dunque  ei  dovrà  confessare 
che  il  suo  Giovanni  di  Sarisbery  non  è  poi  uno  scrittor 
cosi  critico,  com'egli  il  vama^  ch'esso  ci  racconta  come 
certe  tai  cose  che  il  solo  budn  senso  ci  mostra  impossibili 
(e  s'io  non  volessi  non  estendermi  tròppo,  potrei  arrecar- 
ne più  ainri  esempi ,  giacché  tutta  ho  voluto  scorrere  P  ope- 
ra di  questo  scrittore  per  formarne  il  vero  carattere  )  ;  che  i 
suoi  fertur ,  dicitur ,  legitur  non  e'  indicano  che  tradi- 
zioni popolari  non  appoggiate  ad  tilcun  buon  fondamento; 
che  non  è  in  somma  scrittore  a' cui  detti  possiamo  cod  fa- 
cilmente affidarci»  Or  a  uà  autore  che  ci  narra  che  s#  Gre- 
gorio liberò  dall'inferno  l'anima  di  Tciaiano,  dovrem  noi 
credere  quanjdo  egli  solo,  sei  secoli  dopo,  senza  addume 
pruova  di  sorta  alcuna,  con  un  semplice  fertur y  tradi' 
tur  a  majoribus ,  et  racconta  che  s*  Gregorio  pose  il  fuo- 
co alla  biblioteca  palatina?  Io  ne  vorrei  giudice  lo  stesso 
Bruckero  ♦  Egli  era  uom  troppo,  saggio  per  non  conoscere 
che  a  questo  luogo  ei  si  è  lasciato  preveriir  troppo  da'  pre- 
;iudizj  della  sua  setta  la  quale  a  s«  Gregorio  singolarmente 
la  dichiarata  un'  aspra  ed  implacabile  guerra* 
IX         IX-  E  in  vero  liflettiamo  con  attenzione.  A  qua!  fine 
IJè  oicu»  si  pyQ  egli  credere  che  s.  Gregorio  desse  alle  fiamme  que- 


poteTaa«-sta  pubblica  biblioteca?  Forse  perchè  i  libri.  degP idolatri 
leroiiu»  nop .mantenessero  ancor  vivo  il  gentilesimo?  Ma  egli  è  certo 
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cke  aque'tenipi  altri  idolatri  non  vi  avea  in  Roma  e  ins:<^**s^* 
tutta  l'Italia,  che  alcuni  o  schiavi,  o  barbari,  o  bifolchi, y^^iait^ 
uomini  in  somma,' che certamentenulla si  caravan  di  libri •»•« 
Era  egli  a  temere  che  i  Cristiani  per  la  lettura  de'  libri  ri« 
cadessero  neU'  idolatria  ?  Ovvero  volca  s«  Gregorio  per  av- 
ventura bandire  tutti  gli  studj  profani,  e  permettere  e  fo- 
mentare i  soli  sacri  ?  S' egli  avesse  un  tal  disdegno  ^  il  cer«^ 
cheremo  fra  poco«  Ma  ancorché  egli  cosi  avesse  veramente 

Sensato^  che  otteneva  ei  finalmente  coli' incendiate  una  bi- 
lioteca?  Quelk  di  cut  parla  Giovanni  di  Sarisbery ,  e  di 
cui  dice  che  fu  data  alle  fiamme  da  s.  Gregorio ,  era  forse 
la  sola  che  fosse  ia  Roma>  Già  abbiam  veduta  che.  ve  ne 
a?ea  ancora  più  altre  «  Perchè  dunque  incendyiar  questa ,  e 
lasciar  intatte  le  altre  tutte  ^  E  quante  altre  copie  de' libri 
medesimi  dovean  essere  sparse  per  tutta  Italia  e  per  tutte 
le  Gallie  ì  Qual  frutto^  dunque  poteva  sperare  il  santa  pon- 
tefice da  un  tal  fatta^  Egli  avrebbe  piuttosta  dovuta  co- 
mandare a'  Fedeli,  che  non  usassera  di  tali  libri,,  che  non 
ce  facessera  copie^  che  dess^ra  anzi  alle  fiamme  quelli  che 
aveansi  in  casà«  Ma  di  ciò.  ncm  ritroviama  alcun  cenno. 
Finalmente  Giovanni  di  Sarid>ery  ne'  due  passi  in  cui  parla 
di  tale  incendia,  contraddice  a  se  stessa;  perciocché  in 
un  luogo  cTice  che  la  biblioteca  data  alle  fiamme  fu  quella 
del  Campidoglia ,  nell^  altra  dice  che  fu  quella  del  tempio 
di  ApoUine  Palatino  «  Il  Bruckero.  inmilmente  si  sforma  di 
coAcUiare  una  tale  contraddis^ionei  DaUé  cose  che  altrove 
abhìama  osservataci,  i;  indubitabile  che  queste  eran  due  di^i^ 
verse  biblioteche,  e  T  ima  dall'altra  (astanti  assai;;^  e  che 
perciò  il* ctcane  di  una  non  poteva  in  alcun  moila  adattarsi 
all'akra  «  Da  tutte  le  quali  cose  a  me  par  dimoatrata  che 
questo  boendia  si  asserisce  senza  alcun  probabile  fonda- 
mento, e  eh' è  troppo  verisimile  che  sia  esso  pure  una  di 
que'  favolosi  racconti  che  nei  secoli  d' igtKoranza  furon  co- 
rnati a  capriccio,  e  che  dà  Giovanni  di  Sari&bery  furono 
troppo  semplicemente  adottati  « 

X.  Sciolto  in  tal  maniera  il  pritìcipal  nodo  della  quistio«*      x. 
ae,  più  facilmente  convincesi  di  fel^ìtàr  ciò  che  di   due  ^^.^^''^J'* 
autori  in  pamcolare  dati  alle  fiamime  dallo  stesso  santo  pon^  fece  gir- 
tcfice  si  asserisce  da  alcuni .  In  ^m  editto  jpubblicàtoodal  re  ^^*"* 
di  Francia  Luigi  XI  Fa$t«  1473  corneo  ia  setta  de'Nomir  neppure 
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dir***'*  ^^^^  ^^  ^^  ^^  questa  importante  notìzia,  chcs,  Gregorio  sop- 
ii* e  di  presse ,  quanto  gli  fu  possìbile ,  le  Opere  di  Cicerone  •  £c- 
^«▼io .     cone  le  parole  riferite  dal  ciotto  p.  Lyron  (  Sin^ular.  Hist 
té   i,  p.  167),  il  quale  però  è  ben  lungi  dal  prestar  fecie 
a  tali  racconti  : ,,  Gregorius  ille  magnus  oliai  pontifex  ma- 
,,  ximus,  s^crarum  literarum   doctissimus   interpres  ,    M. 
,)  Tuilii  Ciceronis  libros  miro  dicendi  lepore  refertos,  quo- 
y,  niam  juvenes  ejusdem  auctoris  mira  suavitate  sermoois 
jy  illecti  sacrarum  literarum  studium  omittentes   mdjorem 
,,  aetatìs  suae  florem  in  eloquentiae  tulliande  studio  consu- 
,,  mebant,  quoad  potuit,  diligentìssime  suppressit.  ,,  L'al- 
tro autore  che  da  s.  Gregorio  si  dice  dannato  alle  fiamme, 
è  io  storico  Livio.  S.  Antonino  è  quegli  che  ce  ne  ba  la- 
sciata memoria:,,  De  Gregorio  magno,  die' egli  (^Sum* 
,,  ma  theoL  pars  4^  tit.  ii,  /•  4)»  dicit  praedictus  do* 
,,  minus  Johannes  Dominici  cardihalis,  quodomnes  libros 
„  quos  pótucrit  habcre  Titi  Livii ,  comburi  fecit ,  quia  ibi 
„  multa  narramur  de  superstitionibus  Idolorum.  „  Un  edit- 
to dunque  di  Luigi  XI,  il  card.  Giovanni  di  Domenico , 
e  s.  Antonino  sono  i  più  antichi  monumenti  e  le  più  certe 
pruove  che  abbiam  di   un  tal  fatto  ;  monumenti  e  pruove 
del  sec.  XV,  e  tutti  di  forza  per  vero  dire  grandissima, 
de' quali  s'io  volessi  far  uso  in  qualche  quistione  storica 
contro  il  Bruckero,  son  certo  ch'egli  si  rìderebbe  della  mia 
semplicità.  E  qual  vi  è  mai  stato  critico  di  buon  senno, 
che  abbia  data  fede  a  un  racconto  di  cosa  accaduta  otto ,  d 
nove  secoli  innanzi,  narrata  da  uno  scrittore  recente   che 
non  ne  rechi  alcun  fondamento  ?  E  di  vero  se  s.  Gregorio 
non  die  alle  fiamme  le  intete  biblioteche ,  come  abbiam  df 
sopra  mostrato ,  per  qual  ragione  dovea  egli  esseVe  cotanto 
sdegnato  contro  questi  due  autori?  Tanti  osceni  e  super* 
siiztosi  poeti  non  erant)  essi  più  pericolosi  di  assapche  non 
livio  e  Cicerone?  Perchè  dunque  esser  cosi  clemente  verso 
di  lòró ,  e  verso  questi  due  soltanto  men  rei  degli  altri  mo^ 
srrarsi  cosi  crudele?  Ma  checchessia  di  ciò, ^ ci  si  rechino 
autori 'antichi ,  e  tb^  abbtan  fama  di  saggi  discernitort  in 
ciò,  che  appartiene  alla  storia,  e  allora  noi  crederemo  che 
Livio  e  Cicerone  abbian  trovato  in  s.  Gregorio  un  capitale 
nimico.  Ma  finché  non  veggkm0  prodursi  altre  testimo- 
nianj»  di  un  fatto  s)  amico,  chequeOé  disautori  cesi  mo^ 
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derni  y  e  di  altri  più  moderni  che  gli  han  ricopiati  «  noi  ci 
terremo  alle  leggi  da  tutti  i  migliori  critici  stabilite ,  e  ri- 
puteremo tai  fatti  o  falsi y  o  certamente  troppo  dubbiosi.. 

XI.  A  questa  seconda  accusa  è  simile  e  coerente  la  ter-  c-^ruo- 
za,  cioè  cbe  s.  Gregorio  odiasse  e  vietasse  il  coltivare  le  ya  fai» 
belle  lettere .  Convien  però  confessare  che  di  questa  si  ad-  L**!*'"?*^ 
ducono  fondamenti  meno  improbabili ,  che  delle  altre .  Quai  tasse  ra^ 
sono  essi?  In  primo  luogo  la  lertcra  di  s.  Gregorio  a  s.  "**^"*^"" 
Leandro  da  lui  premessa  a' suoi  Morali  su  Giobbe.  In  essa «pieoazio^ 
parlando  egli  del  metodo  che  tenuto  avea  in  que'  libri ,   Q^eàì  an 
venendo  a  ragionar  dello  stile,  cosi  dice:  „  Unde  et  ipsam 
,,  anem  loquendi,  quam  magisteria  discipiinae  exterioris 
^  insinuane,  servare  despexi.  Nam  sìcut  Ì2U;us  quoque  lepi- 
„  stolae  tenor  enuntiat ,  non  metacistni  coJiisionem  efTugio , 
„  non    barbarismi  confusionem    de  viro  :    situs    motusque 
„  praepositionum  casusque  servare  contemno,  quia  indi- 
„  gnum   vehementer  cxistimo,  ut  verba  coelestis  oraculi 
„  restringam  sub  rcgulis  Donati. ,,  Non  sembra  egli  que- 
sti un  giurato  nimico  di  tutte  le  leggi  gramaticaii,  e  un  di- 
fensore zelantissimo  della  più  rozza  barbarie?  Ma  ci  dica 
di  grazia   il  Bruckero  ,   il  quale    trionfa  su  questo  passo 
{Hist.  crii.  ^.  3, 1?.  653  ).  Ha  egli  lette  le  Opere  di  s. 
Gregorio  ?  E  se  le  na  lette ,  le  trova  egli  di   uno  stil  cosi 
barbaro,  come  pare  che  dopo  un  tal  passo  debba  aspet- 
tarsi ?  Io  non  dirò  certo  che  ei  sia  un  nuovo  Tullio  ;  ma 
dirò  francamente  che  lo  stile  di  cui  egli  usa ,  hon  è  punto  ' 
più  incolto  di  quel  degli  altri  anche  profani  scrittori  di  que- 
sta età,  che  osserva  al  par  di  loro  le  leggi  gramaticali,  che 
a  tratto  a  tratto  ancora  egli  ha  una  maestà  e  un'eioquen?a 
di  favellare  degna  di  miglior  secolo ,  e  i  passi  che  noi  ne 
abbiamo  nel  precedente  capo  recati,  ce  ne  fan  certa  pruo- 
va.  Io  non   asserisco  cosa  di  cui  non  si  possa'  accertare     ' 
ognuno  co' suoi  propj' occhi.  Che  vuol  dunque  egli  dire 
colle  arrecate  parole  in  cui  sembra  parlare  con  si  grande 
(^sprezzo  del  colto  stile  ?  Se  il  Bruckero  avesse  lette ,  o  non 
avesse  dissimulate  le  parole  che  il  santo  soggiugne ,  avreb- 
be conosciuto  per  avventura  che  non  dovea  poi  risentirsi 
cotanto.  Ei  dunque  aggiugne:  „  Ncque  enim  haec  ab  ullis 
„  interpretibus  in    Scripturae   Sacrae    auctoritate    servata 
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^y.sunt.yy  Colle  quali  parole  ei  vuol  farci  conoscere  che 
intende  di  usare  di  quella  rozzezza  medesima  di  cui  ^  al- 
tri interpreti  della  Scrittura,  un  Ilario,  un  Girplamo,.  us 
Agostino  hanno  usato.  Or  egli  è  cèrto  che  questi,  benché 
abbiano  nello  scrivere  i  difetti  del  loro  tempo,  non  sono 
però  stati  considerati  giammai  come  arditi  disprezzatori 
delle  leggi  gramaticali  «  Essi ,  e  cosi  pur  s.  Gregorio  y  han* 
no  betisi  creduto  che  nell^  esporre  li  s.  Scrittura  si  dovesse 
aver  pia  riguardo  alla  purità  del  dogma  e  delia  morale , 
che  air  eleganza  dello  stile  ;  ma  non  hanno  mai  condotta 
la  scrupolosa  loro  esattezza  a  tal  segno ,  che  a  bella  posta , 
e  quasi  per  una  specie  d' insulto  ,  volesser  parlare  barbara- 
mente .  Che  se  s.  Gregorio  parla  di  se  medesimo  come  di 
uno  scrittor  barbaro  e  tozzo ,  convien  ricordarci  che  gii 
uomini  veramente  modesti  sentono  «  parlano  di  loro  stessi 
assai  più  bassamente  di  quel  che  al  lor  merito  si  conven- 
ga, in  somma  s.  Gregorio  tion  altro  ha  voluto  dire  se 
non  ciò  che  dice  di  se  medesindo  lo  stesso  Bruckero  •  Udia- 
ino  com' egli  ragiona ,  e  vedrem  con  piacere  com^  egli  imiti 
modestamente  i  sentinienti  di  questo  pontefice  : ,,  Veniam 
,»  a  iectore  benevolo  exoramus,  si  in  iis  philosopbiae  gè- 
j^  neribus ,  quac  barbaras  iiobis  doctrinas  tradiderune^  au- 
^y  res  latinas  ìnterdum   vocibus  minus  purìs,  et  subsellia 
yy  jphilosophorum  magis  redolentibus,  quam  oratorum ,  vio« 
yy  laverimus  :  maluimus  enim  cum  aUquo  elegantiàe  latinae 
),  deirimeoto  intelligi^  esseque  in  narrando  fideles ,  quam 
9)  sectando  dicendi  ornatum  obscuros  y  et  non  satis  vetemm 
„  mentes   cxponentes   {,  pra^f.  ad  qoL   l  Ifist^  crii, 
yy  PhiL)yy^  C\ìx  Vz^tth^  pensato ,    che  il  Bruckero  à 
fervido  accusatore  di  s»  Gregorio  dovesse  egli  stesso  coi  suo 
esempio  somministrarcene  una  si  bella  apologia  ? 
xn.        ^ÌI>  L' altro  fondamento  a  cui  quest'  accusa  si  appog« 
Noori  già  ^  è  una  lettera  di  Si  Gregorio  a  Desiderio  vcsc*  di  Vicn- 
*[^a^p^*'na  nelle  Gallio  (  Z.  ii,  e/?.  54).  Avea  il  santo  pontefice 
ttfJTie  u  udito  che  questo  vescovo  teneva  ad  alcuni  scuola  di  gra- 
^*    '    matica .  Or  egli  di  ciò  lo  riprende  con  molta  forza  ;  nel 
che  niun  certamente  troverà  di  che  biasimar  s.  Gregorio , 
poiché  un  tal  esercizio  a  un  vescovo  troppo  mal  si  con?- 
^viene^  benché  nei  secoli  susseguenti  s'introducesse  su  ciò 
-una  diversa  maniera  di  pensare.  Ma  le  ragioni  che  il  santo 
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ne  arreca,  sembra  che  provin  troppo.  „  qiua  in  uno  sei 
,1  ore  cum  Jovis  laudibus  Christi  laudes  non  capiunt;  et 
y,  quam  grave  nefandumque  sit  episcopis  canere^  quod  nec 
,y  laico  religioso  conveniate  ipse  considera.  |,  Qui  par  ve« 
rumente  che  il  santo  ne'  secolari  stessi  cristiani  soffrir  non 
voglia  la  profana  letteratura,  e  io  non  nego  ch'egli  noa 
siasi  qui  lasciato  trasportare  forse  tropp'  oltre  dal  ^o  zelo  • 
Ma  che  se  ne  può  raccogliere  finalmente?  Troviam  npi 
rooDumento  di  alcun  divieto  che  iT  santo  poQtefice  abbia 
fatto  a' Cristiani^  o  anche  arsoli  ecclesiastici ^  di  colti var$ 
le  belle  lettere?  No  certamente.  Vi  ebbe  pyr  de^  poeti ^ 
come  vedremo  nel  capo,  seguente,  anche  attempi    di  s. 
Gregorio  ;  e  un  vescovo  fra  gli  altri ,  cioè  Venanzio  For** 
mnatodi  Poitiers,  pioltissimi  versi  compose,  anche  men* 
tr'era  vescovo.  Sappiam  noi  forse  che  o  egli,  o  alcun. al- 
tro perciò  fosse  da  s.  Gregorio  ripreso?  Lo  stesso  santo 
pontefice  non  avea  forse  coltivati  egli  pure  con  tal  dili-* 
|enza  cotali  studj?  L'impiego  di,  pretore  urbano,  che  gli 
fu  confidato ,  le  cariche  di  syo  nuncio  e  di  suo  segretario^ 
a  cui  fu  sollevato  da  Pelagio  IX»  P  eloquenza  ancora  e  la 
forza  che  in  molti  passi  delle  sue.  Opere  s'incontra,  ci  fan 
coaoscere  ch'egli  era  non  sol  nelle  sacre,  ma  ancora  nelle 
profane  scienze  versato  e  colto  «Odasi  finalmente  ciò  che 
di  lui  già  ppntefice  ne  racconta  Giovanni  diacono:  „  Vi« 
n  debantur,  dic'^gli  (  Vita  s.  Greg*  L  z^  e.  ix,  13  )  ^ 
,,  passitn  cum  eruditissimi^  clericis  adhaerere  pontifici  re- 
,,  ligiosissimi  monachi. ••  Tunc  rerum  sapientia   Romae 
„  sibi  templum  visibiliter  quodammodo  fabricarat ,  et  se« 
„  ptemplicibus  artibus  veluti  columnis  nobilissimorum  to^ 
»  tidem  lapidum  apostoHcae  sedi$  atrium  fulcieb^t .  Nulkis 
„  pontifici  famulantium.  a  minimo  usane  ad  maximum 
^  barbarum  quodlibet  in  sermone  vel  habitu  praeseferebat  ^ 
9,  sed  togata  Quirimm  niore  seu  trabeata  latiniias  suum 
„  Latium  in  ipso  latiali  palatio  singulariter  pbtineb^t  •  He- 
),  floruerant  ibi  diversarutn  artium  studia ,  ec.  „  Qui  veggi^m 
dunque  descriversi  la  corte  di  s.  Gregorio,  come  tutta  com* 
posta  di  colte  e  dotte  persole,  e  come  felice  seggio,  per 
quanto  il  permettevano  i  tempi,  di  tutte  le  belle  arti.  A 
questa  si  aperta  testimonianza  che  risponde  U  Bruckero? 
Non  altro  che  ciò  che  da  pulito  scrittore  np.n  4ovr6hbcsi' 
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usar  giammai.  Ei  chiama  Giovanni  diacono  scrittor  mciy 
zognero  e  bugiardo:  „  Joanni  diacono  panegyrìsrae  domini 
yy  sui  fìdem  abrogamus,  9t  nos  splendido  eum  mendacio 
„  dec^pissc,  audactcr  pronuntiamus  (^App.p.  560  )•„  Io 
non  chiederò  qui  al  Bruckero  come  ei  possa  chiamare  Gio- 
vanni diacono  panegirista  del  suo  signore^  cioè   di  s« 
Gregorio  vissuto  due  secoli  prima  di  Giovanni;   ma    beo 
chiederogli  con  qual  fondamento  ei  dia  a  uno  scrittore  che 
si  protèsta  di  aver  tratta  ogni  cosa  da  autorevoli  documen- 
ti, una  si  solenne  mentita.  Se  io  cosi  avessi  risposto  all'au- 
torità del  suo  Giovanni  di  Sarisbery;  che  ne  direbbe  egli? 
Ma  il  Bruckero  pensa  di  aver  fondamento  bastevole  a  scre- 
ditar per  tal  modo  Giovanni  diacono; e  un  tal  fondamento 
non  è  altro  che  il  passo  della  lettera  di  s.  Gregorio  a  s. 
Leandro  da  noi  soprarecato ,  in  cui  ei  si  protesta  di  non 
volersi  nelP  irtterpretar  la  Scrittura  soggettar  troppo  alle  leggi 
gramaticali.  Noi  abbiamo  già  mostrato  qual  sia  il  ver«  e 
unico  senso  di  tai  parole.  Or  come  da  esso  si  pruova  che 
s.  Gregorio  non  volesse  colti  e  dotti  i  suoi  famigliari?  Che 
ha  che  far  questo  collo  stile  da  usarsi  nella  spiegazione 
della  sacra  Scrittura?  Se  io  dicessi ,  a  cagion  d'esempio, 
che  Leon  X  fu  uomo  nulla  curante  delle  lettere  umane , 
e  ne  recassi  in  pruova  alcune  Bolle  pubblicate  nel  tempo 
del  suo  pontificato,  piene,   secondo  il  costume,  de' bar- 
bari termini  della  curia  e  del  foro,  non  mi  esporrei  io  con 
ciò  alle  beffe  degli  eruditi?  Io  crederò  bensì  che  Giovanni 
diacono  possa  avere  esagerato  alquanto ,  e  che  a  lui  sem- 
brasse un  prodigioso  sapere  quello  che  or  forse   non  ci 
sembrerebbe  che  una  assai  mediocre  letteratura .  Ma  basta 
egli  ciò  a  chiamar  bugiardo  un  qualunque  sia  scrittore?  E* 
il  Bruckero  soffrirebbe  egli  cosi  di  leggeri  che  io ,  o  altri 
gli  dessimo  un  coiai  nome? 
XIII         XIIL  Che  dircm  poi  dell'altro  argomento  che  dal  Bru- 
8tr«  ™he  ckcro  si  arrcca  a  provar  s.  Gregorio  nimico  della  colta  e 
s.  Grego- profana  letteratura?  Egli  lo  accusa  di  aver  sostituiti  allibri 
lottimTi  ^cg'i  antichi  scrittori  i  suor  Morali,  de* quali  dopo  avere 
suoi  Mo- parlato  con  gran  dispregilo ,  cosi  ironicamehte  conchiudc; 
b'n  pro^  „  Hos  thesauros  carbònibus,  ut  putabat,  Episcopus  Roma- 
fani.       jj  nus  surrogavi:  (  Hist.  crit»  t.  3.  p*  564).  „  II  Mona- 
co di  Frisinga  e  l'autor  francese  della  Storia  delPEcdct* 
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tismo  risposero  al  Bruckero  esiser  questa  una  calunnia  ingiù* 
ri  osa  mente  apposta  a  s.  Gregorio;  lui  anzi  aver  fatta  do- 
glianza colP arcivescovo  di  Ravenna,  perchè  facea,  legger 
-pubblicatnente  ne' Divini  Ufficj  que'suoi   libri,  lui  essersi 
protestato  che  non  godeva  di  veder  fatte  pubbliche  al  mon- 
do  le   cose  ch'egli  diceva  (  V.  Hlst.  de  V  Ecclect.h  i^p^ 
311.  )  .  Or  a  tale  risposta  che  replica  fa  il  Bruckero?  Egli 
ha  certamente  vedute  le  ragioni  oppostegli  da' suoi  avver- 
sari ;  poiché  egli  stesso  le  accenna  (  App.  p.  638,  65  i  ). 
Ma  qual  risposta  egli  renda,  io  non  ho  avuto  il  piacere  di 
trovarlo  in  tutta  la  lunghissima  digressione  ch'ei  fa  su  que- 
sto argomento.  Solo  in  una  nota  sembra  accennare  che  il 
santo  scrivesse  solo  i  suoi  Morali  pe' vescovi  e  pe' dotti 
(  App.  p.  6yi)y  e  che  credesse  la  plebe  non  esser  capace 
d' intenderne  il  senso.  Ma  non  è  ciò  di  che   si  tratta.  Il 
Bruckero ,  se  non  vuol  esporsi  a  pericolo  che  qualche  scrit- 
tore più -caldo  e  più  risentito  di  me  il  tratti,  com'egli  ha 
trattato  Giovanni  diacono,  dee  provare  che   s.   Gregorio 
comandasse  che  i  suoi  libri  Morali  fossero  sostituiti  a'  libri 
profani  •  Or  si  dica  in  qual  lettera,. in  qual  passo  delle  sue 
Opere  egli  abbia  fatto  di  ciò  o  comando,  o  anghe  .sempli- 
ce insinuazione.  Noi  staremo  aspettando  qual  risposta  egli, 
o  altri  per  lui,  ci  faccia,  giacché  finora  non  si  è  degnata 
di  darcene  alcuna. 

XIV.  Rimane  per  ultimo  a  vedere  la  quarta  accusa  che    xrv. 


E    eh'  è 


pu. 


si  dà  a  s.  Gregorio,  cioè  di  aver  atterrati  i  profani  ami-*  f^j^^ 
chi  edificj  di  Jlonaa,,  e  guaste  e  tronche  le  antiche  statue  re  r.he^fa 
del  gentilesimo.  Questa  dal  Bruckero  medesimo  non  ci  si  j^^^^e' 
dà  per  certa  (  ib.  p.  66^y  670  )  ;  e  ciò  potrebbe  bastare  gii  aaiu 
ad  intendere  quanto  ella  sia  insussistente.  Veggiam  oon- *Jj^^|J*?' 
dimeno  quai  ne  siano  i  fondamenti.  Il  Platina  nelle  Vite 
de' Papi  parlando  di  s.  Gregorio  dice  che  alcuni  falsamente 
accusavano  questo  pontefice  di  avere  atterrate  le  antiche 
fabbriche  di  Roma ,  acciocché  gli  stranieri  non  rivolges* 
sero   ad   esse   quell'attenzione  che  solo    a'iuogi   sacri  ei 
voleva  rivolta  ;  e  àggiugne  che  si  scrive  da  alcuni  che  Sa- 
biniano  successore  di  s.  Gregorio,   ma  da  lui  troppo  di- 
verso, pensò  di  dare  al  fuoco  le  Opere  del  suo  predecessp- 
^\  sdegnato  contro  di  lui,  perché  avesse  troncate  e  rovi- 
nare le  antiche   statue  che  vedeansi  in  Romaj  a' quali  rac- 
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conti  però  il  Platina  ci  avverte  di  non  ddr  fede  •  A  questo 
aggiugne  il  Brucherò  la   testimonianza  di  f«  Leone  d*  Or* 
vieto  domenicano  scrittor  del  sec«  XIV,  il  quale   in  una 
Cronaca  de'  Romani  Pontefici  pubblicata  dal  eh.  Lami  esalta 
fino  alle  stelle  s.  Gregorio  per  ciò  appunto  ch^  egli  alle 
statue  degl'idoli  avea  mossa  guerra,  facendo  loro  troncare 
il  capo  e  le  membra.  Io  lascio  che  ognun  yeda  per  se 
medesimo  se  tali  testimonianze  bastino  a  render  probabile 
un  fatto  ch^è  del  tutto  inverisimile*  Qual  autorità   avea  s. 
Gregorio  su' pubblici  edificj  in  Roma,  che  era  ancor  sog« 
getta  agi' imperadori  d' Oriente  ?  Sugli  antichi  monumend 
ancora ,  di  cui  gP  imperadori  dovean  esser  gelosi  e    soUe« 
citi ,  avrebbe  egli  potuto  stender  la  mano ,  senza  che  essi 
altamente  se   ne  sdegnassero?  Noi  vedremo  in   fatti   che 
circa  sessant'anni  dopo  la  morte  di  s.  Gregorio  l'imp.  Co* 
stante  venuto  a  Roma  ne  ponò  seco  gran  copia.  Non  vi 
ha  dunque  né  verison^iglianza  né  fondamento  alcuno   di 
tale  accusa .  Io  i^o  che  Pietro  Angelio  da  Barga  sostiene 
egli  pure  la  verità  di  tal  fatto  y  cui  egli  apzi  reputa  lode- 
vole e  glorioso  {Ep.de  Aedificior.urb.Romae  eversoribus 
t.  4  Thes*  rom.  Antiql  Gruep.  )  ;  m9  T  affermare  non  ba« 
sta  se  non  si  recano  autorità  e  pruove;  e  queste  io  noa 
veggo  che  né  da  lui  né  da. alcun  altro  scrittore  si  siano 
giammai  recate. 
XV.        XV.  A  me  pare  di  aver  finora  con  qualche  evidenza 
Ttstimo- sciolte  le   accuse  tutte  con  cui  alcuni  moderni  scrittori, 
Bayle*  in  singolarmente  protestanti,  han  voluto  render  odioso  il  no- 
di/es*  di^  me  di  5.  Gregorio  il  grande .  in  ciò  che  appartiene  alfe 
rio  !*^^  beli'  arti  e  agli  stud j  •  Delle  altre  calunnie  che  gli  vengono 
apposte ,  non  è  di  quest'  opera  il  ragionare  «  ^i  possono  ìa* 
torno  ad  esse  vedete  gli  scrittori  delle  Storia  Ecclesiastica 
e  della  Vita  di  questo  santo  pontefice,  e  I4  bella  apologia 
che  ne  ha  scritta  il  già  da  noi  mentovata  dottiss.  monsig. 
^iangirolamo  Gradenigo  •  Io  conchiuderò  questa  mia  di' 
gressione  col  recare  il  sentimento  di  uno  scrittore  che ,  co^ 
munque  non  sia  panegirista  de^papi,  trattando  nondimeno 
delle  accuse  di  cui  finora  abbiamo  parlato,  non  le  reputa 
abbastanza  fondate.  Questi  e  il  cel.  Bayle  il  quale  parlando 
di  s.  Gregorio  cosi  dice  su  questo  argomento  {  Dict.  arU 
Qregoire I) .  ^y  Non  è  certo  ch'egli  abbia  fatti  distrug- 
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9p  gere  i  bei  monumenti  dell'antica  mtignificenza  de'Ro* 

^y^  maniy  affin  d^mpedire  che  que'che  venivano  a  Roma 

yy   non  mirassero  più  attentamente  gli  archi  trionfali ,  ec« , 

^y  che  le  cose  sante.  Diciam  Io  stesso  della  accusa  che  gli 

^y   si  day  di  aver  dati  alle  fiamme  infiniti  libri  degli  Idola-» 

^^  tri,   e  singolarmente  Tita  Livio.  9»  £  in  una  nota  di 

questa  seconda  accusa  aggiugne  {Note  ikf  ):  >»  Si  dice  che 

^y  la  biblioteca  palatina  fosse  incendiata  da  s.  Gregorio  •  Io 

^y  non  ho  letta  tal  cosa  che  in  Giovanni  di  Sarisbery;  per- 

^y  ciò  io  non  do  gran  fede  a  questo  racconto  • ,,  Ma  basti 

ornai  di  tai  cose ,  e  passiamo  agli  altri  scrittori  sacri  di  que« 

sta  età. 

XVl.  Tra  gli  uomini  dotti  che  furono  famigliari  a  s.  j^^'^^j^ 
Gregorio ,  due  ve  ne  ha  singolarmente ,  degli  smdj  de'  quali  ai  due  a^ 
ci  rimane  ^ncor  qualche  frutto.  Il  primo  è  Claudio  "^O"  "^'J^^^  ^j.i*^* 
naco  prima  del  monastero  di  s.  Andrea  in  Roma  fondato  cioè  deir 
•dallo  stesso  pontefice,  e  da  cui  or  prende  il  nome,  poscia  J^^^^. 
abate  del  monastero  di  Classe  presso  Ravenna*  Di  lui  rac*»    ^   ^  * 
conta  Giovanni  tiiacono  (  Vita  s*  Greg.  U  i^  e.  11), 
^,  che  daMiscorsi  ch'udiva  farsi  da  s«  Gregorio  su^ Libri 
yy  de'  Proverbj ,  della  Cantica ,  de'  Profeti ,  de'  Re ,  e  dell'  Pen-^ 
^y  tateucO)  molti  libri  compose ,  benché  con  senrimenti  di^ 
^y  versi  da  que'del  santo  pontefice» ,,  In  fatti  abbiamo  una 
lettera  dello  stesso  pontefice  a  Giovanni  suddiaconi  (  /• 
iiy  ep.  2.4),  in  cui  gli  scrive  che  Claudio  avea  raccolti 
da  ciò  che  a  voce  egli  avea  detto,  alcuni  Comentarj  su' men- 
tovati libri,  cui  egli  per  le  sue  infermità  non  avea  potuto 
scrivere  ;  che  avea  n.oscia  intenzione  di  iritoccarli  e  correg- 

{;erli;  ma  che  avendoli  letti,  avèa  conosciuto  che  in  mold 
uoghi  aveane  quegli  inutilmente  cambiato  il  senso  ;  e  quin- 
di comanda  a  Giovanni,  che  andando  al  monastero  di 
Classe  tutte  raccolga  le  carte  dell'abate  Claudio,  e  a  luì  le 
rechi.  Da  questa  lettera  di  s.  Gregorio  han  presa  origine 
le  diverse  opinioni  degli  eruditi  intorno  a'  sei  libri  sul  primo 
de' Re,  eh' è  ciò  solo  che  di  tai  Comentar)  ci  è  rimasto; 
perciocché  alcuni  gli  dicono  opera  di  s.  Gregorio ,  suppo- 
nendo ch'egli  avute  le  carte  di  Claudio  vi  facesse  le  cor- 
rezioni opportune;  altri  voglion  che.il  santo  pontefice  non 
avesse  agio  a  ciò  fare ,  e  perciò  che  que'  Comentarj  ci  sìan 
noiasti  quali  aveali  scritti  Claudio,  e  non  manca  ancora 
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chi  gli  voglia  opera  assai  recente.  A  me  sembra  più  p 
bablle   la  seconda  opinione  che  da'  doni  Maurini    editori 
dell'  opere  di  s,  Gregorio  è  stata  abbracciata  e  difesa  (  in 
prue/,  ad  hoc  Comm.  )  •  Si  può  vedere  ancora  ciò   che 
mtorno  ad  essi  hanno  scrìtto  il  p.  Mabillon .(  Ann.  Chrd. 
5.  Bened.  U  \^p.  606  ed.  lue*  )  e  il  p. Ceillier  affisi:,  des 
Aut.eccl.  U  ^Jyp'J^j)»  Dì  Claudio  parla  pur  lungamen- 
te Terudito  p.  abate  Ginanni  (  Scritta  ravenn.t*itp»i^Sj  ec) 
xyn.        XVII.  L  altro  amico  intimo  di  s.  Gregorio  fu  s.  Parerìo  • 
Paicrìo!"  Giovanni  diacono  dice  (Z.c.)  che  dal  santo  pontefice  fu 
fatto  notaio  e  seeondicerio  \  e  che  questi  da'  libri  di  lui  al* 
cune  utilissime  cose  estrasse  .  Abbiamo  in  fatti  sotto  à 
nome  di  s.  Paterio  un'assai  ampia  sposizione  di  molti  passi 
della  Sacra  Scrittura  da  lui  tratta  da  diverse  opere  di  s.  Gre- 
gorio •  Essa  è  divisa  in  tre  parti ,  e  ciascheduna  parte  in  pid 
libri  •  I  dotti  Maurini  editorì  dell'  Opere  di  s.  Gregorio  han« 
no  per  la  prima  volta  fan.  1705  pubblicata  la  seconda  par- 
te di  questa  opera  (  t.^Op,  s,  Greg.  )  y  eh'  era  stata  finallora 
inedita  •  Gli  stessi  Maurini  pongano  in'  dubbio  se  s.  Paterio 
fosse  veramente  vescovo  di  Brescia  y  come  alcuni  pensano ,  e 
benché  sia  ceno  che  vi  fu  a  questi  tempi  medesimi  un  s.  Pare* 
no  vescovo  di   Brescia  ,  nondimeno  anche  il  eh.  monsig. 
Gradenigo  riflettendo  che  in  niun  de'  codici  mss*  della  men- 
tovata opera  di  Paterio  ei  vien  detto  vescovo  ,  e  che  tal  di- 
gnità non  vien  mentovata  da  alcun  di  quelli  che  parlano 
dell'autor  di  essa  ^  crede  egli  pure  che  due  Pater)  sidebban 
distinguere  ,  uno  amico  di  s.  Gregorio  e  autore  de'  suddetti 
libri ,  l'altro  vescovo  di  Brescia  (  Brixia  Sacra p.i^). 
Del  primo  yeggansi  gli  Atti  de'  Santi  (  /•  3  febr.  p.  149  ) 
e  il  p.  Ceillier  (^.  17/1*  356). 
xvni.       XVIII.  Benché  s.  Gregorio  tutti  nelle  scienze  ecdesia- 
pontcrici  ^^^^^^  superasse  gli  altri  romani  pontefici  di  questa  età,  alni 
di  questa  uondimcno  ve  n'  ebbe  ,  che  pel  loro  sapere  ottener  fama  tra 
mat['per  ^  P^^tcri .  Di  s.  Leone  II,  siciliano  di  patria  ,  che  sollevato 
sapere ,    alla  Cattedra  di  s.  Pietro  1'  an.  68x  la  tenne  solo  per  pochi 
mesi  »  lasciò  scritto  Anastasio  bibliotecario  (  Script,  rer. 
itaL  t.  3,  pars  i,  /?•  14O  >  ^^^  t'  ^^^  uomo  eloquentissi- 
„  mo  ,  bastevolmente,  istruito  nelle  Divine  Scritture  ,  eru»- 
„  dito  nella  lingua  greca  e  nella  latina,  peritissimo  nei  can- 
^,  to  ,  colto  nel  favellare  ,  e  ornato  di  un'assidua  lettura,, . 
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Ma  li  trcvc  tempo  del  suo  pontificato  non  gli  permise  di 
lasciare  alcun  durevole  monumento  di  sua  dottrina  •  Somi-^» 
gliaori  lodi  veggiamo  darsi  dallo  stesso  scrittore  a  Grego- 
rio II,  romano  di  nascita ,  che  sali  al  pontificato  fan.  715, 
e  visse  fino  al  731,  perciocché  di  lui  pure  racconta  {ih. 
p.  1^4)  cV era  uomo  versato  nelle  Divine  Scritture  , 
ed  eloquente  nel  ragionare .  E  certo  •'  impiego  di  biblio- 
tecario della  chiesa  romana  ,  che  abbiam  altrove  veduto  a 
lui  affidato,  ci  mostra  ch'-egli  aveasi  in  conto  d'uomo  dot- 
to •  Gregorio  III  che  gli  succedette  ,  e  che  fu  pontefice  fino 
aìi'an,  741,  fu  egli  pure  ,  per  testimonio  dello  stesso  Ana- 
stasio (  ib.p*i{k  )  y  uom  dotto  assai  cosi  nella  greca  come 
nella  larina  favella  ;  ma  noi  non  possiamo  a  ragione  anno- 
verarlo tra'  nostri  ;  perciocché  egli  era  natio  della  Siria  •  E 
lo  stesso  dicasi  dal  pontef.  Zaccheria  che  dopo  Gregorio  HI 
tenne  la  cattedra  di  s.  Pietro  fino  al  75  2,  poiché  egli  era  gre^ 
co  di  nascita  ,  e  non  è  perciò  a  smpire  eh'  egli  recasse  dalla 
latina  nella  greca  faveIiaiDialogidis.Gregorio(zÌ^.i7.i65^)» 
Stefano  III  finalmente  che  da  alcuni  si  dice  IV  ai  questo 
nome^  che  ,  eletto  pontefice  Tanno  7^8,  mori  Fan,  772^ 
ci  si  rappresenta  da  luì  come  uomo  erudito  nelle  Divine 
Scritture  y  è  assai  dotte  nelle  ecclesiastiche  tradizio^^ 
ni  {  ib.  /?.  174)  .  Io  so  bene  che  quesri  magnifici  encomj  , 
con  cui  alcuno  in  questa  età  vien  detto  assai  dotto  ^  assai 
erudito  j  e  somiglianti ,  voglioosi  intendere  con  molta  mo- 
derazione/,  e  comunemente  non  ci  dinotano  che  una  ipe- 
diocre  tintura  cosi  nelle  sacre  come  nelle  profarie  scienze  • 
Ma  nelle  circostanze  infelici  in  cui  trovavasi  allora  P  Italia , 
questa  mediocrità  medesima  era  assai  a  pregiarsi  ^  e  ad  essa 
dobbiamo  che  't>gni  seme  di  buona  letteratura  non  venisse 
interamente  soffocato  ed  oppresso  • 

XIX.  Anche  tra'  vescovi  delle  altre  chiese  d' Italia  si  vt-    xix. 
dero  alcuni  che  pocearno  a  questi  tempi  sembrar,  uomini  di  ^^J^^ 
prodigioso  sapere  .  Oltre  Paterio  ,  se  pure  egli  fu  vescovo ,  e  di  FcU- 
due  vescovi  di  Ravenna  si  renderono  illustri .  Mauro  e  Feli-  «•   «f^}- 
Ce  che  tennero  quella  sede  ,  il  primo  dal  ^^8  fino  all' an.  ai^ìuTeii- 
671,  l'altro  dall' an.  705  fino  al  723  secondo  la  Cronologia  »•• , 
del  eh*  Giuseppe  Luigi  Amadesi  citata  dal  p.Ginanni  {Scritt. 
rnvenn.  t.  2^  p.  47;  t.  1^/7.  204,  ec.  )  .  Il  primo  dovea 
ess^  \XQmo  assai  dotto  ne'  dogmi  della  cattolica  religione  , 
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perciocché  essendo  allora  insorta  1'  eresia  de'  monoceliti  ,  e 
celebrandosi  perciò  dal  pontefice  s.  Martmo  I  uà  concilio  ia 
Roma  l'an.  649,  Mauro  che  non  vi  potè  inrervenire  ,  mao« 
dò  una  sua  lettera  in  cui  confutava  il  loro  errore  ;  Ja  qudo 
letta  nel  sinodo  fu  ritrovata  degna  d' approvazione  per  mo- 
do ,  che  venne  inserita  negli  Atti ,  ove  essa  ancora  si  vede 
(  vùL  2  Condì*  j9«  98  ed^  Calet.  )  {*)  •  Ma  il  pregio  che 
a  lui  recava  il  suo  sapere  ,  venne  troppo  oscurato  dalla  rì« 
bellione  contro  la  santa  sede  da  cui  egli  con  un  fatale  scisma 
si  separò  ,  valendosi  a  tal  fine  dell'  opera  dell'  eretico  inip« 
Costante  :  nel  che  egli  giunte  a  tal  segno  ^  cl^  ardi  di  sco« 
municar  Vitaliano  che  tenea  aUora  U  cattedra  di  s»  Pietro  • 
Ma  di  ciò  veggansi  gli  scrittori  della  Storia  Ecclesi^istica  « 
Per  questa  ragion  medesima  fu  alquanto  oscurata  la  fama 
ancor  di  Felice  ,  il  quale  però  non  dichiarossi  ^  iodipen-- 
dente  del  tutto  dal  romana  pontefice  ;  ma  nella  sua  som-» 
missione  usò  restrizioni  che  da'  suoi  predecessori  non  si  era-* 
no  usate  (  V.  Ginanni  Scritta  nwenn.  £•  iji  Z'*  ^^4  )  • 
Nella  sped^/ion  funestissima  che  fece  ¥  an«.  709  conerò  ia 
città  di  Ravenna  1'  imp«  Giustiniano  II,  fra  gli  altri  che  ri« 
maser  vittima  del  furore  de' Greci ,  fu  Tarcivesc^  Felice  il 
quale  condotto  a  Costantinopoli ,  ed  acciecato  ^  fu  poscia 
rilegato  nel  Ponto  ^  donde  richiamata  F  an;  71Z  dall'  imp. 
FilUppico  y  e  rimandato  a  Ravenna  ,  vi  passa'  santamenee 
il  restante  della  sua  vita  a  cui  die  fine  T  an«  7x3»  Di  lui  ci 
parla  Agnello  (  Vit.  Ponti f^  Jùsofenn.  )  >  come  di  €^re^ 
gio  predicatore  >  e  scrittore  di  malii  libri  >  ed  uomo 
eloquente  «  Quai  fossero  precisamente  t  libri  tk  iut  scritd , 
noi  noi  i^appiamo  •  È  verisimile  che  foaserò  omelie  y  o  co» 
fnènù  sulla  Divina  Scrittura  •  Ma  egli  non  volle  che  cosa 
abuna  rimanesse  tra*  posteri  ;  e  tniianei  a  morte  fidasi  re* 
care  i  suoi  libri  -,  tutti  li  die  alle  fiamme ,  dioeado  cke  poì- 
chixieco  ,'  com*  tgli-era  ,  non  pocea  rivederli  e  conreger* 
li, 9  temeva  che  vi  rimanessero  enort ,  onde  altri  abusasse*- 
ro  •'  Un  50I0,  discorso  ^  prasiegue  a  dire  Agó^Uo ,  che  an^ 


(  *  )  Fra  i  Tcscovi  clic  con  «lottrìn'a  e  con  uào  non  òr^inàna  «  ^ope- 
t&Toiio  t  comVat»er«  TArekia  d«' M<ynòttfl%fl  .,  '  ^èesi  smnòiftrtcn  t.  Grtgoriè 
<£iUadino  e  yescoro  di  Girgend  cb*  iQCerrtnne  al  concilio  contro  essi  tenii*- 
to  in  Costantinopoli  ,  e  intorno  alla  cui  vita  si  può  Tederò  una  erucliu  dis« 
éeruoione  del  tig.  d.  GioTemii  Laiiza  |^lermitan6  (  Of  ttà««  d^j£uL  «Mi.  t.  4  >• 
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^ra  abbiamo  sull'universale  giudizio  ,  fu  da' suoi  sacerdoti 
serbato  ,  e  sottratto  alle  fiamme  •  Più  d^  ogni  cosa  però  noi 
abbiamo  ad  essergli  grati  perchè  a  lui  dobbiamo  i  Sermoni 
del  suo  antico  predecessore  s.  Pier  Grisológo  ,  ch'egli  dili* 
gentemente  raccolse  y  e  vi  premise  una  sua  prefazione  che 
sincora  abbiamo  •  Di  altre  cose  che  a  Felice  appartengono, 
veggasi  il  soprallodato p.  Ginanni  {Le.)  è 

XX.  S' io  volessi  qui  annoverare  tra  gli  scrittori  ecclesia-    xx. 
scici  tutti  que'  vescovi  italiani  che  nel  famoso  affare  de'  tre  ^^*^^ 
Capitoli  ebbero  parte  ^  potrei  accrescer  di  molto  il  presente  um^k , 
capo  •  Ma  come  di  essi  non  abbiamo  comunemente  che 
qualche  lettera ,  o  qualche  breve  trattato  su  tale  argomento , 
io  li  passerò  sotto  silenzio,  perchè  non  sembri  ch'io  voglia 
stendere  troppo  ampiamente  il  nome  e  la  lode  di  uoro  dot-^ 
to  •  Quindi  io  non  parlerò  né  di  Severo  patriarca  d'Aquilea , 
che  credesi  natio  di  Ravenna  (  V.  Ginanni  t»  l,p*  yji  )  , 
e  che  mori  nello  scisma  l'an.  605  ,  né  di  Costanzo  arcivesc. 
A\  Milano  y  che  scrisse  su  tale  argomento  più  lettere  al  pontef. 
s.  Gfrcgorio  di  cui  assai  era  amico  (  V.  Argelati  BibL 
Script*  mediai,  t.  lypars  2^  p.  459  )  ;  né  di  più  ahri  di 
cui  si  vede  fatta  menzione  presso  gli  scrittori  della  Storia 
Ecclesiastica  •  Cosi  pure  io  accennerò  il  nome  solo  di  s,  Leo- 
ne vesc.  di  Catania  ,  di  cui  parlano  gli  scrittori  siciliani ,  è 
i  ravennati  ancora  ^  poiché  egli  era  natio  di  questa  città ,  e 
di  cui  si  dice  che  alcuni  trattati  scrivesse  cont?&  gli  Eretici 
(  V#  Amico  Catana  iUustr,  pars  i,  p.  ^^66  ;  Ginanni 
Scritt.  raven*  t>  tj  p.  444  )  ,  Essi  furon  forse  dottissimi 
uomini  ,  ma  non  ne  abbiam  pruove  bastevoli  a  dimostrarlo  • 

XXL  Paolo  diacork)  ci  parla  di  s,  Damiano  veec,  di  Pa«    xxi. 

via  ,  come  d'tiomt)  suj^cientemente  istruito  nelle  arti  ^-  i^a»"»»- 

liberali  (  de  Gest.  Lang.  /•  5^  e.  ^8  )  .  Di  lui  aggiugnc  ai  pIvì*[Ì 

altrove  (  /,  6_,  e.  4  )  ;,  che  essendo  mtervenuto  al  concilio  «»•  ^«"- 

che  si  tenne  in  Milano  Pan.  ^79  contro  l'eresia  de^Monote-  jJataie  Tr- 

Vm ,  egli  a  nome  dt  $•  Mansueto  arcivesc.  di  Milatìo  scrisse  cìvcscotì 

all'  ìmp.  Costantino  Pogotiato  la  lettera  sinodale  in  cui  V  ere-    '     '  *" 

sia  medesima  veniva  confutata  ,  che  tuttora  abbiamo  nelle 

Raccolte  de'  Concilj ,  e  che  in  parte  è  stata  pubblicata  ancor 

dal  Baronie  (  Ann.  etcì,  ad  an.6y^  )  .  Sembra  però ,  che 

.  allora  Damiano  fosse  semplice  prete  ,  perchè  vescovo  di 

Pavia .dovca  in  quell'anno  essere  A^nastasio  ,  comesipruo- 
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Ya  dal  Concilio  romano  che  in  quest'  anno  medesimo  fu  ce- 
lebrato •  Ma  Paolo  diacono  potè  fin  da  quesc'  anno  chiamar- 
lo  vescovo  ,  onorandolo  di  quel  nome  che  veramente  non 

fli  fu  dato  che  qualche  tempo  appresso  •  L'  Argelaci  ann- 
uisce questa  lettera  al  medesimo  s»  Mansueto  (  Bibl*  Scn 
med.  t*7j  pars  1^/^*850)  •  Pare  ch'egli  avrebbe    dovuto 
accennare  il  senti|nento  di  Paolo  Diacono  che  chiaramente 
r  attribuisce  a  Damiano  ,  o  almeno  indicarci  su  quai  fonda- 
menti egli  pensasse  di  doverne  far  autore  il  medesicno  arci- 
vescovo •  Cosi  fa  pure  il  eh»  Sassi  (  Series  Archiep.  me- 
dioL  U  i^p.  X'^q)  \\  quale  non  ne  arreca  altro  argomen- 
to ,  se  non  quello  che  abbiam  noi  pure  accennato  ^  cioè 
che  Damiano  era  allor  semplice  sacerdote  •  Ma  aon  poteva 
forse  Mansueto  e  il  sinodo  tutto  valersi  di  un  semplice  sar 
cerdote  per  iscriver  in  lor  nome  una  lettera  ?  Abbiamc»  perà 
aitrìe  pruove  del  sapere  di  s.  Mansueto  ,  perciocché  il  p. 
Montfaucon  cita  alcune  sue  opere  manoscritte ,  ma  senza 
dichiarare  su  qùal  argomento  esse  siano  (  BibL  MSS.  U  i, 
/?•  685  )  •  Di  s.  Natale  arcivesc*  di  Milano  ci  narra  il  me- 
desimo Argelati  (  /•  c.p.  990  ) ,  che  fu  uom  dotto  nella  la- 
tina ,  nella  greca  y  e  nella  ebraica  favella  ,  il  che  a  quesd 
tempi  era  da  aversi  in  conto  poco  meno  che.  di  prodigo, 
e  aggiugne  eh'  egli  scrisse  un  libro  contro  degli  Arrìani  •  Ci 
giova  credere  che  una  tal  tradizione  della  chiesa  milanese  , 
\  a  cui  esso  si  appoggia  ,  non  sia  priva  di  buon  fondamento , 
e  il  Sassi  in  fatti  ne  cita  in  pruova  gli  antichi  catalogi  de' ve- 
scovi di  quella  chiesa  (  /•  e.  j9.  x^o  )  •  Egli  tenne  quella  se- 
de dall' an.  739  fino  al  764. 
xxiT.        XXII..  Fra' monaci  ancpra  vi  furono,  alcuni  che  coltiva- 

S.  Coloni-  •  •i»i'  '^  '^i 

]>.ino   e  ^^"o  ^  questi  tempi  gh  stuq^  sacri  ;.e  un  monastero  stpgoiar- 
<):ona  a-  niente  si  rendette  sopra  glr.ailtri  illustre  ,  dico  quello  di  Bol)- 
„^^^la,,®^j  bio  fondato  l' an.  6 1  x  da  «.  Colombano  (  V,  MahilU  Aìut. 
Bobbio .  bcìied.  f.  1^7*  10,  fi.  55  ) .  5r4  questi  irlandese  di  nascita, 
e  dopo  aver  passati  i  prioii  anni  nella  sua  patria  ,  e  fondati 
poscia  alcuni  nionasteri  in  F,rancia ,  venuto  in  Italia  ottenne 
da  Agilolfo  re  de'  Longobardi  di  potpr.  fondare  un  monaste- 
ro nella  suddetta  città  ^   che  pel  numero  e  per  le  virtù 
de'  suoi  monaci  sali  presto  in  gran  fama  •  Nel  libro  seguente 
avremo  occasion  di  parlare  della  biblioteca  di  questo  mona-  , 
stero  ,  che  in  questi  barbari  tempi  dovca  sembrar  copiosis- 
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lima  ,  cch'èun  bel  monumento  della  applicazione  di  questi 
cnonaci  agli  studj  singolarmente  sacri .  Lo  stesso  s.  Colom- 
bano era  uomo  vtrsato  e  nelle  sacre  e  nelle  profane  lettere , 
Alcune  Epistole  da  lui  scritte  intorno  alla  celebrazion  della 
Pasqua   {ib.  L  9^  z^»  35  )  j  e  intorno  alla  famosa  contesa 
de'  tre   Capitoli  (  ib.  L  11^  /z.  4)^,  e  alcune  poesie  che  di 
lui  ci  sono  rimaste  ,  scritte  nel  gusto  di  qiiesti  secoli ,  ce  ne 
fan  pruova  ;  oltre  la  Regola ,  il  libro  detto  Penitenziale ,  e 
le  Isiruzioni  a  uso  de' suoi  monaci  ,   e  alcune  altre  opere 
eh'  egli  avea  composte  ,  ma  non  ci  son  pervenute  .  Io  non 
fo  che  accennare  il  nome  di  questo  sant'  uomo  ,  perchè  ei 
non  fu  nostro ,  e  poco  tempo  visse  fra  noi  ,  essendo  egli 
morto  r  an.  615  (/è.  /.  ii//z.  17  )  ^  tre  anni  soli  dacché  si 
(Era  stabilito  in  Italia  •  Si  può  vedere  ciò  che  ne  hanno  scritto 
più  ampiamente  ^  oltre  il  lodato  p.  Mabillon  ,  il  p.  Ceillier 
(  Hist.  des  Aut.  eccL  t.  17,  p.  462  )  ^  e  gli  autori  della 
Storia  Letteraria  di  Francia  (  f,  '^^p*  505  )  .  Con  più  ragio- 
ne dobbiamo  annoverare  tra'  nostri  Giona  monaco  prima  del 
monastero  di  Sé  Colombano ,  e  quindi  passato  nelle  Gallie 
ed  eletto-  abate  del  monastero  di  Enona  presso  Mastricht . 
£i  visse  in  grande  stima  non  solo  tra  i  suoi ,  ma  alla  corte 
ancora  di  Francia  ,  ove  dalla  reina  Batilde  fu  in  più  aifari 
adoperato  ,  mentre  ella  reggeva  il  regno  nella  minorità  del 
3U0  figlio  Clotario  IH,  Era  egli  natio  di  Susa  in  Piemonte, 
come  pruova  il  Mabillon  (  Ann,  bened,  t.  lyL  ii^n,  ly  )* 
A  lui  siam  debitori  delle  notizie  che  ci  sono  rimaste  intorno 
a  s.  Colombano  e  a'  suoi  primi  discepoli  ;  perciocché  egli 
scrisse  la  Vita  di  questo  fondatore  ,  e  di  Attala  ,  e  di  Ber-^- 
lulfo  ,  che  gli  succederono  nel  governo  di  quel  monastero , 
e  di  Eustasio  abate  di  Luxeuil  ;  a  cui  pure  aggiunse  la  Re- 
lazione delle  maraviglie  avvenute  nel  monastero  di  Evora- 
co  ,   ossia  di  Faremoutier  nella  diocesi  di  Meaux  ,  mentre 
ne  era  abadessa  s.  Fara  detta  ancor  Burgondofara  ;  Credesi 
ancora  eh'  egli  stesso  sia  l' autor  della  Vita  di  s.  Giovanni 
abate  del  monastero   di  Reomè  ,  che  or  dicesi  Mouiicr 
S,  Giovanni  .  Tutte  le  quali  Vite  ,  oltre,  altre  edizioni  , 
sono  state  pubblicate  dal  p,  Mabillon  (  Acta  SS.  OrcK  s,  Se- 
^ed.  t.z).  Egli  fini  di  vivere  verso  1'  an#  670 ,  e  di  lui  pu- 
re si  posson  vedere  i  sopra  mentovati  scrittori  (  Ceillier  /•  13^ 
f*^S7p  Hi^t*  litér.  de  la  France  t.  .y^p.  603  )  • 
Tam.Iir,F.I.  9 
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^iCKf^       XXIIL  II  celebre  monastero  di  Moate  Casino  ci  darà  nei 


Fausto 


monaco  di  ^™^^  avvcnifc  copioso  argomento  di  lode  nel  colti vameoio 
Monte Ca- de' sacri  stud)  •  Ma  ne' primi  anni  dell'  epoca  di  cui  scrivìa* 
^'^  •      mo  ,  sorsero  per  que'  monaci  tempi  troppo  funesti  ,  perclst 
potessero  in  essi  occuparsi  •  L' an.  5  80  ru  il  lot  monastero 
interamente  rovinato  da'  Longobardi ,  e  i  monaci   vennero 
trasferiti  a  Roma  ,  e  posti  nella  basìlica  lateranese  (  V.  Ma^ 
bill.  Ann.  ^.  i,  /.  7^  /t*  l,cc.  )  ;  finché  verso  Tan.  718  ?c- 
tronace  nobil  bresciano  venuta  a  Roma  ad  istanza  del  pon- 
cef.  Gregorio  II  passò  a  Monte  Casino  ,  e  vi  rifabbricò  ii 
monastero  che  si  rendette  poscia  si  illustre  (  ib.  t.  x^  L  io, 
n.  32.)*  In  questo  frattempo  noi  dobbiam  qui  far  menzio- 
ne di  Fausto  y  uno  de'  discepoli  di  s.  Benedetto  ^  e  da  hi 
inviato  nelle  Gallie  insiem  con  s.  Mauro  l'an,  542.*    Di  lui 
racconta  Leon  marsicano  {Chron*  Casin.  L  i,  e,  "^  )  che 
•'  tempi  di  Bonifacio  III,  cioè  1'  an.  606,  tornato  a  Roma, 
e  riunitosi  co' suoi  Casinesi  nella  basilica  lateranese  ,  alfe 
preghiere  dell^  abate  Teodoro  scrisse  la  Vita  di  s.  Mauro , 
ishe  vedesi  pubblicata  dopo  altri  dal  p.  Mabillon  (  Ada 
JSS^  Ord.  s.  Bened.  t.  i  )  .  Ma  a  me  sembra  che  questo  dot- 
tiss,  autore  non  abbia  su  questo  punto  usata  la  consueta  sua 
ammirabile  esattezza  •  Egli  in  un  luogo  (  Jnn.  t.  i^  L  7, 
n.  2.5  )  sembra  indicare  che  Fausto  tornasse  in  Italia  due 
fnni  dopo  la  morte  di  s.  Mauro  ,  che  avvenne  Pan.  584. 
Poscia  altrove  racconta  esser  ciò  avvenuto  a'  tempi  di  Bo- 
nifacio III  l'sm.  606  {ib^L  IO,  n.  37)  .  A  quale  di  quc* 
ste  due  sentenze  ci  appiglieremo  noi  ?  Forse  ei  tornò  ia 
Italia  r  an.  584.  e  poscia  l'an.  606  scrisse  la  mentovata  Vh« 
ta  •  Certo  lo  stesso  Fausto  nella  prefazione  postale  innanzi 
racconta  di  averla  mostrata  al  pontef.  Bonifacio  ,  e  di  aver- 
ne da  lui  avuta  favorevole  approvazione  ;  e  V  autorità  di 
Leon"  marsicano  non  ci  permette  di  dubitare  che  non  deb- 
ba si  ciò  intendere  di  Bonifacio  III.  Intorno  a  Fausto  si  veg^ 
;an  le  note  dell'  erudito  can.  Giambattista  Mari  ai  libro  di 
ietto  diacono  degl'Illustri  Monaci. Casinesi  pubblicato  do- 
po altri  dal  Muratori  (  Script,  rer*  itaL  voi,  6,p^  1 1  )  . 
XxfV        XXiy.  Al  monastero  medesimo  di  Monte  Carino  òo^ 
bi^Tioic-  crebbe  appartener©  un  altro  scrittore  di  questo  secolo  ,  se 
cario    il  potessimo  affermar  con  certezza  eh'  egli  sia  mai  stato  ai 
^^}a^l  n^dndo  •  li  eh»  JK^m^tori  ha  pubbUcato  prima  di  ogni  aW 
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ro  un   opuscolo  intitolato  :  Epitome  Chronìcorurn  Casi-  ■"'•'•"^ 

•  /«-  •»  \i»        .posto, 

tenstiirm  \  Script,  rer.  itaL  t.  l^pars  i^/?»  35  i  )  ^  di  cui 
le'  codici  manoscritti  si  dice  che  sia  autore  un  Anastasio 
nonaco  di  Monte  Casino  ,  e  poscia  cardinale  e  bibliote« 
:ario  della  chiesa  romana  a'  tempi  di  Stefano  II,  detto  da 
altri  UT,  cioè  dall'anno  75 x  fino  al  757,  il  quale  Anastasio 
a  distinzione  dell'  altro  posteriore  e  più  celebre  Anastasio 
scrittor  delle  Vite  de*  Pontefici  si  dice  il  vecchio  •  Questa 
Epitome  sembra  indirizzata  singolarmente  a  provare,  che  le 
ceneri  di  s.  Benedetto  e  di  $•  Scolastica  dopo  essere  state  tra- 
sportate   in  Francia ,  il  che  da  questo  autor  si  concede  , 
furon  poscia  di  nuovo  recate  a  Monte  Casino  a*  tempi  del 
mentovato  pontefice  •  Quindi  non  è  maraviglia  che  i  Bene* 
pettini  francesi  rigettino  come  supposto  un  tale  scrittore^ 
che  troppo  è  contrario  alla  persuasione  fermissima  in  cui  so- 
no ,   di  possedere  tuttora  quel  venerabit  tesoro  ;  e  si  ppssoa 
▼edere  le  lor  ra^oni  presso  il  più  dotto  loro  sostenitore  ^ 
cioè  il  p.  Mabillon  (  Acta  SS.  Ord.  s.  Bened.  saee.  ^  )  • 
Ma  anche  il  eh.  Muratori  assai  favorevol  si  mostra  a  creder 
supposto  questo  scrittore ,  si  perchè  questa  Epitome  sten- 
desi  fino  a  un  secolo  dopo  il  tempo  in  cui  si  vuol  che  vi- 
vesse questo  Anastasio  ,  si  perchè  Pietro  diacono  che  nei 
«ec.  XII  ha  scritto  un  libro  degli  Uomini  illustri  di  Mon^ 
te  Casino  ,  di  lui  non  fa  motto  ,  e  di  lui  parimenti  non 
trovasi  menzione  alcuna  presso  verun>  antico  scrittore  •  Quin- 
di a  me  ancora  sembra  più  verisimile  che  sia  stata  questa 
opera  scritta  assai  più  tardi ,  e  attribuita ,  per  darle  credito  ^ 
1  un  Anastasio  bibliotecario  • 

XXV.  Aggiugniam  qui  finalmr me  un  altro  celebre  mo-  ^7*. 
naco  di  un  altro  pur  celebre  monastero  ,  cioè  Ambrogio  aeimowi- 
Autperto  .  Noi  non  contrasteremo  a'  Francesi  la  gloria  di«>.^"«'>«>- 
annoverarlo  tra'  loro  ,  poiché  è  certo  eh*  e'  fu  natio  delle  ^^^  "** 
Gallie  ;  ma  il  soggiorno  di  molti  anni  da  lui  fatto  nel  mo- 
nastero di  S.  Vincenzo  presso  il  fiume  Volturno  non  lungi 
da  Benevento  y  ci  dà  qualche  diritto  a  fkrne  menzione  anco- 
ra tra^  nostri  ;  e  molto  più  che  mtte  le  sue  opere  egli  scrisse 
in  questo  medesimo  monastero.  Paolo  diacono  lo  dice  era* 
Sitissimo  uomo  (  de  Gest»  Lai^g.  L  6,  40  )  ,  e  rammenta 
un'  opera  da  lui  composta  intomo  alla  fondazione  e  a*  fon- 
^orì  di  quel  dionastero  •  Essa  ancor  ci  rimane  ^  ed  è  stata 
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inserita  dal  jp.  Mabillon  negli  Atti  òe' Santi  del  suo  Ordine  • 
Oiovanni  Alonaco  nella  Scoria  del  Monastero  di  S.  Vincen- 
zo inserita  nella  gran  Raccolta  Muraioriana  (  Script»  rer* 
itah  t.  i^parsi  )  parlando  di  Ambrogio  Autperto  ,  oìm 
il  detto  libro  ta  ancor  menzione  (/?.  360)  di  molti  libri 
della  Scrittura,  eh'  egli  avea  esposti  ,  cioè  il  Levitico  ,  la 
Cantica  de'  Cantici ,  e  i  Salmi ,  di  molte  Omelie  sui   Vange- 
li ,  e  del  libro  inlitolato  De  Conflicta  vitiorum  et  virti^ 
tum  .  0e'Comenti  sulla  Scrittura  altro  non  ci  è  rimasto, 
che  quello  assai  steso  suU'  Apocalissi  ,  che  vedesi  nella  Bi- 
blioteca de'PP.  da  lui  dedicato  al  papa  Stefano  IH.  Abbia- 
mo pure  il  mentovato  libro  Del  Contrasto  delle  oirtu  e 
dei  inzj ,  che  è  stato  attribuito  senza  ragiooe  da  alcuni  a 
S.  Ambrogio  ,  da  altri  a  s.  Agostino  ,  tra  le  cui  Opere  sup- 
poste è  stato  pubblicato  ^ahche  da'  dotti  Maurini  (  App.  ad 
voi.  6  )  ,  Ma   una  diflficoltà  incontrasi   nel  fare  autore  di 
questo  trattato  Ambrogio  Autperto  .  Egli  dopo  aver  parlato 
di  altri  monaci  antichi  vissuti  in  Egitto  e  in  altre  straniere 
Provincie  ,  cosi  dice  (  e*  33»  )  •  ^  Ecce  ut  ad  vicinos  nostros 
„  veniamus  ,  Protasius  et  Gervasius  in  propria  hac  Medio- 
„  lanensi  Civitate ,  ec.  „  Come  mai  chi  abitava  presso  Be- 
nevento potea  dire  in  questa  città  di  Milano?  Alcuni 
pretendono  che  questo  capo  sia  stato  aggiunto  da  altri  al 
libro  di  Ambrogio   Autperto  •  Ma   gli  autori  della   Storia 
Letteraria  di  Francia  ,  i  quali  a  lungo  hanno  scritto  di  que- 
sto celebre  monaco  (  f.  4^  /?.  14.1  )  ,  sostengorio  eh'  egli  an- 
che di  questo  capo  dee  credersi  autore  ;  e  tanto  sono  essi 
lungi  dair  atterrirsi  per  tai  parole  ,  che  anzi  affermano  che 
la  vicinanza  di  Milano  ,   che  qui  si  accenna  dallo  scrittore 
del  libro,  è  una  pruova  eh'  egli  è  appunto  Ambrogio  Autper- 
to ,   E  egli  possibile  che  questi  dotti  scrittori  non  abbiano 
osservata  la  distanza  di  oltre  a  500  miglia,  che  passa  tra 
Benevento  e  Milano  ?  Come  dunque  chi  vivea  presso  Bene- 
vento  potea  nominar  Milano  città  vicina  ^  e  molto  più 
dire  :  in  questa   città  di   Milano  ?  I  Maurini  editori 
dell'  Opere  di  s.  Agostino  con  maggior  riflessione  avvertono 
che  Milano  poteasi  chiamar  vicino  in  confronto  delle  altre 
città  poc*  anzi  nominate  •  Ma  ancorché  ciò  si  conceda  , 
potea  forse  questo  bastare  per  dire  in  questa  città  ?  Meglio 
è  dunque  o  negar  che  quel  passo  sia  di  Ambrogio  Autper- 
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to  ,  o  almen  asserire  che  quelle  parole  in  propria  hac  vi 
siano  state  aggiunte  per  man  d'alcuno,  che  credendone  au- 
tor s..  Ambrogio ,  pensò  eh'  egli  dovesse  scriver  cosi  •  Am.* 
brogio  Autperto  mori  Pan.  775  mentre  andava  a  Roma, 
perchè  dal  pontef.  Adriano  si  decidesse  la  contesa  eh'  era  in- 
sorta per  la  sua  elezione  alla  dignità  di  abate  di  quel  mo-r 
nastero  .  Di  che  e  delle  altre  cose  che  a  lui  appartengono  , 
veggansi  ,  oltre  l  citati  autori ,  il  p.  Mabillon  (  Ann.  bened. 
t  Xj  L  24.^  ^«  71^  93  )  ^  il  P*  Ceillier  {Hìst.  desJtUt.  eccl. 
t.  iS^p.  199) . 

CAPO    IH. 

Belle  Lettere  • 

L  JLia  necessità  di  manteher  tra' Cattolici  e   di  difender      l. 
contro  gli  Eretici  i  dogmi  della  Religione  ,  anche  fra  questi  ^1!*^  ddT' 
tempi  di  barbarie  e  di  sconvolgimento  condusse  alcuni ,  co- amena  let- 
me  abbiam  dimostrato,  a  coltivare  di  studi  sacri .  Ma  l'ame-  '*^^?"r*» 

I  1         •         I  j  •  1  ®  origino 

na  letteratura  non  era  da  stimolo  ,  o  da  motivo  alcuno  av-  dì 
vivata  •  1  Longobardi  che  signoreggiavano  una  gran  parte 
d*  Italia  ,  appena  ne  conoscevano  il  nome  •  I  Greci  eh'  eran 
padroni  dell'  altra  ,  giaceansi  essi  ancora  di  questi  tempi  in 
Una  profonda  ignoranza  .  GÌ' Italiani  gemevano  fra  le  co- 
muni sciagure  ;  e  ancor  negli  anni  men  torbidi  a  chi  pote- 
vao  essi  sperar  di  piacere  co'  loro  studj ,  e  qual  premio  e  da 
chi  potevano  aspettarsene  ?  Privi  di  scuole  ,  di  maestri,  di 
libri  ,  come  potevano  divenire  oratori ,  poeti ,  storici  valo- 
rosi ;  ancorché  a  dispetto  ,  per  cosi  dire  ,  delle  pubbliche 
calamità  avesscr  cercato  di  rendersi  eccellenti  in  quest'  arti  ? 
la  descrizion  dello  stato  in  cui  trovossi  l' Italia  nel  VII  e 
neir  Vili  secolo ,  che  abbiam  fatta  nel  primo  capò  di  qué-^- 
sto  libro ,  dee  già  aver  prevenuti  bastevolmente  i  lettori , 
acche  essi  non  si  maraviglino  al  vedere  si  pochi  e  sì  infelici 
coltivatori  dell'amena  letteratura  .  La  Grecia  stessa,  che  pure 
non  fu  soggetta  alle  funeste  vicende  a  cui  soggiacque  l' Ita- 
lia ,  era  atich'  essa  in  un  deplorabile  stato  ;  e  basti  riflettere 
fl  ciò  che  narra  Io  stesso  s.  Gregorio  il  grande  ,  cioè  che 
m  Costantinopoli  non  trovavasi  chi  sapesse  felicemente  re- 
cite una  qualche  si  fosse  scrittura  di  greco  in  latino ,  o  di 
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ktino  in  greco  (  /.  7,  ep.  30  )  .  Né  dissomigliance   era  ! 
condizion  della  Francia ,  come  han  dimostrato  gli  erudi 
Maurini  da  noi  piò  volte  citati .  Noi  verrem  dunque  diligeo 
temente  cercando  ,   quanto  ci  sarà  possibile  ,    que'  pochi 
frutti  di  amena  letteratura  ,  che  produsse  dì  questi   cempi 
P  Italia  ,  e  ci  anderem  confortando  sulla  speranza  ,   benché 
ancora  lontana ,  di  più  lieta  messe  • 
n« ,       IL  E  primieramente  vuoisi  avvertire  che  lo  studio  delk 
«ero  ieU  Ut^g^^  gteca  ,  che  prima  era  si  famigliare  in  Italia  ^  e  che 
k  liagaa  poscia  Qopo  P  invasione  de^  Barbari  venne  quasi  dimeotica- 
fa^wL  ^^  y  ^^^  cadde  però  per  modo ,  che  in  ogni  tempo  non  vi 
mente  di-  fossero  alcuni  in  essa  versati  •  Il  dominio  che  i  Greci  ten- 
™""***  nero  al  tempo  de'  Longobardi  in  una  non  picciola  parte  di 
Italia  ,  dovette  contribuite  assai  a  serbar  vivo  lo  studio  della 
lor  lingua  • ,,  In  alcune  chiese  del  regno  di  Napoli  man- 
tennesi  costantemente  la   Liturgia  Greca  ,  e   quella   della 
stessa  città  di  Napoli ,  che  insieme  alla  Canipania  essendo 
immediatamente  soggetta  al  romano  pomence ,  avea  per- 
ciò adottato  il  Rito  Latino  ,  dopo  i  tempi  di  s.  Gregorio 
per  opera  del    patriarca  di  Costantinopoli  tornò  in  parte  a 
divenir  greca  ,   e  più  chiese  vi  erano  di  rito  greco  ;  il  che 
dovea  non   poco   giovare   a  mantener  vivo  lo  studio  di 
quella  lingua  •  Belle  notizie  ci  ha  date  su  questo  argo- 
^     mento  il  sig.  Napoli  Signorelli ,  non  solo  riguardo  a'  tem- 
pi di  cui  parliamo  (  Vicende  della  Coltura  nelle   due 
Sicilie  t.  ì'y  p*  103  )  ,  ma  anche  riguardo  a^  secoli  sus- 
seguenti {ifji p»  184  )  ;  ed  egli  osserva  tira  le  altre  cose, 
che  dal  XII   fino  al  XVI  secolo  non  mai  cessarono  le 
scuole  greche   di  Otranto  e  di  Nardo  da  noi  pure  mento- 
vate ahrove  ,  che  anche  a'  tempi  de'  Normanni  e  degli 
Svevi  fu  talmente  in  uso  la  Ungila  greca ,  che  rooltissìnie 
pergamene   si  trovano  in  essa  scritte  ,  e  che  Federigo  IX 
credette  necessario  che  le  sue  Costituzioni  pel  regno  di  Si- 
cilia non   solo  si  pubblicassero  in   latino  ,   ma  anche  in 
£reco  {ivi p.  2.73)  ;  e  che  lo  stesso  accadde    sotto -i  re 
francesi    [ivi  t.  3^  Z'*  41  )  9  e  che  anche  al  presente  in 
vari   paesi   calabresi  e  pugliesi  si  parla  il  moderno  greco 
volgare  presso  che  nella  medesima   guisa  che  nella  Gre- 
cia (  ioi  p.  4Z  )  „  .  Noi  dovremo  fra  poco  parlar  del  ce- 
lebra Giovanni  di  Ravenna  ^  che  in  questa  lingua  ancora 
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Mrlava  con  facilita  ed  eleganza  maravigliosa  •  Tn  Boma  oU 
JMre  la  ragione  mjcdesima  del  dominio  de'  Greci  ,  a  cui  essa 
tibbidiva  ,  si  aggiunse  ancora  a  riiantenere  in  qualche  fiore 

10  studio  della  lingua  greca  la  necessità  in  cui  erano  i  roma* 
bi  pontefici ,  di  ayer  frequente  commercio  cogl'  imperadori 
f  co'  vescovi  greci  ;  perciocché  non  intendendosi  da  essi  co- 
Hìunemente  la  lingua  latin;r/ed  altro  idioma  non  sapendo 
usare  che  il  greco ,  conveniva  loro  aver  uomini  che  potesse- 
ro ioterpretare  le  lettere  che  venivan  di  Grecia ,  e  £ar  loro  le 
opportune  risposte  •  E  questo  io  penso  che  fosse  un  dei 
motivi  per  cui  il  pontef.  Paolo  I  verso  Tanno  760  avendo 
fondato  nella  paterna  sua  casa  un  monastero  in  onore  dei 
santi  Stefano  e  Silvestro ,  volle  come  racconta  Anastasio 
{Script •rer.ital.  t.'^, pars  1^/^-173  )  ,  che  i  monaci  usas- 
sero ne'  Divini  Uffici  la  lingua  greca  •  Il  qual  consiglio  fìi 
poscia  da  altri  pontefici  ne' tempi  seguenti  imitato,  come  a 
suo  luogo  vedremo  •  Cosi  i  papi  potevano  aver  facilmente 
uomini  di  cui  valersi  a  intendere  le  lettere  e  i  libri  che  si  scri- 
vean  da'  Greci  ,  e  a  scrivere  ancora ,  ove  fosse  d' uopo ,  in 
tal  lingua  •  Abbiamo  inoltre  veduto  che  s.  Leone  II  era  in 
amendue  le  lingue  erudito.  E  in  Milano  ancora  ,  benché 
non  avesse  questa  città  comunicazione  alcuna  co'  Greci ,  vi 
ebbe  nondimeno  , .  come  già  si  è  detto  ,  l' arcivesc.  Natale 
che  possedeva  non  sol  la  greca ,  ma  anche  l'ebraica  favella  , 

11  eh.  monsig.  Gradenigo  da  noi  altre  volte  mentovato  con 
lode  ha  pubbHcato  un  erudito  Hagionamento  intorno  alia 
Letteratura  greco^italiana  (  Brescia^  1759,  m  8  );  in 
cui  egli  dimostra  che  anche  ne' bassi  secoli  non  son  mancati 
ali'  Italia  i  coltivatori  della  lingua  greca  •  Egli  però  ha  ri-^ 
strette  le  sue  ricerche  al  sec.  XI  e  a'  seguenti  fino  al  XIV^ 
perciocché  dice  che  „  pei  secoli  che  l'undecimoprecedette- 
)t  ro  ,  si  scarse  e  rare  ne  abbiam  le  memorie ,  che  si  può 
yy  dire  affatto  perduto  per  quel  corso  di  tempo  presso  de'  no* 
9)  stri  alle  greche  lettere  l'amore  „  (/?•  18)  .  E  certo noa 

f)uò  negarsi  che  pochissimi  in  questi  tempi  fossero  ,  singo- 
atmente  ne'  paesi  de'  Longobardi ,  coloro  che  sapesser  di 
greco  •  Nondimeno  ciò  che  ora  abbiam  detto  ,  e  ciò  che 
che  dovrem  dire  ne'  due  secoli  susseguenti ,  ci  mostra  che 
qualche  studio  di  detta  lingua  si  fece  in  Italia  aa^  in. 
^uft'  tempi  che  ad  essa  furono  i  più  infelit^i  • 
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la         III,  SI  pochi   coltivatori  ebbe    ancora  la  poesia ,  che 
Kortunatol  ufìico  di  qucsta  età,  CUI  li  nome  di  poeta  possa  in  qual- 
rjuasi  il  cbe'^modo  concedersi,  è  Venanzio  Fortunato  vesc.  di  Pol- 
ita di^ue-tiers  •  Io  non   so  su  qual  fondamento  T  ab.  Longchamp 
sta  età  :  abbia  voluto   sparger  deMubb}  sulla  patria  di  questo  scrit- 
rrTa,?aoi^or^>  dicendo  che  di  ciò  non  vi  sono  che  oscure  notizie,! 
stud).      che  alcuni  il   fanno  nascere  a  Poitiers,  ma  eh' è  probabikf 
ch'ei  nascesse  in  Ceneda  (  Tabi.  hist.  ^  te  t*    3.  /?•  84,] 
ec,  )  •  Non  vi  è  scrittore  di  cui  sia  più  certa  la  patria ,  du 
di  Venanzio  Fortunato.  Non*solo  Paolo  diacono    chiara- 
mente la  segna,  dicendo  di  lui:  „  natus  quidem  in  loco, qui 
„  Duplavilis  dicitur,  fuit,  qui  locus  haud  longe  a  Ceneten- 
„  se  Castro  vel  Tarvisina  disrat  civitate  (de  Gest  Lang.- 
„  Z.   z,  e.  13);  n  ma  egli  sttsso  ce  ne  parla  in  modo  che 
non  lascia  dubbio,  o  oscurità  alcuna. 

Per  Ceiietam  gradiens,  et  amicos  Duplavilenses , 
Qua  natale  solum  est  mihi  (  De  l 'ita  s.  Martini  /.  4  )  * 
Poteva  egli  nominare  più  espressamente  la  sua  patria?  El- 
la fu  dunque  la  terra  detta  anticamente  DuplaroiliSf  0 
IJuplai^eniSy  che  è  quella  che  or  dicesi  Valdeoiadene  (*), 
ovvero,  come  pensa  il  sig.  Liruti  {Notizie  de' Letter. 
del  Friuli  t.  i,  77.  134  ),  la  terra  di  s.  Salvadore ,  terre 
amendue  poste  non  molto  lungi  da  Ceneda  e  da  Trivigi, 
la  qual  seconda  città  ancora  è  da  lui  per  tal  motivo  chia- 
mata sua:  Qua  me  a  Tarvisus  residet  (/.  e).  Paolo 
diacono  siegue  poscia  a  narrare  che  Venanzio  Fortunato 
attese  agli  studj  in  Ravenna,  e  coltivando  la  gramatìca,  la 
rettorica,  la  poesia,  vi  si  rendette  famoso.  A  que* tempi 
era  facile  il  divenirlo;  e  Venanzio  che  ora  appena  si  anno- 
vera tra' poeti,  dovea  allora  sembrare  un   nuovo  Virgilio  • 

(*)  I.A  terra  di  ValdebiadcTìC  patria  di  Venanzio 'Fortunato  vesc  di  Poitien 
appartiene  al  territorio  irivigiano  ,  come  mi  ha  avvertito  T  eruditiss.  co.  Rain- 
baldo  degli  Azzoni  Avogaro  can.  di  Trevigi  ;  il  anale  ancora  mi  ha  indicato 
r antico  costarne  della  chiesa  di  Poitiers  ,  che  dura  anche  al  presente,  ^i  . 
celebrare  la  festa  di  questo  suo  véscovo  a*  14  di  die.  con  ufficio  proprio  di 
rito  doppio  .  Con  ugual  diritto  poi  che  tra*  poeti  latini  poteasi  da  noi  aB- 
Hoverare  Venanzio  tra  gli  scrittori  sacri  ,  poiché  oltre  alcune  opere  da  noi 
accennate,  ne  abbiamo  ancora  le  Omelie  •  la  Sposizlone  dell'Orazione  Do- 
menicale e  del  Simbolo  Apostolico  ,  e  alcune  lettere  ,  e  innoltre  la  spiega- 
zione del  Simbolo  Quirumque  pubblicata  ne'  suoi  Aneddoti  latini  dal  Mu- 
ratori ,  il  quale  anche  arreca  più  congetture  a  provare  che  di  quel  Simboi^ 
attribuito  comunemente  a  s.  Atanasio  sia  autore  lo  stesso  Venanzio  . 
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Bgli    parla  di  se  stesso  più  modestamente  assai,  e  ragionan- 
do    de'  giovanili  suoi  studj ,  cosi  ne  dice  : 

Ast  ego  sensus  inops,  Italae  quota  portio  lixiguaCf 
Faece  gravis  ^  sermone  levis ,  ratione  pigrescens , 
Mente  hebes ,  arte  carena ,  usu  rudis ,  ore  nec  expers , 
Parvula  grammaticae  lambens  refluamina  guttae, 
Rhetoricàe  exiguum  praelibans  gurgitis  haustum , 
Cote  ex  juridica  cui  vix  rubigo  recessit; 
Quae  prius  addidici  dediscens,  et  cui  tantum 
Arti  bus  ex  illis  odor  est  in  naribus  istit  (  de  Vita  s»  Mar^ 
tini  /•  I  ) . 
Questi  versi  medesimi  ci  fan  vedere  che  non  era  certo  Ve- 
nanzio un  gran  poeta  ,  e  benché  egli  parli  in  essi  di  se  me* 
desimo  con  sentimenti  troppo  modesti,  ci  persuade  però 
facilmente  ch'ei  non  fosse  nella  gramatica  e  nella  poesia 
versato  molto. 

IV.  Mentre  ei  trattenevasi  in  Ravenna  insieme  con  Fé-     rv. 
lice  che  fu  poi  vesc.  di  Trivigi,   furono   presi  amendue^iireer 
da  un  mal  gravissimo  di  occhi ,  a  cui  non  trovando  altron-  Jua  yiia  : 
de  rimedio  alcuno ,  ebber  ricorso  all'  intercessione  di  s.  Mar-  «°«  Op«- 
tino,  e  in  tal  modo  ottennero  la  guarigione.  Cosi  ci  narra  "' 
egli  stesso ,  e  dopo  lui  Paolo  diacono  {Le.)  il  quale  ag- 
giugne  che  Venanzio  mosso  da  gratitudine  verso  il  santo 
suo  liberatore,  abbandonata  la  patria  poco  innanzi  all'inva- 
sione de' Longobardi,  andossene  a  Tours  in  Francia  a  vi- 
sitarne il  sepolcro ,  e  quindi  passato  a  Poitiers ,  dòpo  alcuni 
anni  fatto  prete  di  quella  chiesa ,  ne  fu  poscia  ordinato  ve- 
scovo •  Ei  fu  assai  caro  alla  reina  s.  Radegonda ,  ^  a  Si- 
Ceberto  re  d'Austrasìa,  e  a'niù  celebri  vescovi  che  allora 
fossero  in  Francia,  e  singolarmente  a  Gregorio  di  Tours. 
Credcsi  comunemente  eh'  egli  morisse  circa  il  principio  del 
VII  secolo.  Paolo  diacono  che  ne  vide  il  sepolcro,  ona- 
roUo  con  un  poetico  epitafio  ch'egli  ha  inserirò  nella/ sua 
Storia  (  ih.  ) ,  ed  è  il  seguente . 

Ingenio  clarus,  sensu  celer,  ore  suavis, 

Cujus  dui  ce  melos  pagina  multa  canit. 
Fortuna  tus  apex  vatum,  venerabilis  actu, 
Ausonia  natus,  hac . tumulatur  humo, 
Cujus  ab  ore  sacro  Sanctorum  gesta  priorum 
Discimusy  haec  monstrant  carpere  luci»  iter, 
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Felix,  quae  tantit  decoraris  Gallia  gemrnis^ 
Lumine  de  quarum  noz  tibi  tetra  fumiti 
Hos  modicos  feci  plebejo  Carmine  rersns  ^ 

lie  tttus  in  populit,  aancte,  lateret  lion<Nr. 
.  Aedde  viceiu  misero  ^  ne  judice  speraar  ab  aeqao« 
Eximiis  mentis  poace ,  beate  ^  precor . 
Qìì  undici  libri  di  poesie ,   e  altri  quattro  della   Vita  di  s. 
Martino,  e  alcune  Vite  de' Santi  scritte  io  prosa,  cKc  son 
le  Opere  a  noi   pervenute  di  Venanzio  Fortunato ,  e  che 
trovans!  inserite  ancoro ,  parte ,  cioè  le  poesie ,  nella  Biblio- 
teca de'  Padri ,  e  parte ,  cioè  le  Vite  de'  Santi  ,    presso  i 
Bollandisti,  il  p.  Mabillon,  e  altri  raccoglitori  de' loro  At- 
ti ,  ci  pruovano  che  questo  elogio  vuoisi  intendere  con  um 
giusta  moderazione ,  e  che  noi  abbiamo  a  lodarne  la  pietà 
più  che  l'eleganza  JIo  non  mi  tratterrò  a  parlarne    con  pia 
minutezza,  poiché  penso  che  nella  Storia  deka  Letteratura 
non  sia  cosa  di  grande  importanza.  Si  può  vedere  cicche 
di  lui  e  delle  opere  da  lui  composte,  alcune  delle  quali  si 
sono  smarrite,  hanno    scritto  gli  autori  delle  Biblioteche 
Ecclesiastiche,  singolarmente  il  p.  Ceillier  (  /•  17,  /?.  84), 
e  i  Maurìni  autori  della  Storia  Letteraria  di  Francia ,  che 
assai  lungamente  ne  hanno  trattato  (  t.   3,  p*  464  ) .  Esà 
delle  poesie  e  dello    stile  di   Fortunato  parlano  con  assai 
più  lode ,  eh'  io  non  abbia  fatto  ;  e  vi  conoscono  dolcez* 
za,  grazia,  facilità  ed  altre  doti  che^  a  parlarne  sincera* 
mente,  a  me  non  pare  di  ravvisarvi.  Qual  sia  il  più  fon* 
dato  giudizio,  io  ne  rimetto  la  decisione  a'ieggitori  delle 
stesse  opere  di  Venanzio.  Ma  più  diligentemente  e  più  eru- 
ditamente di  tutti  ha  ricercato  ciò  che  a  Venanzio  appartiene 
ilch.sig.  Giangiuseppe  Liruti,  presso  il  quale  si  potran  vedere 
raccolte  ed  esaminate  tutte  le  più  esatte  notizie  intorno  alla 
Vita  e  all'Opere  di  questo  celebre  vescovo  (  Notìz.  d^*  L^'U 
ter.  del  Friuli  U  i,  /?.    13Z,  ec),  ,,  Veggasi  ancora  la 
recente  edizione  delle  Opere  di  Venanzio  fatta  in  Roma, 
e  da  me  finor  non  veduta  ^,.  Se   ^i  convenga  il  titol  (li 
santo ,  si  e  lungamente  e  con  caler  disputato  non  san  molti 
anni  tra  il  sig.  Bernardino  Zannetti  e  il  sig.  Michele  Laz* 
zari  (  V.  Confbitaz.  di  alcuni  errori  del  doti.  rf.  Btf^- 
nard,  Zannetti ,  ec,  Rover.  17^6  )•   Né  io  credo  che 
alcuno  da  me  si  aspetti  eh'  entri  giudice  in  tal  contesa. 
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V.   Or  questi,  come  abbiam  detto,  è  il  solo  poeta  che     ^•.  . 
due   secoli   da  noi   compresi  m   quest  epoca    possiam  ai    gìo^ 
rammentare,  perciocché  il  poema  delle  lodi  di  Bergamo  ranniciù 
pubblicato  dopo  altri  dal  Muratori  (  Script,  rtr.  itaL  \>oL  nt  lod^^ 
5  ),  e  che  da  alcuni  credesi  scritto  nell'VIII  secolo,  ve-  »nch« co- 
arem o  a  suo  luogo  che  appartiene  al  sec,  XII.  A  un  akro  '""P^^-^ 
veggiam  dato  il  titolo  di  facondo  poeta  ^  ma  non  sappiamo 
con  quali  opere  ei  T  ottenesse  •  Questi  è  il  ceL  Giovannicio  di 
Kavenna,  di  cui  parla  assai  a  lungo  lo  storico  Agnello  (  /. 
Pontif.  in  Felice,  ec.) .  Era  questi  uomo  di  segnalata  pie- 
tà ,  6   insieme  assai  versato  nella  greca  non  meno  che  nella, 
latina    favella.  Quando  verso  fan.  679    avendo    T  e^arco 
Teodoro  perduto  per  morte  il  suo  segretario,  né  sapendo 
egli  a  cui  confidare  tal  carica  (  si  grande  era  allor  la  scar- 
sezza  di  chi  sapesse  scrivere  Con  qualche  eleganza  )  ,  ven*^ 
negli  favellato  di  Giovannicio  di  cui  molto  gli  fu  lodato  il 
sapere  e  la  probità.  Fattosel  dunque  venire  innanzi,  poi' 
che  il  vide  picciolo  di  statura ,  e  spregevole  della  persona, 
gli  parve  poco  opportuno  a  sostener  la  carica  che  gli  de- 
stinava. Nondimeno  a  farne  pur  qualche  pruova,  fattasi 
recare  una  lettera  scrittagli  in  greco  dall' imp.  Costantino 
Fogonato  ,  gliela  die  tra  Te  mani  perchè  la  leggesse  ;  a  cui 
Giovannicio  modestamente  :  debbo  io  leggerla ,  disse ,  in 
greco,  ovver  in  latino?  Questa  interrogazione  ricolmò  di 
maraviglia  T esarco  che  ad  accertarsi  meglio  del  fatto,  da* 
tagli  una  lettera  latina,  ordinogli  che  la  leggesse  in  greco • 
U  che  avendo  fatto  Giovannicio  con  singolare  felicità, Te- 
sarco  il  ritenne  a  suo  segretario.  Le  lettere  ch'egli  scrisse 
in  nome  del  suo  signore ,  piacquer  talmente  alla  corte ,  che 
dopo  tre  anni  l' esarco  ebbe  ordine  di  mandare  il  suo  se- 
gretario a  Costantinopoli.  Giuntovi  Giovannicio  vi  fé  co- 
noscere ed  ammirare  i  suoi  talenti  .per  modo,  che  sali  alle 
prime  cariche  nel  ministero:  finché  circa  1'  an*  691    da 
Giustiniano  II  ottenne  di  far  ritorno  alla  sua  patria,  ove, 
dice  Agnello,  ch'ei  si   rendette  si  celebre,  che  in  tutta 
l'Italia  se  ne  esaltava  il  sapere.  In  questo  frattempo  atteso^ 
Giovannicio  agli  amati  suoi  studj ,  e  ne  fece  uso  a  van-     ^ 
gaggio  deUa  sua  chiesa;  perciocché,  come   dice  lo  stesso 
Agnello,  essendo  egli  valentissimo  oratore  nella  greca  % 
nella  latina  lingua,  nell'  una  e  nell'altra  espose  le  antifone  ^ 
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e  le  preci  sacre  che   nella  chiesa   di  Ravenna  sì    usavano . 
Ma  ^'an.  709  nella  funesta  spedizione  che  per  ordine  di 
Giustiniano  II  si  fece  contro  Ravenna ,  fra  molti   prigio- 
nieri che  condotti  vennero  a  Costantinopoli ,  fu  ancor  Gio- 
vannicio  .  Sembra  però  che  Giustiniano  avesse    rispetto  a 
un  uom  si  illustre;  perciocché  uccisi,  o  acciecati  gli  al- 
,         tri,  egli  solo  fu  intatto.  Ma  T  an.  711  contro  di   lui  ac- 
cora infierì  Giustiniano ,  e  comandonne  la  morte  ,    volendo 
insieme  che,  mentre  era  condotto  al  supplici© ,    cioè  ad 
esser  chiuso  tra  due  muraglie ,  un  banditore  ad   alta    voce 
gridasse:  „  Giovannicio  di  Ravenna,  quelP  eloquente  poe- 
„  ta  ,  perchè  è  stato  contrario  all'invitto  Augusto,    a  guisa 
„  di  un  sorcio  rinchiuso  fra  due  muraglie ,  muoia  •  „  Il 
nuovo  sdegno  di   Giustiniano  contro  di  Giovannicio   sem- 
bra che  nascesse  dalla  sollevazione  che  in  quell'anno  me- 
desimo segui  in  Ravenna ,  di  cui  fu  eletto  capo  Giorgio  fi- 
gliuolo  del  medesimo  Giovannicio.   Dicesi    che    innanzi 
morte  ei  predicesse  che  il  di  vegnente  Giustiniano  ancora 
sarebbe  stato  ucciso ,  e  che  cosi  di  fatto  avvenisse .    Ceno 
ci  mori  in  quest'anno  medesimo  711.  Le  cose  che   finoj:^ 
abbiam  dette  di   Giovannicio,    cel  mostrano   uomo   assai 
dotto  pei  tempi  suoi.  Come  nondimeno  l'unico  testimo- 
nio di  si  grandi   pregi  è  lo  storico  Agnello  pronipote  di 
Agnese  figliuola  di   Giovannicio,  può  nascere  qualche  so- 
spetto cht  egli  abbia  per  avventura  esagerate   alquanto  le 
lodi  di  questo  suo  antenato.  ^ 

Felice       VI*  A   questi  tempi  medesimi,  cioè  verso  la  fine  *del 
gramaticoVII  secolo  ,  fu  Celebre  in  Pavia  un  gramatico  detto  per 

m  Pavia  T?r  aI  <i*i*  •  •» 

nome  r  elice  •  Altro  pero  di  lui  non  sappiamo  se  non  ciò 


onorato 


daUeCu-che  ne  racconta  Paolo  diacono  {Hist.  Lang.  1.6^  e.  7), 
"*'®''**^'  cioè  che  a  que' tempi,,  fu  illustre  nell'arte  gramatica  Fe- 
„  lice  zio  di  Flaviano  maestro  dello-  stesso  Paolo ,  e  che 
„  il  re  Cuniberto  lo  amò  per  modo ,  che  fra  altri  magni- 
„  fici  doni  gli  fé  presente  di  un  bastone  ornato  d'argento 
,,  e  d' oro  „  .  Ed  ecco  il  sol  monumento  che  della  libera- 
lità de' re  longobardi  verso  gli  uomini  dotti  ci  sia  rimasto; 
un  bel  bastone  donato  ad  un  valoroso  fframatico  :  ed  ecco 

•••Il  _  D  ' 

<  insieme  il  sol  monumento  che  abbiamo  degli  studj  che 
fiorivano  in  Pavia  capitale  del  regno  de' Longobardi:  due 
gr amatici,  F^i^e  ^  Flavignoj  de' quali  ancor  non  sappia- 
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no  quanto  fasser  vaknti  nella  lor  arte;  perciocché  il  ve- 
lare a  questi  tempi  un  uomo  divenuto  celebre  per  sapere 
lon  basta,  come  per  più  esempi  abbiamo  osservato^  a 
:onchiudere  ch'ei  fosse  veramente  uom  dotto  ed  elegante 
scrittore  . 

VII.  Che  direm  noi  della  storia?  Se  sene  traggan  quei     vn. 
pochi  che  scrissero  o  le  Vite  di  alcuni  Santi,  o  la  Cronaca  f^  ^J^/^'^,* 
di  qualche   monastero,  de' quali  abbiamo  parlato   nel   pre-aiiatto«a- 
cedente  capa,  nonne  troviamo  a  quest'epoca  scrittore  al-**^""** 
CUCIO.   E  al  più  possiamo,  se  pur  ccl  permetteranno  i  Te- 
deschi ,  far  menzion  di  Secondo  abate  di  un  monastero  in 
Trento,  morto  Pan.  612,  il  quale  oltre   qualche  operetta 
composta  in  difesa  de' tre  Capitoli,  avea  anche  scritta  una 
breve   Storia  de' Longobardi  che  vien  mentovata  da  Paolo 
diacono  {Hìst.  Lang*  L  3,  e.  29;  /.  ^^.c.  42  )^  ma  che 
ora  è    smarrita.  Egli  era  assai  caro  alla  regina  Teodolinda, 
e  fu  da  lei  scelto'  pel  solenne  battesimo  del  suo  figliuolo 
Adaloaldo,  che   da  lui  gli  fu  dato  in   Monza    Tan.  603 
{^id.  L    4,  e.  28).  Alcuni  fissano  a  quest'età  l'Anonimo 
di  Ravenna,  scrittore  di  una  assai  barbara  Geografia,  Ma 
come  le  ragioni  di  quelli  che  il  pongono  nei  secoli  poste- 
riori ,  mi  se\nbrano  assai  probabili ,  riserverommi  a  trattarne 
nel   libro  seguente.  Cosi  tutti   gli  ameni  studj  erano  non 
solo    in  un  misero  decadimento,  ma  in  un  totale  abban- 
dono .  Ma  più  infelice  era  ancora  la  sorte  de'  gravi  studj , 
come  da  ciò  che    dirassi  nel  capo  seguente,  sarà   mani- 
festo . 

CAPO      IV. 

Filosofia^  Matematica y  Medicina. 

I.  JtJenchè  P eloquenza,  la  poesia,  la    storia,^ nel  regno    '  i. 
de  Longobardi  giacesser  quasi  dimenticate ,  ebbero  nondi-  ■^°"  ^""^^ 
tneno    alcuni ,  comunque  pochi   e   mediocri ,   coltivatori .  st:  tempi 
Ma  della  filosofia  pare  che  fosse  perito  in  Italia  perfino  il  r«'  ""^ 
nome.  Io  certo,   per  quanto  abbia  in  ogni  parte  diligen-  pò,  «arcr 
temente  fiutato,  per  cosi  dire,  ricercando  di  alcun  filosofo  ^^^o^*^^^^*»- 
di  questi  tempi,  non  ho  potuto  scoprire  il  menomo  vesti- 
gio di  un  solo  .   Lo   stesso  confessa  il  Bruckero  (  Hist. 
fhihjt.  3,/?.  569)^  il  quale  osserva  che  l'unico  licjvero 
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che  alla  filosofia  da  ogni  pane  sbandita  rimase  ,  furono  ! 
monasteri.  Né  è  già  che  da  essi  sia  a  quest'epoca  uscito 
alcun  libro  pregevole  di  tale  argomento  ;  ma  il  consenraisi 
e  il  moltiplicarsi  delle  copie  degli  antichi  autori  ,   che  ìb 
essi  facevasi ,  contribuì  non  poco  a  fiire  che  le  filosofiche 
cognizioni,  se  vennero  trascurate ,  non  perissero  iarerameo- 
te;  e  che  quando  (porsero  all'Italia  tempi  più  lieti,  potes- 
sero gli  amatori  delle  scienze  aver  fonti  a  cui  attingerete 
monumenti  cui  consultare  •  Io  so  che  trovasi  presso  alcu^ 
ni  menzione  di  un  Fortunato  di  Vercelli ,  che  dicesi  li  fi- 
losofo  dei  Longobardi  (  Martyrol.  Usuardi  editum  & 
Jo.  Munerato  an.  i^^o  ad  d.  iSyzi/t*).  Ma,   oltrecW 
di  questo  filosofo  altro  non  abbiamo  che  una  Vira    di  s* 
Marcello  véscovo  di  Parigi ,  di  cui  non  è  ancora  ben  cena 
s' ei  sia  veramente  autore ,  egli  nulla  ebbe  che  fare  co'  Lon^ 
gobardi  ,    perciocché  ,  per  quanto   si  può   cavare    d^ìk 
antiche  memorie  ,  ei  visse   in   Italia ,  prima  che   i    Lon^ 
gobardi  se  ne  facesser  signori,  e  quindi  passato  in  Francia 
vi  fini  i  suoi  giorni  (V.  Acta  SS*  Antuerp.  ad  ìL   i% 
jun.  ;  ffist.  Littér.  de  la  Frartce  U  ^,  p»  2.98)  •  Così 
in  poche  parole  io  ho  detto  quanto  era  a  dirsi  della  filoso^ 
fia  de* tempi  di  cui  ragiono;  e  io  sarò  ben  lieto,  se  alcufl<? 
porrà  convincermi  di  non  essere  nato   abbastanza  attento 
ricercatore,  e  mostrarmi  valorosi  filosofi  in  Italia  anche  a 
questi  tempi, 
n.  IL  Una  invenzione  appartenente  a  meccanica   stvabr^ 

fosse  rT  ^^  porrebbe  attribuirsi  a  qualche  valoroso  Italiano  di  quc- 
roiogio    sti  tempi.  In  una  lettera  scritta  Pan.  757  da  Paolo  I,  pa- 
mandlto  P^  >  ^  Pipino  re  di  Francia  si  fa  menzione  di  un  orologio 
da  Paolo  notturno  eh'  egli  insieme   con  alcuni  libri  mandavagli   ia 
Pipino*   ^^°^»  „  Direximus  etìam   Excellentiae  vestrae  et  libros..« 
nec  non  et  horologitim  noctumum  .(  Cenni  Cod*  Ca^ 
^olin.  t*  I,  p.   148).,,  Ma  questo  orologio  notturno 
che  era  mai?  e  chi  erane  l'inventore?  Non-  abbkuno  al- 
cun lume  a  deciderlo  •  Abbiam  veduti  fino  a  quest^  ora  in 
uso  gli  orologi  solari,  e  gli  orologi  ad  acqua.  I  primi  non 
erano  che  pel  giorno,  i  secondi  colf  aiuto  di  un  lume  po- 
tevano essere  opportuni  pel  giorno  insienie  e  per  la  notte. 
Di  un  orologio  fatto  sol  per  la  notte  non  abbiamo  idea  • 
Jl  du  Cangr  congetmr»  (  Gto^9*  med.  et  inf.  Latin*  ad 
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%roa.  HoroL  )   che  fosse  un  oriuolo  a  ruote  e  a  cainpaùa, 
come  quelli  che  usiamo  al  presente.  Ma  io  non  veggo  per- 
chè dovesse  chiamarsi  notturno.  Il  Cenni  crede  (  /•  e.)  ch« 
possa  intendersi  per  avventura  (fi  un  oriuolo  che  per  mez- 
zo di  un  lume  in  esso  racchiuso  facesse  veder  le  ore  dalla 
sfera  segnate.  Ma  se  P oriuolo  non  era  in  altra  cosa  di- 
verso dagli  usati,  se  non   per  uo  lume   aggiuntovi,   non 
parmi  che  dovesse  ciò  aversi  in  conto  di  cosa  rara ,  e  de» 
gna  di  oiirirsi  a  si  gran  principe  •  Lo  stesso  Du  Gange  parla 
di    un  altro  oriuolo  ad  acqua ,  che  Tanno  807  da  Aronnt 
re  di  Persia  fu  mandato  a  Carlo  Magno,  tn  cui  erano  rac«- 
chiuse  12  piillottole  di  bronzo,  che  successivamente  al  fine 
di  ciascun' ora  cadevano,  facendo  risonare  un  cembalo  sot" 
toposto  ;  e  inoltre   12  statue  in  atteggiamento  di  cavalieri 
che  uscendo  ai  compiersi  delle  ore  da'  altrettante  finestre  che 
prima  erano  aperte,  le  socchiudevano*  Ma  questo  ancora 
pare    che  fosse   opportuno  al  giorno  non  meno  che  alla 
notte .  In  somma  anche  le  congetture  ci  mancano  per  co* 
BQscere  ch^  cosa  fosse  questo  orologio  ;  e  solo  sembra  prò* 
babile  che  fosse  qualche  ingegnoso  ordigno  a  segnar  le  ore 
di  notte  tempo,  trovato  verisimilmente  da  qualche  Italia- 
no, e  dal  pontefice  creduto  degno  di  essere  iniiiato  in  dono 
a  Pipino .  Nei  libro  sfeguente  vedremo  che  Pacifico  arci-, 
diacono  di  Verona  trovò  egli  pure  un  orologio  notturno  di 
cui  egK  fii  creduto  il   primo  inventore,  e  allora  pure  ci 
troveremo  nella  medesima  incertezza  intorno  alla  natura  e 
aUa  proprietà  di  un  tale  strumento. 

111.  Sarebbe  qui  a  dire  per  ultimo  deUa  medicina ,  Ma     ^^' 
questa  non  ci  oifi-e  né  ci  oiirirà  per  alcuni  altri  secoli  ar--  i^edici»» 
momento  veruno  a  trattarne.  Medici  vi  sarannOr  stati  anche  "?**  <^^^<^ 

^  .  1  »        •  11-'    alcun  il-w 

a  questa  età,  e  avranno  anca  essi  curate  le  malattie  quasiusrrecoi. 
pia  quai  meno  feliccmeiwe.  Ma  non  solo  non  abbiamo  al-  titator*  v 
cun  libro  di  medicina,  che  siasi  pubblicato  m  Italia  sotta 
U  regno  de' Longobardi ,  mano»  abbiam  neeizia  di  alcuno, 
ehe  in  quest^  arte  si  rendesse  sopra  gli  altri  illusile  e  famo«^ 
so;  e  siamo  perciò  c^^stretti  a  por  qui  fine  a  questo  bre- 
vissimo capo  in  cui  abbiamo  avuta  la  sventura  dli  non  po<* 
Itr  dire  akra  cpsa,  se  noa  ch$  nulk  avevamo:  a  dire. 
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CAPO      V. 

Giurisprudenza  • 

^'      I.  i^e  la  storia  della  giurisprudenza  ^Itro  contener  non  do- 
gasi a  quJvesse  che  le  notizie  di  quelli  che  nello  studio  di  essa  furo- 
/laetàai-jjQ  iUustri ,  anche  da  questo  capo  noi  potremmo   spedirci 
bre  g(a.  m  assai  poche  parole  ;  poiché  ,  a  dir  vero  ,  non  sappiamo 
reconsai-  ^Jj  alcuHO  che  in  ciò  s' acquistasse  gran  lode .  Ma  noi  dob- 
biamo ancora  osservare  quali  fosser  le  nuove  leggi    che  a 
questo  tempo  sMntrodussero  in  Italia,  e  in  qual  vigore  esse 
vi  si  mantenessero  ;  e  intorno  a  ciò  la  storia  di  questi  tempi 
ci  somministra  cambiamenti  e  vicende  degne  di  essere  esa- 
minate •  Questo  stesso  argomento  però  è  già  stato   si  esat- 
tamente trattato  da  due  dotti  moderni  scrittori,  cioè  dal  sìg* 
Muratori  (praef»  ad  t.  i,  part.  x  Script*  rer.  itul.  et 
Antiq.  itaL  voi.  2,  diss.  il  )  e  dal  sig.  Carlo  Denina  (  Del" 
le  Bivoluz.  d* ItaL  t.  i, /.  7.  e.  8),  che  poco  ci  ri- 
mane ad  aggiugnere  alle  erudite  loro  ricerche, 
n.  II.  Poiché  r  Italia ,  distrutto  il  regno  de'  Cori ,  ricadde 

Lcggichéln    potere  dtU'imp.   Giustiniano,  questi,  come   nel  libr^? 
Tca^^for- precedente  si  è  detto,  comandò  che  il  nuovo  suo  Codice 
lainita-  vi  fosse  ricevuto  ;  ed^gli  era  allora  in  istato  di  ottener  fa- 
c\*  e  g^r^iJ'wcote  ubbidienza.  Quando   dunque  i  Longobardi  poscr 
Italiani    piede  in  Italia,  la  trovaron  soggetta  alla  romana  giurispru- 
ti  segui,  dcnza.  bssi  ne  conquiscaron  gran  parte;  ma  non  ne  tu- 
rano  le  ron  mai   interamente  padroni ,  poiché ,  come  si  è  detto , 
p*^fai™' alcune  città  e  alcune  provincie   rimaser  sempre    in  mano 
de' Greci.  Quindi  in  tre  classi .  poteansi  allora  dividere   gli 
abitand  dell'Italia;  cioè  in  que'che  ubbidivano  agl'impe- 
radori  di  [Costantinopoli ,  in  que' eh' erano  sudditi  de' Lon- 
gobardi, e  ne' Longobardi  medesimi.  Di  tutte  e  tre.  que- 
ste, classi  convien  vedere  partitamente  quai  leggi  seguisse- 
ro. E  quanto  a' primi,  cioè  a  que'ch'eran  soggetti  agli  im- 
peradori  greci,  non  puòn^cere  alcun  dubbio  ch'essi  non 
si  regolassero  colle  leggi  greche,  cioè  col  Codice  e  colle 
altre  leggi  di  Giustiniano  ;  e  .che  gli  esarchi  che  a  nome 
de'lor  sovrani  risedevano  in  Ravenna,  e  governavan  quella 
parte  d'Italia ,  che  loro  ubbidiva,  su  tal  norma  formassero 
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lor  giudiz)  ,  e  itisieme  pubblicassero  le  nuove  leggi  che  ' 
Liccessivamenre  si  promulgavano  dagP  imperadorì .  Quindi , 
er  tralasciare  più  altri  esempj ,  veggìamo  che  T  imp.  Mau** 
ìzìo  avendo  fatta  legge  che  niun  soldato  y  prima  dx  compie^ 
e  il  tempo  della  milizia  ,  potesse  tarsi  monaco ,  per  mezzo.- 
leir  esarco  Longino  inviolla  alponte£.  s.  Gregorio  il  grande 
[  V.  Saron.  Ann*  eccL  ad  aiu  59^)  >  acciocché  ella  in 
ìtalia  ancofa  avesse  vigore  ;  bencnè  poi  alle  istanze  del 
pontef.  stesso  la  moderasse  alquanto  • 

III.   GP  Italiani  sudditi  de'  Longobardi ,  £nchè  questi  non     m. 
ebbero  pubblicate  le  loro  leggi  ,  altre  non  poterono  averne  '  .«^^'t» 
che  quelle  degP  imperadorì  greci  •  E  dappoiché  ancóra  Ro-  gob«rdi' 
tari ,  e  poscia  altri  re  longobardi ,  promulgarono  il  loro  Co-  p®*»^"» 
dice  y    come  fra  poco  vedremo  ,  gl'italiani  non  furon  co-ieforw 
strettì  a  fare  alcun  cambiamento  •  Non  solo  noi  non  trovia-  jS^  «  <>.  i<» 
mo  che  alcun  re  longobardo  volesse  sottomettere  gP  Italia-  *"***•'*•**' 
ni  alle  l^ggi  della  sua  nazione  ,  ma  veggiam  chiaramente 
eh'  essi ,  a  imitazione  de'  re  ostrogoti ,  permiser  loro  di  vi** 
ver  secondo  le  antiche  leggi  •  Ne  abbiamo  un'evidente  te- 
•timonianza  nelle  leggi  del  re  Liutprando ,  dalie  quali  racco- 
gliesi  che  nei  contratti  i  notai  doveano  formar  gii  stromenti 
secondo  la  legge  che  i  contrattanti  ^seguivano  {L6,c.yj)i 
y)  De  scribis  ,  dicj  egli ,  hoc  prospeximus  ,  ut  qui  chartam 
9,  scripserint  sive  ad  legem  Lóngobardorum  •  •  •  sive  ad  le- 
I,  gem  Romanorum ,  non  aliter  faciant  ,  nisi  quomodo  in 
),  illis  legibus  continetur ,  ec. ,,  Doveanvì  dunque  essere  e 
tribunali  e  giudici  italiani  ,'  che  agi'  Italiani  rendesser  giusti- 
zia nelle  cause  che  si  offerivano  a  esaminare  ;  e  quindi  al- 
cuni pochi  almeno  doveano  essere  anche  a  questi  tempi  ii^ 
Italia  uomini  versati  nello. studio  della  giurisprudenza '•  Ma 
gli  scrittori  di  questa  età  sono  e  sh scarsi  di  numero ,  e  si  man- 
canti di  opportune  notizie  ,  che  non  solo  di*  essi  non  ci  han 
lasciata  memoria  ,  ma  anche  de'  fatti  più  importanti  non  ci 
han  tramandata  che  Una  confusa  e  disordinata  contezza  • 

IV.  I  Longobardi ,  come  si  é  detto ,  vissero  lungamente 
ft  lomiglianza  di  altri  popoli  barbari  ,  senza  leggi  scritte  di   LeggS 
sorte  alcuna  •  Rotari  fu  il  primo  tra' loro  re  ,  che  col  con-  pni>^iica. 
scuso  de'  grandi  del  regno  ,  de'  giudici  ,  e  dell'  esercito  ,  <jo-  io«gobtr! 
nae  egli  stesso  nella  prefazion  si  dichiara  ,  fece  raccogliere  ,  ^  • 
ordinare  e  correggere  quelle  leggi  che  da  lungo  tempo  per 
TomJII.P.I.  10 


ì^6        Storia  della  Letter.  Ital. 

tradizipn  de'  maggiori  si  osservavan  tra'  suoi  ,  e  Formatone 
yn  codice  ,  cui  diede  il  nome  di  Editto ,  pubblicoUo  solen- 
jdemence  in  Pavia  Y  anno  643  (V.  Murai.  Ann.  d' ItoL 
ad  h.  an.  )  •  A  queste  altre  ne  aggiunsero  poscia  i  succes- 
sori di  Rotnri ,  come  Grimoaldo  T  an.  6(A\  Liucprando  Paa 
714,  in  akri  anni  del  suo  Regno  ;  Rachis  Fan.  746»  e 
Astolfo  fan.  754;  tutte  le  quali  leggi  raccolte  insieme  sono 
itate  y  dopo  altri  autori  ,  più  correttamente  pubblicate  dal 
chiariss.  Muratori  (  Script,  rer.  ital.  t.  \,pars  z  )  .  h 
queste  leggi  si  trovan  m<xssime  e  princip)  eccellenti  pel  feli- 
ce governo  di  una  nazione  ;  e  il  mentovato  sig.  Denìna  ne 
ha  egregiamente  mostrato  il  buon  ordine  t  i  molti  vantaggi 
che  ne  venivano  (  /.  e.  )  ;  ma  insieme  non  può  negarsi  che 
vi  si  veggono  alcune  vestigia  deli'  antica  loro  barbarie  ;  di 
cui  benché  poco  a  poco  si  andassero  essi  spogliando  ,  non 
poterono  p^ò  a  meno  di  non  serbarne  ancor  per  più  secoli 
qualche  avanzo  •  Ma  T  esaipinare  T  indole  e  la  natura  di  tali 
leggi  ella  è  opera  di  un  giureconsulto  ,  non  dt  uno  storico. 

C    A    P    0      VL 


Arti  liberali  . 

\      I.  Vi  io  che  finora  abbiam  detto  delP  abbandono  in  cui  si 
tam  d'^!  S^^^S^^r  gli  ^tud)  d'  ogni  maniera  ,  ci  fa  vedere  senz'albo, 
ie  ani  in  ^  qpal^  5tato  dovettero  ridursi  le  belle  arti  che  hanno  ,  co- 
^^est'  e-  nj^  per  lunga  esperienza  abbiam  osservato  ,  un  ugual  desti- 
po <:on  essi  .tl^a  rozzezza  de' Longobardi  che  non  dovean 
ccrtanjf  nr?  aver^  pe'  lavori  dell'  arte  né  amore  né  gusto ,  e  le 
concipuj^  a$prissime  guerre  che  desolaron  T  Italia  ,  due  fu- 
nesti effetti  produssero  ^1  tempo  stesso  ;  perciocché  e  si 
^fnarri  gran  copia  degH  antichi  lavori  che  colla  lor  bellezza 
risvegliavano  T  ginmirazippe  non  meno  che  1'  emulazione  ; 
e  pophi  ftiroii  gli  firt^fici  che  dalW  magnificenza  de' princi- 
pi y  dalla  sp^ai9Z9  di  onori  %  di  premj  ,  e  da  una  beila  ri- 
eendeyole  rivalità  si  gninisuserD  g  ipitraprendcre  grandi  cose- 
e  <rue'  medesimi  phe  pur  Ip  intrapresero  ,  dovendo  soddisfare 
gì  giisto  d§'  loF  sovrani  che  ,  i:ome  dalle  lor  fabbriche  si 
/accoglie  ,  non  era  troppo  fino  ,  si  adattarono  alle  loro  idee 
%^  capricciosi  lor  pensamenti  •  £  quanta  sdla  perdita  de'mo» 
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jumcntr  antichi ,  le  rovine  e  gPincendj  che  ,  come  si  è  di- 
giostrato  ,  furono  assai  frequenti  in  quest'  epoca  ,  molti  ne  1 
dovetter  distruggere  e  consumare  ;  come  era  avvenuto  attem- 
pi ancor  della  guerra  tra'  Goti  e  i  Greci  .  Ma  convìen  con^ 
fessarlo  :  l'ingordigia  de' Greci  non  fu  men dannosa  all'Ita- 
lia che  la  rozzezza  de' Longobardi  •  E  memorabile  singolare 
mente  è  nelle  storie  il  nome  dell'  imp.  Costante  che  T  an.  663 
venuto  a  Roma  ,  e  fermatovisi  dodici  giorni ,  nel  partirne  ' 
seco  ne  portò  tutti  gli  antichi  lavori  di  bronzo ,  che  adorna*  ' 
vano  la  città ,  fino  a  scoprire  il  celebre  Pantheon  per  toglier- 
ne tutte  le  tegole  eh'  esse  pure  eran  di  bronzo  ,  e  condurle  a 
Costantinopoli ,   come  raccontano  Paolp  diacono  (  Hist. 
Lang.  L  5^  e.  11  )  e  Anastasio  bibliotecario  (  in  Vita  $. 
V italiani  ;  Script^  rer.  itaL  U  "^^  pars  l^p*  141  )•  Lo 
^esso  spoglio  fece  egli  in  Siracusa ,  ove  poscia  1'  an«  66% 
fu  ucciso  ;  eoion  molto  dopo  entrati  i  Saracini  in  quest'iso- 
la ,  e  trovativi  i  bronzi  e  gli  altri  ornamenti  che  da  Costante 
óon  erano  stati  mandati  ancora  a  Costantinopoli ,  se  ne  fecer 
padroni ,  e  ogni  cosa  portarono  in  Alessandria  (  Paul.  diac. 
ié.c.  13  )  • 

II.  Non  può  nondimeno  negarsi  che  i  re  longobardi  non     n. 
avvivassero  in  qualche  mòdo  lo  studio  delle  belle  arti ,  e  iotaldi" 
dell'  architettura  singolarmente  •  Non  vi  ha  quasi  alcuno  tra  nondimc^. 
essi,  di  cui  non  si. rammenti  qualche  edificio  per  lor  co-*^^^j' 
mando  innalzato .  Pavia  ricorda  in  ogni  sua  parte  monasteri  refal>bri- 
e  chiese ,  opere  della  pietà  e  della  magnificenza  de'  suoi  so-  *^*  • 
vrani ,  singolarmente  dacché  essi  ebbero  abbracciata  la  cat- 
tolica religione  •  La  chiesa  di  s«  Salvadore  fatta  innalzare 
da  Aribcrto  I  (  Marat.  Ann%  d' Jtal.  ad  an.  660  )  ,   il 
monastero  di  s.  Agata  a  Monte  da  Bertarìdo  (  id.  ad  an. 
675  )  I  quello  di  s.  Maria  di  Teodata  ossia  della  Pusterla  da 
Cuniberto  (  id.  ad  an^  700  ) ,  quel  di  s.  Pietro  in  Ciel  d' oro 
da  ì.iutprando  (  id.adan.  jx%  )  ,  il  magnifico  tempio  di 
s.  Michele  maggiore  ,  che  a  un  di  essi  pure  dee  la  sua  fon- 
dazione {id.  adan.  5$o)  ,  la  basilica  in  onore  di  s«Giam-* 
battista  ,  e  U  suo  palazzo  fl^bbrìcato  in  Monza  dalla  regina 
Teodolinda  (  PauU  diac.  l.  4.,  e.  20  )  ci  fan  vedere  eh'  essi 
amavano  la  magnificenza  degli  edificj  {a)  «  Quindi  ueUe  leg- 

(«)  Veigaiui  «a  quMCo  ponto  Je  Memori^  della  chiesa  Monzen  Aolla  dis- 
Mruuiofte  itcon^ft  ,  o? e  il  dk  §ig.  ctnonico  AntoiK^rancosca  Friii  eoa  molt^    < 
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gi  de*  Longobardi  troviam  talvolta  fatta  menzione  di  ^bbri* 
che  e  di  muratoci;  e  parmì  degno  d'osservazione  che  quello 
che  noi  or  diciam  capomastro  ,  ivi  si  appella  col  nome  di 
magister  comacinus  (  Leg.  Lang.  lex  144^  ^45>  ^*  ^> 
pars  z  Script,  rer.  itaU  )  ^  il  che  ci  mostra  che  sin  da 
que'  tempi  cotal  sorta  di  operai  venivano  comunemente  dal 
concado  di  Como  e  dal  vicm  lago ,  onde  prendevano  il  no- 
me .  Ma  P  architettura  che  z'  tempi  de' Goti  e/a  già  deca- 
duta di  molto  dall'antica  sua  maestosa  semplicità  j   venne  a 
^tato  sempre  peggiore  sotto  de'  Longobardi  ;  e  la  mancanza 
di  proporzione  ,  l'irregolarità  del  disegno  ,  il  capriccio  de- 
gli  ornamenti ,   ci  mostrano  che  «il  buon  gusto  era  total- 
tnente  perduto . 
HL         HI.  Lo  stesso  dee  dirsi  delU  scultura .  Questa  ancora  eb- 
^^"^"'be  tra'  Longobardi  alcuni  splendidi  protettori  ;  ma  cip  non 
f  a  esci  ostante  qual  differenza  firai  lavori  delParte  di  questi  tempi, 
•cilftw   ^  quelli   dell'  età  trapassate  ?  In  Monza  conservasi    ancora 
ma  rozze  parte  del  ricco  tesoro  de' donativi  che  al  tempio  di  s«  Giam- 
^  mfor-  t^attista  fece  la  regina  Teodolinda  ;  veggonsi  tuttora  in  Pavia 
le  antiche  sculture  della  chiesa  di  s.  Michele ,  ed  altri  simili 
monumenti  non  mancano  e  in  questa  e  in  altre  citta  d' Ita- 
'    lia  •  Ma  in'  essi  vedesi  comunemente  una  rozzezza  cosi  nel 
disegno  come  nell'  esecuzione ,  che  or  ci  muove  alle  risa  ;  e 
allor  nondimeno  miravansi  tali  cose  come  prodigj  dell'ar- 
te .  Anastasio  bibliotecario  nelle  Vite  de'  romani  Pontefici 
che  vissero  a  questi  tempi ,  si  stende  assai  lungamente  nell' an- 
noverare e  descrivere  con  esattezza  le  fabbriche  sacre  da  essi 
intraprese  ,  e  i  vasi  sacri*,   e  gli  altri  somiglianti  ornamenti 
di  cui  le  arricchirono  ;  ed  egli  pur  ce  ne  parla  come  di  co- 
se di  maraviglioso  lavoro  .  Tutti  questi  encomj  però  vo- 
rlion$i  intendere  in  quel  senso  medesimo  in  cui  abbiam  ve- 
luto  che  si  debbon  intender  gli  encomj  fatti  agli  uomini  dot- 
ti di  questa  età  •,  In  mezzo  all'  universale  ignoranza  sembra- 
va somigliante  a  portento  il  sapere  pure  scrivere  alcuna  co- 
sa,  Q  il  sapere  in  qualunque  modo  scolpire  •  Perciò  chi  era 
da  tanto  ,  veniva  esaltato  con  somme  lodi  ;  e  i  lavori  dell*  ar- 
te ,  iq  vece  di  aver  giudici  saggi  e  intendenti  ,  non  trova van 
che.  cicchi  e  attoniti  ammirutori  # 

iKtatt^xsa  e4  eraclÌBÌene  esmniiu  tutto  «i^  èKo  «lU  mnnlficeMM  d^lU  tììha 
TvodoUnd»  «ppartiiiit  • 
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TV.  Somigliante  per  ultimo  fu  la  sorte  della  pittura  .Se    .  T- 
tioi  vogliam  credere  a  un  opmione  ricevuta  comunemente  ti,©  la  pìc- 
5C-  per  una  cotal  tradizione  de'  nostri  maggiori  ,  e  per  la  te-  *"'»  "oti 
stimonianza  di  quasi  tutti  i  moderni  autori  che  su  ciò  hanno  r^to'a^l 
scritto  y  ci  converrebbe  qui  Confessare  che  la  pittura  dopo  ««nticatA 
1*  ìnvasion  de' Barbari  peri  interamente  in  Italia  ,  e  che  solo  *"'*f^  • 
nel  XIII  sec.  incominciasse  a  sorgere  dalle  sue  rovine  per 
Opera  del  celebre  Cimabue  •  Due  illustri  scrittori  a'  quali  la 
nostra  Italia  dovrà  un'eterna  riconoscenza  per  la  gloria  che 
in  mille  guise  le  hanno  colle  Opere  loro  accresciuta ,  dico  il    ' 
marche  Mailèi  e  il  Muratori ,  han  cominciato  a  combattere 
questo  uni  versai  pregiudizio  ,  e  a  mostrare  che  tra  noi  non 
cadde  mai  la  pittura  per  modo  ch'ella  anche  ne' più  rozzi 
secoli  non  fosse  usata  •  Ma  il  primo  nelle  sue  erudite  ricer- 
che si  è  ristretto  alla  sua  patria ,  di  cui  scrivea ,  e  in  cui  ha 
mostrato  trovarsi  pitture  assai  più  antiche  di  Cimabue  (  Fer. 
illustr.  par»  '^,c.6).  Il  secondo  alcuni  pochi  esempj  ha 
addotti  di  pitture  fatte  ne' tempi  barbari  (  Antiq*  Ital.  t.x, 
diss.  2,4  )  •  V  idea  della  mia  opera  richiede  necessariamente 
eh'  io  esamini  colla  maggior  diligenza  che  mi  sia  possibile , 
questo  punto.  L'Italia  sarebbe  stata  difesa  e  onorata  assai 
meglio ,  se  quei  valentuoinini  avesser  preso  a  trattarne  di- 
stesamente •  Io  mi  lusingo  ciò  non  ostante  di  poterne  dir 
r^nto  ,  che  basti  ad  assicurarle  la  gloria  di  aver  sempre  avuti 
coltivatori  della  pittura. 

V.  Qìk  abbiam  mostrato  che  pittura  e  musaict  eransi  fat-     v; 
ti  ili  Italia  a'  tempi  de' Goti .  Veggiamone  ora  il  seguito  ai  ^'  *»««- 
tempi. dei  Longobardi .  Molti  iìn  primo  luogo  sonoi  musai-raoite^pit- 
ci  di  cui  Anastasio  bibliotecaria  ci  narra  che  per  comando  ^»>^«'^^^ 
de'  papi  furono  ornati  e  tempj  ed  altri  sagri  edificj  in  Ro-  *  ^^nesil 
i^a  ^  come  la  chiesa  di  s.  Agnese  nella  via  Nomentana  da  tempi. 
Onorio  I  ( Script. ren  ital. t»^j pars  i,p.  136  ),  la  basili- 
ca vaticana  da  Severino  (  J^*  /?•  137  )  9  ^  quella  del  Salva* 
dorè  da  Sergio  {  ib. p.  1^0)  .  Di  pitture  ancora  troviam 
più  volte  espressa  menzione  *  Di  Giovanni  VII  che  sali  al 
pont^cato  l'an.  705,  dice  lo  stesso  Anastasio  (  /é./?.  ^52)^ 
che  molte  immagini  fece  dipingere  nelle  chiese  di  Roma  ,  e 
che  di  pitture  ornò  la  basilica  cne  diceasi  antica  ,  della  Ma- 
dre di  Dio  •  E  molte  pitture  ancora  ei  rammenta,  di  cui 
Qi^egorip  UI  praò  le  ^bie$e  di  «#  Gn^ogono  ,  di  s»  Callisto , 
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della  B.  Vergine  detta  in  Aquiro,  ed  a\ttt{ib.p*  f  59,cc.)# 
Pitture  innoltre  e  musaici  veggiam  nominati  assai  spesso  dal- 
lo stesso  scrittore  nella  Vita  del  pontefice  Zaccneria  (li. 
p.  163,  1^4),  di  cui  àggiugnc  che  nd  palazzo  laceranese 
fece  ancor  dipingere  la  descrizione  del  mondo  ,  o  ,  come 
noi  diciamo ,  una  carta  geografica  ^  a  cui  pure  aggiunse  al* 
cuni  suoi  versi  ;  e  Io  stesso  troviam  nelle  Vite  di  Pàolo  I 
{ib.p.  117  )  e  di  Adriano  1  {ibèpé  1^9  )  j  di  modo  che 
-  possiam  aire  a  ragione  che  ai  romani  pontefici  singolarmen^ 
te  noi  siam  debitori  che  questa  arte  non  sia  intetattiente  pe- 
rita •  Essi  però  non  furono  i  soli  che  la  sostenessero  «  Gio« 
▼anni  diacono  nelle  Vite  de'  Vescovi  di  Nàpoli  fa  rtìtùzioa 
di  pitture  di  cui  il  vesc.  Giovanni  ^1  principiò  del  VII  scc 
Ornò  il  Consegnatario  ,  ossia  la  stanza  ove  i  neofiti  bat^ 
tezzati  si  ritiravano  per  ricevervi  la  confermazione  (  Script* 
reL  itaU  t*  i,  pars  !,/?•  301  )  .  Nel  medesimo  secolo  nc- 

{ carato  vesc.  di  Ravenna ,  per  testimonio  dello  storico  AgncL 
o  (  in  ViU  Pontif.  ravenm  ) ,  fece  dipingere  le  immagini 
de'  vescovi  suoi  antecessori ,  e  la  sua  ancora  ^  aggiugnendo 
a  ciascuna  immagine  due  versi  •  E  nel  seguente  stcoìo  Fo^ 
tone  undecimo  abate  di  Monte  Casino  ^  come  narra  Leon 
marsicano  (  Chron*  Monast.  Casin*  L  1^  e.  io  ) ,  airendo 
fabbricato  un  tempio  in  onore  di  s.  Michele  ,  omoUo  d' in^ 
signi  pitture  ,  e  di  versi  da  se  composti  ,  de' quali  alcuni 
ne  riferisce  lo  stesso  autore  .  Finalmente  nelP  antica  Crona^ 
ca  del  monastero  di  Subiaco  si  narra  (  ScripttrerdtahvoLi/^, 
' p.  930  )  che  P  abate  Stefano  a'  tempi  di  Giovanni  VII,  cioè 
verso  fan*  706,  fé  dipinger  la  chiesa  del  monastero  me- 
desimo . 
TI.         VI,  Io  ben  veggio  ciò  che  da  alcuno  potrà  per  awen- 
N«n  si  jufa  opporsi  a  questa  continuata  serie   di  dipinture,  ch'io 
m^reciie  ho-<iui  arrecata;  cioè  che  tutte  ruron  ratte  m  paesi  che  ub- 
fosseriut-bidivano  ti' Greci,  e  che  perciò  furon  forse  opera  di  greci 
di  plttoA  p't^<^^^ •  Ma  su  qual  fondamento  si  può  tal  cosa  asserire? 
gr^ci .     Come  si  pruova  che  greci  fossero ,  "e  non  italiani  i  pitto- 
ri? Vi  è  forse  alcuno  tra  gli  antichi  scrittori,  che  lo  af- 
fermi? Vi  è  torse  tra  essi  chi  dica  che  gl'Italiani  aveano 
dimenticata  l'arte  della  pittura?  A  me  non  è  finora  avve- 
nuto  di  trovare   testimonianza  alcuna  di  tal  natura.  Un 
passo   di  Leon  maràcano,  the  si  suole  addurre  a  pniova 
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idi  un  tal  scotimento ,  eh' è  l'unico  su  cui  possa  esso  ap- 
f>oggiarsi  y  io  mi  lusingo  di  poter  mostrare  ad  evidenza , 
x>ve  dovrò  trattare  dell'  XI  secolo ,  che  non  ha  forza  alcu- 
na »  Noi  in  somma  veggiam  pitture  tn  Italia  :  non  abbia- 
mo chi  ci  assicuri  che  esse  furon  lavoro  de' Greci,  dun^ 
3 uè,  finché  non  ci  si  pruovi  il ^  contrario ,  possiam  ere- 
erle  opere  di  dipintori  italiani.  Io  credo  bensì  che. alcuni 
pittori  greci  potesser  venire  in  Italia  allor  quando  destossi 
neìV  Oriente  là  persecuziòne  contro  le  sacre  immagini  ;  mt 
«questa  non  ebbe  principio  che  Fan.  71$,  e  noi  abbiamo 
veduto  che  anche  ne' due  secoli  precedenti  erasi  in  Italia- 
esercitata  l' arte  della  pittura  •  Poteron  dunque  i  Greci  ac- 
crescere per  avventura  il  numero  de'  pittori  in  Italia  ;  ma 
non  vi  era  bisogno  di  essi  per  far  risorger  quest'arte  che 
cenzà  essi  ancora  erasi  coltivata  in  addietro ,  e  si  coltivava 
tuttora. 

VII.  Ma  senza  ciò  noi  veggìamo  esercitata  ancor  la  pit-    Vit. 
tura  nelle  provincic  soggette  a' Longobardi.  Della  ^^&^^^^^^\ 
Teodolinda  racconta  Paolo  diacono  (  Hist*  Lang*  L  4^  poteron# 
e.  xo  ) ,  che  nel  palazzo  eh'  ella  si  fece  innalzare  in  Mon-  u^|f*'. 
za,  volle  che  foster  dipinte  alcune  delle  imprese  de'suoifurotf^u 
Lonfi:obardi;  dalle  quali  pitture  che  a' tempi  di  questo  au* '5 ''•'P*®' 

•  I-  1  v     e  11  «isogget- 

tore  ancora  esistevano^  egh  raccolse  quali    tossero  allora  ti  a'ion- 
le  vesti  e  gli  ornamenti  de^  medesimi  Longobardi  «  U  Ano-  «ob«di . 
nimo  salernitano  parla  di  un'immagine  di  Arigiso  duca  di 
fienevetito  (  Croru  c.^i  )  ^  che  vedevasi  dipinta  in  una  chie- 
sa di  Capova,  e  che  fu  mostrata  ran.787  a  Carlo  Magno. 
Io  so  che  q^iesti  è  uno  scrittor  favoloso  e  poco  degdo  di 
fede;  ma  essendo  eaii  pure  scrittore  antico ,  cioè  del  X 
secolo,  o  vero,  o  falso  sia  il  fatto  ch'ei  racconta,  esso 
basta  à  mostrarci  che  la  pittura  non  era  sconosciuta  a^  sì - 
gnoiì  ^longobardi,  e  ciie  si  credeva  ch'essi  usassero  di  far 
rorittafc  i  lord  ritratti .  Veggasi  ancora  ciò  che  l'eruditiss. 
G^.  Giorgio  Giulini  osserva  su  una  antica  pitttira  che  ve- 
deasi  già  nel  coro  della  imperiai  basilica  di  s.  Ambrogio 
ia  Milano,  in  cui   eran  dipinti   i  vescovi   sufifaganei  di 
^nella  chiosa,  e  l'ordine  con  cui  essi  sedeano  ne'concilj 
ptovinciali  ;  pittura  eh'  egli  con  otrime  ragioni  dimostra 
{Mem.  di  MU.  t.  i,  /7.11)  )Vhe  fu  fatta- verso  il  fine 
M  VII  secolo.  Or  tutte  queste  pitture  chi  «lai  potrà  «re» 


1 


152    Storia  della  Letter.  Ital. 

dereche  fosser  lavoro  di  pittori  greci,  co^quali  aveano  i 
Longobardi  guerre  continue,  e  guerre  che  non  lasciavan 
già  quasi  interamente  libero  il  vicendevol  commercio  tra  le 
contrarie  nazioni,  ma  cha  esercitavansi  da  una  parte  e 
dall'  altra  con  quell'  implacabile  odio  eh'  era  proprio  di 
quelle  rozze  e  barbare  età?  Egli  è  dunque  a  mio  parere 
evidente  che  sotto  il  regno  de'  Longobardi  non  mancò  la 
pinura  in  Italia,  benché  essa  pure,  come  tutte  le  akre 
arti,  foiise  esercitata  assai  infelicemente;  e  lo  stesso  pure 
potrem  mostrare  de' secoli  susseguenti  a' quali  ora  dobbiam 
fare  passaggio. 

L    r    B    R    O,     1 1 L 

Storia  della  Letteratura  italiana  da'tempi  di  Carlo 
Magno  fino  alla  morte  di  Ottone  ITI. 

L  JjJran  già  corsi  oltre  a  due  secoli ,  dacché  l' Italia  non 
avea  avuto  sovrano  che  si  prendesse  pensiero  alcuno  d'elle 
lettere  e  delle  belle  arri;  e  una  tal  noncuranza  congiunta 
alle  funeste  sciagure  da  cui  essa  fu  travagliata ,  avea  con- 
dotti sii  studj  tutti  a  quell'universale  dicadimento  che  nel 
precedente  libro  abbiamo  osservato  •  Ma  finalmente  ella  vi- 
de rinascere  un  nuovo  ordin  di  cose,  e  cominciò  a  sperare 
di  risorgere  un  giorno  al  suo  antico  splendore  •  A'  prmcipi 
longobardi,  alcuni  de' quali  erano  stati  per  eqqità,  per  senr 
no  e  per  pietà  ragguardevoli,  ma  ninno  che  onorasse  ge- 
neralmente le  scienze  della  sua  protezióne,  succedette  un 
possente  monarca  che  parve  dal  ciel  mandato  a  ristorale 
una  gran  parte  d'Europa  da' gravi  danni  ch'ella  avea  so- 
stenuti ;  e  che  nell'  onorare  le  scienze  e  i  loro  coltivatoli 
rinnovò ,  per  quanto  era  possibile ,  i  lieti  tempi  d' Augu- 
sto. Io  parlo,  come  ognuno  già  intende,  di  Carlo  Magno , 
principe  per  le  gloriose  sue  imprese  di  guerra  al  par  che 
di  pace  degno  d'immortale  memoria.  Egli  si  vide  signore 
non  solo  della  sua  Francia,  ma  di  una  gran  parte  dell'In 
iia  ,  della  Germania,   e  della  Spagna,  e  ornato  inoltre 
dell'imperiai  diadema  che  dopo  l' invasione  de'  Barbari  sem- 
brava tolto  interamente  dall'  Occidente .  U  ampiezza  degli 
Stati  y  il  valore  delle  sue  truppe,  .e  più  d':ogni  iiltra  cosa 
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il  suo  senno  e  la  sua  prudenza ,  Io  renderono  uno  de'  più 
possenti  sovrani  che  fossero  al  mondo  •  Ma  del  suo  potere 
ei  non  si  valse  che  a  vantaggio  de' popoli.  Propagare  in 
o^i  parte  la  religione^  abbattere  le  nascenti  eresie  ,  togliere 
gì  inveterati  abusi ,  e  pubblicare  secondo  il  bisogno  nuove 
utilissime  leggi,  furono  i  pensieri  di  cui^egli  più  occupos- 
sì  •   ile  lodi  con  cui  il  veggiam  celebrato  non  solo  dagli 
scrittori  contemporanei,  i  quali  pur  ne  conoscevano  anche 
ì  difetti ,  ma  da  tuni  quegli  ancora  che  venner  dopo ,  ci 
fan  conoscere  la  fama  a  cui  era  per  ciò  salito  ;  e  formano 
un  si  favorevole  pregiudizio  per  la  memoria  di  questo  mo- 
narca ,  che  il  livore  di  qualche  moderno  scrittore  ha  cer- 
cato invan  di  combatterlo.  Ma  in  Carlo  Magno  io  non 
debbo  osservare  che  il  ristorator  delle  scienze,  e  per  ciò 
solo  ancora  ei  sarebbe  degno  di  eteitia  memoria  •  L' im^ 
pegno  con  cui   egli  prese  a  coltivarle ,  i  mezzi  con  cui 
adoperossi  a  farle  risorgere ,  e  il  frutto  che  ei  ne  raccolse, 
sono  un  oggetto  su  cui  mi  conviene  arrestarmi  per  quaU 
che  tempo ,  alfine  di  esaminare  qual  pane  vi  avesse  V  Ita- 
lia. Né  io  intendo  di  qui  favellare  distesamente  di  Carlo 
Magno  •  Ei  né   fu  italiano  di  nascita  ,  né  ebbe  stabil  sog* 
giorno  fra  noi  •  Gli  autori  della  Storia  letteraria  di  Francia 
haimo  di  ciò  trattato  ampiamente  non  meno  che  erudita- 
mente (  Hist.  littér*  de  la  France  f •  5  ) .  Io  mi  ristrin- 
go a  ciò  solamente  che  di  giusta  ragion  ci  appartiene ,  e 
non  invidio  agli  altri  le  loro  glorie  •  Queste  ricerche  for- 
meran  l' argomento  del  primo  capo  di  questo  libro  ;  e  io 
mi  lusingo  che  gli  amatori  della  gloria  d'Italia  non   mi 
sapraimo  mal  grado,  che  con  qualche  particolar  diligenza 
io  abbia  preso  a  trattarne  • 

C    A    P    O      L 

V 

Risorgimento  degli  studj  per  opera  di  Carlo  Sfagno , 
e  idea  della  stato  civile  e  letterario  d^  Italia  in 

questa  epoca  • 

I  11  nome  di  Carlo  Magno  é  uno  de'  più  pregevoli  orna-      t 
tienti  della  storia  letteraria  di  Francia.   Edi  ne  fu  natio, ^^t'*"?.* 
6:)vran0y  legislatore,   e  vi  lece  nnonre  le  scienze;  egli  innarf  ^uai 
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patre  »-  ^crto  modo   ffittò  i  primi  fondamenti  della  celebre   uoiver. 
raii.i  nelle  sita  di  Parigi.  E  se  P  Italia  ebbe  allora  la  sorte  di  avere  uà 
^cticraWe  principe  che  si  adoperasse  a  farvi  risorger  gli  smdj  ,  ella  dee 
Carlo  M.  Confessare  sinceramente  che  n'è  debftrice  alia  Francia  «  Ma 
parmi  ciò  non  ostante  che  V  Italia  possa  con  qualche  buon 
diritto  gloriarsi  delia  memoria  e  del  nome  di  un  tal  monar- 
ca, lo  so  che  la  comune  opinione  ci  rappresenta    Carlo 
Magno  a  guisa  di  un  principe  che  istruito  già  nelle   scienze 
venne  dalla  sua  Francia  in  Italia;  e  mosso  a  pietà    della 
profonda  ignoranza  io  cui  essa  giaceasi ,  vi  trasse  ^a'paesi 
stranieri  uomini  dotti  che  la  dirozzassero  «  £  confesso  dbe 
non  senza  dispiacere  ho  veduto  uik)  de*pià  accreditati  scxit^ 
^     tori  che  abbia  oraTItalia^  cioè  U  óu  ^ig.  Decina,  ab^^ 
bracciare  egli  pure  questa  opinione  «  „  lÀz   ben  maggior 
„  maraviglia,  dice  egli  {Riz^oL  d" ItaL  t.    i,  p*    400» 
yy  ec. ),  ci  dovrà  parere  che  l'Italia  non  solamente  allora 
,,  abbia  dovuto    conoscere  da' Barbari  boreali   il  rinnova* 
yy  mento  della  milizia.,  ina  abbia  da  loro  dovuto  appren* 
yy  dere  in  quello  stesso  tempo  le  scienze  più  nejcessarìe ,  e 
^  che  bisognasse  dagli  ultimi  confini   d'Occidente   e  del 
,,  Nord  far  venire  in  Italia  i  maestri  ad  insegnarci,  ncm 
che  ahro ,  la  lingua  latina  •  Carlo  Magno  T  an  78 1    avea 
preposto  alle  scuole  d'Italia  e  di  Francia  due  monaci  ir- 
landesi ,  ec* ,,  Io  penso  che  questo  valoroso  autore ,  pioi- 
che  si  era  prefisso  di  non  trattare  nella  scia  opera ,  se  non 
per  incidenza,  delia  italiana  letteratura^  non  abbia  creduto 
di  dovere  esaminare  un  tal  punto  ,  e  che  abbia  perciò  trop*" 
pò  facilmente  seguito  l' altrui  parere  {a)  •  L' idea  di  quesa 
mia  Storia  mi  ha  condotto  necessariamente  a  consultare 
e  a  confrontare  tra  loro  gli  antichi  scrittoli  deUa  Vita  di 
Carlo  Magno,  e  gli  altri  autori  che  gli  furono  contempo- 
ranei, de' quali,  non  ostante  FinsdfFeribil  barbarie  del  loro 
stile ,  ho  voluto  leggere  quanto  ho  potuto  aver  tra  le  ma- 
ni ;  e  dopo  un  diligente  esame  fatto  sopra  essi,  parmi  £ 
poter  affermare   con  sicurezza  di  non  andare  errato,  ^tre 
cose  assai  gloriose  all'Italia^  cioè  in  primo  luogo  che  Carle 

(a)  n  eh.  sig.  Denina  ha.  poi  moAcitamente  ritrattata;  oiilmeno  itioderat 
qnesta  sua  proposizione  nella  secou^a  più  ampia  edizione  de)  avo  ingegnoa 
ed  erudito  Discorso  sopra  le  Fictiidt  della  Letteratura  fatu  i»  h&cìim 
.  9el  »783  {ionu  i^pag.  lùo)^  ,    ' 
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Magno  a  un  Italiano  fu  debitore  del  primo  volgersi  cb'ei 
fece  agli  studj;  in  secondo  luogo  che  Carlo  Magno  non 
mandò  straniero  alcuno  in  Italia  a  tenervi  scuola-  in  terzo 
luogo  per  ultimo  che  da  Cark»  Magno  molti  Italiani  inviaci 
furono  In  Francia  a  farvi  risorger  gli  studj.  Prendiamt)  a 
svolgere  e  a  provare  parti tamente  ciascheduna  di  queste  tre 
proposizioni ,  e  primieramente  la  prima  • 
^  ti*  Ninno,  io  credo,  vorrà  rivocare  in  dubbio  che  il  n. 
primo  degli  studi ,  a  cui  Carlo  Magno  si  rivolgesse ,  non  S?J^^ 

5  II         J    II  •  ^        •     •  I  L       P"""^*?*^ 

tosse  quello  delia  gramatica,  senza  cui  mutiimtnte  avreb-  doyette 
be  egli  tentato  di  coltivare  le  scienze .  Or  in  questo  studio  //^^JJ^i 
egli.ebbe^  certamente  a  suo  maestro  un  Italiano,  cioè  Pie-  a  Pietro 
tre  diacono  da  Pisa .  Eginardo  eh'  è  il  migliore  tra  gli  scrii*  j,^*  j^'".^* 
tori    della  Vita  di  Carlo    M^gno ,  di  cui  fu  cancelliere ,  cono  e  a 
cbiaraix^ente  lo  afferma  :  In  discenda  grammatica  -P^-^***^i"^.f 
trum  pisanum  diaconum  senem  audivit  (  e*  25  )  •  Lo    ^ 
stesso  confermasi  dall'  antico  scrittore  degli  Annali  di  Metz 
pubblicati  dal  Du  Chesne  (  Script.  Hist.  Franc^  ^-  3  )  • 
£  ^similmente  T  Anonimo  pò^ta  sassone  (  de  Vita  Car^ 
3f.  /.  5), 

A  sene  levkà  qnòdam  eognomine  Petro 

Curavtt  primo  discere  gràmmaticam»  ^ 

Questo  diacono  Pietro  soggiornava  in  Pavia ,  e  il  celebre 
AlcQÌno ,  di  coi  fra  poco  ragioneremo ,  scrive  (e/?»  15  ad 
Car.  M.  )  di  averlo  ivi  veduto ,  mentre  andando  a  Roma 
erasi  per  alcuni  giorni  fermato  in  quella  città,  e  che  in 
que*  giorni  medesimi  Pietro  avea  tenuta  una  disputa  di  re- 
ligione con  un  Giudeo  detto  Giulio ,  che  poscia  era  stata 
messa  in  iscritto 4  ^,t  questi,  soggiugne  Alenino  scrivendo 
yy  a  Carlo  Magno /egli  è  quel  Pietro  medesitno  che  poscia. 
M  si  rendette  famoso  insegnando  la  gramatica  nel  vostro 
))  palazzo  •„  Egli  è  dunque  certissimo  che  Pietro  da  Pisa 
ni  il  primo  maestro  di  Carlo  Magno ^  il  quale,  partito  di 
Francia  Pan.  773  in  età  di  5^ «anni,  tozzo  )>erfinQ  negli 
stessi,  rudimenti  gramaticali,  ebbe  in  Pavia  Poccasion  di 
conoscere  uh  uomo  che  cominciò  a  destargli  nelP animo 
qualche  amor  delle  lettere  (a) .  Ciò  accadde  probabUmentp 

^«i^  /r^if**'^'^*'  ^  ^'''  cottibarte  la  mia  opinion,  che   Carlo  M. 
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P  an.  774  in  cui  Carlo  si  rendè  padron  di  Pavia  •  Né  fu 
già  solo  il  diacono  Pienro   che  avesse  tal  vanto  •   Cario  , 
conobbe  pure  in  Italia  il  celebre  Paolo  diacono  ch'era  sta- 
to alla  corte  de'  re  longobardi]  e  com'  egli  era  uno  de^più 
dotti  uomini  de* suoi  tempi,  tu  avuto  da  Carlo    in   gran 
pregio,  come  a  suo  luogo  vedremo.  Inoltre  allor  quando 
l'an,  776  Carlo  Magno  conquistò  il  Friuli,  e  ne  uccise  il 
duca  Rodgauso ,  ebbe  notizia  di  Paolino  prete   allora  gra- 
matico,  e  poi  patriarca  di  AquUeia;  e  nell'anno  medesimo 
gli  fé  dono  con  suo  diploma  di  alcuni  beni  confiscati  ad 
un  de'  seguaci  di  Rodgauso  con  lui  caduto  in  battaglia , 
chiamandolo  nel  diploma  perciò  indirizzatogli ,  venerabili 
Paulino  artis  grammaticae  magistro  .  Il  Muratori  so* 
stiene  che  questo  diploma  appartenga  all'an.  781   (Ann. 
d'Ital.  ad  h.  an.);  ma  io  mi  lusingo  di  poter   dimo- 
strare, quando  avrò  a  trattare  nominatamente  del  patriarca 
Paolino,  eli  esso  deesi  certamente  iissare^al  detto  an.  776. 
Io  so  che  i  Francesi  vogliono  annoverar  Paolino  tra'  loro 
scrittori  ;  ma  con  qual  ragione  il  facciano ,  sarà  ciò  ancora 
oggetto  a  suo  tempo  delle  nostre  ricerche.  Frattanto  per 
non  confondere  il  punto  di  cui  ora  si  tratta,  con  altre  più 
lontane  quistioni,  mi  si  permetta  per  ora  il  supporre  ciò 
che  spero  di  poter  evidentemente  provare  •  Che  se  le  mie 
pruove  non  sembreranno  allor  convincenti»  potrà  ognuno , 
'come  meglio  gli  piaccia ,  cambiai  sentimento, 
in.         iil^  Non  solo  dunque  Pietro  pisano  fu    ii  primo  xbe 
più  uffdi  avesse  la  sorte  di  avere  a  suo  discepolo  Cario  Magno ,  ma 

nota  6)^  e  (iffernui  clie  pchr  Voler  ^i  Pipino  suo  pàchr*  et  |ti  istruito  da  Am* 
brogio  Autperro,   il   quale   poscia  entir^  neirOrcl.  .di  s.   Benedetto,   Còsi  di 
fatto  afferma  lo  scrittor  della  Vita  di   Àutperto^  che  leggesi  presso  il  MabiU 
lon    (  jdlcia   SS.    Ord!  s.  'Bened,  'iae*\  a,  pari  ia,  p.  359  )  ;  ed  anzi  Ja 
stesso  scrittore  aggiugne  che  Autperto  fu  anche   arcicanceUiere  della   porte 
imperiale.  Ma  il  p.  Ceillier  osserva  (A»^  des  A  ut,  eccL  t,  iS^p.  aoo)che 
questo  autore  si  mostra  mal  informato  delle  azioni  dt   Autperto,  perciocché 
questi  era  monaco  prima  che  Carlo  M.  salisse  il  trpno  di  Francia  «  «d  è  un 
grossolano  anacronismo  il  dire,  ch'egli  morto  l'an.  701^  fosse  arcicance Utero 
imperiflie,  mentre  Carlo  M.  non  fu  coronato  imperadore  che  l'an.  800.  Non 
ha  dunque  autorità  alcuna  il, detto  di  questo  scrittore  a  combattere  un'opi* 
nione  fondata  sulla  testimonianza  di  unti  altri  più  acereditati  autori  «  In  fat* 
ti,  come  osserva,  anche    il  Mabillon,-  ]a   Viéa  di   Autperto  è    tratta  da  una 
Cronaca  del  monastero  del  Volturno  scritta    nel  sec.    XT,   cioè   oltre   a  aoo. 
anni  dopo  la  mor(e  di  esso,  e  perciò  non  può.  avere  autorità  -alcuna  in  con- 
fronto degli  scrittori  contempbraaei  che  scnjm  far  m#n£iaae  dii  Autperto  dn»* 
no  altri  maestri  ji  Car^o  Magno. 
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questo  prìncipe  conobbe  ancora  in  Italia,   ed   onorò  del^"'^'^^"^*? 
suo  Favore  Paolo  diacono  ,  e  il  gramarico  Paolino  ;  ed  cs-  n©  óeiu 
seiido  questi  due  de' più  dotti  uòmini  che  allora  vivessero,  «<^»«nze. 
molto  certamente   giovossi  de'lor  discorsi   e  del  lóro  sa- 
pere «  Egli  è  vero  che  la  gloria  di  aver  istruito  nelle  più 
nobili  scienze  C^lo  Magno  si  dee  ad  Alcuino    monaco 
inglese ,  di  cui  racconta  Eginardo  (  Fita  Car.  M:c.  15  )^ 
che  fu  maestro  di  questo  principe  negli  altri  stud) ,  dappoi-* 
che    ebbe  appresa  la  gramatica  da  Pietro  diacono,  e  che 
<^uesto  sì  gran  monarca  da  Alcuino  fu  ammaestrato  nella 
rettorica ,  nella  dialettica  ,  nelP  aritmetica ,  e  singolarmente 
nell'astronomia  di  cui  era  Carlo  si  avi4o,  ch'egli   stesso 
faceasi   ad  osservare  con  somma  esattezza  il  corso   delle 
stelle  •  Né  io  negherò  ad  Alcuino  tal  lode  •  Ma  si  rifletta  • 
Alcuino    non  fu  conosciuto   da   Carlo  ^  Magno  che  l' an. 
780,  perciocché  l'antico  monaco  anonimo  che  ne  ha  scrit- 
ta la   Vita  pubblicata  dal  p.  Mabillon  (  ^cfa  SS.  Ord.  s. 
Bened.  saec.  ^^pars  i  ) ,  racconta  che  Arcuino  •fu  man-^ 
dato  a  Roma  da  Éanb^ldo  arcivesc^  di  Yorck,  perché  dal 
Temano  pontefice  gli  Ottenesse  il  pallio:  che  essendosi  egli 
per. via  avvenuto  in  Carlo  Magno  nella^ città  di  Parma, 
questi  con  gran  preghiere  lo  strinse ,  perché  dopo  aver  sod- 
disfatto all'  incarico  ingiuntogli ,  paissasse  in   Francia .  Or 
ciò  non  potè  avvenire  che  l'an,    780,  come  dimostra   il 
medesimo  Mabillon,  perciocché  T  an,  769  mori  Tarcivesc. 
Elberto  antecessor  di   Eanbaldo,  il  quale  l'anno  seguente 
gh  fu  surrogato,  e  appunto  al  fine  dell' an.  780  trovossi  Carlo 
in  Itaha  •   £ran  dunque  già  alcuni  anni  che  Carlo  Magno 
avea  stretta  amicizia  con  Pietro  da  Pisa,  con  Paolo  dia* 
cono,  con  Paolino  d'Aquileia,e  che  per  mezzo  di  loro 
avea  cominciato  a  conoscere,  ad  amare,  e  a  coltivare  glit 
studj.  E  quindi  se  ad  Alcuino  dovette  Carlo  i  progressi 
ch'ei  fece  nelle  più  ardue  scienze,  a' tre  mentovati  Italiani       < 
dovette  il  rivolgersi  primieramente  ad  esse,  e  lo  spogliar 
P ignoranza  ?n  cui,  finché  si  restò  in  Francia ,  egli  visse . 
IV.  Posso  io  avanzarmi  ancora  più  oltre  ^  e  dire  che     rv. 
►      Alcuino  medesimo  dovette  forse  in  gran  parte  alla  nostra  ^  "'.*"" 
Italia  il  suo  sapere ,  e  che   giovmetto   venne   a  Roma  a  probabile 
coltivarvi  le  scienze  ?  Io  non  ardisco  di  affermare  una  cos>  '"«nf«<'<>- 
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ittiu  a  tori,  e  che  sembra  contraria  a  ciò  che  narra  di  «e  medc' 
simo  lo  stesso  Alcuino,  cioè  ch'egli  era  stato  istruito  fin 
dappiù  teneri  anni  nella  chiesa  di  Yorck  {ep.  98).  Ma 
ciò  non  ostante  me  ne  crea  qualche  sospetto  un'  altra  let« 
tera  delio  stesso  Alcuino ,  cioè  quella  da  noi  citata    po« 
d  anzi ,  in  cui  egli  ragio^  della  disputa  da  Pietro  diacono 
tenuta  con  un  Ebreo  (  ep.  i  $  )  :  „  Dutn  ego   adolescens , 
,,  die' egli,  Romam  perrexi,  et  aliquantos  dies  in   Papiae 
.,  regali  civitate  demorarer ,,  ec.  afferma  qui  Alcuino,  che 
in  età  giovanile  egli  eira  andato  a  Roma.  Or  questo  non 
potè  certo  essere  il  viaggio  da  lui  intrapreso  P  an,    y%o   di 
cui  si  è  detto  di  sopra.  Alcuino  mori,  secondo^  il   mento* 
vato  scrittor  della  sua  Vita,  Tan.  804,  come  confessa  Io 
stesso  p.  Mabillon  (  Ann.  Ord.  benecL  t.  2^  /•  17^  n.  x^  )^ 
benché  altre  volte  avesse  pensato  che  ciò  fosse  avvenuto 
alcuni  anni  più  tardi;  e  morl^  come  nella  sua  Vita  si  leg^ 
gè,  die  rum  plenus.  Dunque  Tan.    780  ei    certamente 
non  era  giovane,   in  fatti  osserva  il  Mabillon  (  ib.  /•  23^ 
n.  37),  che  fin  dall' an.  758  egli  teneva  scuola  in  Yorck, 
ed  -era  perciò  di  un'età  sufficientemeute  iflSfura.  Quindi 
parmi  evidente  che  il  viaggio  fatto  a  Roma  da  Alcuino  gio-i 
vane  non  potè  essere  quello  ch'egli  vi  fece  Pan.  780,  e 
che  conviene  perciò  ammettere    che   due  volte  fece  cgH 
un  tal   viaggio,  la  prima  in  età  giovanile,  e  allor  fu  che 
trovò  in  Pavia  il  diacono  Pietro  che  di  que'  giorni  disputò 
col  Giudeo  ;  T  altra  Pan.  780  per  chiedere  il  palilo  al  suo 
Arcivescovo ,  quando  Pietro  probabilmente  era  già  passato 
in  Francia  con  Carlo  (a) .  Or  un  viaggio  fatto  da  AIcuì-> 
no  a  Roma  in  età  giovanile  non  è  egli  probabile  che  fosse 
fatto  per  motivo   d'apprendervi  quelle  scienze,  singoiar* 
mente  sacre ,  che  in  noma  eransi  sempre  ih  qualche  mo* 
do  coltivate  ?  Io  non  vo  più  oltre  ;  perchè  parmi  che  que- 
sto argomento  non  abbia  altra  forza ,  se  non  di  rendere  al- 
ca) Il  eh.  p.  abate   Frob^nio  benedettino,  da    cui  l*an.    1777  aìibiam» 
«ruta  la  nuora  e  bella  edizione  delle  Opere  di  Alcuino   fatta  in  Rfttisboaa 
in  due  crossi  Tolumi  »  nella  Vita  del  medesinio  Alcuino  postale  innalzi  con- 
fessa (  Ale.  Op.  t,  i^  p.  37  )  che  Pietro  pisano  e  Paolo  diacono  furono  i  primi 
ad  istruir  Carlo  Magno;  ed  osserva  egli  pure  che  Alcuino  in  età  giorantle 
•Tastato  a  Roana,' il  che  egli  crede  che   arrenisse  quando  insieme  con  £1- 
berto  il  quale  poi  V  an.  762  fa  eletto  arciresc.  di  Yorck,  andò  viaggiando  in 
diversi  paesi  *,  e  non  è  inverisimile  che  qualche  tempo  si  trattenesse  in  Ro- 
ma,  e  ne  picndiBste  octJuion»  di  sempre  meglio  istruirsi  negli  scadj  sacri  • 
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q^unnto  verisimile  questa  opioione •  Essa  sarà  gloriosa  all'Ita* 
Uà  y  quancio  si  possa  provare  con  più  certezza .  Ma  dì  essa 
mon  ci  fa  d'uopo  per  dimostrare,  come  già  abbiam  fatto, 
che  Carlo  Magno  dovesse  all'Italia  il  primo  rivolgersi  ch'egli 
fece  a  coltivare  gli  studj .  Or  passiamo  a  provare  ciò  che 
in  secondo  luogo  ci  siam  prefissi ,  che  oiun  dotto  straniero 
fu  da  Carlo  Magno  mandato  in  Italia  per  toglierne  la  co* 
murfc  ignoranza  «. 

V,  Se  a  render  certa,   o  almen    probabile  un'opinione      y 
bastasse  una  lunga  serie  di  autori  che  la  sostengano ,  noi    Esame 
non   potremmo  ardire  di  rivocare   in  dùbbio  se  Carlo  M.  como^dei 
inviasse  in  Italia  uommi  eruditi,  perchè  vi  tenessero  scuo- monaco  di 
la;  perciocché  appena  vi  ha  tra' moderni  scrittori   chi  non  l'^^^^^ 
ce  n'assicuri.  Ma  la  buona  critica  ha  omai  sbandita  que-  aiioScoz- 
Sta  maniera  di  argomentate  presso  i  nostri  maggiori  trop-  daw aPa^ 
pò  frequente,  ai  quali  pareva  di   aver  fatta,  per  cosi  dire  ,  ria. 
una   ]t5atematica   dimostrtazione ,   quando  aveano  schierato 
un  numeroso  esercito  di  scrittori  ,  chiunque  essi  tossero, 
da'  quali  un  cotal   fatto  tosse  afiermato .  Ove  si  tratta  di 
stona  antica ,  si  e^ge  al  presente ,  e  a  ragione ,  T  autòrir 
tà  di  storici,  o(di  monumenti  antichi,  la  quale  ove  man- 
chi ,  inutilmente  si  arreca  quella  degli  autori  moderni  che 
non  sono  sovente   che  semplici  copiatori  T  uno  dell' altro , 
«  le  cui  diverse  opere   hanno  perck»  peso  poco  maggior 
di  quello  che  avrebbon  molti  esempari  di  un'opera  sola. 
Anzi  si  vogliono  esaminare  i  detti   ancor   degli    antichi; 
perciocché  ove  in  alcun  di  essi  si    trova  inverosimiglian- 
za, contraddizione,  o  altro   somigliante    difetto,   di   esso 
ancora  rigettasi,  o  sì  rivoca  in  dubbio  l' autorità  "e  laf  te- 
stimonianza. Or  ciò  presupposto,  si  leggan  di  grazia  tutti 
gli  antichi    autori    che   hanno   scritta   la   storia   di    Carlo 
.Magno,  de' quali   ve  n'ha  si  gran    numero   nelle  raccolte 
che  abbiamo  degli  Storici    di    Francia,    di  Germania,  e 
d'Italia.  Io  non  ne  trovo  che  un  solo  a  cui  si  possa  appog- 
giare la  comune  opinione,  .che  Cariò  Magno  mandasse  in 
\     Italia  eruditi  stranieri  •  Questi  é  T  anonimo  monaco  di  s. 
1      Gallo ,  scrittore  non  molto  lontano  da'  tempi  di  Carlo ,  per- 
ciocché vissuto  al  jBne  del  IX  secolo  ,  e  al  principio  del  X. 
'      ^^  veggiamo  ciò  cb'  ci  ne  racconta .  Die'  egli  sul  incomin- 
ùare  della  sua  Storia  ^  che  mentre  Carlo  regnava,  e  mentre 
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gli  studj  erano  quasi  dimeiiticati ,  avvenne  che  due  Scozze- 
si ,  uomini  nelle  sacre  e  nelle  profane  scienze  maravì^o- 
samente  eruditi ,  approdarono  con  alcuni  mercacaaci  della 
Brettagna  alle  spiagge  francesi ,  e  che  a  coloro  che   verso 
de'  mercatanti  venivano  per  comperare  le  loro  merci  ,  essi 
ad  alta  voce  gridavano  :  „  Se  v'ha  tra  voi  chi  brami  d'ot- 
yy  tener  la  sapienza  ,  venga  a  noi ,  ed  avralla  ;  perciocché 
y,  noi  la  vendiamo ,,  •  Cosi  essi  gridavano  ,  riflette  l' accorto 
monaco  y  per  invogliar  meglio  i  circostanti  col  risvegliare  in 
essi  curiosità  e  maraviglia  •  Ne  giunse  la  fama  al  re  Carlo, 
il  quale  fattili  a  se  venire ,  richiese  loro  se  veramente  avesse- 
ro y  come  correva  voce  ,  recata  seco  lor  la  sapienza  ;  e  ri* 
.  ^postogli  che  si  certo ,  e  eh'  eran  pronti  a  comunicarla  a  co- 
^       ,  loro  che  la  cercassero  degnamente  ,  il  re  interrogolli   qual 
prezzo  ne  richiedessero  ;  a  cui  essi  :  ,,  nuli'^altro  ,  sire  ,  che 
yy  luogo  opportuno ,  uditori  ingegnosi ,  e  per  noi  i  neces- 
„  sarj  alimenti  e  le  vesti  di  cui  coprirci  „  .  Di  che  rallegra- 
tosi son\mamente  Carlo  ,  poiché  gli  ebbe  per  poco  teinpo 
presso  di  se  ritenuti  ^  costretto  a  andarsene  alla  guerre  ,  un 
di  essi  detto  Clemente  ritenne  in  Francia  ,  raccomandogli 
r  istruzione  di  moki  giovani ,  altri  nobilissimi ,  altri  di  me- 
diocre y  ed  altri  ancora  di  vii  condizione  ,  e  assegnogli  il 
;    giusto  suo  sostentamento  •  V  altro  fu  da  lui  mangiato  in  Ita- 
lia ,  e  gli  fu  assegnato^  il  monastero  di  s.  Agostino  presso 
Pavia  ,  acciocché  chiunque  fosse  bramoso  /potesse  esser 
da  lui  istruito,  ^cco  il  gran  racconto  del  monaco  di  s. Gal- 
lo ,  su  cui  è  fondata  P  accennata  comune  opinione  .  Ancor- 
ché esso  si  ammettesse  per  vero  ,  altro  finalmente  non  po- 
tremmo raccoglierne  se  non  che  uno  Scozzese  fu  mandato 
da  Carlo  Magno  a  Pavia  per  tenervi  scuola  ;  né  ciò  baste- 
rebbe a  provare  che  vi  fosse  tale  scarsezza  d'  uomini  dotti 
in  Italia  ,  che  convenisse  inviarvi  stranieri  • 
VL         VI.  Ma  a  parlare  sinceramente  io  non  posso  a  meno  di  non 
r  inveri-  maravigliarmi  che  un  tal  racconto  sia  stato  si  facilmente  adot- 
soinìgiian.  f  ato  da  uomìni  an*.oradi  erudizione,  e  di  critica  non  ordina- 
^  imo'  ^^^  y  ^  singolarmente  dal  Muratori  (  Ann.  d*ItaL  ad  an.  781; 
AntiqJtal.  diss.^'^  ) .  A  me  par  di  scorgere  in  esso  una  cotal 
?iria  di  favoloso  e  di  romanzesco ,  che  non  saprei  a  qual  fatto 
SI  possa  mai  negar  fede ,  se  si  dà  a  questo .  Comunque  in- 
felici fossero  i  tempi  di  cui  trattiamo  ,  non  mancavano  pe- 
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rò  alcuni  che  allora  poteano  esser  chiamati  dotti  •  Chi  eran 
<iunque  costoro  che  colia  lor  erudizione  da  saltimbanco  com- 
mossero a  maraviglia  la  Francia  mtta  ;  sicché  ali'  udire  ch'essi 
vendevano  la  dottrina ,  come  se  questa  fosse  una  merce  non 
più  veduta  y  e  di  cui  s' ignorasse  perfino  il  nome  ,  tutti  si 
rimanesser  estatici  per  istupore  ?  Qual  nuova  maniera  d' is- 
pirare amor  per  le  scienze  fu  mai  cotesta?*  Ad  uomini  che 
vengono  per  comprar,  mercanzie  ,  esibire  la  erudizione  ? 
Oocal  sone  di  gente  era  certo  molto  disposta  a  udire  le  ci- 
calate di  questi  dottissimi  cerretani  •  Inoltre  è  egli  possibile 
che  di  un  fatto  che  secondo-  il  monaco  di  s.  Gallo  mise  la 
.Francia  tutta  a  rumore  ,  niun  altro  di  tanti  storici  che  scris* 
sero  di  que'  tempi ,  avesse  contezza  ?   Io  posso^  affermarci 
sinceramente  di  aver  voluti  legger  quanti  ho  potuto  aver  fra 
le  mani  antichi  storici  francesi  ,  inglesi  e  tedeschi ,  per  ve- 
dere se  questo  ,  o  altro  somigliante  fatto  confermato  fosse 
da  altri ,  e  non  ne  ho  trovato  alcun  cenno  ,  trattone  nella 
.Cronaca  di  Giovanni  Bromton  inserita  nella  Raccolta  degli 
Scrittori  di  Storia  inglese  stampata  in  Londra  Tan.  i65X.  In 
essa  si  racconta  il  ratto  medesimo  dei  due^Scozzesi ,  e  si 
arreca  l'autorità  di  una  Cronaca  di  Arles;  ma  come  la  cosa 
è  narrata  presso  che  colle  stesse  parole  del  monaco  di  s.  Gal- 
lo y  egli  è  evidente  che  questo  è  il  font&  a  cui  Giovanni 
firomton  ha  attinto  ,  onde  niuna  autorità  si  aggiugne  quin- 
di al  racconto  .  Di  tutti  gli  altri  non  v'  è  alcuno  che  di  ciò 
faccia  motto  •  Inoltre  ci  si  dica  di  grazia  :  chi  fu  egli  quel 
Clemente  che  approdò  co'  mercanti  scozzesi  alle  spiaggje  di 
Francia  ?«Chi  fu  l'altro  compagno  di  cui  il  monaco  di 
s.  Gallo  non  ci  ha  lasciato  il  nome  ?  Ella  è  cosa  leggiadra 
a  vedere  come  i  moderni  scrittori  per  non  aver  voluto  esa- 
minare attentameete  le  cose  ,  si  avviluppano ,  si  confondo- 
no y  SÌ  contraddicono  •  Il  monaco  di  s.  Gallo  nomina  un 
Clemente  .  Essi  cercano  chi  egli  sia  :  non  ne  trovan  con- 
tezza j  poiché  veramente  ,  per  quanto  io  abbia  cercato ,  non 
veggo  alcun  Clemente  che  di  questi  tempi  insegnasse  in 
Francia  .  Trovano  che  ad  Alenino  nel  reggimento  delle 
scuole  del  real  palazzo  di  Carlo  Magno  sottenfrò  Claudio  : 
quindi  di  Claudio  e  di  Clemente  fanno  un  uom  solo  ;  e  non 
avvertono  che  questo  Claudio ,  come  poscia  vedremo  ,  è  lo 
stesso  che  fu  poi  vescovo  di  Torino  ,  e  ch'ei  non  fii  scoz- 
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zese  dì  nascita  ,  ma  spagnuolo  •  Vogliono  inoltre  trovare  3 
^pome  dell'altro  erudito  Scozzese  che  si  dice  mandato  a  Pa- 
via •  Osservano  che  Teodolfo  fa  menzione  di  uno  Scoto 
eh'  era  di  que'  tempi  alla  corte  di  Carlo  Magno   (  /.  ^, 
carm.  i,  3  )  ,  e  che  verso  il  tempo  medesimo  fu  in  Francia 
un  certo  Giovanni  Scoto  •  Ecco  dunque  felicemente  sco- 
perto il  nome  dell'  altro  Scozzese  venuto  in  Francia ,  e  poi 
mandato  a  Pavia  •  £i  fu  Giovanni  •  Ma  non  riflettono  che 
Teodolfo  non  dice  qual  fosse  il  nome  del  suo  Scozzese , 
di  cui  anche  parla  con  molto  disprezzo  ;  e  che  Giovanoi 
«Scoto  non  venne  in  Francia  che  a'  temp:  di  Carlo  Calvo, 
cioè^circa  la  metà  del  IX  secolo  (  Sim.  Dunelmens  Hist. 
de  gestis  Reg.  angl.  ad  an.  884  )  ,  e  che  X  an.  884  ri- 
tornossene  in  Inghilterra  • 
Contrid-      ^^'*  ^^  ^^  finiscono  le  contraddizioni  degli  scrittori 
dizioni ea su  questo  fatto.  Alcuni,  a  cui  sembra  improbabile  la  venu' 
errori  di  ^^  Je' duc  dotti  Scozzcsi  insiem  co' mercanti,  ci  narrano  che 
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volerlo  essi  VI  vennero  insieme  cogli  ambasciadori  spediti  da  un 
astenere,  j^j  j.^  jjgjjj^  Gxzti  Brettagna  per  far  lega  con  Carlo  Ma- 
gno. Ma  qui  ancora  quali  inviluppi!  In  una  antica  Vira 
di   Olla  re  de'Mercii,  pubblicata  insiem  colla    Storia    di 
Matteo  Paris ,  si  dice  eh'  egli  mandò  ambasciadori  a  Carlo 
Magno,  dappoiché  udì  le  conquiste  da  lui  fatte  in  Italia 
ed  in  Alemagna,  e  vi  si  recano  ancora  le  lettere  che  vi- 
cendevolmente furono  scritte  ;  ma  in  esse  non  si*  fa  motto 
di  alcun  uomo  erudito  che  con   essi  venisse.  Guglielmo 
di  Malmesbury  scrittore  antico  egli  pure,  cioè  del  XII  se- 
colo ,   dice  che  a  tal  effetto  fu  spedito  Alenino  •  Polidoro 
Virgilio  narra  di  Alenino  la  stessa  cosa;  e  poi  soggiugne 
il  fatto  narrato  dal  monaco  di  s.  Gallo,  e  dice  che  allora 
si  crede  da  alcuni  che  venissero  in  Francia  Alenino,  Ra- 
bano,  Claudio  e  Giovanni  (  Hist.  Anglor»  L  5  )•  E  pri- 
ma avea  egli  scrìtto  che  Clemente  e  Giovanni  dottissimi 
uomini  erano  stati  inviari  da  Acaio  ré  di  Scozia  a  Carlo 
Magno,  mentre  questi  facea  venir  da  ogni  parte  i  perso- 
naggi più  celebri  per'dottrina  (  ib.  L  4  svi  fin.).  Gli  scrit- 
tori   poi  più  recenti    ci  narran  le  più  leggiadre  cose  del 
mondo .  Leggansi  le  Storie  del  Larrey ,  e  del  Lesley ,  di 
Bapìn  Thoiras,  del  Mezeray,  e  si  vedrà  se  v'è  un  solo 
che  6Ì  accordi  in  ciò  con  on  altro .  E  piacevole  singoiar- 
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mente  è  il  racconto  delLarrey  che  fa  venir  deputati  dal  detto 
^caio  a  Carlo  Magno  Alcuino  insieme  con  Rabano,  il 
qual  secondo,  egli  dice,  fondò  poi  l'università  di  Pavia  . 
(  JHist*  d' Aaglet.  )  ;  mentre  è  pur  certo  eh'  ei  non  nacque 
che  l'an.  788,  e  ch'ei  non  fu  in  ItaHa  se  non  per  qual- 
che divoto  pellegrinaggio  •  Cosi  non  è  possibile  1'  accertar  . 
cosa  alcuna,  e  si  commettono  enori  ancora  non  piccioli, 
quando  non  si  vogliono  esaminare  attentamente  i  detti 
de'  più  antichi  scrittori ,  e ,  ove  essi  ancora  sì  contraddica- 
no ,  esaminare  a  cui  debbasi  maggior  fede .  Ma  io  riprendo 
in  altri  un  difetto  in  cui  forse  sarò  caduto  io  stesso  non  rare 
volte,  e  da  cui  appena  è  possibile  che  sempre  guardisi  un 
uomo ,  anche  per  questa  sola  ragione  eh'  egli  è  uomo . 

VIIL  Or  da  tutto  il  detto  fin  qui  a  me  par  di  potere    Vin. 
con  qualche  sicurezza  affermare  che  la  venuta  in  Francia  dei  ^^^  eh© 
due  dottissimi  saltibanchi  scozzesi  è  una  pura  invenzione  ,  questo 
non  dirò  già  ritrovata  ,   ma  troppo  facilmente  adottata  dal^^^JJ^^ 
monaco  di  s.  Gallo  ;  che  non  si  sa  chi  sia  quel  Clemente ,  e  refaroio- 
molto  men  quel  Giovanni ,  che  si  voglion  venuti  alla  corte  •**  - 
di  Carlo  Magno  in  tal  occasione  ;  che  fu  veramente  spedita 
un'  ambasciata  da  uno  de'  re  d'Inghilterra  a  Carlo  Magno; 
ma  che  non  è  probabile  che  vi  avesse  parte  Alcuino  ,  per- 
ciocché lo  scrittore  della  sua  Vita  ,  che  in  ciò  è  più  degno 
di  fede  ,  afferma  eh'  egli  si  avvenne  a  caso  con  Carlo  Ma- . 
gno  in  P^rma  ;  che  non  vi  è  alcun  argomento  a  provare  che 
in  una  tal  ambasciata  vi  fosser  uomini  dotti  de' quali  si  va- 
lesse poi  Carlo  Magno  ;  il  che  si  rende  ancor  più  certo  dalle 
lettere  stesse  di  Offa  e  di  Carlo  ,  nelle  quali  non  vedesi  fatta 
menzione  alcuna  di  tali  uomini  ;  la  qual  cosa  ,  singolarmen- 
te da  Carlo  Magno  ,  non  sarebbesi  ommessa  ;  e  che  perciò 
essendo  questo  l'unico  fondamento  a  cui  si  possa  appoggia- 
re la  spedizione  fatta  da  Carlo  Magno  a  Pavia  di  un  dotto 
Scozzese  a  tenervi  scuola ,  questo  fatto  cade  interamente , 
né  si  può  provare  che  alcuno  straniero  fosse  a  tal  fine  man- 
dato in  Italia  da  Carlo  Magno  . 

IX.  Io  non  ho  fatta  finor  menzione  dell'  erudito  storico    ^^• 
delP  Università  di  Pavia  ,  Antonio  Gatti  ,  il  quale  più  lun-  deludo 
gamente  di  tutti  si  é  steso  su  questo  argomento  per  dimostra- ^^'^'^^^  ^^^ 
re  che  la  detta  università  fu  da  Carlo  Magnn  fondata  (  Hist.  difender- 
Vaw.  Tic.  e.  5^  6^  7^  8^  0^  IO  )  ,  ma  ho  voluto  prima  met-  «f  ja  ve- 
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tere  in  chiaro  ,  quanto  più  era  possibile  ,  la  quistione  ,  per- 
chè in  tal  modo  si  vedesse  più  facilmente  il  poco  peso  delie 
ragioni  ch'egli  arreca  in  difesa  del  suo  parere  •   Ei  sostiene 
in  primo  luogo  come  verissimo  il  racconto  del  monaco  di 
s.  Gallo,  t  a  confermarlo  in  modo  che  non  ne  possiam  du- 
bitare, reca  il  testimonio  di  molti  ch'egli  chiama  scrittoli 
antichi  •  Ma  chi  sono  essi  ?  Il  più  antico  di  tutti  è  Vincenza 
bellovacese ,  autore  del  XII  secolo  ,  e  a  cui  qual  fede  d 
debba  in  ciò  eh'  è  storia  più  antica  de'  suoi  tempi  ,   è  noto 
ad  ognuno  •  E  molto  più  che  egli  rapporta  il  fatto  quasi 
colle  istesse  parole  del  monaco  di  s.  Gallo  ,  da  cui  si  vede 
che  tutti  l'han  ricavato  .  Gli  altri  scrittori  son  tutti  de' secoli 
posteriori  ,  e  perciò  molto  men  degni  di  fede ,  ove  si  tratta 
di  cosa  antica  di  cui  essi  non  adducano  certe  pruove  .  Passa 
poi  il  Gatti  a  ricercare  chi  fosse  il  monaco  spedito  a  Pavia  ; 
e  qui  ancora  gli  avviene  ciò  che  suole  avvenire  a  chi  vuol 
fondare  i  suoi  racconti  sugli  autori  più  recenti  ,   inve^^e  di 
consultare  gli  antichi  .  Vede  in  essi  imbarazzi  e  contraddi- 
zioni mììnite  ;  da  alcuni  egli  è  chiamato  Giovanni ,  da  altri 
Albino  ,  ed  egli  unisce  in  pace  tutti  i  discordanti  scrittori , 
attermando  eh' egli  chiamavasi  Giovanni  Albino  scozzese; 
avvertendoci  però  ch'egli  fu  diverso  da quell' altro  Giovanni 
Albino  scozzese  soprannominato  Erigcna,  che  noi  pure  ab- 
biam  poc'anzi  accennato  ,  e  diverso  pure  probabilmente  da 
quel  Giovanni  che  dicesi ,  come  abbiam  osservato ,  venuto 
in  Francia  con  Alenino  ,  conRabano  e  con  Claudio  ,  e  che 
il  Giovanni  venuto  a  Pavia  fu  Giovanni  Mailros  ,  uomo  di 
cui  non  v'  ha  alcun  tra  gli  antichi ,  che  faccia  menzione  ,  e 
molto  meno  chi  il  dica  venuto  in  Italia  .  Cos[i  conviene  im- 
maginare ,  o  ,  a  dir  meglio  ,  sognare  personaggi  e  fatti  che 
non  hanno  alcun  fondamento  ,  quando  si  vuole  abbandona- 
re la  scorta  degli  scrittori  più  antichi  e  più  degni  di  fede  • 
Niuno  di  questi ,  come  si  è  dimostrato  ci  parla  di  alcuno 
straniero  spedito  da  Carlo  Magno  a  Pavia  ;  e  questo  fatto 
perciò  deesi  avere  in  conto  di  favoloso  ,  benché  narrato  da 
mohissimi  autori,  ma  tutti  appoggiata  all'autorità  del  solp 
monaco  di  s.  Gallo  ,  Cosi  di  fattp  ha  giudicato  il  Launoy 
(  de  Scholis  celebrior.  a  Car.  M.  institi/ 1*  e.  i>  2,  )  ,  il 
Crevicr  (  Hist.  de  V  Univ.  de  Paris  /•  i  )  ,  ed  altri  che 
più  attentamente  han  preso  ad  e^amiiiarlo  • 
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X.  Ma  negheremo  noi  dunque  che  l' università  di  Pavia      ^C- 
fosse  fondata  da  Carlo  Magno  ?  Se  col  nome  di  università  non  "piò 
altro  non  s' intenda  che  qualche  pubblica  scuola ,  io  anzi  ne  ■""'^et-: 
dirò  più  antica  la  fondazione  ,  poiché  abbiam  veduto  fin  clrio^M! 
da'  tempi  de*,  re  longobardi  tenervi  scuola  di  gramatica  Feli-  fondasse 
ce  e  Flaviano  maestro  di  Paolo  diacono  ;  e  tale  era  ancor  sur^^di' 
probabilmente- l'impiego  di  Pietro  da  Pisa  .  E  perchè  i  gra-  PavU^o- 
matici  (allora  non  insegnavano  i  soli  elementi  della  lingua  la-ergn^y^ 
tina  ,  ma  tutto  ciò  che  allora  apprendevasi  di  belle  lettere  ,  bieche 
▼eniva  da  essi ,  io  concederò  volentieri ,  che  scuola  pubbli-  **^**^*  * 
ca^di  tali  studj ,  e  verisimilmente  ancor  di  aritmetica  fosse  in 
P  avia  anche  assai  prima  de'  tempi  di  Carlo  Magno  •  Ma  se 
col  nome  di  università  s' intenda  un  corpo  di*professori ,  che 
di  tutte  j  o  almeno  delle  principali  scien2^e  tengano  scuola  , 
e  che  abbiano  le  loro  leggi  e  i  lor  privilegi  muniti  di  autori- 
tà sovrana  ,  io  noi  negherò  ostinatamente  ma  riserberommi 
a  crederlo  quando  o  si  producano  ^'  imperiali  diplomi  con 
cui  questa  università  fu  fondata  ,  a  almeno  ci  si  mostrino 
scrittori  antichi  che  di  ciò  ne  assicurino  •  Or  l' erudito  Gat- 
ti ,  benché  sostenga  la  fondazione  dell*  università  di  Pavia     • 
fatta  da  Carlo  Magno ,  né  ha  trovato  finora  alcun  autentico 
monumento ,  né  ha  potuto  citarne  in  pruova  che  autori  vis- 
suti sei ,  o  sette  secoli  dopo ,  alla  semplice  asserzione  de'quali 
i  buoni  critici  negano  di  prestar  fede  •  Io  credo  certo  che  , 
se  questo  dotto  scrittore  vivesse  al  presente ,  si  atterrebbe 
egli  ancora  a  questo  mio  sentimento  •  I  pregiudizj  volgari 
si  facilmente  ricevuti  ,  e  sostenuti  si  caldamente  negli  scorsi 
secoli ,  quando  ogni  città  ,  ogni  università  ,  ogni  pubblica 
corpo  pensava  di  non  esser  celebre  abbastanza  ,  se  non  trae- 
va la  sua  orìgine  dai  secoli  più  rimoti  ,  sono  omai  intera-* 
mente  svaniti;  e  si  è  finalmente  conosciuto  che  non  è  già 
raptichità/>deir origine,  ma  il  valore  e  il  merito  de' suoi  pro- 
fessori ,  che  rendano  le  università  celebri  ed  immortali .  E 
quella  di*  Pavia  è  stata  sempre  ,  ed  è  ancora  al  presente  ,  in- 
questa  parte  si  illustre ,  che  dee  sdegnare  il  procacciarsi^gni 
altra  glori?,  fondata,  su  monumenti  troppo  incerti  e  dubbio • 
si  (a)  •  So  che  alcune  altre  città  ancora  pretendono  che  Car- 

{a)  Su  questo  argomento  medesimo  ai  può  yeclere  l'elegante  operetta  del 
•ig.  ab.  Angelo  Teodoro  Villa  stampata  in  Payia  nel  1789 ,  e  intitolata:  0$ 
Studiis  UUrariit  Ticinensium  anU  GaUatium  ll^yi€€€Qmit€mp  iiaUa^iA* 
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lo  Magno  fondasse  in  esse  pubbliche  scuole  •  Ma  ciò  che 
si  è  deno  finor  di  Pavia ,  vale  a  più  forte  ragione  per  qua- 
lunque altra  città  e  per  qualunque  scuola  italiana  • 
^*         XL  Rimane  ora  a  vedere  ciò  che  in  terzo  luogo  mi  son 
i^M-diOr  proposto  di  dimostrare ,  cioè  che  Carlo  Magno  degP  Italia- 
iiaiia    ni  singolarmente  si  valse  a  far  risorger  le  lettere  nella  Fraa- 
in'^FrXucia.   Ciò  che  ne  abbiam  detto  finora,  bastar  potrebbe  a 
maestri  provarlo;  ma  conviene  esaminare  e  svolger  meglio  un    tal 
^«i  can.  pyjjjQ  ^]^g  ^U^  nostra  Italia  è  troppo  glorioso .  Tra  gli  an- 
tichi scrittori  della  Vita  di  Carlo  Magno  pubblicati  dal  du 
Chesne  {Script.  Hist.  Frane.)  non  deesi  l'ultimo  luogo 
all'anonimo  monaco  engolismesè  ossia d'Àngoulemme ,  che 
visse  non  molto  dopo  il  tempo  di  cui  scriveva  •  Or  questi 
parlando  della  venuta  di  Carlo  Magno  a  Roma  Tan.  787 
(  Vita  Car.  M.  e.  8  )  ,  dopo  aver  narrata  una  contesa  che 
ebber  tra  loro  i  cantori  romani  e  i  francesi  sull'  eccellenza 
del  loro  canto,  contesa  che  fu  decisa  da  Carlo  Magno 
in  favor  de'  romani  y  due  de'  quali  furon  da  lui  condotti  in 
Francia,  perchè  v' insegnassero  il  loro  canto;  dòpo    ciò, 
dico ,  soggiugne  :  Similiter  erudierunt  romani  canto^ 
res  supradicti  cantores  Francorum  in  arte  orge^noji^ 
di  (a) .  Colle  quali  parole  non  è  ben  chiaro  se  il  monaco 

le  sostiene  ecU  ancora  la  mia  opinione  ,  e  quasi  coUe  stesse  ragioni  da  me 
arrecate  la  nen  confermando  .  Ma  un  raloroso  aryersario  si  è  poscia  contro 
me  innalzato  ,  cioè  il  sig.  Siro  Comi  ,  il  quale  nel  suo  libro  pubblicato  iri 
pure  r  anno  seguente  e  inticoUto  :  Franciscus  Philelphus  Archigymnasio  Uci- 
nen$i  vindicatuSf  ha  combattuta  a  lungo  questa  sentenza  sempre  però  con  quella 
nrbanità  e  modestia,  che  degli  uomini  onesti  ed  «-uditi  è  propria  ;  e  ai  è  in« 
gegnosamente  sforzato  di  sostenere  la  rerità  del  racconto  del  monaco  dis.  Gallo, 
,  e  della  Tenuta  de*  due  Scozzesi  ,  e  della  fondazione  di  pubbliche  scuole  a  foggia 

di.  untrersità  fatta  in  Paria  da  Carlo  Magno  .  Io  confesso  sinceramente  che 
ho  letto  il  libro  con  desiderio  d'esser  convinto  d* errore,  e  costretto  perciò 
m  cambiar  sentimento  ;  ma  che  non  mi  sembra  che  le  ragioni  dal  TaXoroiso 
•critiore  allegate  sian  tali  che  mi  possano  persuadere  ,  e  che  anzi  panni  ài 
ayerle  già  in  questo  passo  della  mìa  Storia  ribattute  .   Io  però  non  Toglio 
qui  rientrare  in  contesa;  e  rimetto  i  lettori  al  giudizio. che  lòr  piacerà  di 
recare,  quando  abbiano  lette  ed  esaminate  le  ragioni  dell* una, e  dell'altra 
parte  .  Che  qualche  scuola  fosse  in  Paria  ,  non  può  negarsi ,  è  io  stesso  l' ho 
affermato  .  Ma  che  prima  della  fondazione  di  quella  unitersità  latta  nel  i36i 
Ti  fossero  scuole  di  quasi  tutte  le  scienze ,  io  non  credo  che  sia  finora  sta- 
"^  lo  provato  ,  né  che  sia  per  provarsi  giammai  ,  e  che  il  sig.  Comi  abbia  ben- 
sì usato  un  lodevole  sforzo  d*  ingegno  per  dimostrarlo ,  ma  che  non  abbia 
potuto  produrre  che  deboli  congetture  ,  e  autorità  non  troppo  valeToli  ad 
assicurarcene  . 

(a)  Il  sig.  ab.  Arteaga  afferma  (  BivoL  del  Teatro  music,  ital,  t.  x,  9. 
io3  ed^  ven*)^  che  V  uso  delP  organo  introdotto  in  Roma  assai  prima,  e  od* 
bliato  per  qualche  secolo»,  fu  poi  rinnovato  ycrso  la  fine  del  tecol  nono: 
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0!i    voglia  dire  che  i  Romani  ammaestrarono  i  Francesi  a 
lavorare  gli  organi ,  o  ad  usarne  sonando.  Forse  vuol  dire 
r  uno  e  l'altro.  L'uso  degli  organi  era  certo  assai  antico 
in   Italia,  perciocché,  oltre  altre  pruove,  ne  abbiamo  una 
cliiarissima  descrizione  in  Cassiodoro  : ,,  Organum  itaque 
„    est,  die' egli  {in  psal.  IS^)>  quasi  turris  divcrsis  fistu- 
,y^  lis  fabbricata,  quibus  flatu  rollium  vox  copiosissima  de- 
»    stinatur,  et,  ut  eam  modulatio  decora   componat ,  lin- 
yj   guis  quibusdam  ligneis  ab  interiore  parte  construitur,  quas 
y,   disciplinabiliter  magistrorum  digiti  reprimentes  grandi-* 
,y    sonam  efficiunt  et  suavissimam  cantilenam.,.  Al  con« 
trario  io  non  ne  trovo  esempio  in  Francia  prima  de*  tem- 
pi di  Pipino  padre  di  Carlo  Magno  ;  perciocché  veggiama 
che   Costantino  Copronimo  mandogli  in  dono  un  organo 
{^Ann.  Frane,  ad  an.  757)  che  dovea  perciò  aversi  in. 
conto  di  cosa  assai  rara*  Un  altro  organo,  se  crediamo  ai 
monaco  di  s.  Gallo  (  Vita  Car.  M.L  i,  e.  io  ),  dall'  imp. 
Costantino  Porfirogenito  fu  mandato  a  Carlo  Magno ,  il 
che  dovette  accadere  verso  Pan.  781  quando  Timperadri- 
ce  Irene^gli  mandò  ambasciadori ,  chiedendogli  Rotruda 
di  lui  figliuola  per  moglie  del  detto  Costantino  suo  fi- 
glio. Ma  non  bastava,  che  in  Francia  vi  fosser  organi,  se 
non  sapeasi  la  maniera  di  usarne,  e  insieme  di  farne  de'so« 
migliami.  Di  ciò  dunque  istruiti  furono  i  Francesi  da'can* 
tori  romani  condotti  da  Carlo  in  Francia  Pan.  787.  E  an- 
che più  anni  dopo,  cioè  Panno  8x6^  un  prete  veneziano,' 
detto  per  nome  Giorgio,  venuto  in  Aquisgrana  innanzi 

e  clie  ove  sa  dice  che  Adriano  papa  mandò  in  Francia  maestri  in  arie  or* 
ganandi^  non  deesi  già  intendere  di  maestri  di  lavorate,  o  di  sonar  l'or- 

tM>o  )  perciocché  .  la  parola  organati  non  significa  già  tal  cosa ,  ma  signi- 
ca  inserire  alcune  terze  nel  progresso  del  canto  fermo  cantato  aWunisO" 
no  ,  e  che  in  ciò  il  Muratori ,  il  Bettinelli,  ed  io  ci  siam  tutti  ingannati  ^ 
Se  io  avessi  a  quel  solo  passo  appoggiata  la  mia  asserxione ,  ove  ho  stabilita 
c]be  ai  tempi  di  Carlo  Magno  si  usavan  gli  organi  in  Italia,  avrebbe  Tera-* 
dito  amore  giusta  occasione  di  oppormi  i  diversi  semi  ne' quali  quella  voce 
può  essere *in tesa-  Ma  io  l'ho  appoggiata  anche  agli  altri  passi  da  me  riporr 
tati  nei  quali  si  fa  menzione  di  organo  »  e  perciò ,  s'  el  voleva  ribattere   U 
tn^ia  opinione ,  conveniva  che  dimostrasse  che  da  que'  passi  ancor  non  si  pruo« 
va  1'  esistenza  degli  organi.  Concedasi  dunque  all' ab.  Arteaga  ciò  di  chtpet 
altro  potrebbe  quistionarsi ,  che  la  voce  organati  abbia  il  senso  eh'  egli  !• 
dà,  benché   pure  ne  abbia  altri,  e  forse  ancor  quello  da  xne  indicato.  Ma 
eg^i  non  ha  prorato,  né  proverà  forse  mai  che  l'  uso  degli  organi  fosse  di* 
menticato  in  Italia  dopo  i  tempi  di  Cassiodoro  \  giacché  abbiam  se  non  aN 
tro  l'organo   del  prete  Giorgio  fton  alla  fine,,  ma  al  prioicipiQ  M  aen» 
SMolo.  '^ 
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airimp.  Lodovico  Pio,  vi  fabbricò  un  organo  che    destò 
gran  maraviglie  nella  corte  imperiale ,  come  coll^  autorità 
di  più  antichi  scrittori  dimostra  il  Du  Gange  (  Gloss.  med. 
et  inf.  Latin,  art.  Org.  ) .  Ma  degli  organi  basti  il  detta 
fin  qui  ;  che  parrà  forse  ad  alcuno  che  io  stenda  troppo 
oltre  il  regno  della  letteratura  ^  se  anche  Pinvenzìon  degli 
organi  vi  debbe  aver  parte  • 
^'^* .      XIL  Insiem  co' detti  cantori ,  prosiegue  a  dire   il  citato 
tiiucstrUi  monaco  d' Angoulcmme ,  il  xe  Carlo  condusse  seco  da  Ro- 
grain«iic«ina  jn  Francia  maestri  di  gramatica  e  di  aritmetica,  e   co- 
metica  .^"  mandò  loro  che  propagassero  in  ogni  parte  cotali  istudj , 
perciocché ,  die'  egli ,  prima  di  lui  niuno  studio  delle  belle 
arti  era  in  Francia. ,,  Et  domnus  rex  Carolus  iterum  a  Bo- 
,y  ma  artts  grammaticae  et  computatoriae  magistros  secum 
,,  adduxit  in  Franciam,  et  ubique  studium  litterarum  ex- 
yy  pandere  jussit .  Ante  ipsum  cnim  domnUm  regetn  Care- 
yy  lum  in  Gallia  nuUum  studium  fuerat  liberaliumartiym.„ 
Le  quali  ultime  parole  non  debbonsi   però  intendere   per 
tal  maniera,  che  la  Francia  fosse  finallora  rimasta  sommersa 
in  una  profonda   ignoranza,    ma   solo  che  già  <fa  molto 
tempo  eranvi  interamente  caduti  gli  studj,  talché  convenne 
a  Carlo  ,di  f^r  venir  dall'  Italia   alcuni  che  dirozzassero  i 
suoi  popoli  nella  gramatica  almeno  e  nell'aritmetica,  ch'era* 
no  allora  comunemente  il  più  alto  scopo  a  cui  si  cercasse 
di  giugnere  colio  studio.  Eccardo,  detto   da  altri   Enec- 
cardOy  monaco  egli  pur  di  s.  Gallo,  e  che  essendo  vissuto 
neir  XI  sec.  si  suol  chiamare  il  giovane  monaco  di  s.  Gal"- 
lo,  esprime  i  nomi   di  due  che  da  Roma  a  tal  fine  passa- 
rono in  Francia  •  Mittuntur  secundum  regis  petitionem 
Petrus  y  et  Romunus  cantuum  ,  et  septem  liberàlium 
artium  msgistri .  Può  essere  che  cosi  fosse  ;  ma  a  me- 
glio accertarsene,  sarebbe  a   bramare   che  se  ne  potesse 
addurre  qualche  più  antico  e  autorevole  testimonio  •  Ma  se 
non  è  abbastanza  ceito  il  nome  de' maestri  che  Carlo  Ma- 
gno condusse  in  Francia,  non  può  negarsi  eh' egli  alcuni 
non  ne  conducesse  da  Roma.  Anzi  quella  parola  iterum 
usata  dal  monaco  d' Angoulemme  ha  fatto  sospettare  a  ta- 
luno che  prima  ancora  dell'an.  787  altri  maestri  avesse  cjG 
da  Roma  chiamati  in  Francia.  Ma  gli   scrittori  di  quesn 
tempi    non    dobbigm    creder  che    fosser  cosi  scrupolosi 
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nella  scelta  delle  loro  espressioni,  che  le  parole  da  essi 
usate  si  abbiano  a  prender  sempre  nel  proprio  e  rigoroso 
lor  senso,  e  forse  la  voce  iterum  qui  è  adoperata  a  spie- 
gar parimenti ^  o  ancora* 

XIII.  Egli  è  certo  però,  che  non  fiiron  questi  né  i  soli  y^J"',.. 
né  i  primi  Italiani  che  Carlo  chiamasse  in  Francia  a  farvi  altri' ua- 
fiorir  le  scienze.  Pietro  da  Pisa,   come  di  sopra  ho  ac-  ''^°*  ^* 
cennato,  tu  a  mio  parere  li  primo  che  a  tal  nne  passasse  in  risorgere 
Francia ,  e  nel  palazzo  di  Carlo  tenesse  scuola  di  grama-  **».  ^'■*"- 
tica  ,  come  colla  testimonianza  del  cel.  Alcuino  abbiam  di-  selenio  e 
mostrato.  Quindi  il  Du  Boulay  giustamente  afferma  che^*^«"*^«- 
questi  debb' essere  rimirato  come  il  primo  fondatore  delle 
regie  scuole  in  Francia .  Itaque  Petrus  ille  merito  dici 
potest  prim^us  scholae  palatinae  et  regiae  iristitutor 
(  Hist.  Univ.  Paris,  t.  i,  p.6i6).  Paolo  diacono  ven- 
ne  egli  pure  in   Francia  verso  questo  tempo  medesimo, 
^ome  congettura  il  p,  Mabillon  {Ann.  bened^  t.  7,1.  24, < 
n.  7  3  )  >  e  come  mi  lusingo  di  poter  a  suo  luogo  provar 
chiaramente .  E  benché  il  breve  tempo  ch*cgli  vi  si  trat- 
tenne, non  gli  permettesse  di  recar  gran  vantaggio  a  quelle 
Provincie ,  nondimeno ,  uomo  colto  com'egli  era  per  quella 
età  ,    dovette  concorrer   non  poco    a   ravvivarvi  l'amore 
de'  buoni  studj .  Teodolfo  che  pur  fu  italiano ,  come  a  suo 
luogo  dimostreremo,  non  solo  fu  da  Carlo  Magno  cohr 
dotto  in  Francia,  ma  fu  anche  eletto  vescovo  d'Orleans. 
Alla  qua!  chiesa  ei  si  rendette  sommamente  giovevole ,  co* 
me  con  altre  opere  di  pietà  e  di  zelo ,  cosi  per  singoiar  m^i* 
niera  col  procurare  che  vi  si  coltivasser  le  scienze.  Percioc- 
ché nelle  leggi  da  lui  prescritte  al  clero  della  sua  diocesi 
due  ne  veggiamo  a  tal  fine  indirizzate  ;  nella  prima  delle 
quali  egli  comanda  che  se  alcun  prete  vorrà  mandare  alla 
scuola  qualche  suo  nipote,,  o  parente,  possa  mandarlo  ad. 
•    alcuno  de' monasteri  eh' egli- .nomina,  ove  convien  dire  che 
fosser  pubbliche  scuole  (  Theodul.  Capitutar.  n.  i^  ap^ 
P.  Sirmond.  Qp.  t.  x)y  nell'alnra  ordina. che  i  parrochi 
delle  ville  tengano  scuola,-^  che  debbano  istruir  nelle  let- 
tere i  figliuoli  di  chiunque  voglia  ad  esse  mandarli,  e  ciò 
senza  esigerne  mercede  alcuna;    ricevendo  solo   ciò  che 
spontaneamente  lor  venga  offerto  {ib.  n.  20).  Finalmente 
Paolino  patriarca  d'Aquilcia,  quantunque    non  mai  sog- 
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giornasse  in  Francia,  come  fu  nondimeno  accerto  persin- 
golar  modo  a  Carlo  Magno  che  di  lui  si  valse ,  come  avre* 
mo  a  vedere,  in  molte  occasioni,  cosi  non  è  a    dubitare 
che  non  si  adoperasse  egli  pure  perchè  questo  cran    prin- 
bipe  fomentasse  il  coltivamento  degU  studj  •  Noi   abbiamo 
in   fatti  una  lettera  scrittagli  da  Paolino ,  in  cui  a  ciò  sin- 
golar mente  lo  esorta  •  i>  Expedit  tibi,  gli  die' egli  (SaJuz. 
„  Misceli,  t.  X,  pars  2  ed*  lue  )  ,  venerande  princeps, 
„  ut  excrceas  praesules  ad  Sanctarum  Scripturarum  inda- 
,y  gationem ,   et    sanaro  sobriamque   doctrinam  ^    omnem 
,,  clerum  ad  dìsciplinam ,  philosophos  ad  rerum  divinarum 
,,  humanarumque  cognitionem  • ,,  Cosi ,  benché  non   vo- 
gliasi negare  ad  Alcuino  la  lode  di  aver  grandemente  con* 
tribuito  ai  risorgimento  degli  studj  in  Francia,   deesi  però 
concedere  ancóra  che  non  piccola  parte  in  ciò  ebbero  gli 
Italiani,  e  che  non  solo  non  furono  da  Carlo  Magno  man- 
dati stranieri  in  Italia,  perchè  vi  tenessero  scuola,  ma  an^ 
zi  più  Italiani  furono  da  lui  chiamati  in  Francia^   e  che 
di  essi  si  valse  a  farvi  risorger  le  scienze* 
xiy.        XIV.  Né  io  voglio    perciò  affermare  che  Tltalia  non 
i^a  an-  debba  molto  essa  pure  a  questo  gran  principe .  Benché  il 
Cora  prò- trarne  ch'ei  fece  molti  uomini  dotti  per  condurgliin  Fran- 
hrM?*di^^>  potesse  riuscirle  di  qualche  danno,  ciò  non  osstantc 
rarriEo-in  altre  maniere  P  impero  di  Carlo  Magno  le  fìi  cosi  van- 

lelteram- ^«^8§^^*^  P^''  ^guardo  ancora   agli  studj,  ch'ella  dee  ser- 
ra .        barne  eterna  e  grata  memoria  •  La  protezione  di  cui  egli 
onorò  tutte  le  scienze,  e  il  favore  di  cui  fu  liberale  agii 
uomini  dotti,  dovette  certo  aver  gran  forza  a  risvegliar 
nell'animo  di  coloro  che  ne  eran  capaci,  un  nobile  ardore 
per  coltivare  le  belle  arti  che  vedevano  essere  in  si  gran 
pregio  presso  il  loro  sovrano.  £  se  Carlo  Magno  aves$e 
avuta  in  Itdia  più  stabil  dimora,  più  lieti  eflfètti  si  sareb- 
bon  veduti  delia  sua  regìa  munificenza  nel  fomentare  gli   * 
studj.  Ma  egli  costretto  à  dividere  i  suoi  pensieri  fra  le 
tante  diverse  provincia  di  cui  era  signore,  non  potè  ri- 
volgerli air  Italia  con  quella  particolar  vigilanza  che  con- 
venuto sarebbe- a  riparare  interamente  i  gravissimi  danni 
de' secoli  trapassati .  Se  egli  facesse  aprire  nuove  scuole  ia 
Italia,  non  ne  ab(biamo  notizia  alcuna,  come  sopra  si  è 
dimostrato,  anzi  da  ciò  che  dovremo  dir  fra  non  molto 
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eir  imp^  Lottano ,  sembra  che  si  possa  raccogliere  che 
nelle   di  questi  tetnpi  rare  dovean  essere  cotai  pubbliche 
cuole  ;  e  che  Y  impegno  di  Carlo  Magno  nel  fomentare  le 
cienze,  benché  conducesse  pirobabilmente  non   pochi  a 
:oltivarle  ,  non  fece  peiò^che  F  Italia ,  e  molto  più  qualun- 
que altra  provincia ,  non  fosse  comunememe  involta  in  una 
>rofonda  ignoranza ,  funesto  effetto  delle  pubbliche  calami- 
:à ,   della  mancanza  di  libri ,  e  di  più  secoli  di  barbarie , 
che    aveanla  miseramente   travagliata  ed   oppressa  .  ,,    A 
C[ueste  ragioni  per  le  quali  P  impegno  di  Carlo  Magno  nel 
rinnovare  gli  studj  non  ebbe  quel  lieto  effètto  che  sem- 
brava doversene  sperare ,  un'  altra  giustamente  ne  aggiugne 
il   valoroso  ab.  Andres ,  cioè  che  gli  uomini  da  lui  trascelti 
atal  fine  eran  bensì  i  migliori  che  allor  vivessero,  ma  trop- 
po eran  lontani  da  quel  buon  gusto  senza  cui  le  lettere  non 
posson  risorgere,  e  che  altro  essi  non  si  prefìssero,  che 
ai  dirozzare  ne'  primi  elementi  della  letteratura  e  del  canto 
quelli  singolarmente  che  al  servigio  della  chiesa  erano  de- 
stinati ;  ma  che  niun  pensiero  si  diedero  di  rintracciare  le 
opere  degli  antichi  scrittori  greci  e  latini ,  e  di  eccitare  i 
giovani  a  conoscerli  e  zdìmìteLxlì{  Dell' Origine  e  Pro'^  .  . 

gressi  d'ogni  Letterat»  t.  i>  /?•  io6y  ec«).  „ 

XV.  Prima  di  passar  oltre,  ci  conviene  qui  dare  un'idea  .  xv. 
generale   dello  stata  in  cui  era  l'Italia   di  questi  tempi,  ^!*'^^^jj; 
Carlo  Magno  ne  possedeva  la  maggior  parte ,  e  a  ragione  itaiia . 
ne  aveva  il  titolo  di  sovrano  •  I  papi  avean  cominciato  ad 
avere  il  ior  proprio  stato  per  le  donazioni  di  Pipino   e  di 
Carlo  Magno,  confermate  poi  ed  accresciute  da  altri  im- 
peradori  che  venner  dopo  •  Venezia  e  le  isole  adiacenti  si 
mantennero  esse  pure  indipendenti  da  Carlo  Magno  e  dai 
suoi   successori,  come  eransi  mantenute  a' tempi  ancora^ 
de'  Longobardi  «  Il  ducato  di  Benevento ,  che  comprendeva 
a  que'tempi  una  gran  parte  del  regno  di  Napoli,  era  ri» 
nìasto  in'  mano  de' principi  longobardi,  perciocché  Arigiso 
II  che  n'era  duca,  quando  Carlo  conquistò  l'Italia,  e  pò* 
sda  Grimoaldo.di  lui  figliuolo,  seppero  or  coli' armi,  or 
co' trattati  sostenersi  si  destramente ,  che  continuarono  a  go- 
dere del  Ior  dominio,  dal  quale  poi  l'an.  840  furono  stac- 
cate due  parti ,  cioè  il  principato  di  Salerno ,  e  la  contea 
di  C^^ova ,  che  formarono  due  altri  separati  domia j  di  due 
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altri  principi  longobardi  •  I  Greci  non  aveano  mai   abban- 
donata interamente  l' Italia  •  Napoli ,  Gaeta ,   e   gran    parte 
della  Calabria  erano  o  ad  essi  soggette,  o  almen    tributa- 
rie. I  Saracini  per  ultimo  dopo  aver  corse  e  saccheggiati 
alcune  delle  isole  adiacenti  all'Italia,  e  dopo  aver  occu- 
pata verso  Fan.  721  la  Sardegna ,  scesi  in  Sicilia  Tan.  828 
si  renderono  successivamente  padroni   di  tutta  quell'  isoli 
che   finallora  avea  ubbidito  a' Greci,    e  quindi    T  an.   842, 
gitcatisi  nella  vicina  Calabria,  cominciarono  a  occuparne 
alcune  piazze,  e  a  molestare  e  a  travagliare  l'Italia   tutta. 
Questo  era  lo  stato  dell'Italia  ne' tempi  di  cui  scriviamo; 
srato  che  dovea  naturalmente,  come  in  fatto  avvenne,  dar 
frequente  occasione  a  discordie  e  a  guerre  fra' diversi  prin- 
cipi confinanti,  avidi  di  stendere  il  lor  dominio^  e  di  co- 
gliersi, se  venisse  lor  farto,  da' fianchi  i  troppo  moiesti 
vicini  •  Ma  io  non  debbo  trattenermi  su  ciò  che  nulla  ap- 
partiene all' italiana  letteratura;  e  solo  mi  basterà  il  venire 
annoverando  quelli  che  essendo  signori  della  maggior  par- 
te d'Itaha,  ne  ebbero  ancora  il  titolo  di  sovrani,  e  qual- 
che cosa  vi  operarono  a  prò  delle  lettere. 
^^'^-        XVI.  Erano  già  7  anni  che  Carlo  Magno  avea.  preso 
ji^ìa*diil  titolo  di  re  de' Longobardi ,  quando  Pan.  781    venuto 
Pipinola  Roma,  e  fattovi  battezzare  suo  figliuolo  Pipino,  dicgli 
Bernardo: ^<^or^  il  J^o^'ic  di  rc  d'Italia.  Egli  è  evidente  che  questi 
impero  di  non  era  re  che  di  nome  :  e  che  Carlo  Magùo  prosegiriva 

Lodovico  !•  •!  _  ^. 'y       1 

SI  Pio  e  ^  governare  egh  stesso  il  nuovo  suo  regno ,  e  perciò  le 
diLotu-  leggi' che  sotto  «nome  di  Pipino  veggiam  pubblicate,  deb- 
"*^  ^'  bonsi  rimirare 'anch'esse  come  leggi  del  padre.  Poiché  non- 
dimeno cominciò  Pipino  a  poter  maneggiare  le  armi, 
diede  in  esse  pruove  di  gran  valore  per  modo ,  che  già  se 
ne  concepivano  le  più  liete  speranze.  Ma  esse  furon  tron- 
cate da  una  morte  immatura  l'an.  810,  essendo  egli  in 
età  di.sqli  g 3  anni  incirca*  Carlo  Magno  che. fin  dall' an. 
800  avea  dal  pontef.  Leone  III  ricevuta  la  coròiìa  im-' 
periale ,  non  diégli  per  allora  alcun  successore .  Ma  poscia 
l'an.  Sii  nominò  re  d'Italia  Bernardo  figliuol  naturale 
del  defunto  Pipino  ,  giovinetto  egli  ancora  di  pochi  anni. 
Questi,  morto  Tan.  814  Carlo  Magno,  e  , succedutogli 
nell'impero  Lodovico  soprannomato  il  Pio  di  lui  figliuo- 
lo ,  lasciatosi  ciecamente  trasportare  da  sdegno  contro,  del 
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Tnèdesìmo  Lodovico,  perchè  avca  dichiarato  suo  collega 
ne  ir  impero  il  suo  primogenito  Lortario,  ebbe  ardire  di  ri- 
bellurglisi.  Ma  presto  avvedutosi  della  sua  imprudenza,  e 
gittatosi  con  nuqvo  errore  tra  le  mani  He' suoi  nìmici,  ne 
fu  condennato  ad  essere  acciecato ,  il  che  fu  eseguito  con 
tal  crudeltà,  ch'ei  ne  mori  fra  tre  giorni  Pan.  81 8.  Lot- 
tano già  dichiarato  imperadore,  fu  due  aryli  appresso  da 
Lodovico  il  Pio  suo  padre  dichiarato  ancor  re  cf  Italia  ;  e 
questi  è  veramente  a  cui  dobbiamo  la  prima  origine  delle 
pubbliche  scuole  in  molte  delle  nostre  città. 

XVII.  Fra  le  leggi  pubblicate  da' re  d'Italia   successori  ^^^J^* 
de' re  longobardi,  e  dette  perciò  longobardiche,  alcune  nCpubfRc 
abbiamo  di  questo  principe    l'anno   823  in  cui  ebbe   in'**?^ot-* 
Roma  la  corona  imperiale ,  da  lui  promulgate  in  Correlo-  ie"cu^ie 
na ,  luogo  a  que'  (empi  celebre  nel  territorio  di  Pavia  pres-  ^'  ^^*^»*  • 
so  il  fiume  Olona,  da  cui  traev^  il  nome,  e  ove  avenno 
gli  impcradori  palazzo  e  villa ,  da  cui  spesso  si  veggon 
datate   le  loro  leggi .  Ad  esse  un'altra  st  né  aggiugne  dello 
stesso  Lottarlo ,  iti  cui  determina  le  città  nelle  quali  deesi 
pubblicamente  insegnare .  Rechiamola  prima  nel  suo  ori- 
ginale linguaggio,  qual  è  stata  pubblicata  dal  eh.  Mura- 
tori {Script,  rer.  7 tal.  t^  ly  pars.  1,  p.  151),  tratta  da 
un  codice   dell'insigne  archivio  di  questo  Capitolo  di  Mo- 
dena ;  e  poscia   prenderemo  a  far  sopra  essa  le  riflessioni 
opportune:  „  De  doctrina  vero,«quac  ob  nimiam  incuriam 
„  arque    ignaviam   quorumque   pracpositorura  cunctis    in 
^,  locis  est  funditus  extincta ,  placuit,  ut  sicut  a  nobis  con- 
„  stitutum  est,  ita  ab  omnibus  observetur.  Videlicet  ut  ab 
„  hls  qui  nostra  dispositione  artem  docenres  alios  per  loca 
„  denominata  sunt  costituti ,  maximum' dent  studium,  qua- 
„  liter  sibi  commissi  scholastici  ita  proficiant,  atque  do- 
„  ctrinae  insistant ,  sicut  praesens  exposcit  necessitas  •  Pro- 
„  pter  opportunitatera  tamen  omnium  apta  loca  distincte 
V>  ad  hoc  exercitium  providimus,   ut  difficultas  locorum 
„  longe  positorum ,   ac  paupertas  nulli   fieret  excusatio  „ . 
Questa  è  l'introduzione,  per  cosi  dire,  all'Editto  che  po- 
scia segue,  annoverando  le   città  destinate  alle   pubbliche 
scuole.  Ma  prima  d'innoltrarci,  vuoisi  far  riflessione, sull'an- 
no in  cui  questa  legge  fu    pubblicata,  e  su  queste  prime 
parole  che  ne  abbiam  qui  recate.  Il  Muratori  nel  darla 
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alla  luce  ha  creduto  eh'  essa  appartenesse  allo  stesso  la, 
8x3  a  cui  certameme  appartengono  le  altre  leggi   che  a4 
essa  precedono  (  in  Nat.  ad  L  c.)j  e  lo  stesso    ha  affer- 
mato nelle  sue  Antichità  Italiane  (^.  a,  /?.  815  )•   Ma  ne- 
gli Annali  d' Italia  dice  essere  incerto  V  anno  di  questa  leg- 
ge (  ad  an.  8x9  )•  E  veramente  cosi  ne  pare  a   me  anco- 
ra; perciocché  egli  è  ben  certo  che  Panno  8x3   pcomulgò 
Lottarlo  le  prime  leggi  che  si  veggon  nel  codice  modene- 
se y  ma  quelle  che  vengon  dopo ,  non  vi  è  pruova  che  d 
dimostri  che  siano  dello  stesso  anno,  o  non  piuttosto  di 
alcun  degli  anni  seguenti»  Checchessia   di  ciò^  Lottano 
dice  primieramente  che  in  ogni  parte  d' Italia  erasi  intiera- 
mente perduta  la  scienza  :  cunctis  in  locis  est  funditui 
extincta'y  e  che  egli  perciò  avea  dati  opportuni  provvedi- 
menti^ e  nominate  le  città  in  cui  dovean  essere  maestri: 
sicut  a  nobis  constitutum  est  •••   his  qui  nostra  di^ 
sposi f ione  artem  docenteSy  ec.  Di  scuole  che  prima  esi^ 
stessero,  di  leggi  a  tal  fine  pubblicate  da  Carlo  Magno, 
ui  non  vi* è  cenno;  e  l'asserirsi  l'universale  ignoranza,  d 
a  intendere  chiaramente,  non  dirò  già  che  ninna  scuola 
vi  avesse  in  Italia,  perciocché  abbiam  dimostrato  che  al- 
cune ve  n'avea  certamente  ,  ma  che  ts%t  eraxl  si  rare,  che 
non  bastavano  al  fin  prefisso  •  Gli  stud)  qui  vengon  chia- 
mati col  nome  diarte:  artem  docentes:  colla  qua!  parola 
non  vi  ha  dubbio  che  qui  non  intendasi  la  gramatica ,  pre* 
sa  però  in  quell'  ampio  senso  in  cui  abbiamo  altrove  mo- 
strato che  di  questi  tempi  prendevasl,  cioè  di  lettere  uma- 
ne, e  forse  ancor  di  aritmetica.  E  di  vero  non  troviaipo 
alcun  monumento  di  scuola  che   si  tenesse  di  altre  più 
gravi  scienze,  come  di  filosofia,  di  matematica,  di  giuri- 
sprudenza ;  nelle  quali  ognuno  potea  saper  ciò  solamente 
che  col  privato  suo  smdio  gli  vaniva  fatto  d'Intendere.  Per 
ultimo  se  questi  maestri  che  da  Lottarlo    si  stabilirono, 
avessero  stipendio  dal  regio  erario;  ò^-soh)  da'lor  discepoli, 
qui  non  si  dice  ;  ma  il  recarsi  per  un  de'  motivi  delle  di- 
sposizioni di  Lottano  il  desiderio  di  toglier  P  ostacolo  che 
la  povenà  recava  al  coltivamento  degli  studj ,  ci  fa  cre- 
dere che  non  si  obbligassero  i  discepoli  a  comperare  Perù- 
dizione;  perciocché  in  tal  caso  mal  sarebbesi  provveduto 
a  quei  che  non  aveaao  a  tal  fine  sufficienti  ricchezze.  Or 
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reggiamo  quai  furono  le  città  da  Lottano  prescelte,  il  che 
giova  ancora  a  farci  conoscere  qual  fosse  allor  l'estensione, 
e   quali  i  confini  del  regno  d' Italia , 

X Vili.  „  Primum ,  sicgue  a  dire  Lottarlo  ,  in  Papia  con-  ^J^: 
yy   ve hiant  ad  Dungalum,  de  Mediolano ,  de  Biixia ,  de  Laude,  ni  fuiia 
^,    de  Bergamo ,  de  Novaria ,  de  Vercellis ,  de  Arthona  (  leg*  «»"*  ^^^' 
„   Uerthona) ,  de  Aquis,  de  Genua,  de  Haste,  de  Cuma .  In  i^  cMo*ri 
^,    Eboreja  ipse  episcopus  hoc  per  se  faciat .  In  Taurinis  con-  ©'dina  di 
,,   veniant  de  Vighintimilio ,  de  Albegano ,  de  Vadis ,  de  Alba,  pubbUca 
,,   In  Cremona  discantde  Regio,  de  Placentia,  de  Parma,  KaoU, 
de  Mutina .  In  Florcntia  de  Thuscia  resipiscant  {forte  re- 
spiciant  )  .'In  Firmo  de  Spoletinis  civitatibus  conyeniant* 
In  Verona  de  Mantua  ,  de  Tridento  •  In  Vicentia  de 
Paravi ,  de  Tarvisio  ,  de  Feltris ,  de  Cenerà  ,  de  Asilo  . 
Reliquai  civitates  Forum  Julii  ad  scholam  concurrant  ,,  • 
Ecco  dunque  le  nove  città  da  cui  doveasi  per  tutto  il  regno 
d^Italia  diffonder  la  scienza  :  Pavia ,  Ivrea,  Torino ,  Cremo- 
na ,  Firenze  ,  Fermo ,  Verona ,  Vicenza  e  Cividal  del  Friuli • 
L^  esser  nominata  Pavia  prima  d' ogni  altra  ,  e  V  assegnarsi 
ad  essa  numero  di  città  subalterne  quanto  allo  studio  maggio- 
re assai  che.  ad  ogni  altra  ,  ci  mostra  ch'essa  fin  d'allora  di* 
stinguevasi  in  ciò  sopra  tutte  ;  il  che  probabilmente  nasceva 
dall' essersi  ivi  tenuta  scuola  fin  da' tempi  de' Longobardi , 
come  abbiam  dimostrato  •  A  Pavia  dunque  dovean  concorrere 
i  giovani  bramosi  d' istruirsi  da  Milano  ,  da  Brescia ,  da  Lo- 
di ,  da  Bergamo  ,  da  Novara  ,  da  Vercelli  ,  da  Tortona  , 
da  Acqui ,  da  Genova  ,  da  Asti ,  da  Como  •  Chi  fosse  il 
Dungalo  qui  nominato  ,  il  vedremo  frappoco  .  Ma  che  è 
ciò  che  si  soggiugne  d'Ivrea?  In  Eboreja  ipse  episcopus 
hoc  faciat  •  Per  qual  ragione  uno  studio  particolare  in 
Ivrea  ^  a  ad  uso  solo  della  stessa  città  ,  invece  di  assogget-i 
tarla  ,  come  sembrava  naturale  ,  a  Torino  ?  Per  qual  ragio- 
ne ordinare  che  lo  stesso  vescovo  vi  tenga  scuola  ?  Io  pren- 
derei volentieri  a  rischiare  tal  dubbj  ,  se  potessi  aver  fonda- 
menti a  cui  appoggiarmi  •  Ma  per  quanto  io  abbia  cercato 
di  venirne  in  chiaro  ,  confesso  che  non  mi  è  stato  possibile 
lo  scoprire  anche  una  semplice  congettura  di  un  tal  ordine 
di  Lottarlo  •  Non  sappiamo  nemmeno  di  certo  chi  di  que- 
sti tempi  fosse  vescovo  in  Ivrea,  poiché  nella  serie  delPUghelli 
[ItalJSacra  /.4)  vedesi  una  gran  voto  dall'an.  743,  aU'an.S^^ 


f 76         Storia  della  Letter.  Ital. 

in  cui  vescovo  d'Ivrea  era  un  Giuseppe,  il  quale  vivea  an< 
Tan.  853,  e  non  si  può  jperciò .accertare  eh' e»  fosse  il  me- 
desimo eh'  era  vescovo  ai  tempi  di  cui  parliamo  •  Oltre  che 
di  lui  ancora  appena  altro  sappiamo  che  il  puro  nome  •  Noa 
è  dunque  possibile  il  far  congettura  di  sorta  alcuna  su  questo 
punto  che  pur  meriterebbe  d*  essere  diligentemente  illustrato. 
U  rimanente  di  questa  legge  non  soffre  difficoltà  •  A  Tori- 
no dovean  andare  i  giovani  da  Ventimiglia  ,  da  Albenga , 
da  Vado  ,  luogo  unù  volta  illustre  nella  riviera  occidemak 
di  Genova  ,  e  da  Alba  ;  a  Cremona  da  Reggio  ,    da  Pia- 
cenza y  da  Parma  ,  da  Modena  •  In  Firenze  eravi  scuola  per 
le  altre  città  di  Toscana  ;  in  Fermo  per  le  città  del  ducato 
di  Spoleti .  A  Verona  dovean  raccogliersi  que'  di  Mantova 
e  di  Trento  ;  a  Vicenza  que'  di  Padova  ,  di  Treviso  ,  di 
Feltre ,  di  Ceneda ,  di  Àsolo  •  Le  altre  città  finalmente  ^ 
cioè  quelle  del  Friuli ,  dell'  Istria  ,  e  delle  vicine  provincie 
soggette  ali'  imperio  di  Lottano  dovean  radunarsi  in  Cividal 
del  Friuli  .  Delle  città  soggette  al  romano  pontefice  ,  e  di 
quelle  che  componeano  il  ducato  di-  Benevento  ,  qui  noa 
ragionasi,  essendo  formato  il  decreto  solo  perle  città  com- 
prese nel  regno  d' Italia  . 
"  •'xix.         XIX.  Chi  fossero  i  professori  nelle  altre  città  ,   non  ce 
Chifo««  ^  ^  rimasta  memoria  .  Solo  quel  di  Pavia  si  nomina  in  que- 
nomfnato  ^^^  l^ggc  ,  cioè  Duogalo  di  cui  perciò  ci  convien  dare  qual- 
professore  ^^lie  ^^^  distinta  contezza  .  Il  Muratori  ha  pubblicato  un  Ca- 
^**'  talogo  de'  libri  che  anticamente  conservavansi  nel  celebre 
monastero  di  Bobbio  ,  scritto  ,  com'egli  pensa  ,  nel  X  se- 
colo (  Antiq.  ItaL  f .  3^  diss.  43,  /;.  8i7).In  esso  n^n 
sol  si  registrano  i  libri  ,  ma  si  nominano  quelli  ancora  da 
cui  erapsTricevuti  in  dono ,  e  tra  questi  veggiam  nominato 
Dungalo  in  questa  maniera  :  Item.  de  libris  quos  Dunga" 
lus  praecipuus  Scotorum  ohtulit  beatissimo  Columba^ 
no  ,  cioè  a  quel  monastero  fondato  da  s,  Colombano .  Or 
questi  perchè  non  crederem  noi  che  fosse  quel  Dungalo  stes- 
so che  teneva  scuola  in  Pavia  ?  L' identità  del  nome ,  il 
tempo  in  cui  fu  scritto  il  Catalogo  ,  la  non  molta  distanza 
tra  Pavia  e  Bobbio ,  ci  rendono  questa  opinione  probabile 
assai  .  Era  dunque  scozzese  il  professor  di  Pavia ,  e  quindi 
alcuni  hanno  pensato  eh'  ei  fosse  uno  di  que'  venditori  della 
sapienza  ,  che  ,  secondo  il  raccontò  del  monaco  di  s.  Gal- 


ei  «ta 
stesso. 
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[o  y    venuto  innanzi  a  Carlo  Magno  fu  da  lui  inviato  a  Pa-^ 
via  •    Ma  oltre  ciò  che  noi  abbiam  di  sopra  recato  a  confu- 
tare un  tal  fatto  ,  osserva  il  Muratori  (  /.  e.  Y,  che  la  venuta 
del  dotto  Scozzese  ,  che  si  suppone  mandato  a  Pavia  da 
Oarlo  ,  non  potè  accadere  dopo  Tan.  780,  e  che  non  sem- 
bra probabile  che  questi  fosse  quel  Dungalo  medesimo  che 
teneva  scuola  in  Pavia  dopo  Fan.  823,  e  inoltre  nella  legge 
mentovata  di  Lottarlo  si  parla  di  Dungalo  ,  e  degli  altri 
professori  ,  come  d'uomini  a  tal  impiego  destinati  dallo 
stesso  Lottarlo  :  qui  nostra  dispositione  artem  docentes 
4tlios  •  • .  «  sunt  constituti  .  Dungalo  dunque  fu  proba- 
bilmente mandato  in  Italia,  verso  il  tempo  medesimo  in  cui 
fu  pubblicata  la  detta  legge  • 

XX.  Due  altre  quistioni  ci  si  offrono  a  esaminare  intor-    xx. 
no  a  questo  professor  di  Pavia  ;  cioè  s*  ei  sia  quello  stesso  f^ 
Dungalo   a  cui  veggiam  attribuite  alcune  opere  ;  e  s'  ei  ài  cùT 
fosse  monaco  .  Abbiamo  in  primo  luogo  una  lunga  lettera  }**    **"* 
scritta  Pan.  811  da  Dungalo  a  Carlo  Magno,  il  quale  per  Cario  Ma- 
mezzo  di  Valdone  abate  di  s.  Dionigi  presso  Parigi  aveal  «"©«op" 

•    !•  111  •  !•!  i»»i*i         \»  .le  occlu* 

richiesto  della  ragione  di  du^  ecclissi  solari  che  dicevansi  si . 
nel  precedente  anno  seguite  {Dacher.  SpiciL  U  ^,p*  324^ 
sec.  ed.  )  ,  nella  qual  lettera  ei  mostra  di  avere  un  assai  me- 
diocre notizia  di|astronomia,  qual  era  quella  che  allor  n'  avea- 
no  anche  i  più  dotti  •  Il  p.  Mabillon  riflettendo  che  in  essa 
Dungalo  prende  il  titolo  dÀ  Rinchiuso  j  ne  congettura  {Ann. 
hened.t.iyl.  3 0^/1.3  )  eh'  ei  fosse  o  monaco  dello  stesso  mo- 
nastero di  s.  Dionigi  y  o  ritirato  a  più  solitaria  vita  presso  il 
medesimo  monastero  ,  e  detto  perciò  Rinchiuso  .  Il  Mu- 
ratori pensa  al  contrario ,  che  que^a  lettera  non  dalla  Fran- 
cia y  ma  dall'  Italia  fosse  scritta  a  Carlo  Magno  (  Lc.p*S  1 8  ) , 
e  s' appoggia  singolarmente  a  queste  parole  :  ,,  in  ista  terra 
^y  in  qua  nunc  Deo  donante  Franci  dommantur ,  ab  initio 
),  mundi  talis  rex  et  talis  princeps  nunquam  visus  est .  •  •  si- 
yy  cut  noster  dominus  Augustus  Carolus ,,  ;  parole  che  sem» 
.brano  dinotare  che  il  paese  in  cui  egli  scriveva  ,  fosse  non 
molto  prima  passato  sotto  il  dominio  da' re  francesi  •  Ma  a 
dir  vero  non  parmi  questo  argomento  abbastanza  forte  a  pro- 
varlo •  La  Francia  d^ì  principio  del  mondo  sino  a  questi 
tempi  avea  avuti  molti  altri  padroni  prima  de'  re  francesi ,  e 
f  otea  perciò  dire  Dungalo ,  che  allor  i  monarchi  francesi  ne 
Tom.III.P.I,  Il  / 
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aveano  U  signorìa  ;  e  inoltre  negli  scrittori  di  questi  tctopi 
non  convien  supporre  una  si  scrupolosa  esattezza  nello  scri- 
vere j  che  da  una  sola  paroletta  ,  qual  è  la  voce  nunc  ,  si 
possa  in  cosa  dubbiosa  accertare  un  senso  a  preferenza  di 
un  altro  •  £  certo  non  mi  sembra  probabile  che  Carlo  Ma- 
gno volesse  a  uno  che  soggiornava  in  Italia  y  chiedere  lo 
scioglimento  di  tal  quiscione  per  mezzo  dell'  abate  di  s.  Dio- 
nigi .  Quindi  se  il  Dungalo  autore  di  questa  lettera  è  1q  stes- 
so che  il  professor  di  Pavia  ,  (fi  che  poscia  ragioneremo, 
decsi  credere  verisimilroente  ch'ei  fosse  allora  in  Francia  ,  e 
che  vi  menasse  quella  vita  solitaria  che  propria  era  de'  mo- 
naci detti  Rinchiusi ,  e  che  ne  «fosse  poi  tratto  da   Lottario 
per  mandarlo  in  Italia  • 
XM-        XXI.  L' altra  opera  che  ha  per  autore  Dungalo ,   è  un 
M  V^'i-  ^^^^o  in  difesa  delle  sacre  immagini  contro  Claudio  vesc.  di 
fesn  d  Ile  Torino  {  Bibl.  PP.  lugd.  ^.  14)  .  Il  p.  Mabillon  osserva 
maftUaT  ^^^  Dungalo  vi  fa  menzione  di  un  sinodo  tenuto  su  questo 
argomento  due  anni  innanzi  :  ,,  De  hac  igitur  ìmaginum 
^^  pictarum  ratione.  •  • .  inquisitio  diligentius  ante  ,  ut  reor , 
,,  biennium  apud  gloriosissimos  et  religiosissimos  principes 
^y  habita  est  in  paUtio  „  :  e  crede  perciò ,  che  qui  si  ra- 
'  gioni  del  sinodo  tenuto  in  Parigi  Tan.  815  sul  culto  delle 
immagini  (/•  e.)  •  Ma  io  temo  che  questo  dottiss. . autore 
.  non  abbia  posta  mente  a  una  riflessione  che  ci  offrono  le 

stesse  parole  •  Il  sinodo  o  la  conferenza  di  cui  parla  Dun- 
galo ,  fu  tenuto  in  presenza  degP  imperadori  Lodovico  e 
Lottario  :  apud  gloriosissimos  et  religiosissimos  priti' 
cipes  •  Or  questi  non  sembra  che  intetvenissero  al  sinodo 
di  Parigi,  perciocché  i  vescovi  che  Tavean  composto  ,  scri- 
vendo loro  per  dame  ad  essi  ragguaglio  y  mostrano  chiara- 
mente che  i  due  principi  non  vi  erano  stati  presenti .  „  Nos 
yy  servi  ac  fidelissimi  oratores  vestri  quàliter  proximis  kalen- 
„  dis  novembris  apud  Parisiorum  urbem  juxta  praeceptum 
jy  vestrae  magnitudinis  in  unum  convenimus ,  ec, ,,  (  Co/^ 
lect.  Corte,  t.  ì^^p*  421  ed.  ven.  1769  )  .  E  quindi  sic*- 
guono  a  dire  che  hanno  incaricato  due  de'Ior  confratelli  Aii- 
gario  e  Amalario  di  recare  agP  imperadori  medesimi  gii  Atti 
di  quel  concilio  .  Se  dunque  il  sinodo  di  cui  parla  Punga- 
lo y  fu  celebrato  in  presenza  de'  principi  ,  esso  non  fìi  il  si- 
nodo dell'  an,  8x5^  a  cui  niun  di  loro  intervenne  •  Ma  ciò 
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poco  monta  al  nostro  argomento  •  Certo  è  che  questo  libro' 
fu  scritto  non  molto  dopo  Pan.  820,  perciocché  Dungalo, 
favellando  della  novità  dell'opinione  di  Claudio,  dice  essere 
cosa  strana  che  si  prenda  a  combattere  ciò  che  nella  Chiesa 
si  è  usato  per  annos  ferme  DCCCXX,  aut  eo  amplius  • 
Quindi  se  il  Dungalo  autor  di  questo  libro  è  lo  stesso  che  il 
professor  di  Pavia ,  a  me  par  probabile  ch'ei  lo  scrivesse  pri- 
ma di  passare  in  Italia  •  In  fatti  bei^chè  Claudio  fosse  ve- 
scovo di  Torino ,  noi  non  vegginmo  che  i  libri  da  lui  pub- 
blicati contro  le  sacre  immagini  eccitassero  alcun  rumore  in 
Italia ,  ove  né  si  tenne  per  lui  concilio  ,  né  vi  fu  chi  pren- 
desse a  confutarne  gli  errori  •  Ben  l'eccitarono  in  Francia, 
dove  contro  di  lui  impugnaron  la  penna  1*  abate  Teodomi- 
ro ,  e  Giona  vescovo  d'Orleans,  e ,  com^  io  penso ,  lo  stes- 
so Dungalo*  Della  Francia  dunque  più  verisimiimente  che 
dell*  Italia  si  debbon  intendere  quelle  parole  di  questo  scrit- 
tore :  ante  jam  dudum  ex. quo  in  hanc  terram  adve» 
neram^  ed  esse  sono  perciò  un  non  ispregevole  argomento 
a  pensare  che  questi  fosse  appurito  quello  stesso  Dungalo 
scozzese  che  passò  poscia  a  Pavia ,  e  che  al  monastero  di 
Bobbio  fece  la  donazione  della  sua  biblioteca  • 

XXII,  Abbiam  finalmente  un  componimento  in  versi  in    xxtf. 

lode  di  Carlo  Magrio  ,  nel  quale  l'autore  ,  di  cui  non  sies-  ij^jl^^^n'^g 

prime  il  nome  ,  si  dà  il  titolo  di  esule  dalPIbernia  :  sidri.bon 

Hos  Carolo  regi  versus  Hibernlcus  cxul  ^ec,  (  Mortene  r"*"f"e" 

CollecU  ampKsSt  uS,p,Sii  )  •  Dungali . 

e  di  cui  perciò  congetturarono  i  Maurini  autori  della  Storia 
letteraria  di  Francia  (  t.  4,  /?.  497  ) ,  che  sia  autore  lo  stesso 
Dungalo  ,  come  pure  di  alcune  delle  altre  poesie  che  ad 
esso  ve'ggonsi  aggiunte .  Tra  essi  vi  son  elogi  di  alcuni  abati 
del  monastero  di  s*  Dionigi ,  e  quello  ancora  dello  stesso 
Dungalo,  e  sembra  perciò,  che  nel  monastero  medesimo 
fosser  composti  que'  versi  ,  e  che  ivi  non  sol  vivesse  ,  ma 
morisse  ancor  quel  Dungalo  di  cui  veggiamo  farsi  1'  elogio  . 
Da  tutte  queste  osservazioni  rendesi  cosi  difficile  l'acCcnare 
ciò  che  appartiene  a  questo  celebre  uomo ,  che  appéna  si 
può  sperar  di  formarne  qualclìe  probabile  congettura  •  Se 
debbo  dire  ciò  eh* io  ne  sento  ,  a  rae  pare  che  due  Dungali 
SI  debbano  ammettere  vissuti  al  tempo  medesimo  .  II  Dun- 
galo eh'  era  in  Pavia  ,  e  passò  poscia  al  monastero  di  Bob- 


t8o    Storia  deila  Letter.  Ital. 

bio  ,  era  certamente  scozzese  ,  come  è  evidente  dalle 
recate  parole  :  Dungalus  Scotorum  praecipuus  :  e  queL 
sti  è  probabilmente  quei  Dungalo  medesimo  che  venuif 
prima  in  Francia  vi  scrisse  il  libro  contro  Claudio  vescovflf 
di  Torino,  come  abbiam  dimostrato ,  poscia  passò  in  Ita- 
lia, e  tenne  per  qualche  tempo  scuola  in  Pavia;  e  finalmente! 
rìtirossi  al  monastero  di  Bobbio  ,  come  ricavasi  non  sob  | 
dalle  parole  sopraccitate  ^  ma  più  chiaramente  ancora  da  al- 
cuni  versi  che  veggonsi  in  un  antichissimo  codice  che  priiw 
era  del  detto  monastero  di  Bobbio  ,  ed  ora  conservasi  nella 
celebre  biblioteca  ambrosiana  in  Milano  •  In  essi  Dungalo 
facendo  dono  a  s.  Colombano  (  che  allor  chiamavasi  anche 
Colomba  )  di  quel  suo  codice  cosi  dice  : 

Sancte  Columba  libi  Scotto  tuus  incóla  Dungal 
Tradidit  hunc  Hbrum ,  quo  fratrum  corda  beentur  (  MuraL 
Antiq  ItaL  t.  3,  p,  826  ) . 
E  che  questi  appunto  fosse  P  oppugnatore  di  Claudio ,  rcn* 
desi  ancora  più  verisimile  dal  vedere  che  tra'  libri  da  lui  do- 
nati a  quel  monastero  avvi  quello  ancor  di  Dungalo  contro 
di  Claudio  :  Liber  Duìigali  cantra  perversasi   Claudìi 
sententias  •   \J  altro  Dungalo  è  il  monaco  rinchiuso  pres- 
so s.  Dionigi  ,  autore  della  Lettera  sulP  Ecclisi  a  Carlo  Ma- 
gno .  A  lui  appartiene  probabilmente  P  elogio  pubblicato 
dal  p.  Martene  (Z.c.  ):  e  se  un  Dungalo  è  veramente  Pau- 
tore  de'  versi  mentovati  di  sopra  in  lode  di  Carici  Magno , 
è  verisimile ,  eh'  ei  fosse  il  monaco  di  s.  Dionigi  ;  e  in  tal  ca- 
so converrà  dire  che  ei  fosse  ibernese ,  chiamandosi  egli  stesso 
Hibernicus  exsul  •  Ove  avvertasi  che  queste  parole  non 
solo  non  provano  che  ei  fosse  lo  stesso  Dungalo  scozzese 
che  visse  poi  in  Italia  ,  ma  anzi  ci  convincono  eh*  egli  era 
da  lui  diverso  ;  perciocché  essendo  allora  la  Gran  Brettagna 
divisa  in  molti  piccoli  regni  ,  non  potevano  P  Ibernia  e  la 
Scozia  considerarsi  come  un  sol  regno ,  e  chiamarsi  perciò 
promiscuamente  i  loro  abitatori  ora  Ibernesi  ,  ora  Scozzesi . 
Ma  di  Dungalo  basti  aver  detto  fin  qui  ,  di  cui  sarebbe  a 
bramare  che  ci  fosser  rimaste  più  copiose  notizie  per  me- 
glio conoscere  un  uomo  di  cui  molta  dovea  a  que'  tempi 
esser  la  fama ,  sicché  se  né  facesse  menzione  espressa  nelja 
arrecata  legge  delP  imp.  Lottano  • 
^^f\l       XXIII.  Questa  legge,  su  cui  ci  siamo  finor  trattenuti, 
\^4itr  pubblicata  da  Lottarlo  ^  diede  forse  occasione  a  un  canone 
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del  Concìlio  lomano  raccolto  da  Eugenio  li  Fan.  826,  in  «iieperi* 
CUI  que  Padri ,  dopo  aver  detto  che  in  molti  luoghi  non  vi  eterici . 
eran  maestri  «  e  che  le  lettere  erano  trascurare  ,  comandano 
che  in  ciaschedun  vescovado  y  e  ovunque  faccia  bisogno , 
si  stabiliscano  professori  che  istruiscano  i  giovani  nelle  belle 
arti  :  y,  De  quibusdam  locis  ad  nos  refertur  ,  non  magistros , 
„  neque  curam  inveniri  prò  studio  literarum  •  Idcirco  in 
„  universis  episcopiis  subjectisque  plebibus  et  aliis  locis*,  in 
yy  quibus  necessitas  occurreric  ,  omnino  cura  et  diligentia 
,,  habeatur ,  ut  magistri  et  doctores  constituantur ,  qui  studia 
yy  literarum  liberaliumque  artium  ,  ac  sancta  habentes  dog- 
yy  mata ,  assidue  doceant ,  quia  in  his  maxime  divina  ma* 
,,  nifestantur  atque  declarantur  mandata ,,  (  V.  Baron.  Anru 
eccL  ad  an^  826;  et  Collect.  Conc^  t.  14^  /?•  1008  ed^ 
ven.  1769  )•  In  tal  maniera  l'ecclesiastica  e  la  civile  auto* 
rità  sì  univano  insieme  a  procurare  il  dirozzamento  de'po- 

f>oli  ;  e  i  tempi  potean  sembrare  a  ciò  favorevoli  ;  poiché 
'Italia  godeva  comunemente,  allora  di  una  tranquilla  pace 
opponuna  a  coltivare  gli  studj  •  Ma  la  barbarie  y  l'ignoran- 
za ,  e  il  disprezzo  della  letteratura  avean  talmente  già  da  piùi 
secoli  occupato  1'  animo  della  maggior  parte  degl'  Italiani  , 
e  la  scarsezza  de' libri ,  e  quindi  quella  ancor  tnaggiore  de- 
gli uomini  dotti  rendea  si  difficile  il  far  cambiare  dirò  cosi , 
sistema  e  modo  di  pensare  a  tutta  la  nazione  ,  che  appena  si 
vide  alcun  effetto  di  si  lodevoli  e  si  efficaci  premure.  In  fatti 
in  un  altro  concilio  tenuto  in  Roma  dal  pontef.  Leone  IV 
Fan.  85  3,  in  cui  confermati  furono  i  decreti  del  sinodo  pre- 
cedente ;  e  aggiuntavi  qualche  dichiarazione  y  al  decreto  da 
noi  riferito  furono  aggiunte  le  seguenti  parole  :  ,,  £tsi  libe- 
yy  ralium  artium  praeceptores  in  plebibus ,  ut  assolct  y  rarp 
yy  inveniantur  y  tamen  Divinae  Scripturae  magistri  y  et  in« 
y,  stitutores  ecclesiastici  officii  nullatenus  desint ,  ec.,,  {CoU 
lect*  Conc.  ib.  p.  1014  )  ;  dal  che  veggiamo  che  difficile 
era  il  trovar  maestri  per  ciascheduna  parrocchia  ,  e  che  per- 
ciò la  sollecitudine  de' Padri  si  ristringeva  a  fare  che  non  man- 
cassero almeno  alcuni  che  istruissero  i  giovani  ecclesiastici  nel- 
lo studio  della  Sacra  Scrittura  e  nella  celebrazione  de'  Divini 
Ufficj  .  In  Roma  però  dovean  essere  in  qualche  mFgliore 
staio  le  scuole  destinate  all'  i$truzion  di  coloro  che  dovean^i 
arrolare  nel  clero  •  Veggiamo  in  fatti  che  Anastasio  bibiig* 
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tecario  fa  spesso  ^menzione  delle  scuole  della  basilica  latera- 
nense  ,  e  che  in  esse  egli  dice  che  furon  ammaestraà  nelic 
scienze  sacre  molti  di  que'  romani  pontefici  di  questa  età , 
de*  quali  egli  scrive  la  Vita  (  in  Vit*  Leon.  IH,  Puscfu  I, 
Sreph.  ir)  ;  e  di  Leone  IV  racconta  che  fu  istruito  nelle 
lettere  nel  monastero  di  s.  Martino  ,  eh*  era  fuor  delle  mura 
presso  la  basilica  di  s.  Pietro*  Ed  è  ancor  verisimile  che  se- 
condo il  costume  di  questi  tempi  in  altri  mohasterì  ancora 
fossero  cotali  scuole  • 
xxrv.       XXIV.  Dopo   Lottarlo  non  troviam  più  monumento 
fru^tto'?»  alcuno  in  quest'  epoca ,  che  ci  mostri  gì'  imperadori ,  o  i  re 
allestì  e-  d' Italia ,  qhe  gli  succederono ,  solleciti  del  rifiorimento  de- 
ditti  rac-  gij  g^yjj  ^  j^jjg  [jg|]g  ^j^j  ^  Lottario  rimasto  solo   impera- 

dorè  e  re  d'Italia  insieme  Pan.  840  in  cui  mcgrt  Lodovico 
il  Pio,  l'an.  844  diede  il  regno  d'Italia  a  Lodovico  II  suo 
primogenito,  il  quale  Pan.  850  ebbe  ancora  la  corona  ini' 
periale .  L' an.  855  mori  Lottarlo,  e  Pan.  875  Lodovico 
IL  Carlo  Calvo  altro  figliuolo  di  Lodovico  il  Pio  gli  suc- 
cedette neir impero  e  nel  regno  d'Italia;  ma  due  soli  anni 
vi  si. mantenne,  morto  Fan.  877  mentre  Carlomanno  di 
lui  nipote    rivoltogiisi  contro  gli  toglieva  l'Italia.  Questi 
ancora  però  assai  poco  tempo  godette  del  conquistato  suo 
regno,  morto  Pan.  880.  Carlo  soprannominato  il  Grosso 
di  lui  fratèllo ,  coronato  prima  re  d' Italia  e  poscia  P  anno 
seguente  imperadore,  e  quindi  ancor  re  di  Francia  Pan. 
88;,  mori  Pan.  888,  ultimo  della  maschile  legittima  di- 
scendenza di  Carlo  Magno.  Di  tutti  i  principi  mentovati 
non  v'ebbe  alcuno,  come  abbiam  detto,  ohe  pensasse  a  far 
risorger  P  Italia  alf  antiche  sue  glorie  in  ciò  che  appartiene 
alle  lettere;  e  le  quasi  continue  dissensioni  ch'ebbero  co' lor 
fratelli  e  co'lor  più  stretti  parenti,  appena. avrebbon  loro 
permesso  il  rivolgere  a  ciò  il  pensiero ,  quando  pure  Paves- 
ser  voluto  •  Ciò  non  ostante ,  come  osserva  il  eh.  Mura- 
'tori  {Ann.  d' ItaL  an.  888  ),  la  maggior  parte  d'Italia 
avea  goduto  sotto   il  loro  governo  di  una  tranquilla  lietis^ 
sima  pace.  Ma  dopo  la  mone  di  Carlo  il  Grosso  le  guer- 
re civili,  e  la  scostumatezza,  la  barbarie,  P ignoranza  che 
ne  soglion  esser  gli  effètti,  la  girtaron  di  nuovo  in  quel 
profondo  di  calamità  e   di  sciagure    d'ogni   maniera,  da 
-cui  ella  cominciava  omai  a  sperare  di  essere  uscita  •  In 
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atl  maniera  le  sollecitudini  e  le  premure  di  Carlo  Magno , 
ii  Lottano  ly  e  de' romani  pontefici^  per  far  in  essa  ri- 
orger  le  scienze  che  per  le  ragioni  di  sopra  arrecate  non 
i vean  av^uto  quel  felice  successo  eh*  era  a  sperarne ,  furono 
ialLe  funeste  sventure  da  cui  poscia  venne  travagliata  T  Ita^ 
lia  y   rese  del  tutto  inutili  e  infruttuose  • 

XXV.  La  prima  guerra  civile  che  si  accese  in  Italia,   xxv. 
fu   tra   Berengario  duca  del  Friuli  e  Guido  duca  di  Spo-  „^,^"ione 
Leti  •  Amendue  pretesero  di  occuparne  il  regno  ;  amendue  per  àe^v  ìm- 
ottenerlo  ccrcaron  l'aiuto  ,  il  primo  di  Arnolfo  re  di  Ger-^^^f^*^^  j* 
tnania ,  il  secondo  del  pontef.  Stefano  V;  amendue  radu-  luUa  fino 
narono  truppe,  e  vennero  ad  aperta  guerra.  Guido  otteone  ^j^g^^"*^ 
ancora  dal  papa  la  corona  imperiale,  cui  ?an.  891  divise  gna. 
col  suo  figliuolo  Lamberto  che  due  anni  dopo  perdette  il 
padre.  Arnolfo  chiamato  in  Italia  in  suo  aiuto  da  Beren- 
gario ^  fece   sempre  più*  vivo  il  fuoco   della  discordia,  e 
riempi  ogni  parte  di  rovine,  e  di  stragi  ;  ma  più  intento  a'suoi 
vantaggi  che  a  queMi  Berengario,  conquistò  pet  se  stessa 
molte   città,  si   fé  coronare  imperadore,  e  tenne  ancora, 
benché  per  breve  tempo,  prigione  il  medesimo  Berengario. 
La  morte  di  Lamberto  seguita  Pan.  Ì898,  e  quella  di  Ar- 
nolfo che  l'anno  seguente  gli   tenne  dietro,  pareva   che 
assicurassero  a  Berengario  il  pacifico  godimento  del  suo  re«^ 
gno.  Ma  un  nuovo  nemico  dovétt'egli  combattere  in  Lo- 
dovico re  di   Provenza;  e  poscia   anche  imperadore,  di 
cui  dopo  varie  vicende  rimasto  pur  vincitore  Pan.  90?  ne 
tenne  tranquillamente  per  più  anni  il  dominio,   ed   ebbe 
ancora  Pan.  915  in  Roma  la  corona  imperiale..  Di  questa 
tregua,  per  cosi  dire,  si  valse  egli  felicemente  insiem  col 
pontef.  Giovanni  X  a  combattere  i  barbari  Saracini  che 
già  da  più  anni  avean  cominciato  a  devastare  P Italia,  e  vi 
avean  cogionate  stragi  ed  incendj  che  non  si  leggono  sen-' 
za  orror  nella  storia.  Né  qui  ebber  fine  i  guai  della  mi- 
sera Italia .  Oltre  i  Saracini ,  gli  Ungheri  ancora  la  invasero 
da  altre  parti  più  volte  ;  e  questi  respinti  prima  da  Beren- 
gario, fìiron  poscia  da  lui  stesso  chiamati  in  aiuto,  quan- 
do Pan.  921  si  vide  per  congiura  de' principali  Italiani  as- 
salito da  Rodolfo  re  della  Borgogna  Transiurana .  I  Bar- 
bari sceser  tosto  con  possente  essercito  a  invader  P Italia;  e 
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il  primo  oggetto  della  lor  crudeltà  fu  Pavia  che   presa  da 
essi  Tao»  9x4  fu  data  alle  fiamme  con  tale  strage  dé'dt- 
tadiai,  che  per  attestato  di  Frodoardo,  scrittore    contem- 
poraneo,  dicesi  che  dugento  soli  ne  campasser  la    vita.  Ma 
frattanto  ucciso  nello  stesso  anno  Berengario  in  Verona, 
e  paniti  con  ricco  bottino  gli  Ungheri ,  Rodolfo  si  viJe 
pacìfico  possessore  del  nuovo  regno. 
XZVL       XXVI.  Egli  ancora  però  appena  cominciava  ìa  goderne, 
m^onl  ^^^  sei  vide  tolto  da  Ugo  marchese  e  duca  di  Provenza, 
aeiia  me.  che  invitato  a  scendere  in  Italia  contro  di  Rodolfo ,  il  co- 
^f**""*' strinse  ad  uscirne,  e  se  ne  fece  coronare  re  Pan.  016.  Era 

«'le     fino  .  '    ,  .         -  .  i       /  rw        ■   T 

al  la  morte  questi,  come  narra  lo  storico  Liutprando  {Hist.  L   7^  e. 

^Ottone  5  )  j  di  coraggio  non  meno  che  di  sapere  assai  grande ,  e 
amava  singolarmente,  e  in  moke  maniere  onorava  i  filo- 
sofi •  Liutprando ,  come  a  suo  luogo  vedremo ,  era  stato  in 
età  fanciullesca  alla  corte  di  questo  principe;  e  forse  egli 
scrisse  cosi  per  adulare  alquanto  l'antico  suo  signore.  Certo 
noi  non  veggiamo  che  Ugo  facesse  cosa  alcuna  a  prò  delle 
lettere;  e  se  egli  onorava  i  filosofi,   io  temo  assai  ch'ei 
non  trovasse  alcuno  in  Italia,  a  cui  poter  compartir  co- 
tali  onori  .  Uan.  931  ei  dichiarò  suo  collega  il  suo  fi- 
gliuolo Lottario .  Berengario  marchese  d' Ivrea  chiamato  da 
molti  principi  italiani  si  mosse  Tan.  945  contro  il  re  Ugo, 
il  quale  fu  costretto  a  cedergli  il  regno  e  ad  abbandonar- 
gli nelle  mani  il  suo  figliuolo  Lottario.  Berengario  però 
non  prese  il  nome  di   re  se  noii  Pan.  950  in  cui  quel 
giovane  ed  ottimo  principe  fini  di  vivere.  Berengario  II 
allora  fece  coronar  seco  il  suo  figliuolo  Adalberto.   Ma 
fan.  952  dovette  dichiararsi  vassallo  di  Ottone  I,   re  di 
Germania .  da  cui  poscia  fu  a  lui  e  al  figliuolo  tolto  il  re- 
gno d'Italia.  Ottone  I,  coronato  imperadore  in  Roma  Pan. 
562,  innalzò  al  regno  d' Italia  Ottone  II,  suo  figliuolo,  il 
qual  pure  Fan.  967  ebbe  la  corona  imperiale.  Il  padre, 
principe  che  per  le  grandi  virtù  di  cui  diede  luminosissimi 
esempj,  ebbe  il  soprannome  di  Grande,  mori  Fan.  977. 
Ottone  II,  mentre  seguiva  le  gloriose  tracce  del  padre,  hi 
rapito  da  immatura  morte  in  Roma  Tan.  983,  e  lasciò  i  re- 
gni di  Germania  e  d' Italia  al  suo  figliuolo  Ottone  III  che 
Tan.  996  ebbe  anche  la  corona  imperiale.  Ma  egli  ancora 
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it\  età .  giovanile  perdette  la  vita  con  universa!  dolore  dei 
sudditi  Taa.  loox,  (*)• 

XX VII.  Questi    furono   i  sovrani   che   signoreggiaron  xxvn. 
l'Italia  nello  spazio  di  poco  oltre  a  due   secoli,   che  in  deUMu!! 
<^uesta  epoca  abbiam  compreso.  Tra  essi  alcuni  ve  n'ebbe  i^^^  per 

(.*  )    ParUnclo  de' tre  Ottoni  che  ni^l  X  sec  furono  imperadori  e  re  d'Italia , 
io   non  ho  accennato  eh'  essi  fosser  punto   solleciti  di  promuorer  tra  noi  lo 
studio  delle  scienze  e  delle  arti  .  Ma  il  eh.  dott  Giovanni  Lami  ha  prodotto 
YLn  passo  (  Hodoeporicon  pars  i,  p.  329  )  della   Cronaca    Hirsaugiense    del 
T'ritemio  ,    in  cui  cosi  dice  :  Anno  Sigerii  Atbatii  Vili  qui  a  Christa 
nato  DCCCCLX  vtnerunt  Legati  Tuscorum  ad  Ottonerà  J  Imperatorem 
petenies  siti  dati  aliquem  ,  qui  eos  in  via  veritatis  instrueret  ,  quibus 
misit   Adelbertum  ex  monacJto  Corbejensi  episcopum  ,   virum  doctum  et 
sanctum  qui  vix  evoiit  manus  eorum  .  £  cosà  infatti  si  legge  nell*  edizio- 
ne di  quella  Cronaca  fatta  in  Basilea  nel  1659  (p.  41  )  y  ore  però  mancano 
quelle  parole  :  qui  a  Christonato  DCCCCLX'  Ma  nella  nuora  edizione  fatta 
nel    1690  nel  monastero  di  s.  Gallo  ,   in  cui  la  Cronaca  stessa  si  è  puhhli- 
cst&  assai  pia  ampia  e  più  corretta ,  secondo  che  arcala  riredata  ed  emen- 
data ^  anzi  piuttosto  rifatta  lo  stesso  Triiemio ,  il  fatto  cosi  si  narra  (  Voi.  1, 
|9.  ioa  )  air  an.  959.  Anno  praenotato  uenerunt  Legati  ^entis  Russorum  ad 
imperatorem  magnum  Ottonem  ,  postulantes  sibi  dari  aliquem  virum  do- 
ctum qui  eos  viam  veritatis  in  fide  Christi  doceret ,  et  praesulatum  mo- 
re   Christianorum  inter  illos  susciperet ,.  Quibus  imperator  jnsta  petenti^ 
hus  facile  consentitns  Adelbertum  quemdam  monachum  Coenobii  Corbe- 
i^nsis  in  Saxonia  virum  doctum  et  sanctum  exhibuit ,  eumque  prius  or^ 
dinari  fecit  episcopum  ,  ac  deinde  cum  Legatis  in  Russiam  apostolum  de- 
stinuvu  y  qui  multos  in  terra  Russorum  ,  sive  Rutkenorum  ad  fidem  Chri- 
sti exemplo  convertit  simul  \t  verbo  ,  a  quibus  tamen  postea  multas  inju^ 
rias  sustinuit ,  et  vix  manus  non  credentium  paganorum  ei'asit  .  Egli  ù 
•▼  ideate  che  nella  prima  edizione  è  corsa  per  errore  la  voce  Tuscorum  in- 
vece di  quella  di  Russorum  ,  e  che  qui  ai  parla  di  un 'popolo  ancor  idola- 
tra ,  il. che  non  si  può  intendere  della  Toscana  .   In  fatti  anche  il  Mabillon 
parla  (  Ann,  Ord.  s.  Bened.  t.  3,  p.  55 1  ed.  Paris.  1706  )  di  questa  spedizio- 
ne fatta  dal  monaco  Adelberto  in  Russia  ^  e  ciu  l' autoriti  di  Lamberto  scaf- 
aaburgese  autore  del  XII  secolo  ^  benché  accenni  insieme  che  altri  il  dicon 
mandato  iion  nella  Russia  ,  xml  nella  Rugia  ;  ma  della  Toscana  ei  non  fa 
pure  nn  motto .  '^  £  tanto  fu  lungi  che  Ottone  dalla  Germania  mandasse  al* 
cnno  ad  istruir  gl'Italiani  ,  che  anzi  troviamo  notizia  di  un  Italiano  da  lui 
chiamato  ad  istruir  la  Germania  .  Egli  ò  quel  Gunzone  di  cui  abbiamo  due 
Lettere  pubblicate  una  dal  p.  d'Achery  (  Spicil.  t.  1.  p.  437  ) ,  l' altra  da'  pp. 
Martene  e  Durand  (  Collectio  ampliss,  1. 1,  p.  394,  ec.  )  .  Dalla  prima  di  ess« 
r^cogiiesi  eh*  egli  era  diacono  della  chiesa  novarese ,  perciocché  egli  si  no- 
mina :  Gunzo  islovariensis  Bcclesiae  Levitarum  extimus  ,  e  eh'  era  uomo 
nelle  materie  canoniche  versato  assai  ;  perciocché  il  celebi^  Attone  rescovo 
di  Vercelli  ,  di  cui  in  questo  libro  medesimo  facciam  menzione  ,  avealo  con- 
sultato in  una  quistione  matrimoniale  .  Dall'  altra  pia  lunga  e  più  interes- 
sante ricavasi  eh'  egli ,  uomo  italiano  ,  e  ,  come  sembra  ,  di  ragguardevole 
nasciu  ,  era  stato  da  Ottone  il  grande  invitato  in  Allemagna ,  che  questi  per 
ottenerlo  erasi  adoperato  dapprima  presso  i  principi  italiatii,  ma  che  Gun- 
zone non  volendo  essere  a  ciò  costretto  da  alcuno  ,  non  erasi  piegato  ad  ac- 
cettarne l'infito  ,  finché  lo  stesso  Ottone  non  avea  a  lui  stesso  rirolte  le  sue 
preghiere  ,    e   che  allora  1'  avea  seguito  nel  ritorno   che  V  imperadore  avea 
fatto  dall'Italia  nell' Allemagna  .  A  qnal  impiego  lo  destinasse  Ottone  ,  non 
può  raccogliersi  chiaramente  da  questa  lettera  ;  ma  da  alcuni  passi  di  essa  , 
e  sijigo'araìence   da    una    contesa  gramatlcale  eh'  ei   narra  di  aver  sostenuta 
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u  «laaii  principi  di  valore,  di  senao,  di  bontà  singolare,  che  in 
*  *Sliu  ^Itri  tempi  avrebbon  fatti  felici  i  popoli   a  lor  suggetti,  e 
%aorAiiz«.  da'quali  le  lettere  ancora  avrebbon  potuto  aspettare    prote- 
zione e  favore.  Ma  le  guerre  civili  che desolaron  T Italia, 
le  discordie  co' principi  confinanti,  la  lontananza  di    molti 
fra  tai  sovrani  che  essendo  insieme  imperadori  e  re  di  Ger- 
mania non  poteano  avere  io  Italia  stabil  dimora,  non  per- 
mise a  queste  provincie  il  godere  di  que'  vantaggi  che  da  si 
egregi  principi  si  poteano  aspettare.  À  ciò  si   aggiunsero 
altre  sciagure  che  renderon  vieppiù  infelice  f  Italia .    Nel 
X  secolo  si  vide  la  sede  romana  occupata  spesso  da  cai 
pontefici  che  cogli  enormi  lor  vizj  se  ne  mostrarono  indegni. 
L'estrema  parte  d' Italia  fu  il  teatro  di  continue  guerre  tra 
i  principi  longobardi  che  vi  dominavano ,  e  i  Greci  e  i  Sa- 
racini  che  cercavano  di  conquistarla.  Questi  secondi  avean 
in  certo  modo  chiusa  e  circondata  l'Italia  per  esser  liberi 
a  scorrerla  e  depredarla,  quando  loro  piacesse.  Perciocché 
da    una  parte  que'  che  dalla  Sicilia  si  eran  gittari  nella 
Calabria  e  nelle  vicine  provincie ,  si  avanzarono   fino  a 
Roma,  e   vi   spogliarono    la  basilica  vaticana    {Marat. 
Ann.  editai,  ud  an.  846).  Dall'altra  parte  i  Saradni 
ossia  Mori  di  Spagna  si  spinser  fino  ad  occupar  Frassine- 
to, luogo  ne' confini  tra  la  Provenza  e  l'Italia,  donde  con 
funestissime  scorrerie  presero  ad  infestare  la  Ligaria,  il 
Piemonte ,  il  Monferrato  e  ancor  la  Toscana  (  id  ad  an. 
906,  ec.  ).  L' antica  città  di  Luni  in  Toscana  fu  da  essi  di- 
strutta (  id  ad  atu  849  ) .  Genova  fu  da  lor  saccheggia- 
ta, messi  a  fil  di  spada  i  cittadini,  e  condotte  ischiave  le 
donne  insiem  co' fanciulli  {id.  ad  an.  9)05  ^  ^^^^  P"""^ 
più  altre  cirtà  ne  ebber  danni  e  rovine .  Al  medesimo  tem- 
po, come  se  l'Italia  non  fosse  ancor  travagliata  abbastao- 

e 

con  un  monaco  di  s.  Gallo  ^   quando  passò  per  quel  monastero  ^  par  certo 
eh'  ei  fosse  prescelto  o  a  profewore  di  belle  lettere  ,  o  a  direttore  in  qualche 
pubblica  scuola .  Certo  in  questa  seconda  lettera  ei  mostrasi  molto  yersato 
I  nella  lettura  degli  autori  profani  ,  e  in  essa  egli  accenna  la  sua  libro-ia  id- 

lora  molto  pregéroie  di  quasi  cento  volumi  che  seco  area  trasporuti  ,  e  al 
£n  della  lettera  ci  dà  anche  un  sa^io  de'  suoi  stud|  poetici  in  alcuni  ess- 
metri  che  le  soggiugne  .  Intorno  a  Gunzone  abbiamo  un  opuscolo  di  Gio: 
Cristoforo  Gatterer  professore  in  Norimberga  intitolato  De  Gunzone  Italo 
stampato  Tan.  1757,  libro  da  me  non  veduto,  ma  di  cui  ,  e  di  tutto  ciò 
che  a  Gunzone  appartiene  ^  mi  ha  suggerite  le  opportune  notizie  il  eh.  sig. 
aryocato  Cammille  Leopoldo  Volta  prefetto  della  real  biblioteca  di  Man- 


tova 


iy 
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za,  gli  Ungherì,  come  si  è  detto ,  sceser  più  volte  ad  in- 
vaderla e  a  devastarla  y  e  giunsero  colle  loro  scorrerie  fino 
sii  celebre  monastero  di  Nonantola  nel  modonese,  ove  si 
videro  arsi  i  libri  col  monastero  medesimo ,  saccheggiate  le 
case   ali'  intorno ,   e  trucidati  barbaramente  i  monaci  tutti 
^  id.  ad  art.  899).  In  mezzo  a  una  si  universale  desola- 
zione era  egli  possibile  che  venisser  coltivati  gli  studj?  Se 
la  pace  di  cui  godeva  l'Italia  a' tempi  di  Carlo  Magno  e 
di  Lottario,  e  i  mezzi  che  questi  posero^  in  opera  a  far  ri- 
fiorire gli  studj ,  non  bastarono  a  riscuoterla  e^  a  farla  vol- 
ger di  nuovo  alle  bell'arti  già  da  tanto* tempo  dimenticate , 
4uale  crederem  noi  che  fosse  l' effetto  di  tali  e  tante  scia- 
gure che  avrebbono  sparsa  la  barbarie  e  l'ignoranza  anche 
tra  le  più  colte  provincie? 

XX Vili.  Nondimeno  in  mezzo  a  si  gravi  calamità  non  xxvni. 
mancarono  all'Italia  in  questi  tempi  alcuni  che  e  coltiva-  Trovasi 
lettere,  e  si  scorzarono  di  agevolarne  il  colti-  no  men- 
vamento  agli  altri.  De'prihii  avremo  a  parlare  ne' capi  se-  "/"^®  '^^ 

•       n-i     t  !•  i*»''i  •!  alcune 

guenti.   ira  secondi  voglion^i  qui  ricordare  singolarmente  scuole . 
due  vescovi  famosi  aque'tempi,  de' quali  noi  pure  dovrem 
poi  favellare  più  stesamente,  Raterio  di  Verona  e  Attonc 
di  Vercelli,  il  primo  fa  menzion  delle  scuole  ch'erano  in 
Verona,  e  mostra  che  ve  n'avea  non  poche,  benché  in- 
sieme le  stesse  parole  da  lui  usate  ci  faccian  vedere  che  una 
leggera  tintura  di  lettere  era  comunemente  ciò  solo  che  vi 
si  apprendeva ,  e  che  questa  giudicavasi  sufficiente  per  quelli 
ancora  che  nel  clero  dovean  essere  ammessi  •  „  De  ordi-  ' 
„  nandis,  die' egli  (  Synodica  ;i.  13  inter  ejus  Op*  ed^ 
„  ver.  ijèy^p.  419.  ),  prò  certo  scitote,  quod  a  nobìs 
„  nullo  modo  promovebuntur ,  nisi  aut  in  civitate  nostra , 
„  aut  in  aliquo  monasterio ,  vel  apud  quemlibet  sapienteiii 
„  ad  tempus  conservati  fuerint ,  et  literis  aliquantulum  eru- 
„  diti,  ut  idonei  videantur  ecclesiasticae  dignitati.,,  Attone 
similmente   nel  suo  Capitolare  da  lui   raccolto  da' canoni 
di  altri  più  antichi  concil) ,  inseri  queUo  che  abbiam  vedutQ 
di  sopra  pubblicato  da  Teodolfo  vesc.  d' Orleans ,  in  cui 
comandasi  che  i  sacerdoti  nelle  ville   ancora  e.  nei  borghi 
tengano  scuola ,  e  gratuitamente  istruiscano  i  fanciulli  che     ^ 
perciò   verranno  ad   essi  mandati  {Attonis  CapituL  e 
61).  In  Pisa  ancora  erano  al  principio  del  X  secdo  alcuni 
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canonici  destinati  a  insegnare  la  teologia  e  i  sacri  canoni, 
come  da  una  Bolla  di  Benedetto  IV*  dell' an*  903    dimo- 
stra r  erudito  cav.  Flaminio  dal  Borgo  (  Diss.  sull.  orig. 
dell' Univ.  pisana  /?•  79)»  Il  qual  lodevole  zelo  è    pro- 
babile che  da  altri  vescovi  ancora  fosse  imitato ,  acciocché 
le  chiesf  alla  lor  cura  commesse  non  mancassero  delF  op- 
portuna istruzione  •  In  Ravenna  verso  il  fine  del  X  sec.  era 
un  cotal  Vilgardo  a  cui  da  Glabro  Radolfo  si  dà  il  nome 
di  gramatico  {Hist.  l.  2^  e*  12.  ),  a  denotare  probabilmen- 
te la  scuola  di  gramatica  eh'  egli  teneva  in  quella    città  ;  il 
quale  montato  in  grande  superbia,  perchè  Virgilio,  Ora- 
zio e   Giovenale  comparsigli,  com'ei  credette,  in  sogno 
gli  avean  promessa  l' immortalità  del  nome ,  prese  a  inse- 
gnare che  quanto  quelli  dicevano  era  degno  di  fede ,  e  ne 
ru  perciò  condennato  dall'  arcivescovo  Pietro  •  Ma  il  buon 
tedesco  Radolfo   dal  parlare  di  questo  gramatico   prende 
occasion  di  pungere  gP Italiani,  dicendo   che  questi   han 
sempre  usato  di  disprezzar  le  altre  arti ,  e  di  far  conto  della 
sola  gramatica  :  Sicut  Italis   mos  semper  faitj   artes 
negligere  ceteras^  illam  sectari*  Buon  per  noi  che  non 
è  questi  né  un  accusatore ,  né  un  giudice  di  cui  dobbiam 
far  gran  conto,  checché  gli  piaccia  di  dire  intomo  a'  nostri 
studj .  Altrove  ancora  é  probabile  che  vi  avesse  pubbliche 
scuole,  benché  mi  sembri  difficile  che  tutte  quelle  che  da 
Lottarlo  furono  istituite ,  fra  tante  sciagure  ancor  sussistes- 
sero (a). 
XXIX.       XXIX.  Le  stesse  rivoluzioni  che  abbiamo  accennate, 
E  ai  di-  dovettero  essere  ugualmente  fatali  a'  libri  e  alle   bibliote- 
biit)terhe,che,  molte  delle  quali  è  verisimile  che  fossero  nell'occa* 
perdio  sione  delle  scorrerie  de' barbari  incendiate,  o  disperse.  Ciò 

molte  di  I  !•   %.T  1  I 

esse  pcris.  ^vvc^ine  Certamente  al  monastero  di  Nonantola ,  come  ab- 
w^'"Ì»e-biamo  poc'anzi  osservato,  in  cui  molti  libri  furon  dati  alle 
fiamme  {^) .  Se  alcuni  esemplari  pur  ci  sono  rimasti  delle 


ramente  . 


(a)  Oltre 
lo  per  tener 


le  scuole  aperte  in  Italia  ,  troTÌamo  qualch*  Italiano  da  essa  asci- 
^  ■  scuola  in  altre  provincie  ,  Tale  fu  quello  Stefano  che  circa  l'an. 

994  era  maestro  in  Erbipoli  ossia  Wirzbarg  ,  come  racco|;liesi  dagli  Atti  della 
Vita  di  8.  Wolfanflo  vescovo  dì  Ratisbona  pubblicati  dal  Mabilion  (  Acta 
SS.  Ord,  s.  Benea.saec.  ^,  p.  8i3) . 

(*)  Benché  la  libreria  del  monastero  dilSTonantola  fosse  data  alla  fiamme  nelPan. 
899,0  certo  nondimeno  che  quel  monastero  n'ebbe  poscia  una  asini  copiosa  di  co- 
dici ,  o  perchè  non  tutti  allora  perissero  »  o  perchè  più  probabilmente  i  mnnici 
rhe  Tennero  appresso ,  ne  facessero  u^a  nuova  raccolta  .  Un  br^ro  Catalogo  do*co- 
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opere  degli  antichi  autori ,  noi  il  dobbiamo  ad  alcuni  po- 
chi   che  anche  in  mezzo  a  tanta  barbarie  furonp  amatori 
delle  scienze  sacre  e' profane,  e  moltiplicarono  i  codici,  e, 
per  meglio  assicurarli,  ne  fecer  dono  alle  chiese.  Cosi  il 
papa  Stefano  V  verso  Pan.  886  donò  alla  basilica  di  s. 
Paolo    alcuni    libri  ,  come   narra   Anastasio   bibliotecario 
(  Script,  rer.  ital.  t.  ^^^pars  i,  /?.  2.71);  cosi  l'arcidia- 
cono Pacifico,   di  cui  poscia  ragioneremo,   lasciò  nello 
stesso  secolo  al  Capitolo  di  Verona  dugehto  diciotto  co- 
dici ;  cosi  finalmente  un  ceno  prete  Teobaldo  al  principio 
del  X  sec.  fé  dono  di  alcuni  suoi  codici  alla  chiesa  di  s; 
Valentino  in  Roma  (  Murat.  Antiq.  Ital.  t.  3,  p.  840). 
Ma  della  copservazione  de*libri  noi  siam  debitóri  a' monaci 
singolarmente,  i  quali   coli* istancabil  travaglio  delle  loro 
mani,  accrescendone  le  copie,  faceano  in  modo  ch'essi 
non  perissero  interamente.  E  un  bel  monumento  fra  gli 
altri  ne  abbiamo  pubblicato  dal  eh.  Muratori  (  ih.  p.  1 87, 
ec. ),  cioè  il  Catalogo  de' libri  del  monastero  di  Bobbio, 
scritta,   com'egli  pensa,  nel  X  secolo;  in  cui  vcggiamo 
una  non  piccola  copia  di  autori  non  solo  sacri ,  ma  an- 
cor profani,  storici,  oratori,  poeti,   gramatici  ed  altri  dì 
ogni  maniera,  ch'erano  probabilmente  frutto  in  gran  parte 
delle  giornaliere  fatiche  di  que'  religiosi .  "  Pregevole  dovea 
essere  ancora  prima  del  X  sec.  la  biblioteca  del  celebre 
monastero  della  Novalesa .  Narra  il  Pingonio  citando  in 
pruova  l'archivio  di  quel  monastero  (  Augusta  Taurini 

f.  25,  26),  che  essendo  i  monaci  fuggiti  dì  colà  verso 
an.  906  per  timore  de'Saracini  che  infestavano  quelle  con- 
trade, e  ritiratisi  perciò  a  Torino,  recaron  seco,  oltre  il 
lor  ricco  tesoro ,  6666  codici  (  numero  troppo  rotondo , 
perchè  possiam  crederlo  esatto  )  ;  ma  che  essendo  i  Saracini 
giunti  anche  a  Torino  fu  rubato  il  tesoro ,  e  la  biblioteca 
incendiata,  trattine  500  libri  che  Ricolfo  allor  proposto , 

elici  cheiri  esisteTano,  scritto  probabilmente  al  principio  del  sec.XI  conserray^. 
si  in  Bologna  presso  il  dottissimo  p.  ab.  Trombe) li  insiem  colla  copia  di  un  altro 
posteriore  e  scritto  assai  malamente  ,  e  un  altro  conservasene  ancora  nell*ar- 
chiTio  dì  quella  Badia  scritto  nel  sec.  XV.  Ed  è  tradizione  costante  che  la 
maggior  parte  di  tali  codici  passasse  nel  secolo  precedente  a  Roma  alla  libre- 
ria di  S.  Croce  in  Gerusalemme  .  ,^  Ma  della  biblioteca  del  monastero  di  No- 
nantola ,  degli  antichissimi  codidl  che  ìyì  si  cnnsenraTano ,  e  delle'  diverse 
vicende  a  cui  fu  essa  soggetta  ,  ho  parlato  più  a  lungo  nella  mia  Storia  di 
qaeir  insigne  Badia  ,, . 


1 90         Storia  della  Letter.  It al. 

poi  vescovo  di  Torino ,  aveane  estratti  o  per  compra ,  o 
per  pegno.  Questo  racconto,  quanto  alla  sostanza  ,    con- 
Fermasi  dalP  antica  Cronaca  di  quel  monastero   pubblicata 
dal  Muratori ,  perciocché  ivi  si  legge  (  Script,  rer.   ital. 
vohx^pars  2,  coUj  31)  che  i  monaci  ruggiti  dalla  Novalesa  a 
.    Torino  non  avean  casa  in  cui  custodire  tanti  libri  e  si 
gran  tesoro  ;  che  perciò  gli  uni  e  V  altro  raccomandarono 
al  proposto  Ricolfo ,  il  quale  ne  prese  parte  in   pegno  per 
mantenere  di  vitto  i  monaci;  e  morto  poi  essendo,  lo  stes^ 
so  Ricolfo ,  la  maggior  parte  del  tesoro  e  de*  libri  perder- 
tesi,  né  potè  più  riaversi,,.  Sembra  che  i  monaci  iraliani 
singolarmente  in  ciò  si  occupassero  ;  poiché  veggiamo  che 
r  Italia  era  il  paese  a  cui  dagli  altri  si  chiedeva  copia  de' li- 
bri che  nelle  loro  provincie  non  si  trovavano  •  Abbiamo 
una  lettera  del  celebre  Lupo  abate  di    Ferrieres  scritta  al 
pontef.   Benedetto  III  verso    Pan.   855,   in  cui  il   prega 
{Lup.  Ferr,  ep.  103  )  a  mandargli  i  Comenti  di  s.  Gi- 
rolamo su  Geremia,  poiché,  egli  dice,  ne' nostri  paesi  non 
è  possibile  trovarne  copia  che  oltrepassi  il  sesto  libro  (  cre« 
devasi  allora ,  come  si  è  creduto  da  molti  ancor  tra'  mo- 
d[erni ,  che  s.  Girolamo  ne  avesse  composti  venti  libri  :  opi- 
nione ,  la  cui  insussistenza  si  è  messa  in  chiaro  dal  dor- 
tiss.  Vallarsi  (  Praef.  gener.  ad  Op.  s.  Hier.  t^.  3  o  )  che 
ha  mostrato  sei  soli  esserne  stati  da  lui  composti  )  ;  innol- 
tre  glj  chiede  i  libri  dell'Oratore  di  Cicerone,  e  i  il  libri 
-delle  Istituzioni  di  Quintiliano,  de' quali  trovava  in  Fran->. 
eia  soltanto  copie  imperfette  ;  e  finalmente  il  Comento  di 
Donato  sulle  Commedie  di  Terenzio.  E  al  fine  del  X 
sec.  Gerberto ,  che  fu  poi  papa  col  nome  di  Silvestro  II, 
scrivendo  a  un  suo  amico  :  „  Tu  sai ,  gli  dice  (  ep.  47  ) , 
,,  con  quanta  premura  io  raccolga  da  ogni  parte  libri  ;  tu 
„  sai  quanti  scrittori  e  nelle  città  e  nelle  ville  di  Italia  in 
„  ogni  luogo  s'incontrino.,,  Cosi  l'Italia,  benché  lacera 
e  contraffatta ,  era  ancor  la  sorgente  a  cui  doveano  attinge- 
re le  straniere  nazioni ,  per  averne  quegli  aiuti  al  coltìva- 
mento  degli  studj,  che  non  poteano  sperare  altronde. 
XXX.       XXX.  La  mentovata  lettera  scritta  da  Lupo  al  pontefi- 
ileifa'*!!?-  ^^  Benedetto  ci  fa  conoscere  che  la  pontificia  biblioteca 
biioteca  mautennesi  ancora  fra  tante  rivoluzioni  •  Noi  veggiamo  in 
voiijificia.£^jjj  anche  ne'  monumenti  di  questa  età  il  nome  di  biblio- 
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tecario  delhi  santa  sede.  £  nella  serie  di  questi  bibfiote* 
carj  ;  di  cui  abbiam  parlato  nel  precedente  libro,  premes- 
sa al   Catalogo  de'  manoscritti   della   medesima  biblioteca 
dall' an.  815  fino  all'an.  993  ne  veggiam  fino  al  numero 
di  ^3   onorati  di  cotal  nome;  ed  è  probabile  che  più  al- 
tri  ancora  avessero  la  medesima  carica,  benché  di  essi  non 
ci   sia  rimasta  memoria.  Ma  è  probabile  ancora  che  as- 
sai infelice  fosse  a  questa  età  lo  stato  di  questa  si  antio^ 
biblioteca,  singolarmente  negli  sconvolgimenti  a  cui  Ro-   ' 
ina  non  meno  che  le  altre  città  d'Italia  fu  miseramente 
soggetta  • 

C    A    P    O      II. 

Studj  sacri  • 

I.  iJenchè  l'universale  ignoranza   in  cui   giaceva  som-      i- 
mersa  P Italia  di  questi  tempi,  avvolgesse  ancora  gli  eccle-  tx-a'^òn- 
siastici  i  quali  erano  comunemente  privi  di  quel  sapere  che  ^efici  del 
alla  condizion  loro  è  non  sol  convenevole,   ma  necessa-£^^o^®^„^ 
rio;  non  vuoisi  creder  però,  come  alcuni  troppo  facilmente  minìdot- 
han  mostrato  di  fare,  che  privo  totalmente  d'uòmini  dotti  ^J,,{  "^^JJ 
fosse  a  quest'epoca  il.  clero.  E   cominciando  dai  romani  dei  x 
pontefici ,  i  libri  dal  pontef.  Adriano  I  scritti  in  risposta 
a' Carolini  ossia  a' libri  per  ordine  e  sotto  nome  di  Carlo 
Magno  divoJgati  contro  il  culto  delle  immagini ,  cel  mo- 
stran  qomo  per  que'  tempi  erudito ,  e  in  forza  di  ragio- 
namento superiore  assai  al  suo  avversario.  Pontefici  orna- 
ti di  scienza  si  dicono  innoltre  da  Anastasio  Eugenio  II  e 
Gregorio  IV,  il  primo  de' quali  tenne  la  santa  sede  dall' an. 
824  fino  àll'an.  817,  e  fu  quegli  che  nell' accennato  Con- 
cilio di  Roma  dell' an.   826   pubblicò  il  decreto  intorno 
le  pubbliche  scuole;  l'altro  dsjran.%28  fino  all'an.  844 
{Script,  rer.  ital.  t.  '^^pars.  ij  p*  219,  221  )•  Di  Leo- 
ne IV  ancora  creato  pontefice  Pan.  847  abbiam  veduto  po- 
c'anzi che  nelle  lettere  era  stato  diligentemente  istruito  nel 
monastero  di  s.  Martino,  e   perciò  Anastasio  soggiugne 
ch'egli  era  singolarmente  versato  nello  studio  della  Divina 
Scrittura  (  ib.  p.  2  3  3  ) .  Lo  stesso  autore  ci  narra  di  Nicco- 
lò I salito  alla  cattedra  di  s,  Pietro  Tan.  858»  ch'essendo 
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egli  nato  di  padre  che  amava  assai  le  belle  arti ,  fii  da  loi 
ammaestrato  in  tutte  le  scienze ,  singolarmente  sacre,  talché 
non  ve  n^  avea  alcuna  tra  esse ,  di  cui  egli  non  fosse  adoroo 
(ih.  p.  152).  Stefano  V,  eletto  pontefice  l'an.  885,  non 
solo  avea  coltivati  gli  studj ,  come  sopra,  si  è  detta  ,  ma  era 
ancora  in  singoiar  modo  sollecito,  come  narra  Guglielmo 
bibliotecario  (  ib.  p.  170  )  che  tuui  i  suoi  domestici  e  fa- 
migliari non  solo  per  santità  di  costumi,   ma   per  sapere 
ancora  e  per  eloquenza  fossero  insigni.  Io  vorrei  poter  dire 
'  lo  stesso  di  alcuiu  almen  tra'pontenci  che  tennero  la  santa 
sede  nel  sec.  X.  Ma,  convien  confessarlo,  troppo  giusta- 
mente fu  dato  il  nome  di  ferreo  a  questo  secolo  veramente, 
infelice,  in  cui  comunemente  la  cattedra  di  s.  Pietro  si 
vide  occupata  da  uomini  che  nella  più  indegna  maniera  la 
profanarono  •  Tutte  le  storie  son  piene  de'  mostruosi  ec- 
cessi che  allor  si  videro  in  Roma  •  E  io  mi  compiaccio  che 
l'argomento  di  questa  mia  Storia  non  mi  costringa  a  ram- 
mentar cose  le  quali  sarebbe  a  bramare  che  si  fosser  gia- 
ciute in  un'eterna  dimenticanza.  Il  solo  Silvestro  II  che 
fu  l'ultimo  de' romani  pontefici  di  quest'epoca,  fu  uomo 
veramente  dc)tto,  e  forse  sopra  quanti  vissero  in  questi  se- 
coli. Ma  come  nella  filosofia  e  nella  matematica  singolar- 
mente ei  si  rendette  famoso,  di  lui  ragioneremo  nel  quar- 
to capo  di  questo  libro* 
IL         IL  L' eresie  che  al  fin  dell' Vili.  sec.  e  al  principio  del 
?  Paolino ^^  o  nacquero,  o  si  rinnovarono  nella  Chiesa,  diedero  oc- 
patrìarca  cnsione  ^  pìù  vescovi  italiani  di  dar  saggio  del  loro  sapere 
•!i  ^^ruo-  ^^'  diversi  concilj  che  per  ciò  sr-  tennero  in  Roma  e  altro- 
vasi  ch'ei  vc.  Ma  io  intèndo  di  ragionair  solo  di  quelli  che  ce  ne  la- 
faitaha-  sciarono  monumenti  durevoli  ne' loro  scritti.  Fra  essi  un 
de' più  celebri  fu  s.  Paolino  patriarca  di  Aquilejay  uomo 
per  dottrina  non  meno  che  per  santità  illustre  a  ^e'  tem- 
pi, e  perciò  carissima  a  Carlo  Magno,  e  da  lui  adoperato 
in  pìù  affari  di  non  leggera  importanza.  Di  lui  hanno  scrit- 
to i  dotti  Maurini  autori   della  Storia  letteraria  di  Francia 
(  t.  4,  p*  284);  ma  assai  più  esattamente  di  essi  hanno  il- 
lustrato ciò  che  appartiene  a  s.  Paolino ,  tre  valorosi  scrit- 
tori italiani ,  il  p.  Gìanfrancesco  Madrisio  della  Coagre^- 
iione  dell'Oratorio,  che  ne  ha  scritta  e  premessa  alle  Ope- 
re che  di  lui  ci  sono  rimaste,  la  Vita,  il  p.  Bernardo  Ma* 
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ria  de  llubeis  domenicano  (  Monum.  JEccL  aquiL  e.  41. 
BC.  )  ,  e   dopo  tutti  il  sig.  Giangiuseppe  Liruti   (  De*  Lei*  . 
ter.  del  Friuli  t.  i,p.  ^oiy    ec.)  •  A  me  dunque  basterà 
r  accennare  ciò  che  questi  scrittori,  e  l'ultimo  tra  essisin* 
polarmente,   hanno  non  solo  affermato ,   ma  provato  con 
assai    probabili  argomenti.  I  Maurini   e    gli  altri   scrittori 
francesi  ci    assicurano  ch'ei  nacque  nelf  Austrasia ,   pro- 
vincia soggetta  a'  re  di  Francia .  Ma  su  qual  fondamento 
r  afiFerman  essi  ?  Noi   noi  sappiamo ,  poiché  non  ce  ne  ar« 
recano  alcuno.  Alla  stessa  maniera  PUghelli,  troppo  fa- 
cilmente  seguito  da  altri  scrittori  italiani ,  il  dice  austria- 
co   (  Ital.  Sacra  t.  5  in  Patriarchi  AquiL  ) ,  senza  re- 
carne pruova  dì  sorte  alcuna  •  Che  Paolino  fosse  italiano  , 
lo  hanno  chiaramente  mostrato  i  sopraccitati  italiani  scrit- 
tori coir  autorità  di  Alenino,  il  quale  a  lui  scrìvendo,  per 
mostrargli  il  desiderio  che  avea  di  riceverne  lettere,  cosi 
gli  dice:  „  Quando  mihi  Auson^ae  nobilitatis  pagina  optati 
^,  prosperitatem  ostendat  amici  (  ep*  6a  )  ?  ,^  £  altrove  scri- 
vendo a  lui  stesso: 

O  lux  Ausoniae  patriae  d^us,  ec.  (^carm,  ^12)'. 
Chi  crederebbe  che  i  Maurini ,  dopo  aver  ^d^tto  che  Pao- 
lino nacque  nell^  Austrasia ,  soggiugne^sero  nella  stessa  pa- 
gina queste  parole  :  Ben  tosto  il  nuow  prelato  diven-- 
ne  la  luce  di  tutta  V  Italia  :  lux  Ausoniae  patriae ,  co- 
me il  chiama  Alcuino  ì  Non  si  sono  essi  avveduti  che 
con  ciò  venivano  à  distruggere  la  loro  opinione?  (a)  Ei 
dunque  fu  italiano,  e  probabilmente  perselo  dicesi  austria- 
co ,  perchè  nacque  nel  Friuli ,  che  allor  chiamavasi  Au^ 
stria,  ossia  parte  orientale  del  regno  de* Longobardi,  co- 
me ha  evidentemente  mostrato  l'erudito  p.  Beretti  (  Diss. 
de  Tab.  Chorog.  ItaL  medil  aeviy  sect»  Sj  voi.  io 
Script,  rer.  ital.  )  . 


(a)  I  Maurini  hanno  riconosciuto  e  corretto  il  loro  enore  riguardo  alla 
patria  di  s.  Paolino  patriarca  d*Aqnileia,  e  han  fonfeasato  ch*ei  fu*  nati« 
.del  Friuli  (  JBist*  Utér.  dp  la  France  I.  10,'  p.  38  ).  Una  nuora  e  più  (^sar- 
ta Vita  di  esso  ha  pubblicata  di  fresco  in  Venezia  nel  1 782  il  sig.  ab.  Giam- 
pietro della  Sina,  in  cui  riguardo  alle  azioni  e  alle  opere  di  esso  ai  tro- 
veranno più  distinto  notizie .  £d  egli  fra  le  altre  cose  ha  prorato  che  s.  Pao- 
lino fini  di  Tirerò  Y  an.  8«3,  t  m  è  supposto  il  Concilio  d*  Aitino  dell*  an.< 
••3. 

(  ^ 
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^  III.  £i  fiacque  vecso  X  aa.  730,  e,  istruito  negli  scadj, 

d^uTtua  fo  P^f  qualcke  tempo  professore  di  belle  lettere  ,   ed  àèat 
▼ira  :  in  pereto  il  aotDe  di  ematico  a  qoe*  tempi    usato .   Cario 
mu^mU  MagfK>9  «vendo  r  an.  776  sconfitto  e  uccìso  si  ribelle  Bod- 
ioM« .    gaoso  duca  del  Friuli,  concedette  con  suo  diploma  segnato 
in  Ivrea  a'  17  di  ^ugno  ddlo  stesso  anno  al  nostro  Pao« 
lino 9  virOy  com'egli  dice,  valde  venerabili  artis  ffram- 
maticae  magistro^  alcune  tene  di  un  certo  GnalcfatfxBo 
complice  deUa  ribellion  ài  Rodgauso  •  Intorno  al  qtial  di- 
ploma degne  soik>  da  leggersi  le  belle  osservazioni  dei  sif. 
Liruti  che  scioglie  felicemente  alcune  difficolrì  che  ad  esso 
da  ({ualcbe  scrittore  sì  sono  opposte  •  Fra  le  akre  cose  egli 
riflette  che  dal  titolo  dì  mólte  venerabile  die  gii  dà  Carlo 
|4agno,  raccoriiesi  chVgfi  era  già  saoerdoce.  £  cosj  conr 
«rien  dire  che  fosse ,  perchè  lo  stesso  anno  776,  morto  Si- 
gualdo  patriarca  d' Aquileìa,  Paolino  fìi  sollevato ,  per  ope- 
ra pfojbtbilmefifie  dello  stesso  Carlo,  a iqiielì« sede .  D'al- 
lora in  poi  appena  vi  ebbe  sinodo  due  a  difesa  della  Fed& 
Cattolica  si  radunasse  in  Francia,  in  Àlemagna,  in  Italia^ 
a  cui  Paoiioo  non  fosse  chiamato,  «  appena  vi  ebbe  a^te 
di  falche   momeoeo   in  cui  egli  non  avesse^  parte .  E|:Iì 
it^cervenne  col  caraitere  di  legato  apostolico  s\  Sinodo  di 
Aquisgrana  celebrato  fan.  789,  e  a  lui  si  dovettero  singo- 
larmeotei  decreti  che  vi  si  fecero,  perche  i  beni  ecclcsia- 
sj^ici  usurpati  da  alcuni  si  rendessero  alle  lor  chiese .  Tro* 
vossi  pure  a'due  sinodi  icenuii  il  primo  a  Rati^oa  Pan. 
7^a,  l'altro  ip  Francforr  Tai». 794  contro  l'eresie  di  Feli- 
ce vciscovo  4i  Ufgel  e  di  Blipando  vewovo  di  Toledo, 
contro  tdc^quiili  apcors  'Cgli  scrisse  poscia  un'opera,  di  cui 
òrora  Sapem  menzione #  Un  sinodo  raccolse  egÙ  pure  Tarn 
796  \n  Civìdsl  del  Frisili,  ove  co'^uoi  sui&ag^nei  pubblicò 
molti  decreti  alla  conservazion  della  Fede  e  slU  riforma 
de' costumi  assai  opportuni;  e  un  altro  pure  ne  tenne  in 
Aitino  nella  stessa  provincia  del  Friuli  Pan.  803.  Carlo  Ma- 
gno ed  Aipuino  aveanlo  in  si  grande  stima,  che  qualuik 
qtie  rilevante  dubbio  sì  offrisse,  a  lui  cbiedevanne  la  soju- 
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sioni   che  Alcuino  usa  scrìvendogli,  ben  ci  fanno  <ronosce- 
re    in  qual  concetto  ei  l'avesse:,^  Tuum  ese^  «fic^egli,  o 
^,   pascer  elccte  gregis,  et  ctisto»  portanim  Civitaris^  Det^ 
,y    qui  clavem  scientiae  potente  dextem  tenes^,.  er  quinqtie 
,y   Uipides  timptdìssimos  Utrsi  teconàà^ ,  bl^^sphemantes  exef^ 
,y    cicum  Dei  viventi^  Pfailisiaeos:  in  supecbis&ncto.  Goibtii 
^y  Vino  veritatts.  ictu  totos    contenere. •••    Ad^  ce  otnnbm 
yy   aspictunt    oculi,  alìquìd  de  tua  afflùentissimo  eIoqi2Ìt> 
,,  coeiesie  desiderante^  audire^  et  fenrentissiino  etapientiae 
,^   sole  frtgfdissimos:  grandinum  lapides^,  qui  culmina  sa- 
y,  pienttssimi  Salomonis:  ferire  noa  meniunr^  per  te  ckiu& 
9^  rcsolri  eupectanies..  Tu  veralucernsk  ardens^  et  lucens^ 
yy  ec.^  {ep^  81  )  ^,^  Di  somiglianti  semimenti  di  stima 
piene  sono  le  lettere  scritte  d»  A I<Hrina  a.  Paolino-,  che  dat 
p.  Madrisia  sono^  state  unite  insieme,  e  aulirne  al^Ojpere 
di  questo  santo  patriarca.  Né  minore  er»la.  stima  in?  che 
aveala  Cario  Magno ,  come  è  manifesto  e  dà  ciò  che*  éktto^ 
abbiamo  poc^  anzi ,  e  dal  veder  Psbolino  chiamato  aTsiaodi 
per  cornando  di  lui  radunati,  e  di»  qualche  framomenta che 
ci  è  rimasto  di  lettere  a-  lui^  scritte  da^  Paolino,  in  cui  que«* 
sti  di  dà  ricordi  opportuni  a  reggene^  felicemente  Pimpero. 
Egli  morH^an*  8^04^  come  dopo  ilsuddèttop^  Madrisio  ha 
provato  anche  il  sig.  Lirutr,  presso  i  quali  scrittori  si  po« 
tranno   vedere  pia  ampiamente  svolte,  e  più.  stesanatnté 
confermate  quelle  norizie  ch'io  per  non  ripetere  inuftlroen« 
te  ciò  ch'essi  han  detto,^  soa  venuto  soF  brevemente  ac- 
cennando. 

IV.  Oltre  il  Concilio  foroiulìcse  e  il  Simbolo  di  Fede  y  IV- 
e  n  Camusi  in  esso  formati,  che  tutti  furono  opera  di  Pao-  ,.**^  ^ 
lino,  e  i  Canoni  de' Sinodi  di  Aquisgrana  e  di  Ratisbona, 
ne'  quali  egli  ebbe  gran  parte ,  abbiam  di  h»  una  lettera 
sinodale ,  inritoìata  Sacrosillab^j  contro  ^eresia»  di  Elipan- 
do,  ch'egli  scrisse  in  nome  de)  Sinodo  éì  Francfort  Pam 
794,  e  che  dat  Sinodo  stesso  fu  inandata  a'  vescovi  deQe 
Spagne  •  Nello  stesso  Sinodo  essendosi  proposta  la  cauta 
di  un  cotale  Astolfo  uccisor  della  sua  moglie,  e^i  per  co- 
mando da' Padri  distese  una  grave  ammonizione  al  reo,  a 
a  cui  insieme  ingiunse  la  penitenza  canonica  a  tal  <telitto 
proporzionata*  Contro  di  Felice  ancora  ch'era  stato  primo 
autore  dell'eresia  e  maestro  di  Elipando,  egli  scrisse  tre 
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libri  chef  ancor  ci  restano.  A  lui  pure  appartiene  P esorta- 
zióne ossia  i  Salutevoli  Documenti  a  Enrico  duca  <iel 
Friuli,  che  prima  vedevansi  tra  le  Opere  di  $•   Agostino; 
un  Simbolo  della  Fede  esposto  in  versi  con  un'apologia 
del  medesimo;  alcuni  inni  e  alcune  lettere,  e  tra  esse  una 
assai  lunga  a  Carlo  Magno ,  in  cui  lo  ragguaglia  del  Smo- 
do tenuto  in  Aitino  T  an.  803.  Queste  Opere  di  s.  Paolino 
sono  state  raccolte  insieme ,  e  con  copiose  annotazioni  e 
con  dissertazioili  assai  erudire  illustrate  dal  sopraccitato  p« 
Madrisio ,  e  stampate  in  Venezia  Pan.  1737*  In    esse  niuno 
dee  lusingarsi  di  trovare  precisione  ed  eleganza  ,  pregi  che 
a  questi  tempi  non  si  conoscevano.  Ma  l'autore  vi  si  mo- 
stra versato  nella  scienza  delle  Sacre  Scritture  ,   de'  Sanò 
Padri,  e  deXanoni,  e  degno  del  concetto  di  cui  egli  go- 
deva ,  di  uno  de'  più  doni  uomini  della  sua  età  .  A  queste 
Opere  di  s.  Paolino  pubblicate  dal  p.  Madrisio  deesi  aggìu- 
gnere  ancora  un  piccol  trattato  intorno  al  battesimo,  cioè 
quello  dì  cui  egli  era  stato  richiesto,  come  già  sì  è  detto, 
da  Alenino  •  11  dottiss.  monsig.  Mansi  che  lo  ebbe  dalia  bi- 
blioteca del  monastero  di  s.  Emmerano  in  Batisbona ,  ne 
è  stato  il  primo  editore  (Conci/*  Coll^ct*  t.   13^  /?.  921 
ed.  ven.  1767),  e  degne  sono  da  leggersi  le  osservazioni 
ch'egli  vi  ha  premesse. 
V.         V.  Visse  al  medesimo  tempo,  e  fu  parimenti  accettis- 
si .  «jitrt  simo  a  Carlo  Magno,  Teodoifo  vescovo  d' Orleans .  Ch'ei 
3iTÌ<Xi.f^^5®  italiano,  noi  negano  gli  stessi  Magrini  autori  della 
*>▼«»«•  Storia  letteraria  di  Francia  ,  il  cui  sentimento  in  questa 
e  ai  pni^*P^^^^  ^^^  ctxio  avere  gran  forza .  Essi  confessano  che  Teo- 
▼a  cJi'ei  dolfo  „  era  nato  di  là  dall' Alpi  d'una  faldiglia  assai  nobile 
^uitaUt-  ^^  £^^  j  Goti...  e  che  pel  suo  ingegno  e  pel  suo  sapere 
,,  fii  chiamato  dall'  Italia  in  Francia  da  Carlo  Magno  (  /. 
„  4,  p*  4^9  )*99  In  fatti  in  una  Cronaca  antica  pubblicata 
dal  du  Chesne   ciò  chiaramente  si   afferma  :  „  Theodul- 
.,,  phuS'...  propter  scientiae  praerogativam ,  qua  poUcbat, 
,,  a  memorato  imperatore  Carolo  Magno  ab  Italia  in  Crai- 
„  lias  adductus.  „  Il  p.  Mabillon  nondimeno  sospetta  ch'ei 
fosse  spagnuolo  (  Analecta^  t.  i,  /?.  416),  e  due  argo- 
;  menti  gli  sembrano  assai  foni  a  provarlo.  II  primo  si  ì 

r  epitano  ch.e  ne  fìi  posto  al  sepolcro,  in  cui  rra  gli  sltfi 
leggesi  questo  verso: 
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IProtalit  hunp  Speria  •  Gallia  sed  nutrii^  • 
L*  altro  son  due  versi  dello  stesso  Teodolfo,  in  cui  egli  de- 
scrivendo il  suo  arrivo  a  Narbona,  cosi  dice: 

IMLox  sedes ,  Narbona ,  tuas ,  urbemqae  decoram 

Tanginxas.^  occurrit  quo  mihi  laeta  cohors  ; 
Reliquiae  Gelici  popiiU ,  simul  Hìespera  tui1>a 
Me  consanguineo  &t  duce  laeta  sibi  (/.  1,  carm.  i^  f^. 
i3j.  ec.  )  . 
£   a  questi  si  può  aggiugnere  P  altro   più  lungo  epitafìo 
pubblicato  nella  Gallia  Christiana  (  voL  %^p.  1422),  in 
cui  similmente  egli  è  introdotto  a  favellare  cosi: 

Hesperia  genitus  bac  sum  tellure  sepultus. 
Il  veder  dunque  assegnata  a  Teodolfo  per  patria  YEspC'- 
riUy   e  i  Goti  ch'erano  in  Narbona  veiiutivi  dalla  Spagna, 
detti  da  lui  suoi  congiunti,  fa  creder  probabile  a  questo 
dotto  scrittore ,  eh'  egli  fosse  spagnuolo .  Ma  in  primo  luo- 
go il  nome  dì  Esperta  davasi  allora  anche  alP Italia,  co- 
me è  manifesto  da  queste  parole  di  Paolino  di  Aquileia: 
Aquile] ensis  Sedis  Hesperiis  oris  accinctae  (  in  Sd^ 
crosyliab.  e.  2).  In  secondo  luogo,  come  riflette  lo  stes- 
so p.   Mabillon ,   eran  della  nazione  medesima  i  Goti  di 
Spagna  e  queM'  Italia,  e  perciò  Teodolfo  nato  di  una  fa- 
miglia  di  Goti  Italiani  potea  chiamar  suoi  congiunri  i  Goti 
da  Spagna  venuti  a  Narbona.  Non  sembra  dunque  questo 
argomento  bastevole  ad  afTermarè  che  Teodolfo  fosse  spa- 
gnuolo, singolarmente  alNconfronto  della  antica  Cronaca 
sopraccitata  che  \\  dice  italiano  (*) .  Questo  è  ciò  solo  che 
della  patria  di  Teodolfo  pos^iam  dire  congetturando .  Ma 

(*)  La  patria    di  Teodolfo  ha  tomministrata  al  sig.  ab.  Lampillaa   Y  occa^^ 
«ione  di  una  non  breve   dissertazione  (  t.  2,  p.  i3o  ).   Egli  mi  rimprorera , 
perchè  io  aff«rmo*che  V  antica  Cronaca  prodotta  dal  du  Chesne  lo  dice  it««- 
iiano,  mentre  a  dir  yero  ella   altro  non   dice  se  non  che  el   fa  chiamato 
dair  Italia .  £  in  ciò  confesso  eh'  io  non  sono   stato  abbasunza'  ejtatto  .  Ciò 
non  ostante  ,  se  la  detta  Cronaca  noi  dice   espressamente,   sembra    almen^ 
indicarlo  .  Perciocché  ai  rifletta  .  Ifell*  antico  epitafio  di  Teodolfo  1  da  me  ci- 
tato, ove  egli  è  introdotto  a   parlare,  si  dice  che  per  attaccarsi  al  servigio 
di  Cario  Magno,  ei  lasciò  la  patria,   la  famiglia,   ec*    Deserui  patriam^ 
^entemqM^  dùmumque^  laremqu^ .  ter  conoscer  dunque  la  patria  di  Teo* 
dolfo  conrien  vedere  da  qual  paese  passasse    egli  al  servigio  di  Carlo  Ma- 
gno .  Or  la  detta  Cronaca  ci  assicura   che  Tcc^olfo  fa  dall' Italia  chiaiAiito 
Alla  corte  di  Carlo .  Dunque  l*  Italia  era  la  patria  di  Teodolfo    Riguardo  agli 
>ltri  argomenti  eh'  ei  porca  a  provare  che  Teodolfo  fu  spagnuolo,  io  lasrio 
che  ognun  ne  esamini  la  forza  e  il  peso.  Kidicòla  è  poi  V  accusa  che  a  que* 
«to  luogo  egU  mi  dà,  cioè  eh'  io  mi  tfonó  q^uanio  fiù  posso  di  nas^n» 
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r  ab.  Longchamps  a  cui  piace  rallegrare  x  lettori  con  hdk 
immagini  <  con  piacevoli  racconti,  altre  assai  più  belle  no- 
cizie  CI  somministra .  Godiamo  noi  pure  di  un  tal  piace- 
re, «  reggiamo  ciò  cV^i  ne  narra:  ,,  Lo  spettacolo  deik 
Alpi  ioi^no  agli  occhi  di  Teodolfo  ancor  fanciullo  s?i- 
luppò  senza  dubbio  il  ^erme  de' poetici  suoi  talenti  •  £i 
vide  k  luce  in  "Wia  piccola  città  p osu  alle  falde  di  que- 
sti celelDri  monti^  Questa  sorprendente  scene  infiammò 
il  suo  femo ;  cantò  i  ftodi^  della  natura,  e  i  primi  ac- 
centi della  sua  .maraviglia  furon  da  hii  consectaci  ai  loro 
autore  (  Tabi»  hisU  t.  3.  p.  377)*  ^  Non  è  egli   que- 
sto orno -stile  yerameote  poetico?  Enoo  vi  brìlLa  siagolar- 
meste  ciò  «che  tanto  solleva  la  Poesia,  cioè  l' invenzione? 
Perdhè  «mai  non  ha  ^gli  dato  al{a  3ua  t^pera  in  vece  del 
titolo  di  Quadro  storico  che  non  le  sta  troppo  bene, 
quello  di  Quadro  poetico  che  le  conviene  perfetfaiiiente  ? 
VI.         VI.  Ilp.Siimondo  {in  not*  ad  L  jt  carm^  4  Teod. 
loinpJJIJn.  ^«  2.  ejus  Op.  )  e ,  dopo  Uii ,  mohi  moderni  scrittori  pen" 
I.U  da   ^ano  che  Teodolfo  prima  di  arrolarsi  ael   clero  menasse 
'^^^^^^' moglie,  e  ne  avesse  ama  figlia  chiamata  Cjisla.  Il  fonda** 
tòYesGo-  ^lenxo  di  questa  opinione  è  un'^eg^a  ch'egjii  le  scrive, 
icani?''  m^ndaodok  in  dono  un  codice  d^l  Salterio,  e  che  inco- 
inincia  eoa: 

Oislfty  Eftveiite  Deo  yenerabile  sascipe  d^aani , 
iQ^4  itibi  Teodulfus  dat  pater  «cce  tuus . 
Ma  pos^am  noi  assicurare  che  il  pome  di  padre  si  abbit 
qui  a  prendere  in  senso  letterale  e  non  metaforico  ?  E  non 
può  egli  un  vescovo  singolarmente  dare  a  se  medesimo 
questo  nome  per  riguardo  a  quelli  che  sono  alla  sua  cura 
commessi?  Poiché  dunque  non  vi  è  altro  monumento  a 
provare  che  Teodolfo  fosse  ammogliato,  non  panni  che 
fio  si  possa  a^ermare  sicuramente.  Checché  sia  di  ciò,  Teo* 
dolfo  dair  ItaKa  passò  in  Francia  invitatovi  da  Carlo  Ma- 
gno per  la  stìina  che  aveane  concepita ,  come  abbiam  udito 
poc'anzi  narrarsi  da  un  antico  scrittore,   ed  allettato  in- 
^iem^,  pome  si  le^e  nel  soprammentovato  epitafio  pub* 

^ere  la  povertà  de'UtUrati  italiani  di  questo  secolo .  ChUinqiulia  ocdii  jji 
fronte,  poirà  Tedere  qnantp  Tolte  io  deploro  VunÌTarsale  ignoranza  in  cai  tUor^i 
giacerà   sepolta  l'Italia. 


X  l  lì  %  o    IIL  tg^ 

bitic^o  nella  Gallia  Christiana y  dalle  soavi  maniecft  <}i 
€|uesto  principe: 

Cujùs  emm  tanta  captus  dalcedina  yeai  ^ 

Deserai  patriaia,  gentemquef  damumque,  Uremqve. 

l^è  Carlo  fu  pago  di  averlo  seco.  Egli  il  volle  uiaobve 

onorare  di  ragguardevoli  cariche ,  perchè  col  suo  sapeiw  pie 

dgevoimente  si  «eodesse  utile  a  molti.  Perdo  il  &  coose-* 

crare  vescovo  d'Orleans^  e  dkbiafoUo<  aha^  del  monasto^ 

ro  di  Fleury.  In  qual  attao  ciò  accadesse,  non  è  facile  a* 

stabilire^  perchè  i  naosautnenti  aocom^  pia  aueorevoli  sem^*- 

brano  contraddixsi  Tua  T  altro.  Abbiamo  uoa  lettera   di 

Carlo  Magno  a  Manasse  abate  di  Fkvigny  ^  in  cai  gli  per- 

iiiecte  la  fabbrica  di  un  m^onasteca,  di  cbe  Manasse  Tavea 

riciùesto  ^  per  Theodulphum  episcopum  anrelianensetn  ce 

^,  abbatem  Flociacensis  Monastetii  (  Mahillott.  A/m,  be-^ 

yy  ned*  t.  ^y  i.  14,.  su  S5  ) .  ^  E  questa  lettera,  in^  i^ualche 

edizione  è  éatata.  deU'  anno  ottavo  del  regno  di  Cmo ,  che 

itn  Francia  era  Fan.  775^  o  77^  Ma  lo  stessa  p.  Mabilloai 

q  gH  autori  della  Gall^  Cristiana  riflettono  (  voL  4,  p. 

456  )  che  questa  <kta  deesi  necessariamente  erodere  fal^ 

sa ,  poiché  non  è  possibile  il  fissalre  si  presto  il  vescova-^ 

do  di  Teodólfo .  I  suddetti  autori  della  Gallifi  Cristiana  ós^ 

servaQx>.  (  ib>».  et  voL  S^p.  14x0  )  cbe  F  abate  Manasse  mori 

Pan.  788,  e  ne  racco^no  che  in  quest'anno  almeno,  se-^ 

^ondo  f  ityHcata  kcter%  di  Carlo  Magno,  dovea  Teodólfo 

essere  e  vescovo  ed  abate  •  Ma  è  egli  certo  cbe  Mana^se^ 

morisse  in  ques^  anno  ì  Essi  non  ce  ne  arrecano  sicura  pruo-» 

va,  e  sol  ci  dicono:  OMlsse  legitur  anno  788.  Dall^at-^ 

^ra  parte  il  p.  Mabillof]»  ri  flette  (  ib..  U  Z7,  n.  %%)  che  la 

sei?ie  degli  abati  di  Flavigny  è  assai  oscura,  e  dubbiosa ,  o 

chQ  non  è  perciò  &cile  l' accertare  in  quaL  anna  precisa^ 

coente  morisse  Manasse  ;  e  quindi  T  argomento  pseso  daUàT 

morte  di  questo  abate,  non  è.  abbastanza  sicuro,  a  fissar  il 

^mpQ  in  cui  Teodólfo  avesse  la  badia  di  Fleury  ql  il  ve« 

scovada  d' Orleans.  Lo,  stesso  p.  Mabillon  congetmra  cfac^ 

b  vece  d' anno  octaua  debbasi  nella  mentovata  lettera  leg^ 

f       gert  armo  vigesima  acta'&o  ,  che*  cade   nelP  an.  79^, 

0  796.  ^,  In  farti ,  egli  dice:  (  7.  14,  n.  85  ) ,  Teodólfo  ten*^ 

^  ne  il  governa  di  quel  monastero  verni  T^sxa  interi  anni,  e 

Yt  ae  fu  privato  fan..  &14,.  ccìme  a  sua  luo^o  dimo^trora^ 


^   • 
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„  mo;„  il  che  proverebbe  appump  che  verso  ran»  79^  ei 
ne  ricevesse  il  governo.  Il  p.  MabiUon  maotiene  la  sua 
parola,  e  altrove  (Z.  28,  n.  78)  cita  un  antico  Catalogo 
oegli  abati  di  Fleury,  in  cui  si  dice  che  TeodolFo  tenne 
quella  badia  per  diciannove  anni  e  mezzo  •  Ma  questo  dot- 
tissimo uomo  per  una  di  quelle  inavvertenze  in  cui  cadoo 
talvolta  anche  i  più  esatti  scrittori,  non  ricordandosi  che 
avea  già  stabilita  la  disgrazia  di  Teodolfo,  e  la  perdita  delk 
dignità  di  abate  alPàn.  814,  qui  la  fissa,  come   Fu  vera- 
mente, alPan.  817,  secondo  il  qual  computo,   se   Tee- 
dolfo  fu  abate  diciannove  anni  e  mezzo,  convien  dire  che 
il  monastero  di  Fleury  gli  fosse  dato  a  reggere  circa  Pan. 
798.  E  ((Uesta  parmi  che  sia  la  più  probabile   opinione  | 
o  tale  almeno  a  cui  ninna  solida  difficoltà  si  possa  oppor- 
re •  Ma  se  allor  solamente  egli  ebbe  la  badia  di  Fleury , 
convien  dire  che  alcuni  anni  prima  ei  fosse  vescovo  àiÓt^ 
leans;  perciocché  noi  vedremo  frappoco  che  Alcuino  bra* 
mò  che  Teodolfo  vescoi^o  rispondesse  al  libro  di    Felice' 
vescovo  di  Urgel,  in  cUi  questi  avea  sparso  il  veleno  della 
.    sua  eresia.  Or  questo  libro  che  fu  poi  esaminato  nel  Sino- 
do di  Francfort  fan.  794.  dovette  circa  questo  tempo  me- 
desimo divolgarsi  ;  e  perciò  dovea  già  Teodolfo  essere  sta^ 
to  innalzato  alla  sede  vescovile  d'Orleans  alcuni  anni  prì* 
ma  eh'  ei  ricevesse  la  mentovata  badia  • 
vn.        VII.  Queste  dignità  non  furono  1^  sole  pruove  di  stima 
Onori  ri.  q]^^  gj  ricevesse  da  Carlo  Magno  .  Questi  inviollo  insieme 
Carlo  M.  con  Leidrado  che  ru  poi  vescovo  di  Lione ,  alla  visita  di 
oda  Lodo- ale  une  Provincie  delle  Gallie  per  rendere  in  suo  nome  giù- 
■^^Q^  ^  stizia  a  que' popoli  coli'  autorità  propria  di  quelli  che  allor 
diceansi  Missi  Dominici  ;  e  lo  stesso  Teodolto  ci  ha  lasciata 
la  descrizione  esatta  del  viaggio  che  in  tal  occasione  egli 
fece  {  /•  I  ^  carm^  i  )  •  A'  vantaggi  della  sua  diocesi  pensò 
saggiamente  ,  e  raccolto  un  sinodo  prescrisse  opportune  leg- 
gi che  ancor  ci  rimangono  ,  e  nelle  quali ,  come  abbiamo 
altrove  mostrato  ,  veggiamo  mentovate  le  scuole  de' mona- 
steri ,  e  quelle  che  nelle  lor  parrocchie  tener  doveano  i  par- 
rochi  {Capii.  19^20).  Alcuni  monasteri  ancora  furono 
,   per  opera  di  Teodolfo  o  ristorati ,  o  nuovamente  fondati  • 
U  sapere  di  cui  egli  era  fornito  ,  gli  conciliò  l'anìicizia  e  la 
stima  del  celebre  Alcuino  y  il  quale  ricevuto  avendo  da  Car- 
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Lo  Magno  il  libro  di  Felice  d' Urgel  ^  perchè  il  confutasse  , 
risposegii  che  sarebbe  stato  opportuno  il  mandarne  copia  an- 
oor^  al  romano  pontefice  ,  ai  patriarca  Paolino  y  e  a  Ricbo* 
no  (  arcivescovo  di  Treviri  )  „  e  a  Teodolfo  vescovi ,  dottor 
ri  ,  e  maestri ,  acciocché  ognuno  di  essi  prendesse  a  con- 
futarlo „  (  ep.  4^  ad  Car.  )  .  Egli  è  probabile  che  Teo- 
dolfo scrivesse  contro  la  eresia  di  Felice ,  ma  s^  egli  il  feee  , 
non  ce  n'  è  rimasto  pure  un  frammento  •  Dopo  la  inorte  di 
Carlo  Magno ,  al  cui  testamento  fu  egli  uno  de' vescovi  che 
sottoscrissero  (  Eginhard.  in  Vita  Car»  M.  )  ,  Lodovico 
Fio  ebbelo  per  alcun  tempo  assai  caro  ;  e  destinollo  insieme 
con  Giovanni  vesc.  d' Arles  e  alcuni  akri  ad  andare  incontro 
al  pontef.  Stefano  IV  quando  questi  sen  venne  in  Francia 
Fan.  8i6  (  Astrononnis  in  Vita Lud.  ad  h.  an»  )  ,  nella 
qual  occasione  egli  ebbe  dal  romano  pontefice  Tonor  del 
pallio  e  il  titolo  d^  arcivescovo  ,  come  raccogliesi  da  alcuni 
diplomi  allegati  dagli  autori  della  Gallia  Cristiana  (  vòL  8^ 
j?.  4Z I  )  .  (a)  . 

VIII.  Ma  questi  onori  furon  di  troppo  breve  durata  •  Ber-    vm. 
nardo  re  d'Italia  sollevatosi  Pan.  817  contro  Timp.  Lodo-  ,^'!5^'^'r 

.     ].  •  1   11  •    !•  nella  4i- 

vico  suo  Zio ,  e  qumdi  per  pentimento  della  scons^guata  sua  «grazu  Ai 

risoluzione  dittatosi  nelle  mani  dello  stesso  I-o^ovico  insie-^  Lodovico 

me  co  principali  autori  di  essa,  leodoiio  tu  avvolto  egli,poxte. 

pure  in  questa  procella  •  II  sopr;iccitato  scrittore  della  Vita 

di  Lodovico  ci  parla  di  ciò  in  maniera  che  non  si  può  ac- 

X  cenare  se  Teodolfo  fosse  egli  ancora ,  o  non  fosse  reo  di 

tal  ribellione:  ,,  Erant  hujus  sceleris  conscii  quamplurcs  de- 

,,  rici  seu  laici  :  inter  quos  aliquos  episcopos  hujus  tempe- 

yy  statis  procella  involvit  y  Anselmum  scilicet  Mediolanen- 

^  sem  ,  Wulfoldum  Cremonensem ,  sed  et  Theodulphum 

yy  Àurelianensem  ,,  •  Ma  altri  scrittori  troppo  chiaramente 

ne  fanno  reo  lo  stesso  Teodolfo  ,  Fra  gii  altri  Eginardo 

scrittor  certamente  di  grandissima  autorità  cosi  ne  dice  : 

,,  Erant  praeterea  alii  multa  praeclari  et  nobiles  viri  qui  ii| 

yy  eodem  scelere  deptehensi  sunt  ;  inter  quos  et  aliqui'  epi- 

(a)  Il  p.  ab.  Frobenlq  ha  prima  di  ogni  altro  osterraco  che  una  .lettera 
da  Àlcuino  scritta  a  Teodolfo  V  aa.  8oa  ci  mostra  che  fin  da  queU'  annoavea. 
qttciti  ric^Tuto  l'onor  de)  pallio  ,  e  il  titolo  di  arcirescovo  (  ^Ic,  Òp»  t.  i, 
pars.  1,  p.  a5d);  e  ancorché  volesse  combattersi  l'epoca  di  quella  lettera , 
k  certo  che  Àlcuino  ,  da  cui  esxa  fu  scritta  ,  fini  di  rirere  1*  an.  804,  e 
elle  perciò  a    ^aesl'  ao^«  al  più  urdi  peuebbc  eisa  differirti . 
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^j  scopi. . .  et  Theoduiphus  Aurelianensis  fuere  ^^  (  ly^f^esU 
lfud.Pnadaa^%i7).  Lo  stesso  afferma  l'autore  di  un'  an- 
tica Cronaca  pubblicata  dal  duChesne  (  Script*  Hist.FrAnc, 
w>l.  T^yp.  148  ),  e  Tegano  scrittore  egli  pure  di  que^i  tem- 
pi (  IJe  gesL  Liut.  Pii  e.  zi  ì  ,  il  quale  aggiugne    che  L 
vescovi  rei  confessarono  il  lor  delitto  •  Ma  in  questo  numero 
pon  vuol  certo  comprendersi  Teodolfo ,  il  quale  sempre  si 
protestò  innocente  •  Ecco  in  qual  maniera  egu  scrive  al  vesc 
Agiulfo  : 

Non  r^gi  aut  proli  ^  non  ejua ,  crede ,  jugali 
Peccavi ,  ut  mariti»  haec  mala  tanta  veham  t 

Grecia  mei&  Terbio  y  frater  sanctissime  ^  cre<le  ^ 
Me  obi<?cti  haud  ^ ua^uam  crimini*  e$$Q  reum  . 

E  poco  appresso  : 

Haec  ego  clamavi  ^  elame ,  clamabo  per  aevam  ^ 

Haec  doj[iec  animae  membra  liqaor  regetat. 
Qui  modo  non  credit ,  cogetur  cred^r^  tandem  , 
-"Ventum  erit  ut  magni  Judicis  ante  thcoaum.^  ec* 
(i  ^.G^m.  4)» 
In  somigliante  maniera  egli  parla  al  vescovo  Modoina  (  ib* 
carm^  $  )  ,  con  cui  pure  si  duole  d*  essere  stata  coodennato 
benché  innocente  •  Queste  si  solenni  proteste  fatte  da  Tecv^ 
dolfo  ci  potrebbon  agevolnaente  far  credere  eh'  ei  non  fosse 
complice  di  un  tal  delitto  •  Ma  pare  ck'  ei  non  potesse  al- 
lora persuaderlo  ad  alcuno,  ptoichè  gli  storici  contempora- 
nei comunemente  il  dicon  reo  .  Anzi  lo  stesso  vescovo  Mo- 
daino  y  a  cui  avea  egli  scritto  protestandosi  innocente ,  nel  ri- 
spondergli che  fa  in  versi  egli  pure  y  benché  sembri  dappri- 
ma che  riconoscane  l' innocenza  ,  dicendo  : 

Eidlium  innocttus  pateria  pertriste  aacerdos ,  ee. 
(  inter  Carm.  Thead.  A  4i  carm*  9)  « 
poscia  nondimeno  lo  esorta  a  confessare  il  commesso  delit- 
to ,  assicurandolo  essere  questa  V  unica  via  ad  ottenere  i) 
perdono  da  Lodovico  : 

Gommis$ùm  scelus  oinne  tìbi  dimiiteve  mavult. 

Si  peccasse  tamen  te  memorare  velis  . 
•  •  •  •         •  •  •*• 

Sed  mihimet  melius  visum  est,  ut  sponte  fa^etur , 
QuQdque  negari  uilo  non  valet  ingeni» . 
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JkuUo  allo  superari  modo  puto  PrtncipU  iram 
Posse ,  probes  aÌ9Ì  te  crimiau  «ne  reum  • 

Comunque  fosse  ,  le  sue  proteste  non  gli  giovarono  punto  • 
f  anno  seguente  ,  come  narra  Eginarao  con  gli  altri  stori- 
€:i  y   in  un  sinodo  da  Lodovico  radunato  in  Aquisgrana  a  tal 
fine ,  i  vescovi  rei  di  questa  congiura  furon  deposta  ,  e  rile- 
^a^  in  alcuni  monasteri  .  A  Teodolfo  uno  ne  fu  assegnato^ 
perVafcere  in  Angcrs  ,  dove  egli  si  stette  racchiuso  per  lo 
spazio  di  tre  anni ,  cioè  fino  alt'  an.  8xi  in  cui  Lodovico  a 
tutri  coloro  che  per  cagione  del  re  Bernardo  erano  stati  esi- 
liati ,  <  fra  essi  a  Teodolfo  ,  die  il  perdono .  Ma  questi  non 
ebbe  tempo  a  goderne ,  perciocché  mentre  stava  per  tornar- 
sene alla  sua  chiesa  ,  fini  in  AngeK  i  suoi  giorni .  Cosi  chia^ 
ramente  si  afferma  nel  breve  epitafio  di  questo  celebre  ve- 
scovo ,  pubblicato  dal  p.  Mabillon  ,  e  più  chiaramente  an- 
cora nell'altro  più  lungo  che  leggeri  ntìh^Qallia  Christia- 
na {Le.)  y  in  cui  cosi  egli  è  introdotto  a  parlare  di  se  me- 
desimo : 

U  me  tum  claastris  servarì  pisserat  heros ,  ^ 

Unde  quidam  (/orJ»  qaidem  )  voluìt  me  revocare  satis  } 
S(d  suprema  diea  jassu  delata  Toaantis^ 
Hac  memet  voluit  poa«re  corpus  humo  • 

Alle  quali  tesrimonianze  pare  che  debbasi  maggior  fede , 
che  non  al  racconto  di  un  monaco  (  Letaldus  de  Mirac. 
fi*  Maximini  e.  2.1  )  ,  che  il  fa  morto  di  veleno  datogli , 
mentre  era  già  in  viaggio  per  tornarsene  ad  Orleans ,  da  co« 
loro  che  usurpati  aveano  i  beni  della  sua  chiesa  • 

IX.  Oltre  i  Capitoli  da  lui  scritti  a  regolamento  del  suo     ^^ 
clero  e  biella  sua  diocesi ,  e  oltre  la  confutazione  eh'  egli  fé-  ,^!  ^^^ 
ce  probabilmente  ,  come  si  è  detto  ,  del  libro  di  Felice  di 
Urgel ,  ma  di  cui  nulla  ci  è  rimasto ,  abbiamo  di  Teodolfo 
pn  libro  intorno  ali*  Ordine  del  BattesimQ  y  ossia  alle  ci- 
rimonie in  esso  usate  .  Carlo  Magno  per  eccitare  i  vescovi 
alio  studio  delle  scienze  sacre  piac^vasi  spesso  di  proporre 
or  agli  uni,  or  agli  altri  alc;une  quisrioni  appartenenti  al  dog* 
ma  y  0  alla  disciplina  ;  e  molti  singolarmente  furon  da  lui 
interrogad  di  questo  argomento  ;  e  fra  gli  altri  Magno  arci* 
vescovo  di  Sens  •  Questi  commise  a  Teodolfo  di  scriver  su 
ciò  ;  e  Tedolfo  il  fece  col  mentovato  libro ,  che  cel  fa  co- 
Aosc^re  uomo  nella  Sacra  Scrittura  e  nelle  scienze  ecclesia- 
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sriche  versato  assai..  Un  altro  libro  per  comando  di. Caria 
Magno  egli  scrisse  intomo  allo  Spirito  Santo  ,  in  cui  però 
altro  egli  non  fece  che  raccogliere  semplicemente  i  passi  dei 
Santi  Padri ,  in  cui  ne  ragionano  ;  e  tra  essi  ancora  se  ne 
veggono  alcuni  supposti  y  ed  attribuiti  ad  autori  dì  cui  non 
sono  •  Abbiamo  ancora  i  frammenti  di  due  sacri  sermoni  ^ 
e  sei  libri  di  poesie  ,  parte  sacre ,  parte  profane  ,  le  quali  a 
noi  non  sembran  certo  molto  eleganti  ,  ma  allora  dovean 
credersi ,  in  confronto  di  altre  ,  ammirabili  e  divine  •  Fra 
esst  vedesi  T  Inno  ,  ossìa  T  Elegia ,  che  dalla  Chiesa  è.  stata 
adottata  per  la  solenne  procession  delle  Palme  ;  e  che  co- 
mincia : 

Gloria  ,  laus ,  et  honor  libi  sit,  Rex  Christe  Redemptor 
(  /.  a,  carm.  3  ) . 
Che  questa  Elegia  fosse  da  lui  composta  ,  non  si  può  du- 
bitare ,  veggendosi  ella  come  opera  di  Teodolfo  accennata 
^a  Lupo  abate  di  Ferrieres  {ep.io)  ;  e  che  innoltre  ci  la  scri- 
vesse ,  mentre  era  rilegato  in  Angers ,  egli  è  manifesto  dalle 
cose  stesse  che  in  essa  dice  •  Ma  eh'  egli ,  come  comune- 
mente si  crede ,  prendesse  dalla  sua  prigione  a  cantarla  , 
mentre  l' imp.  Lodovico  vi  passava  dappresso ,  e  che  perciò 
ne  ortenesse  il  perdono  ,  non  vi  è  pruova  alcuna  che  cel 
persuada  ;  né  sembra  probabile  ,  come  osservano  gli  autori 
della  GalUa  Cristiana  ,  che  Lodovico  allora  fosse  in  Angers  • 
Di  queste  opere  e  delle  diverse  edizioni  che  ne  abbiamo , 
veggansi  singolarmente  gli  autori  della  Storia  letteraria,  di 
Francia  ,  che  assai  diligentemente  ne  hanno  trattato  (  t.  4^ 
zr»  462  )  .  Vuoisi  osservare  per  ultimo  un  non  piccolo  ab- 
Daglio  preso  dal  card.  Baronio  che  di  un  sol  Teodolfo  ha 
fatti  due  personaggi  diversi  ,  uno  vescovo  di  Orleans  1'  an. 
816  (  Ajul.  eccl.  ad  h.  an.)  ,  l'altro  prima  abate  del  mo- 
nastero di  Fleury  ^  poscia  reo  della  ribellion  di  Bernardo , 
eh'  egli  con  altro  errore  stabilisce  all' an.  81 5,  e  quindi  ricon- 
ciliato con  Lodovico  ,  e  sollevato  egli  pure  alla  vescovil 
cattedra  d' Orleans  (ii.  ad  an.  835  ).  I  quali  errori  ,  che 
Qxa  non  meriterebbon  perdono  ,  non  debbono  però  scemar 
punto  la  stima  di  questo  illustre  scrittore ,  che  essendo  stato 
il  primo  a  penetrare  entro  la  folta  caligine  fra  cui  era  invol- 
ta la  civile  non  meno  che  l' ecclesiastica  istoria  ,  e  privo  di 
tanti  e  si  pregevoli  monumenti  che  ^  isòn  poscia  scoperti , 
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non  è  mnnivìglia  che  cadesse  spesso  in  tali  falli ,  dai  t}uali 
non  era  quasi  possibile  eh'  ei  si  potesse  guardare . 

X.   Io  ho  voluto  stendermi  alquanto  su  ciò  che  appartie-     '^.  .^ 
me  a  Tcodolfo  ,  perchè  parmi  che  non  debbasi  trascurar  la^i^jundio 
xnetnoria  di  un  italiano  che  pel  suo  sapere  fu  da  Carlo  Ma- ▼««comodi 

•  •  ._-,  .  'i**t'*i  'i*  Torino  5 

gno  chiamato  m  Francia  ,  e  di  cui  eghsi  valse  a  richiamare  ^^  «r^ 
in  quel  suo  regno  natio  le  scienze  che  si  giacevan  prima  ab-  m  .. 
bandonate  e  neglette  . ,  Più  brevemente  parlerò  di  uno  stra- 
nièro che  a  noi  fu  mandato  da  Ludovico  il  Pio  ^  come  uom 
dotto  ^  di  cui  r  Italia  abbisognasse  per  essere  dirozzata  ;  ma 
di  essa  non  gli  seppe  troppo  buon  grado  •  Parlo  del  celebre 
Claudio  vescovo  di  Torino  •  Questi ,  come  racconta  Giona 
vescovo  di  Orleans  e  .successore  immediato  di  Teodolfo 
(  praef.  ad  L  de  Cultu  Imag.  )  ,  nato  in  Ispagna  ,  e  vis- 
suto per  qualche  tempo  alla  corte  di  Ludovico^  ove  dicesi 
ancora  eh'  egli  tenesse  scuola  „  sembrando  che  qualche  pe- 
^,  rizia  avesse  nella  sposizione  delle  Sacre  Scritture  ,  ^u  per 
„  opera  dello  stesso  imperadore  consecrato  voscovo  di  To- 
rino ,  affinchè  potesse  nelle  scienze  sacre  istruire  i  popoli 
italiani ,  che  in  esse  parevano  allora  assai  rozzi ,,  •  Cosi 
Giona  •  Se  tale  veramente  fosse  a  que'  tempi  lo  stato  della 
nostra  Italia  ,  io  lascerò  che  ognuno  il  vegga  per  se  mede^ 
simo  •  Le  cose  cha  finora  abbiam  dette ,  e  che  ci  riman-»  ^ 
gono  adire  in  questo  libro  ^medesimo ,  ci  fan  conoscere 
che,  benché  anche  in  Italia  fosse  universal l'ignoranza ,  non 
ci  mancavan  però  alcuni  che  potessero  istruire  'non  solo 
r  Italia  y  ma  la  Francia  ancora  ed  altre  provincie  ,  coinè  in 
fatti  avvenne  •  Ma  convien  dire  che  Lodovico  credesse  l' Ita- 
lia più  d'  ogni  alao  p^ese  barbara  e  rozza  ;  e  che  perciò  le 
facesse  dono  di  un  uom  si  dotto  ,  qual  era  Claudio  •  Egli 
però  in  vece  d'esser  utile  con  tal  presente  y  poco  mancò  che 
non  le  fosse  sommamente  aitale  •  La  contesa  che  nel  seco- 
lo precedente  si  era  accesa  tra'  Latini  e  tra'  Greci  «ul  cuko 
delle  immagini ,  e  il  molto  disputarne  che  $i  era  fatto  in 
Francia  e  in  AUemngna  ,  ove  il  secondo  Concilio  Niceno 
troyò  per  lungo  tempo  contrastatori  e  nimici ,  risvegliò  in 
Claudio  il  desiderio  di  scrìvere  su  tale  argomento }  e  lascia- 
tosi abbagliare  dalle  apparenti  ragioni  che  dai  nimici  delle 
immagini  si  arrecavano  in  difesa  del  loro  errore ,  scrìsse  egli 
pure  contro  il  culto  che  ad  esse  rendevasi  •  Il  coxnemo  sul 
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Levitico  y  in  cui  e^i  cominciò  a  spargere  il  suo   veleno ,  la 
da  lui  indirizzato  m  Teodemiro  abate  di  un  monastero  detn 
di  Psaimodi  in  Francia  •  Questi  avendo  impugnata  l*  eresk 
di  Claudio  ,  ei  cercò  di  difendersi ,  e  pubblicò  un  libro  in- 
titolato Apologetico  y  che  diede  poi  occasione  ad  ainri  libn 
contro  di  lui  pubblicati  dallo  stesso  Teodemiro ,  da  Dimg^ 
lo  e  dal  sudaetto  Giona  .  Ciò  che  in  questo  ri  ha  di  stri- 
no ^  si  è  che  y  come  altrove  abbiamo  osservato  ^  gli  er- 
rori di  Claudio  non  fecero  alcun  rumore  in  Italia  •  Niuq 
italiano  pensò  a  confutarlo  ;  niim  de^  romani  pontefici  ie^ 
vossi  contro  di  lui ,  come  sarebbe  avvenuto  se  i  suoi  senti- 
menti fossero  stati  palesi;  niun  sinodo  finamente  si  tenoe 
er  lui  in  Italia  »  Noi  veggiam  solo  che  il  pontefl- Pasqua - 
I  era  sdegnato  contro  di  Claudio  {Jonas  AureL  I?e  Cui* 
tu  Imag.  L  3  sub  fin^  )  ;  ma  da  tutto  il  complesso  delle 
parole  di  questo  passo  da  me  accennata  sembra  che  ciò  na- 
scesse soltanto  dall'  impedir  che  Claudio  faceva  i  dinoti  pel-* 
legrinaggt  a  Roma  •  Ceno  non  vi  è  memoria  che  in  Italia 
si  parlasse  delle  opinioni  di  Claudia  intorno  al  culto  delle 
immagini  »  Il  che  io  penso  che  avvenisse  y  perchè  gli  scrìtti 
di  Claudio  non  si  divolgarono  in  Italia ,  ma  solo  in  Fran- 
cia ,  ove  egli  li  mandò  a  Teodemiro  y  e  forse  anche  ad  al- 
tri suoi  antichi  amici  ;  e  perciò  ivi  solo  si  parser  gli  errori 
di  Claudio  ,  ove  se  ne  .fecef  pubblici  i  libri  »  Quindi  trop- 
po facilmente  a  mostrar  P  ignoranza  de' vescovi  d' Italia  ha 
il  Muratori  y  seguito  poscia  da  altri  y,  applicata  ad  essi  (  Art-- 
tia.  Ital.  t.  3,  p.  816  )  r  ingiuriosa  espres»o&e  usata  da- 
Claudio  -y  il  quale  y  come  narra  Dungalo  (  Respt^fu  adi^ers. 
Claude  taurin.  )  „  rcnuit  ad  conventum  occmrere  Episco- 
„  porum  y  vocans  iltorum  Synodum  congregationem  asi- 
„  norum  „  •  Non  già  in  Italia ,  come  si  è  detto  y  ma  in 
Francia  si  tenne  il  sinodo  contro  di  Claudio ,  <fi  cui  abbia* 
mo  altrove  parlato  ,  e  perciò  de*  vescovi  francesi ,  e  noa 
degi'  italiani  ,  parlò  Claudio ,  benché  contro  ogni  ragione^ 
con  si  grande  disprezzo  •  Ma  questo  disprezzo  ^i  fu  ben  ri- 
cambiato •  Ecco  in  qual  maniera  .di  lui  parla  Dungalo  (  Le.): 
„  Claudius  igimr  dum  nullam  liberalium  didicerit  disdpli- 
„  narum  rationem  y  literarum  significationes  proprietatesque 
„  ignorans  verborum  y  genera  generibus  ,  numeros  nume- 
^y  ris  y  casus  casibus  jangere  rationabili  nescit  constructio- 
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ne  ;  et  sic  maximos  ,  u^  fama  est ,  audek  tractatus  coiv* 
,    fioere  ,  quos  sui  proprìi  laboris  et  industriae  esse 'menti- 
^    tur  y  cnxn  illos  glossario  opere  ex  alionim  Toiuminìbus 
,    traostereodo  ,  immo  dissipando  ac  depravando  eccerpir , 
^^    quosqiie  illorum  expositionibus  auctornm  ,  e  quìbus  eos 
,y    e  veliere  jurarìque  praesumit ,  miserrima  atque  vanissima 
y\    praefert   eiatione  ,    neque  praeter  illos   aiios  permitfit 
y^    iibros   legi  in   sua  civitate  ,  auctorìtatem   sui  nomini^ 
,,    frontibus   inscribens  singalorum  boc  modo,,  :   Incipit 
y^    Commentarium  ,  aut  Tractatus ,  vei  Expositio  Claudii 
yy  Xatirinensis  Episcopi  •  De  antìquis  autem  ,  ec«  ,>^  Cosi 
prosiesue  Dungalo  rimproverando  a  Claudio  f  abbellirsi 
ch^  egli  faoea  delle  altrui  spoglie  ,  e  il  vantare  come  opere 
di  suo  ingegno  ciò  che  nop  era  che  una  mal  tessuta  compi* 
lozione  de'  sentimenti  altrui  •  E  Giona  similmente  : ,,  Fami- 
liare est  tibi  ,  Claudi ,  ex  aliorum  opusculis  quaedam  sur- 
rìpere  ,  quaedam  subtrahere  ,  quaedam  immutare ,  quae** 
dam  etiam  bis  de  tuo  conrra  fas  superaddere ,  tuisque  di'* 
yy  ctionibus  y  ut  tua  propria^  furtim  aptare  ,  ec*,^  Dunga-* 
lo  e  Giona  sarebbòno  meritevoli  di  maggior  lode  ,  se  con* 
tro  il  loro  avvcrsafio  avessero  scritto  con  moderazione  mag- 
giore •  Ma  egli  è  certo  che  Claudio  era  quale  appunto  essi 
il  descrivono  ,  non  già  autore ,  ma  semplice  e  non  sempre 
•satto  compilatore ,  come  raccogiiesi   da  quella  parte  che 
abbiamo  alle  stampe  de' molti  Coraentarj  da  lui  scritti  sui 
sacri  libri ,  cioè  da  quelli  su  alcune  dell'  Epistole  di  s.  Paolo 
pubblicati  già  fin  dall' an.  1542,  e  poscia  inseriti  nelle  Bi- 
blioteche de'  Padri ,  e  da  quelli  su'  Libri  de'  Re  dati  alla  li^ 
ce  dal  doctiss.  p.  abate  Trombelii  (  Vet.  PP.  Latin.  Opusc^ 
t.  X,  pars  1  (*)  .  Ma  egli  è  vero  ancora  che  Claudio  stesso 
talvolta  si  protesta  di  voler  fare  ciò  appunto ,  come  nella 
prefazione  a'  suddetti  Comentarj  su' Libri  de'  Re  ,  e  in  quella 
de'Comentarj  al  Vangello  di  s.  Matteo  pubblicata  dal  p. 
Mabillon  (  Jinn.  Ord*  s.  Bened.  voi.  x  App.  «.  4t  )  ;  e 
quindi  non  sembra  eh' ei  meritasse  per  questo  riguardo  gli 
amari  rimproveri  di  Dungalo  e  di  Giona ,  benché  troppo  ei 

^)  Avea  ancor  Claudio  vescoTo  di  Torino   scritti  Coraenti  suir  £scdi:> ,   e 
Il  di.  sig.  ab.  Zaccaria  "hk  pubblicata  una  lettera  ad  esso   scritta  da  Ttoie- 
miroainilti  ««  cui  gli  rendo  grasie,  percbè  glieli  abbia  inriati  ,  e  ^ii  pro- 
pone a  sciogliere  alcune  quistioni  su'  Libri  de* Re  ,  parlando  con  £c-iùim.;.:i 
^  nritc  Mima  del  sapere  di  «mo  (  Bihlioth.  Pistor.  L  i,  p.  60  ) .     _ 
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fosse  meritevol  di  biasimo  per  gli  errori  oscinatamemc  da 
lui  sostenuti ,  da'  quali  però  fu  fonunatamente  ,    come  si  è 
detto,  preservata  l'Italia  •  A  qual  anno  ei  morisse  ,  noa 
si  può  accertare  •  Certo  egli  era  ancor  vivo  Pan.  839,  co- 
me mpstra  l'Ughelli  (Ital^acra  t;o/.4  )•  Dell'opere  da  lui 
scritte  veggasi  fra  gli  altri  il  p.  Ceillier  (  Hist.des  Au^.eccl^. 
XL         XL  Per  ultimo  tra' personaggi  che  per  la  scienza  deUe 
Errori  cose  ecclesiastiche  furono  avuti  in  gran  conto  da  Cario  Ma- 
geiati^ncl  S°^  j  debbonsi  annoverare  due  arcivescovi  di  Milano ,  Pie- 
ragionar  tTo  che  tenne  quella  sede  dall'  an.  784  fino  all^  an.  Sex,  e 
arc^*^  Odelberto  o  Odelperto  che  tennela  dall' an.  803  fino  all'an. 
To  di  Mi-  81 3  (V.  Giul.  Mem.  di  MiL  t.  i,v*  74^  ce,  98^  ec.  )  ;  e 
*"*  •      innokre  Massenzio  patriarca  d' Aquileia .  Dell'  arcivescovo 
Pietro  molte  cose  si  narrano  dall'  Argelati  (  Bibl.  c^cripU 
medioL  t.  x,  p.  1005  ).  Ma  sarebbe  a  bramare  che  que- 
sto scrittore  avesse  nel  comporre  la  Biblioteca  degli   Scrit- 
fori  milanesi  usato  di  miglior  critica  e  di  più  saggio  di-- 
scernimento  ;  e  non  avesse,  senza  distinzione  alcuna  unite 
insieme  le  cose  cene  a  quelle  che  son  troppo  dubbiose,  0 
anche  manifestamente  false  •  Cosi  egli  aflfermà^  che  Pietro 
fu  della  famiglia  degli  Oldradi  ;  e  non  v'  ha  chi  non  sap- 
pia che  r  uso  de' cognomi  fu  a  questa  età  posteriore  di  mol- 
to .  Egli  dice  appoggiato  all'  Ughelli  che  Pietro  prima  di 
essere  arcivescovo  ru  segretario  del  pontef.  Adriano  I  :  ma 
converrebbe  averne  un  testimonio  più  antico  e  più  auto^ 
revole  dell' Ughelli.  Ch'ei  fosse  da  Adriano  mandato  in 
F'rancia  a  Carlo  Magno  per  sollecitarlo  alla  guerra  contro 
de' Longobardi ,  è  stato  scritto  ancora  dal  eh*  Sassi  {Series 
Archiep.  medioL  U  x,  p*  ^64  )  •  Ma  il  diligentiss.  co. 
Giulini  osserva  assai  giustamente  (  h  e.  p.  x  )  che  gli  anti- 
chi scrittori  ci  narran  bensì  che  l'inviato  di  Adriano  ap- 
pellavasi  Pietro,  ma  ctfei  fosse  quel  desso  che  fu  poi  ar- 
civescovo di  Milano  ,  essi  noi  dicono ,  né  vi  è  argomento 
che  basti  a  provarlo  •  Aggiugne  1'  Argelati  che  Pietro  pel 
suo  sapere  e  per  le  dispute  cogli  -Eretici  sostenute  ebbe 
da  Carlo  Magno  il  glorioso  titolo  di  martello  degli  Eretici; 
ch'egli  scrisse  alcuni  libri  contro   gli  Arriani;  e   che  per 
comando  d' Adriano  pontefice  raccolse  le  Opere  di  s.  Gre- 
gorio il  grande.  Ma  tutto  ciò,  come  osserva  il  sopracci- 
tato dottiss.  Sassi ,  non  si  asserisce  che  sul  fondamento  di 
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recenti   autori  .  E  lo    stesso  dicasi  di  altre  cose 
che  dalI'Argelati  ci  si  danno  quai  fatti  da  non  dubitarne; 
ma   che  dal  Sassi  si  mostrano  o  false,  o  almeno  non  ab*    ^ 
bastanza  provate  •  Tra  esse  quella  che  più  appaniene  a  que« 
st'  opera,  è  la  lettera  da  Pietro   scritta  a  Carlo  Magno ,^ in 
cui  il  ragguaglia  delle  traslazioni  seguite  del  corpo  di  s.  Ago- 
stino; e  eh'  è  stata  pubblicata  anche  dal   card.    Baronió 
(  ^nru  eccL  ad  art.  7x5  ).  Intorno  ad  essa  il  Sassi  non 
muove  akun  dubbio,  e  sembra  che  la  riconosca  legittima* 
Ma  altri  ne  pensano  diversamente,  e  parmi  a  ragione.  Il 
p.   Pagi  la  crede   interamente  supposta   (Crit.  ad  Ann. 
JBcLron.  ad  eumd.  an.  ) .  E  tal  pure  è  il  parere  del  so* 
prallodato  co.  Giulini  (Z.  e./?.  60).  Il  dottissimo  p.  Stil- 
tingo,  uno  de' continuatori  del  Bollando,  crede  che  almeno 
molte  cose  vi  siano  state  posteriormente  intruse,  poiché   è 
c^rto  che  né  il  cognome  di  Oldrado  dato  all'arcivescovo 
Pietro,  né  il  soprannome  di  Magno  dato  a  Carlo  ancor 
▼ivente,  né  l'uso  dell'era  cristiana,  che  in  essa  vedesi,  né 
i  varj  anacronismi  che  vi  s'incontrano,  non  ci  permettòn 
di  crederla  scritta  a  questi  tempi,  quale  almeno  noi  l'ab* 
tiamp  al  presente . 

XIL  Ma  ancorché  si  rigettin  tutte  le  cose  sopraccenna*    xn. 
te ,   abbiamo  altre  più  sicure  pruo ve  del  sapere  di  Pietro ,  ^  q*^»"'* 
e  della  stima  che  aveane  Carlo  Magno.  Questi  voUe  cbe  egli  fosse 
Pietro  tosse  un  de' vescovi   che  intervennero  al  Concilio  di  ^'  "®"* 
Francfon  Pan.   794,  ed  egli  perciò  vien   nominato  cosi 
nell'Epistola  Sinodica  scritta,  come  abbiamo  veduto,  da 
Paolino  patriarca  d' Aquileia ,  e  in  cui  probabiln\ente  ebbe 
•  parte  anche    l'arcivcsc.   Pietro,  come  in  quella  di  Carlo 
Magno  scritta  dopo  il  sinodo  ad  Elipando  e  agli  altri  ve- 
scovi della  Spagna  {Collect»  ConciL  voi.  13^  /?.  901  ed» 
ven.  1767).  Alla  stima  che  Carlo  avea  per  questo  arci^ 
vescovo,  si  aggiunse  quella  nulla  minore  che  per  lui  avea 
il  celebre  Alcuino .  Oltre  una  lettera  che  da  alcuni  credesi 
'     da  lui  scrina   a  Pietro,  perché  ella  é  indirizzata  Seniori 
Transalpino  (ep.  4  ) ,  una  ve  ne  ha  certamente  a  lui  scrit- 
ta, che  perciò  é  stata  inserita  dal  eh.  Sassi  nella  Vita  di 
questo  illustre  prelato  (  2.  e.  p.  2.69  );  e  in  essa  ben  mo- 
stra Alcuino  qual  tenero  sentimento  di  figliai  riverenza  ei 
nutrisse  verso  Parcivesc.  Pietro,  quanto  desiderasse  di  abr 
Tem.JIl.P.I.  14 
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{toccarsi  con  lui ,  e  quanto  ne  pregiasse  il  sapere  :  ,,  Tuagi 
v  est,  gli' scrive   egli  fra  le  altre  cose,  pater  sancte,  ^ 
^,  scntcs  precibus  acljuvare,praesentes  verbis  erudire,  exem- 
,,  plis   confortare  *•*•  Tu  vero   beatitudinis  thesauros  nàs 
,^  relinque  nepotibus,  ut  per  longas  ecclesiasticae  eruditio- 
„  nis  series  coelestis  regni  gloria  tibi  semper  augeanir^. 
Quindi ,  ancorché  non  ci  sia  rimasta  opera  alcuna    che  à 
possa  sicuramente  attribuire  all'  arcivcsc,  Pietro ,  egli  è  cer- 
to però,  che  fu  questi  uno  de' più  dotti  pastori  che   alien 
avesse  la  Chiesa, 
Wi.        XIII.  U altro  arcivescovo   di  Milano,  cioè  Odeibcrto, 
fQ  l^rcT-"  f^  ^S^i  P^^^  P^l  SUO  sapere  assai  accetto  a  Carlo .    Quesa 
v«K,    di  che  ,  come  si  e  detto  altrove ,  scriveva  spesso  lettere  circo- 
MUenziQ^^"^^   ai  vescovi  de' suoi   regni,  chiedendo  loro  lo  sciogli- 
patriarca  mcnto  Or  di  Una ,  or  di  altra  quistione ,  per  eccitarli  in  tal 
o^n^rad*'^^^*^  a  Coltivare  le  scienze  sacre,  scrisse  fra  gli  altri  a  Odel- 
/Bs^i  pare  berto,  proponeodogU    alcuni   dubbj   intorno   al   battesimo 
^^n^!*^  (  MabiU,  Analecta  p*  7S  «^*  pQ^ris.  X723  ),  e  questi  ri- 
sposegli  gon  un  libro  diviso  in  ventidue  capi,  in  cui  sod- 
disfaceva a'  quesiti   dall'  imperadore  propostigli .  Esso  con- 
iservasi  ancor  manoscritto  nel  monastero  di  Augia   presso 
Co^t^nza  (  Oudin  de  Script,  eccl.  f.  2,  /;.  i  ).  Il  p.  Ma- 
Ibillon  h^  pubblicata  la  lettera  che  Odelberto  vi  avea  pre- 
messa a  Carlo  Magno,  e  insieme  i  titoli  e  i  principj  di 
cia§chedun  capo  ,  da'  quali  si  vede  che  avea  egli  seguito 
il  metodo  allor  comune  a  molti  scrittori  ecclesiastici ,  di 
(pompQrre  irrottati  unicamente  sull'autorità  de' Padri,  alle- 
gando cip  che   da  essi  diceasi  sugli   articoli   controversi, 
©li  §te§si  quesiti  furon  d-i  Carlo  Magno  proposti  a  Massen-  • 
leio  pc|tFÌi^rca  d'Aquileia,  e  questi  pur  gli  rispose  con  una 
lung^  e  ciotta  lettera ,  che  dal  p.  Bernardo  Pe;?  è  stata  data 
glia  luce  (  Thest  novisSf  Anecd^  t.  x^  pars  Z^  coLy)  .  Di 
questo  patriarca  as§ai  eruditamente  ragiona  il  più  volte  lo- 
dato  §ig.  Liruti  {  JPe^  {jeffer^  del  Friuli  U  i^  Pj  250^ 

ce.  )• 

XIV,         XI Vt  Noi  ci  siam  finora  per  Ip  più  trattenuti  in  quella 

^^Tu^  p?^rte  d' Italia ,  che  formava  il  regno  di  questo  nome ,  e  che 

yio  abini  ubbidiva  perciò  a  Carlo  Magno,  ^  Lodovico  il  Pio,  e  a'Ior 

41  ivionte  sqccessori ,  M^  le  altre  Provincie  Rincora  non  furon  in  quc- 

rasino ,  e  -  •     •     1»  •    •  •  .  ■  .        .y    • 

^omi^i  stQ  !^ecQÌo  prive  g  uomini  p^r  saper  riaomati^  in  ciò  sm« 
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golar mente  che  alle  scienze  sacre  appartiene.  Il  monasteri 
di  Monte  Casino  in  ogni   età  fecondissimo  d'uomini  dotti 
ebbe   a  suo  abate  nel  IX  secolo,  cioè   dalPan.  834  fino 
airan.  837,  Autperto,  che  non  solo  gli  accrebbe  onore  col 
suo  sapere,  di  cui  die  pruova  con  più  omelie  da  lui  scrit-    . 
ce ,  ma  recogli   ancora   vantaggio    col   lasciargli  in  dono 
un'assai  pregevole   copia  di   codici   ch'egli  avea  raccolti 
(  Petrus  diat*  de  111.  Casin*  cura  not.  J.  B.  Mari  e» 
13  )•  Ma  ancor  più  celebre  fu  in  quel  monastero  l'abate 
Bertario,  uomo  nei  sacri  non  meno  che  ne' profani  studj 
assai  erudito  •  Noi  non  negheremo  alla  Francia  la  gloria  di 
avergli  data  la  luce  •  £i  vi  nacque ,  come  nella  Cronaca 
del  suddetto  monastero  si  narra  (  Chron.  Casin.  L  1,  e. 
33  )y  d'illustre  famiglia  che  discendeva  dalla  reale;  ma  an- 
cor giovinetto  venne  a  consecrarsi  a  Dio  in  Italia,  e  scelto 
a  tal  fine  Monte  Casino ,  vi  professò  la  vita  monastica ,  e 
ne  fu  poscia  eletto  abate  Fan.  856,  Le  diligenze  da  lui 
u$ate  per  difendere  il  suo  monastero  dalle  scorrerie  e  dalle 
violenze  de'Saracini  che  allora  travagliavan  l'Italia,  il  so* 
lenne  ricevimento  che  egli  vi   fece  dell' imp,  Lodovicp  II, 
dell' imperadrice  Engelberga,  e  le  altre  cose  da  lui  nel  suo 
governo  operate  che  non  appartengono  al  mio  argomento, 
si  posson  vedere  presso  gli  storici  benedettini ,  e  singolar- 
mente presso  il  p.  Mabillon  {Ann.  ben.voL  3,  /.  |6^  37; 
Acta  SS.  Ord.  s.  Bened.  voi.  .6  ) .  Ma  i  ripari  dalui  fatti 
contro  il  furore  dei  Sar^cinì  noi  difesero  abbastanza  •-  Que- 
sti l'an,  883  entrati  a  forza  nel  monastero  vi  fecero  orri*. 
bile  strage  di  quasi  tutti  i  monaci,  e  fra  essi  del  santo  lo- 
ro abate   Bertario,  e  diedero  alle  fiamme  que' sacri  edifi- 
cj.  Era  egli,  come  abbiamo  accennato,  uomo  assai  dotto, 
e  cosi  Leon  marsicano  (^  Chron.  Casin.  /,  i,  e.  33  ),  co- 
me Pietro  diacono  (  jD« ///.  Casin.  e.  12),  ci  han  tra- 
mandata la  memoria  de' libri  che  egli  avea  composti,  cioè 
alcuni  trattati  e  alcuni  sermoni  in  lode  de'  Santi ,  fra'^ quali 
un  solo  ne  è  stato  dato  alla  luce  dal  p.  Mabillon  (  Acfa 
SS.  Ord.  s.  Bened.  voi.   i  )  in  lode  di  santa  Scolastica 
con  alcuni  versi  in  lode  di  s.  Benedetto,  ch*eran  già  stati 
pubblicati  con  alcuni  versi  da  lui  fatti  in  onore  della  im- 
peradrice Engelberga  ;  come  pure  alcuni  suoi  Inni  sopra 
lo  stessa  s.  Benedetto  (  V.  Ceillier  Hist*  des  Aut.  ec-^ 


212   Storia  della  Letter.  Ital. 

cL  t*  I9>  /?•  385  )•  Avcaegli  ancora  composto  un  Haè^ 
da  lui  con  voce  greca  detto  Anticimenon   ossia   concilia* 
zione  de' passi  che   sembrano  tra  loro  contrarj  nella  Sacra 
Scrittura,  la  qual  opera,  dice  il  p.  Angelo  dalla  Noce  (ss  | 
•    not*  ad  Chron.  Casìn.  L  e.  ),  che  conservasi  ancor  mano- 
scritta nel  monastero  di  Monte  Casino  •   Ma  il  p.  MabiUoA 
{Iter.    ItaL  p.    124)   osserva  che   sembra    anzi    essere 
un'opera  non  già  da  Bertario  composta,  ma  per  suo   co- 
mando copiata .  Finalmente  avea  egli  scritti  alcuni  libri  gra-' 
maticali,  e  due  libri  di   Medicina,  ne'quali,   dice    Leon 
marsicano,  egli  avea  da  molti  volumi  diligentemente  rac- 
colti infiniti  generi  di  rimedj . 
xy.         XV.  Io  non  credo  che  nel  numero  di  coloro  che  per 
a? Andrea  ^^^^"9^  si    renderono  sopra   gli  altri  famosi,   debba   aver 
Agnello .  luogo  Agnello,  detto  ancora  Andrea,  prete  di  Ravenna  e 
autore  del  libro  Pontificale,  ossia  delle  Vite  de*  Vescovi  di 
quella  si  celebre  chiesa,   Ei  non   si  mostra  certo   ne  uom 
molto  dotto,  né  molto  elegante  scrittore,  come  confessano 
que'due  medesimi  che  più  d'ogni  altro  dovean  esser  solle- 
citi di  rilevarne   il  valore,  cioè  il  p.  abate  Bacchini  e  il 
Mutatoti ,  nelle  prefazioni  premesse  alla  Storia  di  questo 
autore,  che  dal  primo  fu  data  per  la  prima  volta  alla  lu- 
ce, e  dai  secondo  inserita  nella  sua  gran  Raccolta  degli 
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come  essi  riflettono ,  anche  di  questa  sua  rozza  fatica  noi 
gli  dobbiamo  esser  tenuti,  poiché  molte  cose  appartenenti 
alla  sacra  ^  alla  profana  storia  e  a'  costumi  di  questi  tempi 
egli   ci  ha  conservate,   di  cui  altrimenti  saremmo  rimasti 
privi  •  Egli  era  nato ,  come  dimostrano  i  due  allegati  scri:- 
tori,  al  principio  del  IX  secolo,  e  fu  abate,  ossia  custo- 
de ,  o   rettore ,  di  due  monasteri ,  cioè  di  quello  di  S,  Ma- 
ria ad  Blachernias   e  di  quello  di  s,  Bartolommeo,  del 
qual  secondo  però  fu   egli  privato   dall' arcivesc.  Giorgio. 
S' egli  fosse  o  scismatico  per  la  discordia  che  si  lungamente 
divise  la  chiesa  ravennate  dalla  romana,  come  crede  il  p, 
Bacchini ,  o  solarhente  di  animo  mal  prevenuto  contro  1 
romani  pontefici,  come  sostiene  T  Amadesi  in  una  dissena- 
zione  accettata  dal  p.  abate  Ginanni   {Scritta  ravenru 
f.   I,  /;.  io),  non  è  di  quest'opera  il  ricercarlo,  e  i  sud- 
detti autori  potranno  intorno  a  ciò  e  ad  altre  cose  appar« 
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ceiiènti  ad  Agnello  fornire  quelle  più  copiose  notizie  che  si 
bramino  per  avventura  da  alcuni .  Io  avvertirò  solo  che  non 
conviene  confondere,  come  ha  fatto  il  Vossio  {DeHistor„ 
Zci^t.  /•  3,  ^»  4  )  con  altri,  P Agnello  storico,  colP Agnel- 
lo arcivescovo  di  Ravenna,  che  visse  più  di  tre  secoli  in- 
nanzi allo  storico  {a). 

XVI.  Con  più  ragione  tra  gli  uomini  dotti  di  questi  j^^^^v. 
tempi  vuoisi  annoverare  Austasio  soprannomato  biblioteca-  Anastasio 
rio.  Due  personaggi  del  medesimo  nome,  celebri  amen-  ^i^.^^*^*®- 
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due,  ma  per  diversi  riguardi,  horirono  dopo  la  metà  del  lui  ^^^^ì 
IX  secolo  di  cui  scriviamo .  Un  di  essi  fu  Anastasio  car-  distingue- 
dinale  dei  titolo  di  s.  Marcello,  il  quale  avendo  per  5  anni  Austasio! 
abbandonata  la  sua  chiesa ,  ne  venne  perciò  solennemente 
privato  l'anno  853,  poscia  l'anno  855   turbò  e  sconvolse 
la  Chiesa  per  introdursi  nella  cattedra  di  s.  Pietro ,  da  cui 
però  cacciato  fra  poco  si  stette  privo  della  comunione  cat- 
Itohca  fino  all'anno  868  in  cui  Adriano  II  pietosamente  vel 
riammise;  ma  poi  per  nuovi  delitti  da  lui  commessi  nel 
privò  nuovamente  nell'anno  stesso.  Che  questi  fosse  an- 
cora bibliotecario  della  santa  sede ,  si  asserisce  dall'  autore 
degli  Annali  bertiniani  pubblicati  dopo  altri  dai  Muratori 
(  ScripU  rer.   ital.  U  z,  pars   1  ad  an.    868  ) ,  ed  è 
l'unico,  ch^io  sappia,  tra  gli  antichi  scrittori,  che  gli  dia 
un  tal  nome.  Ma  a  dir  vero,  temo  ch'ei  sia  caduto  in  er- 
rore; poiché  he' Brevi  di  Leone  IV  e  di  Adriano  II,  che 
l'autor  medesimo  ci  ha  tramandati,  altro  titolo  non  yeg-« 
giam  dato  ad  Anastasio    fuorché   quello   di  cardinale  del 
titolo  di  s.  Marcello.  Ed  è  probabile  che  l'autor  degli  An-_ 
nali,  il  qual  sembra  francese,  confondesse  egli  pure,  come 
tant' altri  hanno  fatto,  il  cardinale  Anastasio  di  cui  abbiam 
finora  parlato,  col  bibliotecario  di  cui  or  dobbiam  ragio- 
nare. Molti  son  gli  scrittori  ancor  tra' moderni,  che  hanno 
confusi  »  insieme  questi  due  personaggi ,  e  fattone  un  solo , 
come  osserva  il  eh.  co.  Mazzucchelli  {Scrift.  ituL  t^  i> 
par.  2,  77.  66 j  ).  Ma  col  sol  confrontare  le  sicure  notizie 
che  di  ciascheduno  di  essi  ci  son  rimaste,  parmi  si  evi- 
dentemente provata  la  lor  distinzione,  che  questa  quistio-* 

{a)  Tutto  ciò  clie  appartiene  ad  Agnfello  «  51  può  ora  Vedere  nel!*  opera 
dei  «uddetio  ab.  Giuseppe  Luigi  Amadesi  sulla  serie  degli  Arcitescovi  di 
IKayejaa  pubblicau  in  Faenza  in  tr«  comi  iti  4»  ^^^^'  1783» 


n 
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ne  non  si  possa  dire  ancora  indecisa  ,  come  pure  la  ch^ 

ma  il  suddetto  erudito  scrittore .  Le  cose  che  noi  in^bnrt^ 

ne  accenneremo  y  lo  renderan  manifesro.  < 

xyn.        XVII.  Il  nostro  Anastasio  non  fu  mai  cardinale  ,  é  2 

^^òpew  ^^^^  titolo  che  a  lui  veggiam  dato  nettiteli  delle    sue  opc- 
àéi  bi-  re  y  si  è  quello  di  bibliotecario  della  sede  apostolica  •  £g& 

^Wiotcca-  ^j.jj  pjjjna  abate  di  un  monastero  di  là  dal  Tevere,  dedi- 
cato m   onore    della  Madre  di  Dio  y^.  come  egli    stesso  si 
chiama  nel  Prologo  ad  alcuni  miracoli  di  s.  Basilio  pub- 
blicato dal   p.  Mabillon  (  Museum  ital.  /.  I^,  pars   2  )  • 
L*an.  869  ei  trovossi  in  Costantinopoli  inviatovi  dall'imp» 
Lodovico  II  per  trattare  il  matrimonio  tra  una  sua  figliuola 
e  il  figliuol  di  Basilio,  com'egli  stesso  racconta  {in  Vita 
Hadr.  II).  La  presenza  di  Anastasio  fu  assai    utile  alla 
chiesa  romana.  Tenevasi  ivi  allora  l'VIlI  Concilio  gene- 
rale in  cui  Fozio  fa  condennato;  e  poiché  tsso  in  io  ses- 
sioni fu  felicemente  conchiuso,  i  legati  del  papa  prima  di 
sottoscriverne  gli  atti  diedergli  a  esaminare  ad  Anastasio, 
perciocché  egli ,  dice  Guglielmo  bibliotecario  (  in   Vita 
Joan.  Vili)  ^  era  nell'una  e  nelV altra  lingua  elo-^ 
quèntissimo .  Egli  in  fatti  osservò  che  in  una  lettera  del 
papa  aveano  i  Greci  invidiosamente  troncate  le  lodi  ch'egli 
rendeva  all' imp.  Lodovico,  di  che  fece  avvertiti  i  legati, 
e  insieme  adoperossi  con  sommò  zelo  e  con  uguale  accor- 
gimento ,  perchè  non  avessero  effetto  4e  frodi    d' alcuni 
Greci  che  render  volevano  inutile  il  tenuto  concilio.  In- 
torno a  ciò,  poiché  non  appartiene  al  nostro  argomento, 
si  posson  vedere,  oltre  la  mentovata  Vita  di  Adriano  I^ 
tutti  gli  scrittori  della  storia  ecclesiastica  di  questi  tempi. 
Lo  stesso  Guglielmo  bibliotecario  ci  ha  lasciata  memoria 
di  alcune  delle  opere  del  suo  antico  predecessore  Anastasio; 
perciocché  ei  dice  (  in  ejusd.  Vita  )  che  per  comando  del 
pontef.  Giovanni  VIII  ei  recò  di   greco  in  latino  il  VII 
universale  Concilio:  inoltre  ì  libri  della  Gerarchia  anribuiri 
a  s.  Dionigi  areopagita;  il  Martirio  di  s.  Pietro  d'Alessan- 
dria e  di  s.  Acacio,  e  la  Vita  di  s.  Giovanni  Umpsinierc. 
Ma  questo  è  il  minor  numero  delle  opere  di   Anastasio. 
Altre  assai  più  ne  tradusse  egli  dal  greco  in  latino,  che  so- 
no annoverate  dagli  autori  delle  biblioteche  ecclesiasticlie , 
t  con  diligenza  ancor  maggiore  dal  soprallodato  co.  Ma;- 


ì 
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KuccKelli.  tn  queste  versioni  Anastasio  non  si  ihostra  rnol<-' 
lo  elegante  scrittore,  ma  bensì  fedele  ed  esatto  interprete , 
Ich'  è   il    pregio  maggiore  che  in  tali    opere  si  può  bra- 


XVIIL  L'opera  per  cui  il  nome  d'Anastasio  è  sipgo-.^''^ 
laritiente  famoso,   è  quella  appunto  che  forse  liien  gli  ^p^tetl\uh^ 
partiene,  dico  il  Libro  Pontificale,  Ossia  le  Vite  de' roma-  !»«  »*!*• 
«i  Pontefici .  Tre  magnifiche  edizióni  ne  abbiam   avute  in  romtni  * 
Italia  in  questo  secolo;  una  dà  tiionsig.  Francesco  Bian- ^^*t«fi«»* 
chini   in  4  Volumi  in  foglio,  il  primo  de' quali  fu   pub-» 
biicató  nel    1718,  l'ultimo    Tan.  ,1755    dal  p.   Giuseppe 
Bianchini  dopo  k  morte  di  monsig.  Francesco  suo  zio;  k 
seconda  dall' ab*  Giot^aniii  Vignoli  cominciata  nel   1724  t   . 
finita   nel  17^5  in  3  tomi  iti  quarto;  là  terza   finalmente 
dal  proposto  Muratori  inserita  tièlk  sua  raccolta  degli  Scrit- 
tori delle  cose  italiane  (té  '^f  pars  lì.  Tutti  questi  eru- 
diti scrittori,  ci  più  altri  afìcorg,  okre  Fa  Ver  illustrata  que- 
st'  opera  col  confronto  de'  codici  manoscritti  e  coli'  aggiùnta 
di  erudite  annotazioni^  haDtio  ancora  esatóìnata  là  si  di- 
battuta quistionCj   se  Anastasio  debba  riconoscersi  autóre 
di  questo  libro*   Le  lunghe  e  dotte  dissertazioni  dell' 01-» 
stenio,  dello  Schelestrate ,  di  monsig.  Ciampiiii  e  di  mon« 
sig.  Bianchini^  che  il  Muratori  ha  insieme  unite  e  pubbli^ 
cate  innanzi  alla  sua  mentovata  edizione ,  tutte  si  rivòlgoti 
su  essa,  e  tutte  sono  uniformi  iri  àfFermàré  e  provare  che 
Anastasio  nOn  fu  propiamente  autore,  ma  raccoglitore  di 
queste  Vite,  t  che  esse  sonò  estratte  dagli  àriticni  Cata- 
logi  de* Romani  Pontefici,  dagli  Atti  de' Màrtiri,  chenelk 
chiesa  romana  diligentemente  si  conservavano ,  e  da  altre 
memorie  che  negli  afchiv)  delle  chiese  di  Roma  erari  ripo-* 
«te;  11  che  non  solo  non  iscemà  di  iiullà  l'autorità  e  il 
pregio  di  queste  Vite,  ma  il  rende  àssiài  maggiore;  poiché 
più  sicuramente  possiamo  affidarci  à  cotàli  antiche  memo- 
rie scritte  per  Io  più  da  autori  contemporàtiei,  che  riori  al 
senjplice  racconto  di  uno  scrittore  vissuto  più  secoli  dopo 
il  tempo  di  cui  ragiona*  Solo  alcune  Vite  de' Papi  che  vin- 
sero à'suoi  tempi,  si  crede  che  sieno  di  Anastasio,  benché 
n«l  determinarle  non  sieri  tra  loro  concordi  1  suddetti  au- 
tori; ed  è  assai  malagevole  il  diffitìire  qual  sia  il  parer  pia 
Probabile  y  poiché  troppo  siam  ^rivi  de' monumenti  che  a 
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provare  Puno  a  preferenza  dell'altro  sarebbono  decessali. 
Basti  dunque  l'aver   accennato  di  tal  quistione    quanto  i 
'   sufficiente  a  intenderne  l'argomento  e  lo  stato;  e  lasciamo 
che  chi  brama  di  saperne  più  addentro,  consulri  i   soprac- 
cennati scrittori.  In  qual  anno  seguisse  la  morte   di  Ana- 
stasio y  è  Ugualmente  incerto  ;  né   si  può  addurre    ragione 
che  la  provi  avvenuta  in  un  anno  anzi   che  in   un   altrove 
solo  si  può  affermare  ch'egli  mori  verso  la  fine    del  IX 
secolo  • 
O  w^di      XIX.  Vivea  presso  alio  stesso  tempo  Giovanni  diacono 
GioTaant  della  chiesa  romana  ,  di  cui  abbiamo  una  Vita  di  s.  Grego» 
a^Ua^k^-"^  il  grande  da  lui  diligentemente  raccolta  ,  come  egli  stes- 
sa roma-  SO  protestasi  ,  dalle  più  sicure  memorie  che  negli  archiv)  di 
"•  "         Roma  si  conservavano  .  Egli  la  dedicò  con  una  breve  ek- 
gia  al  pontef.  Giovanni  VIIL  Da  una  lettera  a  lui  scritta  da 
Anastasio  bibliotecario  ,  in  cui  il  prega  a  correggere  e  ripu- 
lire ciò  che  trovasse  di  rozzo  ne'  suoi  scritti  che  gli  manda- 
va ,  cioè  nella  Raccolta  de'  monumenti  appanenenti  all'  ere- 
sia de'  Monoteliti  da  lui  tradotti  dal  greco ,  e  pubblicati  po- 
scia dal  p.  Sirmondo  (  i^oL  3  O/7.  )  >  da  questa  lettera  ,  di- 
co ,  noi  raccogliamo  che  Giovanni  avea  intenzione  di  scri- 
vere una  Storia  ecclesiastica  ;  ma  non  sappiamo  s' ei  con- 
ducesse il  suo  disegno  ad  effetto  •  Di  qualche  altra  opera  & 
Giovanni ,  che  o  rimane  ancor  manoscritta ,   o  con  minor 
certezza  se  gli  attribuisce  ,  veggasi  jfra  gli  altri  il  p.  Ceillier 
(  Hist.  des  Aut.  eccL  t.  ^9y  p»  42.4  )  • 
XX.         XX.  Un  altro  Giovanni  diacono  troviamo  a  questi  tempi 
ra^n^ir"  medesimi  ,  non  però  della  chiesa  romana  ,  ma  di  quella  di 
cono  e  di  s.  Gennaro  in  Napoli ,  autor  delle  Vite  de' Vescovi  di  questa 
Pietro    città  dal  lor  cominciamento  fin  verso  la  fine  del  IX  sec.  in 
no  della  CUI  egli  scHveva  •  Jlsse  sono  state  prima  d  ogni  altro  date 
chiesa  di  alla  luce  dal  eh.  Muratori  (  Script,  rer.  ital.  f .  i  pars  1, 
^^  *     P*  ^^7  )  y  ^1  quale  colla  consueta  sua  diligenza  ed  erudizione 
ha  esaminato  ciò  che  appartiene  a  questo  autore  ^  e  ad  al- 
cune altre  opere  di  somigliante  argomento  da  lui  composte , 
e  già  pubblicate  da  altri  {a)  •  Alla  Storia*  de'  Vescovi  napo- 

(a)  Pi  questo  Giovanni  diacono    napoletano   veggansi    più   esatte  notizi» 

nelle    Memorie    degli    Storici  napoletani   del    Soria  e  tn   più  altri  aotoH  da 

/lui  citati  (  C,  1,  p.  299)  .  Egli  osserva  fra   le  altre  cose  ,   che  non  sipuò^cb'r 

che  Giovanni  fiorisse  verso  la  fine  del  TX  secolo  ,  perciocché  egli  era  nato 

prdpabilmente  Vanno  870.  Avrei  sperato  di  croTare  presso  il  medesimo  «n- 
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letani  scrìtta  da  Giovanni  diacono  vedesi  aggiutita  un^appea- 
dice  di  Pienró  suddiacono  napoletano ,  che  contiene  un  fìratm- 
xnento  della  Vita  dì  Atanasio  II,  vescovo  di  quelia  chiesa  ^ 
e  successore  di  s.  Atanasio  I,  suo  zio  ,  ma  di  costumi  t  di 
vita  troppo  dal  nipote  diverso  •  Di  questo  Pietro  medesimo 
sabbiamo  una  Vita  più  ampiamente  scritta  del  suddetto  ve- 
scovo s.  Atanasio  ,  che  prima  dal  p.  Cupero  (  Acta  SS% 
ju.1.  U^yadd*i^)t  poscia  dal  Muratori  mtòtsìmo  {Script* 
rer.  ital.  t.  l,pars  %,  /?•  1045  )  è  stata  data  alle  stampe  ;  e 
questi  ha  chiaramente  mostrato  esseme  autore  il  suddettp 
Pietro  suddiacono  ,  vissuto  esso  ancora  alla  fine  del  sec.  IX« 
Ma  noti  è  mia  intenzione ,  come  altre  volte  ho  detto ,  il 
trattenermi  ad  annoverare  distintamente  tutti  gK  scrittori  di 
cotai  vite  ^  che  sarebbe  impresa  in  cui  il  frutto  non  sarebbe 
alla  fatica  e  alla  noja  corrispondente  . 

XXL  II  suddetto  s.  Atanasio  vescovo  di  Napoli  (11  egli  J°^ 
ancora  uomo  per  dottrina  non  meno  che  per  santitii  segna-  ^  ^  J 
lato  ,   e  sembra  che  il  sapere  fosse  a  tutta  la  sua  illustre  fa*-  *^o  vf^<^- 
miglifl  comune  •  Perciocché  Sergio  di  lui  padre  era  còsi  J^ul^*" 
versato  nella  greca  e  nelk  latina  favella  ,  che  piendendo  fra 
le  mani  un  libro  scritto  in  greco  ,  leggevalo  speditamente  in 
latino ,  e  cosi  pure  in  greco  i  libri  scritti  in  latino  (  Petrus 
suhd.  in»  Vita  $•  Athan.  e.  I3  /^«  7  )  •  E  Gregorio  ancora 
di  luì  figliuolo  ^  e  fratello  di  s.  Atanasio^  era  in  amendiie 
queste  lingue  assai  dotto  (  tò*  n.  8  )  •  Da  tali  esemp)  stimo- 
lato Atanasio  coltivò  egli  pure  nella  sua  fanciullezza  gli  stu- 
dj  gramaticali  e  delle  belle  lettere  \  né  da  essi  ai  astenne  , 
dappoiché  ancora  fu  eletto  vescovo  ,  e  il  fece  con  si  feUce 
successo  9  che  nel  favellare  in  latino  tkon  era  infericure  ad 
alcuno  •  Quindi  a  vantaggio  della  sua  chiesa  ei  volle  rivol- 
gere il  duo  sapere  ;  e  perché  il  suo  clero  fosse  ben  istruifo 
negli  studj  sacri  ,  istituì  ,  come  nana  Giovanni  diacono 
(  Cfirofié  Episc.  Neap.  in  $.  Athan*  )  ,  alcune  scuole  dì 
lettori  e  di  cantori ,  comandò  che  alcuni  fossero  atnmaescrari 
y  negli  elementi  gramaticali  ;  ed  altri  volle  che  si  occupassero 
t>eÌlo  scrivere  per  rendere  in  tal  maniera  fiorente  ^  <^uanto  a 
que'  tempi  era  possibile ,  la  sua  chiesa  •     ' 

tore  du»lche  notizia  anche  del  suddiacono  Pietro  nominato  i[ui  poco  «ppm- 
aó  ;  Ma  ei   noA   ne  fa  menzio»»* . 

»4- 
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xxiì.        XXII.  Posso  io  nella  Storia  dell'  Italiana  Letceratura  dar 
roiogTo  di  luogo  al  celebre  Adone  vescovo  di  Vienna  ,  noto  pel  Mar- 
Adone   tiroTogio  da  lui  pubblicato  ?  11  soggiorno  di  5  anni  da  lui  fat- 
m  igin«^  to  in  Roma  mi  basterebbe  forse  a  ciò  fare  ,  s' io  volesse  se- 
air  Italia,  guire  gli  esempj  altrui .  Ma  io  non  farò  che  una  breve  osser- 
vazione ,  la  quale  come  è  gloriosa  alP  Italia  ,  cosi  giustifica 
bastevolmente  il  mio  pensiero  di  fare  ^  dirò  cosi ,   una  pas- 
.  seggera  menzione  di  questo  scrittore  .  Egli  dunque  ,    trovan- 
dosi verso  r  an.  84.2  in  Ravenna  ,  raccolse  da  un  antico  li- 
bro che  gli  fu  dato  a  leggere  ,  quelle  memorie  di  cui  si  val- 
se a  comporre  il  suo  Manirologio ,  come  colla  testimonian- 
za di  Lupo  di  Ferrieres  e  dello  stesso  Adone  pruova  il  p. 
Mabilion  (  Ann.  bened.  voL  Xy  L  3  z^  n.  49  )  •  Onde  pos- 
siam  vantarci  a  ragione  che  quest'opera  debba  la  sua  Origine 
alla  nostra  Italia  •' 
xxra.       XXIIL  Voglionsi  rammentare  per  ultimo  tre  Siciliani 
*!r*Mriu  ^^^  ^^  questi  tempi  furono  col  loro  sapere  di  ornamento 
tori  sacri  alla  Chiesa  •  Il  primo  é  Epifanio  diacono  della  chiesa  di 
siciiiam.  Caftania ,  che  da  Tommaso  arcivescovo  di  Siracusa  fu  de- 
putato in  suo  nome  al  secondo  general  Concilio  niceno  Fan. 
787,  e  di  cui  abbiamo  ancora  negli  Atti  di  questo  sinodo 
un-  lungo  discorso  in  difesa  del  cult(3  delle  sagre  immagini  • 
1/ altro  è  s.  Metodio  patriarca  di  Costantinopoli  •  Egli  era 
natio  di  Siracusa  ,  e  nella  sua  patria  fu  educato  e  istruito 
negli  studj  ,  come  a  nobile  e  ricco  giovane  si  conveniva  ; 
quindi  passato  a  Costantinopoli ,  e  abbracciata  la  vita  mo- 
nastica, molto  vi  ebbe  a  sofltrire  pel  culto  delle  sagre  imma- 
gini dagl'imperadori  Michele  il  balbo  e  Teofilo.  Fu  ancora 
.    per  qualche  tempo  a  Roma  colla  carica  di  apocrisario  del 
patriarca  Niceforo  ;  e  finalmente  eletto  patriarca  di  Costan- 
tinopoli adop^rossi  £cliceme;it^  a  combattere  ed  atterrare 
l'eresia  degl'. Iconoclasti ,  fioche  dopo  aver  tenuta  la  sede 
per  circa  5  anni  mori  Tan.  847.  Di  lui  abbiamo  alcune  sa- 
cre orazioni  scritte  in  greco  ,  ey  alcuni  canoni  ,  delle  quali 
opere  e.  di  altre  cose  che  %  lui  appanengono ,  veggansi  fra 
gli  altri  il  celebre  Leone  Allacci  (  Diatr.  de  Methodior, 
script is)  e  il  p.  Ceillier  (  HisL  des  Aut*  eccL  t.  18, 
77.  094,  ec.  )•  L'ultimo  è  Pietro  che  dalla  sua  patria  ebbe 
il  soprannome  di  siculo  ,  il  quale  dall'  imp,  Basilio  mandato 
Tari.   871   nélP Armenia  ,  avendo  ìyì  trovati  moki  infetti 
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dielP eresìa  de' Manichei,  e  avendone  investigata  Poriginc  e 
La.  ^acura  ,  scrìsse  una  storìca  narrazione  che  ancor  ci  rima* 
Re  ,  della  nascita  ,  de'  progressi  e  delle  vicende  della  stessa 
eresia  (  V.Ceillier  1. 19,  P*  2.5  i>  ec.  )  •  Cosi  T  Italia  anche 
in  questi  infelici  tempi  di  barbarie  e  d' ignoranza  continua- 
va ad  aver  uomini  dotti  che  ne  uscivano  ad  illustrare  ancora 
le  straniere  nazioni  • 

XXIV.  Tal  fu  Io  stato  dell' italiana  letteratura  sacra  del  xxrv. 
IX.  secolo ,  più  felice ,  a  dir  vero ,  che  non  in  alcuno  de'se-  j8»oi[*"- 
coii  precedenu ,  ma  pur  di  molto  mtf  nore  ad  ahri  più  anti"  saie    del 
chi  .  Ma  il  X  sec.  per  le  ragioni  che  nel  primo  capo  si  son  ^|^^^hè 
recate  ,  fu  assai  più  infelice  ;  e  forse  non  ve  n'  ebbe  altro  in  sulla  pa- 
cui  tra  noi  fosse  maggior  l'ignoranza.  Ovunque  noi  ci  voi-  *!?*  ^^ 
giamo ,  altro  non  ci  si  offre  che  scostumatezza  e  barbarie  yesc    dì 
anche  in  molti  di  quelli  che  pel  sacro  loro  carattere  avrebbon  "^trcciu. 
dovuto  risplender  nella  Chiesa  di  Dio  .  In  Roma  ancora , 
ove  pure  gli  stud)  ,  singolarmente  sacri ,  eransi  finallor  so** 
stenuti  meno,  infelicemente  che  altrove  ,  era  tal  V  ignoranza , 
che  negli  Atti  di  un  Concilio  tenuto  in  Rheims  Tan.  992 
si  dice  che  appena  vi  si  trovava  chi  sapesse  i  primi  elementi 
della  letteratura  (  V.  Baron.  ad  //•  ark*  )  •  Che  se  ciò  era  in 
Roma ,  che  direm  noi  delle  altre  città  ?  Egli  è  vero  però , 
che  ,  come  osserva  il  card,  Baronio  parlando  di  questo  con- 
cilio, sembra  el^e  l'astio  ^  P invidia  contro  la  chiesa  romana 
suggerisse  le  arrecate  espressioni .  E  certo  Raterio  non  mol- 
to prima  scrivevane  diversamente  ,  dicendo  che  non  altrove^ 
meglio  che  in  Roma  poteva  uno  essere  istruito  nelle  scien- 
ze sacre  {in  Itiner.  )  •  Ma  è  vero  ancora. che  universale  e 
profonda  veggiamo  comunejnente  l'ignoranza  in  questo  se- 
colo .  Due  S(Ji  vescovi  noi  troviam  in  Italia  ,  a  cui  il  no- 
me di  dotto  non  si  sconvenisse  ,  e  dobbiamo  ancor  confes- 
sare che  di  uno  tra  essi  non  è  certo  che  fosse  italiano  ,  T  al- 
tro fu  certamente  straniero  ;  dico  Attone  di  Vercelli,  e  Ra- 
terio di  Verona  ..  Di  qual  patria  fosse  Attone  ,  non  si  può 
stabilir  con  certezza  .^  I  moderni  scrittori  citati  dal  co.Maz- 
zucchelli  (  Scritta  ituL  t.  i^par.  x^  /?.  1 221  )  il  fan  figliuo- 
lo di  un  Aldegario  visconte  ;  altri  11  dicon  disceso  da^  mar- 
chesi d' Ivrea  ;  ma  còme  saggiarijente  riflette  P  erudito  can. 
Carlo  del  Signore  de^  conti  di  Buronzo ,  ora  degnissimo  ve- 
scovo di  Acqui  ,  che  T  an.  1768  ci  ha  data  una  coinpita 
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edizione  dell'  opere  di  questo  vescovo ,  tutte  queste  assenóo* 
ni  non  hanno  alcun  fondamento  su  cui  sostenersi  «  £g^0- 
flettendo  ad  alcune  parole  di  Àttone  ^  colle  quali  accenna  di 
avere  abbandonata  la  nazione  e  la  patria  (  Comm..  in  ep. 
ad  Hebr.  sub  fin.)  y  ne  trae  eh' ei  fosse  venuto  da  lontaa 
paese  a  Vercelli  •  È  certo ,  eh'  egli  non  fosse  vercellese , 
sembra  che  da  queste  parole  raccolgasi  con  evidenaca ,  ma 
non  già  eh'  ei  non  fosse  italiano  *  perciocché  uno  venuto  a 
cagion  d'esempio  da  Napoli^  ò  eia  Roma*)  o  anche  da  meo 
lontano  paese  ,  a  Vercelli  poteva  dire  di  avere  abbandonata 
la  sua  nazione  e  la  sua  patria  •  Se  il  testamento  di  Attotie , 
in  cui  egli  lascia  al  clero  della  metropolitana  di  Milano  la 
valle  Leventina  ,  quella  di  Blegno  ed  altri  luoghi  y  fbsse-si- 
curamcnte  sincero  ,  es^  ci  proverebbe  eh'  egli  fii  di  mzìoa 
longobardo  :  Ego  in  Dei  nòmine  Atto  episcùpuB  vercel- 
ìensis  ecclesiae  ^  qui  profesèus  snm  ex  natióne  mea 
lege  vivere  Longobardorutn  •  Ma  molti  il  rimirano  co- 
me una  carta  interamente  supposta  .  A  me  nòd  appartiene 
l'entrare  fili' esame  di  tal  quistione  eh' è  troppo  lontana  dal 
mio  argomento  ;  e  mi  basterà  l' accennare  che  il  diligenttss. 
co.  GiiHitìi  ha  chiaramente  mostrato  che  quelle  valli  non  già 
da  Attone  ma  da  Arnolfo  secondo  arcivescovo  di  Milano  do- 
liate furono  al  suo  clero  verso  il  principio  dell' XI  secolo 
(  Menìé  di MiL  té  t^  p.  l\6;  t.  3^^.  1 34;  /.  9,  j?.  28  )  . 
Non  può  dunque  un  tal  testamento  tecarsi  a  pruova  della 
patrld  di  Attone  •   Ma  alcune  parole  di  una  sua  lettera  ci 
posson  forse  dar  su  ciò  qualche  lume  :  Tgitur  ^  dic'egli , 
Liutpràndus  catholicu^  reoc  hujus  y  in  aaa  dègimusj 
patriae  (  ep.  1  ed.  vere  eli.  )  .  Il  nome  di  patria  sembra 
qui  indicare  generalmente  il  regno  de'  Longobardi  ,  e  sem- 
bra perciò ,  che  in  esso  fosse  fiato  Attone  che  il  chiama  sua 
pfftna  .  Ma  com'ei  poteva,  ancor  chiamaci  in  certo  moda 
col  rtortc  di  patria  l' ordinaria  sua  sede ,  éggiugncndovi  sin- 
^olàrtfiente  quelle  parole ,  in  qua  degimus  ^  convicn  con- 
T^ssufc  che  questo  non  è  ancora  argomento  abbastanza  sicu- 
ro ,  t  che  non  possiamo  perciò  aflfèrmar  con  certezza  che 
Aitate  fosse  italiano  ,  benché  possiam  dire  esser  ciò  assai 
verisimile  .  Ed  io  irorrel  che  una  somigliante  maniera  di  fa- 
v^ìhrt  avesser  teiimo  5  MàUrinl  autori  della  Storia  letteraria 
di  FmftCr^  ^  i  qiHil!  troppo  facilmente  hanno  annoverato 
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Auttone  traforo  scrittori  {t.6,p.xii).  Ma  con  quai  pruo- 
^e  ?    fittone  ,  dicono  essi  ,  era  figliuolo  di  AldegarÌ0 
visconte  •  Cosi  asserisce  PUghelli  ,  ma  senza  alcun  fon-* 
•damento  ;  e  s' io  usassi  contro  di  loro  P  autorità  di  questo 
scrittore  ,  essi  certo  non  ne  farebbon  gran  conto  •  ,,  Il  ti» 
,,   tolo  di  visconte  ,  prosieguon  essi ,  non  era  ancor  passato 
y,    né  in  Italia  ,  né  in  Germania  •  Dunque  il  padre  di  Atto- 
^^   ne  era  natio  delle  Gallie  ,,  •  Converrà  dunque  dire  che 
«•  Gregorio  il  grande  sia  vissuto  dopo  i  tempi  di  Attone  ^ 
perciocché  egli  nomina  un  Maiiro  'Uisconte  {LS^epy  i8) 
•eh*  era  certo  in  Italia  ,  poiché  dovea  dare  ajuto  in  ceno  af- 
fare al  vescovo  di  Terracina  •  „  Attone  ,  aggiungono  essi  ^ 
,,  parla  di  se  stesso  ,  come  di  un  regnicolo ,  e  perciò  scri- 
.^y  vendo  ad  Azzone  vescovo  di  Como  francese  esso  pu* 
99  re ^  gli  cita  la  legge  salica  che  non  avea  autorità  tra  gli 
^^  stranieri ,,  •  Essi  ailudon  qui  alla  lettera  e  alle  parole  so- 
praccitate ,  le  quali  già  abbiam  mostrato  che  non  sono  abba- 
stanza chiare  a  favore  di  un'  opinione  più  che  dell'  altra  « 
Che  Azzone  vescovo  di  Como  fosse  francese ,  si  conceda 
a'  Maurini  •  Ma  come  si  può^^  loro  concedere  che  il  mento- 
varsi da  Attone  la  legge  salica  provi  eh'  egli  fosse  francese? 
Non  fa  egli  menzione  nella  stessa  lettera  delle  leggi  de' Lon- 
gobardi ?  Dunque  convenà  dire  eh'  ei  fosse  longobardo  in- 
•sieme  e  francese  •  Sarebbe  perciò  stato  più  opportuno  con- 
siglio eh'  essi  si  fosser  ristretti  a  dire  che  la  patria  di  Attone 
non  é  abbastanza  certa  • 

XXV.  Egli  fu  innalzato  alla  sede  vcscovll  di  Vercelli   ^v. 
¥ztu  914,  come  dimostra  l'erudito  sopraccitato  editore  delle  acRrsu 
Opere  di  Attone  ^  e  la  tenne  per  molt'anni  >  benché  il  nu-  vira,esu6 
itiero  non  se  ne  possa  assegnare  precisamente  .  Certo  ,  co-  ^^"  ' 
nt  osserva  lo  stesso  editore  ,  ei  più  non  vivea  l' an,  964  in 
cui  già  era  vescovo  di  Vercelli  il  suo  successore  Ingone  «. 
Bslla  saggia  condotta  da  luì  tenuta  ne'  t&rbidi  che  ai  suoi  41 
^onvolser  l' Italia ,  de' contrassegni  di  stima  ^  che  eg^  ebbe 
di*du^  re  Ugone  e  Lottario ,  e  di  altre  cose  a  lui  attinènti  ^i 
piò  vedere  la  prefazione  premessa  alle  sue  Opere  »  Ciò  che 
noidobbiam  osservare  ,  si  é  eh'  ei  fu  uno  dei  più  dotti  uo- 
miii.  del  suo  tempo  ,  come  le  stesse  sue, Òpere  ci  fan  cono- 
scere. Il  p.  d*  Achery  avcancNgià  pubblicate  alcune  ,  cioè 
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il  Capitolare  diviso  in  cento  capi  (  SpiciL  U    x  ^^  /M^ 
1723  )  ,  e  scritto  ossia  raccolto  da  molti  Conoiij   e  cb 
versi  Decreti ,  a  regolamento  della  sua  diocesi ,  in  cui^ 
biamo   osservato  che  singolarmente  ingiunse  cbe  vi 
pubbliche  scuole  ad  istruzione  de'  giovani  ;  inoltre   un  fljl 
diviso  in  tre  parti  delle  Pressure  ecclesiastiche  assist  ià 
vessazioni  e  delle  gravezze  che  sofiriva  allora  la  Chiesa,! 
finalmente  1 1  lettere  •  Queste  opere  stesse  poi ,  ma  e  onèlm 
tate  co'  codici  della  cattedral  di  Vercelli ,  e  diligen  temeal 
corrette  ,  sono  state  di  nuovo  date  alla  luce  dal  sopraddeiÉ 
monsig.  del  Signore  insieme  con  un'altra  opera  di  Arrogi 
assai  più  ancora  pregevole  ,  cioè  il  Comento  su  tutte  le  Im 
tere  di  s.  Paolo  ,  e  due  Sermoni ,  uno  sull'  Ascensione  1 
Cristo  ,  V  altro  in  lode  del  celebre  s.  Eusebio  vescovo  I 
Vercelli .  Di  qualche  altra  opera  di  Attone  ,  che  si  è  smar- 
rita y  veggasi ,  oltre  la  prefazione  più  volte  accennata,  Vof^ 
ra  del  co.  Mazzucchelli  {Le.)  . 
xxTL       XXVI.  L'  altro  vescovo  a  questi  tempi  famoso  fu  ,  co^ 
▼icendedinie  si  è  detto  9  Raterio  di  Verona  •  Eì  nacque  nella  diocesi 
Ratcrio  Jj  Liegi  vcrso  Tan.  896 ,  e  consecratosi  a  Dio  anéor  giovi- 
.Verona .  «etto  nel  monastero  di  Laubes  ,  vi  coltivo  con  grande  ar- 
dore gli  studi  sacri  e  profani ,  e  colla  lettura  de' migliori  ai»- 
tori  greci  e  latini  si  venne  ornando  di  quel  vasto  sapere  per 
cui  egli  si  acquistò  poi  si  gran  nome  •  Io  non  debbo  qui 
trattenermi  a  narrare  distesamente  le  diverse  vicende  della 
vita  di  Raterio  .  Venuto  in  Italia  con,  Ilduino  eletto  vescovo 
di  Liegi ,  ma  costretto  a  cedere  quella  sede  a  Ricario ,  fer- 
mossi  con  lui  in  Verona .  Ilduino  fatto  prima  vescovo  & 
questa  città ,  fu  poscia  trasferito  alla  sede  arcivescovile  di 
Milano  ;  e  allora  Raterio  ottenne  dal  papa  il  vescovado  ab- 
bandonato da  Ilduino  .  Ma  ei  T  ottenne  mal  grado  di  Ugo 
ire  d*  Italia  ,  il  quale  perciò  prese  a  molestarlo  in  diverse  ma- 
niere ,  e  finalmente  coltane  l'occasione  dell' esser  Verona 
caduta  nelle  mani  di  Arnolfo  suo  rivale  nel  regno  d'Itaiia, 
avuto  in  suo  potere  Raterio  il  fé  condurre  a  Pavia ,  e  ch'u- 
dcr  prigione  entra  una  torre.  Poscia  dopo  due  anni  e  mez- 
zo tratto  di  carcere  fu  mandato  a  Como  in  esiliò  :  e  iopo 
un  eguale  spazio  di  tempo  tornatosene  in  Francia ,  passò 
alcuni  anni  nella  Borgogna ,  istruendo  nelle  lettere  Un  nobi- 
le e  ricco  giovane  detta  Roescagno  ;  e  qulùdi  jper  virerà 
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tranquillamente  fece  ritorno  all'  antico  suo  monastero  l' an. 
944.  Ma  appena  eravi  egli  stato  due  anni ,  che  invitato  da 
Ugo  ,  il  quale  allora  combatteva  pel  regno  d' Italia  contro 
Berengario ,  tornossene  in  Italia  per  risalire  alla  sua  catte- 
dra •  Nel  viaggio  caduto  nelle  mani  di  Berengario  ,  e  tenu- 
to di  nuovo  prigione  per  qualche  mese  ,  ne  fu  poi  tratto  e 
rimandato  alla  sua  chiesa  •  Ma  dopo  due  anni  ne  fu  cac- 
.   ciato  di  nuovo  per  opera  del  famoso  Manasse  arcivescovo 
d'  Arles  •  Passato  in  Germania  ,  tornò  di  nuovo  in  Its^lia 
r  an*  951  coir  imp*  Ottone  Leon  isperanza  di  ricuperare  il 
suo  vescovado  .  Questa  però  gli  andò  per  la  terza  volta  faU 
lita  y  e  fu  costretto  a  tornarsene  in  Alemagna  ;  dove  fatto 
vescovo  di  Liegi ,   non  molto  dopo  da  un  partito  contro  di 
lui  formatosi  ne  fu  cacciato  •  Ritiratosi  allora  in  un  mona- 
scero ,  vi  stette  fino  all'an.  961,  in  cui  tornato  col  medesimo 
txnperadore  in  Italia  ,  ricuperò  veramenre  l'antica  sua  sede  ; 
ma  tali  contraddizioni  ebbe  a  soflrirvi  da  parte  del  suo  cle- 
ro ,  che  r  an,  968,  rinunciato  finalmente  quel  vescovado  e 
tornatosene  a  Liegi ,  vi  ebbe  il  governo  di  alcune  piccole 
abadie ,  e  mori  in  Namur  P  an.  974.  Tutte  queste  si  varie  , 
si  strane  vicende  eh*  io  son  venuto  brevemente  accennando , 
si  posson  vedere  piò  ampiamente  svolte  e  spiegate  presso 
diversi  autori  ^  fra*  quali  con  maggior  diligenza  hanno  di 
ciò  trattato  il  p.  MabiUon  (  Acta  SS.  Ord.  s.Bened.  voi.  7  ) , 
il  p.  Ceillier  (  Hist.  des  Aut.  eccl.  1. 1 9>/7. 63 3  )  ,  e  i  Mau- 
rini  autori  della  Storia  letteraria  di  Francia  (  /•  ^^/>*  339  )  • 
Ma  ciò  non  ostante  la  vita  di  Raterio  non  era  ancora  stata 
esaminata  e  rischiarata  abbastanza  .  Quindi  i  dottissimi  Bal- 
lerini che  ci  han  data  Pan*  1765  una  nuova  e  compita  edi- 
zione delle  Opere  di  questo  vescovo  si  famoso  ,  ne  hanno 
ad  esse  premessa  una. nuova  Vita  scritta  con  singolare  ed 
ammirabile  esattezza  ,  talché  confrontando  questa  colle  al-^ 
tre  sopraccitate  ,  scorgesi  chiaramente  quante  cose  dagli  al- 
tri scrittori  fossero  state  o  ommesse  ,  b  non  ben  spiegate , 
o  collocate  a^  tempi  non  loro  •  Essi  ancora  hanno  in  alcune 
cose  fatta  f  apologia  di  Raterio  ,  mostrando  che  comunque 
ei  fosse  certamente  ambizioso  e  incostante  ^  fu  nt>nd]meno 
da'  suoi  nimici  aggravato  assai  più  che  non  convenisse  . 

XX VII.  Le  opere  di  Raterio  dividonsi  in  tre  parti  *-La  xxvii. 
prima  ,  oltre  sei  libri  intitolati  de'  Preloquj  in  cui  tratta  rt"*  **^*' 
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dei  doveri  degli  uomini  di  ogni  età  e  di  ogni  condizione^ 
opera  da  lui  composta  in  Pavia  ,  oltre  ciò ,  dico  ,   condaK 
molti  opuscoli  di  diversi  argomenti  ,  alcuni  scritti  in  apob^ 
già  della  sua  condotta  ,  e  in  discolpa  de'  delitti  che  gli  veni^ 
vano  appósti  ,  altri  su  materie  canoniche- ,  nelle   quali  a 
vede  quanto  fosse  egli  versato  e  dotto  ;  altri  appartenenti  t 
storia  sacra  ;  altri  di  sincera  ed  umile  confession  de'  smà 
falli  •  La  seconda  parte  contiene  le  lettere  da  lui  scritte ,  ai- 
cune  in  materia  teologica  ,  ma  le  più  in  sua  difesa  •  It 
terza  finalmente  alcuni  sermoni  sacri  da  lui  fatti  al  popolo. 
Intorno  alle  quali  degne  sono  di  essere  lette  le  prefazioni 
de' soprannomati  editori  che  le  hanno  ancora  illustrate  con 
opportune  eruditissime  annotazioni  •  In  t[ueste  opere  egli  si 
mostra  assai  esercitato  nella  lettura  de' sacri  non  meno  chù 
de'  profani  autori  ,  cui  spesso  vien  citando  •  Egli  ha  ancora 
enfasi  e  forza  non  ordinaria  ,  ma  lo  stile  n'  è  duro  ed  in* 
colto  y  come  nella  più  parte  degli  scrittori  di  questi  tempi  ; 
e  ancorché  ei  fosse  stato  uomo  a  scrivere  con  eleganza  ,  i 
continui  viaggi  e  le  vicende  e  le  traversie  che  sostemie  ap- 
pena gliel'  avrebbon  permesso . 
xxvm      XXVIII.  Altri  vescovi  probabilmente  avrà  avuri  I*  Ita- 
nitri  seri t-lid  m  questo  secolo  stesso  torniti  di  quel  sapere  che  a  reg- 
sori  sacri  getc  Saggiamente  le  loro  chiese  era  richiesto:  ma  non  ci 
e  rimasto  alcun  considerabile  monumento  delia  loro  dot- 
trina, giacché  io  penso  di  non  dover  seguire  l'esempio  de- 
gli scrittori  di  biblioteche ,  i  quali  per  renderle  o  più  vo- 
luminose,  o  più  esatte  fai)no  in  esse  menzione  di  quegli 
ancora  de' quali  qualche  bìreve  lettera  ci  è  rimasta,  o  an- 
che sol  la  memoria  che  fosse  da  essi  scritta  •  Io  cerco  di 
esporre  lo  stato    della  italiana  letteratura  ;  e  a  ciò   nulla 
monta  che  alcuni,  scrivessero  qualche  lettera ,  o  facessero 
qualche  verso ,  e  molto  meno  che  dettassero  il  lor  testa- 
mento, di  che  per  altro  ancora  si  è  factp  conto  da  alcuni 
di  cotali  scrittori.  Io  lascio  ancor  di  parlare,  come  altre 
volte  ho  avvertito ,  della  maggior  parte  di  quelli  che  hanno 
scritta  la  vita  di  qualche  uomo  iUustre  per  santità ,  poiché 
.   essi  appartengono  anzi  alla  storia  della  religione  ,  che  a 
quella  della  letteratura ,  e  alcuni  di  essi   ancora  hanno  a 
questa  recato  danno  più  che  vantaggio  e  onore,  scriven- 
dole senza  quel  giusto  discernimento  che  ad  uno  storico 
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on  dovrebbe  mancar  giammai  •  Altri  scrittori  che  ci  ab- 
ìan   lasciati  libri  appartenenti  a  scienze  sacre ,  appena  ne 
bbiamo  di  questi  tempi.  Io  potrei  qui  far  menzione  di 
Srchemperto  monaco  casinese  che  scrisse  qualche  opusco- 
o  appartenente  al  suo  monastero,  di  Liutprando  vescovo 
li  Cremona,  di  Paolo    diacono,  e  di  alcuni  altri  che  in 
gualche   maniera  potrebbero   avere  luogo  in  questo  capo  • 
Ma    perciocché  le  opere  lor  principali  appartengono  alla 
storia  profana",  di  es^si  riserberommi  a  parlare  nel  capo  se- 
guente •  Qui  farò  solo  menzione  di  Giovanni  che  fu  abate 
casinese  dall' an.  915   fino  all'an.  934,  mentre  quei  mo- 
naci, distrutto  da' Saracini  il  lor  monastero,  eransi  litirati 
in   Capeva.  Àvca  egli  scritta  la  Storia  delle  sciagure,  del 
suddetto  suo  monastero ,  la  quale  non  è  mai  stata  data  alla 
luce  ;  ma  Leon  ostiense  ne  fa  menzione ,  e  dice  di  aver- 
ne usato  a  comporre  la  sua  Storia  {ProL  ad  Chron.  ca- 
sin*  ) .  Un'  altra  breve  operetta ,  cioè  una  Cronaca  degli 
ultimi  conti  di  Capova ,  viene  con  qualche  probabilità  at- 
tribuita a  questo  scrittore  da  Camillo  Pellegrino   che  1'  ha 
pubblicata  •  Essa  è  ancora  stata  inserita  dal  Muratori  nella 
sua  insigne  raccolta  degli  Scrittori  delle  cose  d' Italia  (  t* 
\^  pars   ij  p.   211,  ec.) ,  e  nuovamente  dal  can.  Pratili© 
nefla  nuoya  edizione  da  4ui  fatta  dell'  Opere  del  Pellegrino 
{Hist.  Princip. Longob.  ^.  3  ).  Di  Giovanni  e  della  pri- 
ma operetta  da  lui  composta  fan  menzione  ancor  Pietro 
^   diacono,  e  il  can.  Mari  nelle  erudite  sue   annotazioni  a 
questo  autore  {de  IlL  Casinens.  e.  14). 

XXIX.   Onorio  d'Autun  (  de  Script,  eccl.  L  3,  <?.  13  )   xxix. 
nomina  un,,  Teodolo  italiano   che  scrisse  un'egloga  sul ^*.^ <!"«•: 
„  Tcstanpcnto  Vecchio,  e  sulle  Favole  de' Gentili,  soste- iìoriss™,fn 
„  nendo  la  verità  della  Fede  ,  e  .distruggendo  la  falsità  della  Teodolo 
„  perndia  „  .  Sigeberto    gemblaccnse   (  de  Script,  eccl-  p^ie 
e.  134)  parla  egli  pure  di  questo  Tcodolo,   e  dice   che 
quest'egogla  fu  da  lui  scritta  in  Atene,  ove,  mentre  egli 
attendeva  agli  studj  ,  udì  i  Gentili  disputare  co'  Cristiani  • 
Ne  parla  ancora  il  Tritemio  (  de  Script.  eccL  e.   1 8  5  ) ,  e 
oltre  quest'egloga  gli  attribuisce  ancor  un  libro  intitolato 
de  Consonantia  Scripturarum  .  Ma  gli  scrittori  poste- 
riori al  Tritemio  osservando  che  di  questa  seconda   opera 
il  suddetto  Onorip  fa  autore  un  Teodoro  {ib.  l.  2,  e.  90), 


scnttor 
mico. 


^ 


ii6        Storia  della  Letter.  Ital. 

ban  ripreso  il  Tritemio,  come  se  avesse  confusi  due  sene- 
tori  in  un  solo .  Cosi  scrive  fra  gli  altri  il  p.  Ceillier  (  ffr 
st.  des  Aut.  eccly  t.  19,  p*  686  ),  il  quale  dice  cheb 
stesso  Tritemio  fissa  l'età  di  Teodolo  verso  l' an.  980,  men- 
tre Teodoro  vivea  nd  V  secolo.  Ma  il  Tritemio   non  Ita 
mai  detto  ciò  che  gli  appone  il  p.  Ceillier,  anzi  ei  dice 
chiarissimamente  di  Teodolo:  „Claruu  anno  CCCCLX^S 
„  sub  Zenone  Augusto,  sub  quo  et  moritur.,,  Poteva  egi 
parlare  più  chiaramente?  Ma  questo  Teodolo  autor  dell'e- 
gloga mentovata  visse  egli  veramente  nel  X  secolo,   coa)e 
il  suddetto  p. Ceillier,  il  Fabricio  {^BibLlat.  rned*  etpif. 
aetat*  /.  6,  /?;  232);  il  Leysero  {Hisf\  Poetarum^mc 
da  aevi  saec.  10^  §  27  )  ed  altri  moderni  affermano?  Io 
confesso  che  non  so  intendere  come  siasi  abbracciata  que« 
sta  opinione.  Il  soprannominato  Onorio  ne  parla  tra  gii 
scrittori  del  V  secolo,  ed  egli  è  Fautore  tra  i  citati  più 
antico,  e  perciò  più  degno  di  fede.  Sigeherto  T annovera 
tra  gli   scrittori  del  X,  e  l'autorità  di  questo  scrittore  ha 
tratti  gli   altri  in  inganno.  In  fatti,  come  è  mai  possibile 
eh'  essi  i  quali  pur  ci  raccontano  che  Teodolo  scrisse  que- 
st'egoglà  in  Atene  all'occasione  delle  contese  che  udiva  ivi 
farsi  fra' Cristiani  e  Gentili,  come  è  mai  possibile,  dico, 
ch'essi  non  abbiano  avvertito  che  nel  X  sec.  né  erano  in 
Atene  studj  di  sorta  alcuna,  né  vi  era  più  ombra  d'idola- 
tria? È  dunque  assai  più  probabile  che  lo  scrittore  di  que- 
st'egloga vivesse  veramente  nel  V  secolo,  come  affermano 
OnoAo  d'  Autun  e  il  Tritemio  ;  benché  non  si  possa  aflfer- 
niar  con  certezza ,  come  ha  fatto  il  Tritemio ,  eh*  eì  sia 
ancora  l' autore  della  Consonanza  della  Sacra.  ScrittU" 
ra  ;  Abbiamo  tuttora  V  egloga  di  Teodolo  ^  dì  cui  si  son 
fatte  più  edizioni,  ed  anche  lo  stile  di  essa  sembra  più 
conveniente  al  V  che  al  X  secolo  •  Io  nondimeno  ne  ho 
qui  favellato,  perchè  a  quesri  tempi  ne  parlano  tutti  i  mo* 
4crni  scrittori . 


Fine  del  Tomo  IIL  Par.  L 
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CAPO     ìli. 

Belle  lettere. 

1.  JOiccoci  a  un  argomento  in  cui  già  da  più  secoli  ap-      i 
pena   incontriamo  oggetto  che  con  piacer  ci  trattenga;  c^W^* 

'^i  1  •       ar^  L  -  L         greca  tOD- 

che  altro  non  ci  oitre  comunemente  che  rozzezza  e  bar-  tmuò  ad 
barie  .  Ciò  non  ostante  anche  da  questo  incolto  terreno  noi  ««.»«'«  coi- 
verrem  *  raccogliendo  ,  benché  a   grande   stento  ,   qualche  alcune*" 
piccola  spiga,  che ,  se  non  potrà  appagare  per  ora. le  no-"onaff«- 
stre  brame ,  diaci  almeno  speranza  di  più  lieta  messe  ne'  tcm-  \^calT^i,[ 
pi  avvenire  .    E  per  cominciare  dallo  studio   della  lingua  aiue  pro- 
greca  ,  come  abbiam  fatto  anche  nelP  epoca  precedente  , 
ninno  avrà  a  stupire  eh'  essa  fosse  tuttor  coltivata  daf  molti 
in  quella  estremità  dell'Italia ,   che  in  parte  era  ancor  sot- 
toposta ai  Greci;  perciocché  il  vicendevol  commercio  tra 
essi  e  gl'Italianìf  rendeane  necessario  lo  studio.  Cosi  abbiam 
veduto  poc'  anzi  che  Sergio  padre  e  Gregorio  fratello  di  s. 
Atanasio  vescovo  di  Napoli  eransi  in  essa    esercitati  per 
modo,  che  potevano  senza  apprecchio  recar  dal  greco  ia 
latino  dal  latino  in  greco  qualunque  scritto  venisse  loro  of-' 
fertò  .  Cosi  ancor  nell'elogio  di  un  Landolfo  conte,  che 
vedesi  in  Isernia,  e  che  sembra  appartenere  al  X  secolo, 
dicesi  eh' egli  era  dottissinvp  nella  greca  e  nella  latina  fa- 
vella {Marat.  Thes.  Inscript.  voL^^  p.  1897);  e  così 
pure  è  probabile  che  si  potesse  dir  di  più  altri ,  come  suole 
TomJII.P.l£.  15 
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avvenir  nelle  lingue  di  due  popoli  vicini  e  commerchinn» 
In  Roma  ancora  per  opera  de' romani  pontefici  se  ne  man- 
tenne vivo  lo  studio  e  l'esercizio.  Perciocché,  come  ab- 
biamo osservato   essersi  fatto   dal    pontef.  Paolo    I    verso 
Tan.  766^   altri  pontefici  ancora  fondarono   monasteri,  i 
quali  vollero  che  fossero  abitati  da   monaci  che   usassero 
ne' Divini  UiEcj  la  lingua  e  il  rito  greco.  Nelle  Vite  de' ro- 
mani Pont,  attribuite  ad  Anastasio  ne  abbiamo  più  prue* 
ve^i   Stefano  JV,  detto  da  altri  V,  secondo  questo   scritto- 
re l'an.  816  „  fondò  il   monastero  di  s.  Prassede  ,  in  cui 
yi  accolse  una  congregazione  di  monaci   greci  che  di  e 
ff  notte  salmeggiassero  col  loro  rito  (Script,  rer.  ital.U 
99  3,  pars  i^ /?•  ZI5  )„•  E  Leon  IV  similmente   verso  la 
metà  di  questo  medesimo  secolo  monaci  greci  introdusse 
nel  monastero  de'ss#  Stefano  e  Cassiano  \ib.  p.   2,34). 
Quindi  veggiamo  che  nella  lingua  greca  era  assai  versato 
il  sopraddetto    Anastasio   bibliotecario ,  come   raccogliesi 
dalle  molte  traduzioni  di  libri  greci  da  lui  fatte;  e   molti 
«Itri  è  probabile  che  fossero  in  Roma  nella  stessa  lingua 
ben  istruiti  per  la  necessità  in  cui  erano  i  romani  pontefici 
di  rispondere  alle  lettere ,  e  di  esaminare  i  libr^che  venivan 
di  Grecia  •  Anche  nell'  altre  Provincie  che  non  avean  co 'Gre- 
ci commercio  alcuno,  dobbiam  credere  nondimeno   che 
la  lingua  greca  non  fosse  interamente  dimenticata .  Io  non 
trovo  ,  a  dir  vero ,  nel  IX  sec.  scrittore  alcuno  di  queste 
nostre  provincie  ,    di  cui   si  possa  accertare  che   sapes- 
se il  greco  ;  e  anche  di  Teodolfo ,  di  Paolino  e  di  altri  che 
furono  i  più  dotti  uomini  di  questo  tempo ,  non  credo  che 
vi  sia  argomento  ^  persuadercelo .  Sol©  di  ?aolo  diacono 
che  fiori  al  fine  del  sec»,  Vili,  vedrcm  tra  poco  ch'era 
si  esperto  in  questa  lingua,  che  fu  scelto  ad  istruire  in  tss^ 
quei  cherici  che  accompagnar  doveano  la  figlia  di  Carlo 
Magno  a  Costantinopoli.  Ciò  non  ostante  io  osservo  cbe 
nel  JS  sec,  che  fu  certamente  il  più  rozzo ,  pure  T  autore 
anonimo  del  Panegirico  di  Berengario,  che  credesi  vissu- 
to al  tempo  medesimo,  volle  afleuar  cognizione  della  lin- 
gua greca,  scrivendo  in  essa  il  titolo  del  suo  componi- 
mento (ib^  t,  %,pars  i);  eche  il  vesc»  Luitpranflo ,  di 
C\x\  or  parleremo,  parecchie  parole  greche  andò  spargendo 
nieUa  $ua  Storia^  per  mostrare  1©  studio  ch'egli  n>vea  fat- 
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to  •  Or  se  anche  in  mezzo  a  una  si  grande  barbarie,  quai 
fu  quella  del  X  secolo ,  cbbevi  nondimeno  chi  si  volse  allo 
studio  di  questa  lingua,  molto  più  dobbiam  credere  che 
ciò  avvenisse  nel  IX  che  fu  assai  meno  incolto  • 

II.  Gli  altri  studj  di  amena  letteratura ,  e  singolarm«iie     h; 
la  poesia  e  la  storia,  ebbero  essi   pure  i  loro  coltivatori .  Nuriiero 
Xe   loro  opere  e  le  lor  poesie  appena  si  posson  leggere  al  cioio  d; 
presente   senza  ridersi  della  rozzezza  de'  loro  autori  ;   ma  poeii>'"ei? 
essi  erano  allora  i  più  splendidi  luminari  che  fosser  tra  noi ,  rozzi  di 
e  parvero  anche  sì  dotti,  che  dall'Italia  chiamati  furono   ^^^st 
in  Francia ,  perchè  vi  facessero  risorger  gli  studj  quasi  in- 
teramente caduti.  Anzi  il  numero  de' poeti  di  questa  età 
è  assai  maggiore ,  che  non  crederebbesi  al  considerar  i*  igrio- 
ranza  in  cui  era  comunemente  involto  il  mondo.  Teodol- 
£0  vescovo  d'Orleans,  di  cui  già  abbiam  favellato,  era  poe- 
ta ,  e  presso  i  suoi  contemporanei  dovea  sembrare  un  nuo- 
vo Ovidio.  Poeta  ancora  era  Paolino  patriarca  d'Aquileia, 
di  cui  pure  già  si  è  ragionato,  e  alcune  sue  poesie  ancor 
ci  rimangono.  Anche  Pietro  pisano,  il  maestro  in  grama- 
tica  di  Carlo  Magno,  facea  de' versi,  come  or  ora  vedre- 
mo. Alcuni  versi  innoltre  abbiam  già  rammentati  del  s. 
abate  Bertario .  Versi  parimenti  veggiamo  aggiunti  alle  Vite 
de' Vescovi  di  Ravenna  scritte  da  Agnello,  e  se  ne  dice  au- 
tore un  anonimo  scolastico^  o  soprastante   alle  scuole  di 
quella  città;  il  quale  però,  se  altra  maniera  di  verseggiare 
non  insegnava  a' suol   discepoli   fuorché  la    sua,   meglio 
avrebbe  fatto  a,  deporre  la  cétra  che  troppo  male  stavagli 
fra  le  mani.  L'Anonimo  salernitano  ci  ha  conservata  quul 
prezioso    gioiello    un'elegia   d'Ilderico   monaco    casinesc 
'    {Chron.  e.  132.),.  Molti  epitafj  poetici  dei  principi  lon- 
gobardi che  vissero  in  questi  due  secoli ,  sono  stati  raccolti 
da  Cammillo  Pellegrino ,  e  poscia  pubblicati  di  nuovo  con 
altre   aggiunte  dal  can.  Francesco   Maria  Pratillo  (/fió/^. 
Princ.  Langob.  t.  3,  p.  303).  Liutpra«ido  ancora  volle 
esser  creduto  valoroso  poeta,  e  perciò  nella  sua  Storia  al- 
lega di  quando  in  quando  alcuni  versi  di  Virgilio,  e  ce  ne 
offìre  talvolta  ancora  de^  suoi.  Lo  stesso  dicasi  di  molti  ahri 
ch'io  potrei  similmente  venir  noverando,  se  credessi  ben 
impiegato  il  tempo  in  raccoglier  le  memorie' di  totali  trop- 
po rozzi  lavori.  Basti  qui  l'accennare  pe«  ultimo  il  Pane- 
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girico ,  ossia  la  Vita  dell'  imp.  Berengario  (  Script,  rer. 
itaL  t.  1^  pars  i),  il  cui  anonimo  autore  credesi  fonda- 
tamente dal  Muratori  vissuto  nel  X.  secolo  •  Questi  non 
solo  ci  ha  lasciato  un  gran  monumento  del  suo  valore  poe- 
tico in  quel  Panegirico,  ma  ci  fa  conoscere  ancora  che 
tssai  frequenti  erano  in  quei  tempo  i  poeti,  e  che  le  città 
ti  pari  che  le  campagne  risonavan  di  versi,  e  che  per- 
ciò appunto  essi  non  si  avean  più  in  pregio: 

Desine  ;   nunc  etenim  nulius  tua  carmina  curai . 

Haec  faciunt  urbi,  hafèc  quoque  rare  viri  (^in  proleg,)» 

E  certo  era  assai  facile  a  questi  tempi  l'esser  poeta;  per- 
ciocché i  coltivatori  della  poesia  non  si  degnavan  già  essi, 
come  troppo  buonamente  facevano  Virgilio,  Orazio  e  gli 
altri  antichi,  di  sceghere  l'espressioni  che  paresser  loro  più 
eleganti ,  né  di  avvivare  con  leggiadre  immagini  i  lor  pen- 
sieri, anzi  neppure  di  osservare, le  leggi  della  quantità  e 
del  metro;  e  purché  facesser  de' versi  che  in  qualche  mo- 
do avessero  il  numero  delle  sillabe  e  de*  piedi  per  ciò  ri- 
chiesti ,  essi  credevan  senz'  altro  -di  poter  cingere  alloro  alla 
fronte,  e  dirsi  poeti,  e  come  tali  erano  in  ratti  dalla  mol- 
titudine riconosciuti  e  venerali . 
^  in.  Io   non  tratterommi  dunque  a  parlar  de'poeti  di 

81  entra  questi  sccoli ,  ai  quali  non   abbiam  motivo  di  mostrarci 
Sejnlo-  ^^^^^  riconoscenti  per  le  poesie  di   cui   ci  han  fatto  do- 
riche prì-  no,  che   non  sono  comunemente  né  di  utile  a' nostri  stu- 
t^dipTo^'^i»  né  di  onore  all' Italia  •  Maggior  gratitudine  dobbiamo  agli 
lo  dUco-  storici  i  quali,  benché  in  rozzo  e  barbaro  stile,  ci  han  non- 
**^  •         dimeno  tramandate  assai  importanti  notizie ,  e  ci  han  fat- 
to cono.^cere  lo  stato  e  le  vicende  di  questi  secoli .  Fra  essi 
per  ogni  riguardo  deesi  il  primo  luogo  al  celebre  Paolo  dia- 
cono, di  cui  abbiam  fatta  già  più   voltd  menzione,   e  di 
cui  ora  ci  convien  favellare  più  stesamente;  e  molto  più 
che  i   Francesi  stessi  confessano  eh'  egli  è  uno  di  quelli 
a' quali  in  gran  parte  si  dee  il  risor^mento  de' buoni  stu- 
dj  in  Franeia  (  Hist,   liti  ór.  de  la  France  t.  4^  P^  ?)* 
Di  lui ,  oltre  gli  scrittori   delle   ecclesiastiche  biblioteche , 
fra'  quali  con  più  diligenza  di  tutti  ha  scritto  P  Oudin  (  De 
Script,  eccl,  t^  lyp*   J933  )•  ha  trattato   ampiamente  il 
celebre  p,  MàbjUon  {Ann.  bened.  t.  1,  /,  14,  n.  83^  ec] 
h  zy^ni  66j'/.^z6,  n,  86,  eCf)j  ma  con  assai  maggio* 
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re  esattezza  ha  preso  a  esaminare  tutto  ciò  che  a  lui  ap- 
partiene ,  il  pia  volte  da  noi  mentovato  sig.  Giangiuseppe 
Liruti  {Letterati  del  Friuli  t.  i,j!?*  163,  ec^,).  Prima 
^i  lui  alcune  belle  ricerche  intorno  a  Paolo  diacono  avea 
pubblicate  l'ab.  le  Beuf  i^Diss.  sur  VHist  de  Paris  t. 
X ,  /7.  370  )  il  quale  ancora  ne  ha  tratti  alla  luce  alcuni 
finallora  inediti  componimenti .  Sulle  tracce  di  questi  va- 
lorosi scrittori  io  verrò  brevemente  «iccennando  ciò  eh' è 
più  degno  di  risapersi  di  questo  celebre  uomo,  e  sforze-^ 
romini  ancora  talvolta ,  se  mi  venga  fatto,  di  aggiugnere 
nuova   luce   a  qualche  punto  della  sua  vita . 

IV.  Intorno  alla  patria  e  a' genitóri  di  Paolo  non  vi  ha     rv. 
luogo  a  contrasto .  Egli  stesso  ci  ha  lasciato  k  genealogia  del-  ^"^^  "^^*^^: 

«  e        '    \*  •  •  11*  •        y^'    'Il     11       9^  suoi 

la  sua.  ramiglia,  e  ci  assicura  eh  ei  nacque  m  Cividal  del  smdj   ©a 
Friuli,  detta  allora  Forurn  Julii\   da  Varnefrido    e  da  ^«"P^cg^» 
Teodelinda  longobardi  di  orìgine  (  de  Gestis  Langob*  L  longobar- 
4,  e.  38  )•  Il  Liruti  crede  probabile  che  nella  patria  stessa '*^- 
Tacesse  Paolo  i  primi  suoi  studj  ;  e  a  provarlo  si  vale  della 
legge  di  Lottario  da  noi  già  recata,  in  cui  si  fa  menzicme 
della  scuola  ch'era  in  Cividale.  Ma,  come  ho  già  osser- 
vato, sembra  che  quelle   scuole  fossero  almeno   in   gran 
iparte  da  Lottario  medesimo  istituite ,  cioè  circa  un  secolo 
dopo  la  nascita  di  Paolo.  E  innoltre  lo  stesso  Paolo  fa- 
vellando  di  Felice  (  ib.  L  6^  e.  y)  maestro  di  gramatica 
in  Pavia,  dice  ch'egli  fu  zio  paterno  di  Flaviano  suo  mae- 
stro :  Felix  patruus  Flaviani  praeceptoris  mei*  Or  se 
Felice  teneva  scuola  in  Pavia,  egli  è  probabile  ch'ivi  [pur 
la  tenesse  il  suo  nipote  Flaviano ,  e  che  ivi  afvesse  Paolo 
tra' suoi  scolari .  In  un  epitafio  a  lui  fatto  da  Ilderico  mona- 
co stato  già  suo  discepolo,  e  pubblicato  dal  p»  Mabillon 
i  App.  €ul  voi.  2  Ann.  bened.  n.   35),  si  dice  che  ei 
Ìm  educato  nella  corte  di  Rachis  re  de' Longobardi,  e  che 
per  volere  di  questo   principe   egli  applicossi   agli   studj 
saciì. 

Divino  instinctu  regalis  protinus  aula 

Ob  dacus  et  lumen  patriae  te  «umpsit  alendum . 


Omnia  Sophiae  coepisti  culmina  sacrae 
Rege  movente  pio  Ratchis  penetrare  decenter» 
Poiché  Rachis  ebbe  abbandonato  il  trono  ed  abbracciatila 
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la  vita  monastica,  ed  Astolfo   gli  succedette    nel  regno, 
non  sappiam  che  avvenisse  di  Paolo  ,  né  abbiamo  indicio 
ch'egli  fosse  dal  nuovo  sovrano  trattenuto  alla   sua  corte. 
Quindi  potè  forse  avvenire  che  tornato  al   Friuli   ivi  fosse 
ordinato  diacono  della  chiesa  di  Aquileia,  col  qual  nome 
il  viaggiamo  appellato  da  Leone  ostiense  (  Chron*  casin, 
l.  I,  e.  1$  ).  Certo  egli  era  diacono  fin  dall' an.  7635  co- 
m'è manifesto  da  un  monumenro  pubblicato  dal  p.  abftte 
della  Noce   ( in  not.   ad  Chron.  casin.  L  e.)  •  Forse 
però  il  nome  di  aquileiese^  che  sì  suol  a^giugnere,  par« 
landò  di  Paolo,  al  nome  di  diacono,  si  riferisce    solo  alla 
patria,  e  non  alla  chiesa  acuì  fosse  ascritto •  Ma  poiché 
Desiderio  ultimo  re  de' Longobardi  fu  sollevato  al  K&Oy 
ei  volle  presso  di  se  il  diacono  Paolo ,  e  ammettendolo  ^ 
un'intima  confidenza  dichiaroUo  suo  consigliere  e  cancel- 
liere insieme,  come  coli' autorità  di  Erchemperto,  dell'Aflo- 
nimo  salernitano,  e  della  Cronaca  di  s.  Vincenzo  di  Vol- 
turno pruova  il  Liruti  .  L^Oudin  e  l'ab.  le  Beuf  rigeaaa 
tra  le  favole  ciò  che  si  narra  da  quegli  scrittori  degli  onori 
<:he  Paolo  ebbe  da  Desiderio  •  Ma  nel  monumento  da  aoi 
poc*  anzi  accennato ,  della  cui  sincerità  non  v'ha  alcun  mo- 
tivo di  dubitare,  Paolo  cosi  soscrive:,,  Paulus  Notariuser 
.  „  diaconus  ex  jussione  Domini  nostri  Desiderii  Sercnisisi- 
„  mi  Regis  scripsi:  actum  Civitate  Papia,  ec.„  Or  por- 
che Paolo  era  ceiitamente  in  Pavia,  ed  era  notaio,  il  che 
allora  era  impiego  più  onorevole  che  non  al  presente,  per- 
chè negherem  noi  che  altri  maggiori  onori  ancora  egli  po- 
scia ne  ricevesse?   Erchemperto  e  l'Anonimo  salerniraiia 
di  lui  ragionando  dicono  che  ^orwi^  in  arte  gr animati' 
ca\  colle    quali   parole  non  è   ben   chiaro  s'essi  vogli^fl 
intendere  solamente  che  nella  gramatica  egli  era  assai  eru- 
dito, o    se  ancora  ci  voglian  dire  ch'ei   n'era  maestro. 
A  me  sembra  diflicile  che  un  consigliere  e  cancelliere  di 
Desiderio  volesse ,   o  potesse  tenere  scuola .  Nondimeno  t 
questi  tempi  veggiam  cose  si  strane  e  si  capricciose ,  ch'io 
non  ardirci  di   negarla  espressamente.  Ma  forse  ancora  ciò 
deesi  intender  del  tempo  in  cui  Paolo  abbracciata  avica  b 
vita  monastica,  come  ora  vedremo. 
V.         V.  Fin  qui   la  storia   di  Paolo  diacono  non  incontra 
J>*^^^*  gravi  difficoltà.   Ma  intorno  a  ciò  che  a  lui  avvenisse, 
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dappoiché  il  regno  de'  Longobnrdi  e  V  ultimo  loro  re  De-  ^*p*   '« 
Riderlo  cadde   nelle  roani  di  Carlo   Magno,  non  è  si  age-Lo«goWi 
vole  lo  stabilir  cosa  alcuna  con  sicurezza  •  Leone  ostiense  ^^  '«<^^»- 
ci     parla  di  ciò  lungamente  ( /.   a.),  e  dice  prima  che  acrUtorr! 
yj    dopo  la  prigionia  di  Desiderio,  e  la  morte  di   Arigiso 
,)    principe  di   Benevento,  Paolo  ritirossi  a  Monte  Casino 
„    e    vi  prese  l'abito  monastico  „.  Quindi  dopo  aver  par**» 
lato   degli  antenati,  della  patria  e  de' secolari  impieghi  di 
Paolo,   viene  a  narrare  più  stesamente  ciò  che  avvenisse 
di  lui  ,  e  dice  che,  poiché  fu  presa  Pavia ,  egli  divenne  as- 
sai caro  e  famigliare  a  Carlo  Magno  ;  e  che  alcun  tem^o 
dopo  ei  fu  accusato  a  Carlo ,  che  per  amore   all'  antico 
suo    padrone  avesse  contro  di  lui  ordita  congiura  con  pen- 
siero di  ucciderlo»  Carlo,  prosiegue  a  dire  Leone,  fatto* 
selo  venire  innanzi  il  richiese  se  vera  fosse  l'accusa;  e  Pao« 
lo  francamente  risposegli  i:h'  egli  non  avrebbe  mai  violata 
la  fedeltà  promessa  al  suo  re  Desiderio  •  Di  che  altamente 
sdegnato  Carlo-,  comandò  che  gli  fosser  tosto  troncate   le 
mani .  Ma  poscia  calmato  alquanto  lo  sdegno ,  se  q^uest'uó^ 
,   mo  ,  disse  ai  suoi  consiglieri ,  perde  le  mani,  ove  troverert\ 
noi  un  si  elegante  scrittore  ?  Quindi  chiesto  ad  essi  cdnsi'*^ 
glie  di  ciò  che  far  si  dovesse ,  questi  gli  suggerirono:  ch^ 
il  f4cesse  acciecare ,  perchè  non  potesse  scriver  lettere  se- 
diziose ad  alcuno .  Ma  Carlo  di  nuovo .  E  dove  troverem 
noi  un  altro  poeta ,   un  altro  storico  si  valoroso  ?  Essi  al- 
lora gli  consigliarono  che  il  rilegasse  nelle  isolette  di  Dio- 
mede, dette  ora  Tremiti.  Cosi  fii  fatto,  e  Paolo  vi  stcttà 
per  alcun  tempo;  poscia  condotto  ad  Arigiso  principe  di 
Benevento ,  fu  da  lui  onorevolmente  accolto  nel  suo  stes- 
so palagio.  Morto  poi  Arigiso,  il  che  avvenne  l'an.  787, 
Paolo  ritirossi,  come  ^pra  si  è  detto,  nel  monastero  di 
Monte  Casino .  Questa  è  in  breve  la  narr^zion  di  Leone , 
la  qual  certo  non  lascia  di  avere  qualche  apparenza  di  fa- 
vola e  di  romanzo.  Nondimeno  la  veggiam  ripetuta  pres- 
soché colle  stesse  parole  nell'antica  Cronaca  del  monastero 
^dVoltUTtio  {Script,  rer.  ital.  t.  l^ pars  ^3  P^  3^5  )> 
il  cui  autore   fu  coetaneo  di  Leone  ;  e  più  diffusamente 
tnòora  espressa  dall'  Anonimo  salernitano  di  amendue  più 
«ntico  { ib.  t.  2 j pars  i^  p.  179,  ec),  ^  q^^lc  gran  co- 
se innc^^tre  aggiugne  {ib.p.  194)  delle  virtù  religiose  di 
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ogni  maniera  da  Paolo  esercitate  nel  monastero  •  '  Alc^uan*»  ^ 
'  to  meno  inverìsimile  sembra  il  racconto  di  Romoaldo  sa^ 
lernitaxio,  scrittore  esso  pure  del  XII  secolo,    ma  post»-  i 
riore  a  Leone  di  parecchi  anni  •  Ei  non  fa  mocro   né  di 
congiura  da  Paolo  ordita  contro  di  Carlo ,  né  di  suppUdo 
^kunio   da  Carlo  a  lui  minacciato  ;  ma   solo    aarra   (  ib* 
ioL  7)  /?•  150)  che  Paolo  più  volte  pregato  da  Carlo , 
acciocché ,  dinienticando  il  suo  ,  antico  signore  ,    a  lui  si 
stringesse  con  fedeltà  ed  amore  ^  non  volle  piegarsi    giam- 
mai^ e  amò  meglio  di  soiFerire  P esigilo,  che  di    servirei 
colui  che  teneva  cattivo   il  suo  re  Desiderio  ;   che    perciò 
rilegato  in  un'  isola ,  fu  poscia  chiamato  alla  sua  cone  ibt 
Arigiso  principe   di  Benevenro  • 
VL         VI.  L*  autorità  di  tutti  questi  amichi  scrittori  sembra  che 
uà M*esw  ^PP^"^  ci  lasci   luogo  a  dubitare  del  lor  racconto.  E  Leo- 
meritin  ne  singolarmcute   vissuto   nel  monastero  stesso  di   tAoote 
**'    Casino,  e  che  air  occasione  di  scriverne    la  Storia   dovca 
certo  aver  ricercate  tutte  le  antiche  memorie  di  ^sso,  pare 
che  debbasi  credere-  ben  istruito  in  tutto  ciò  che  apparte- 
neva alla  vita  e  alle  vicende  di  Paolo  •  Nondimeno  convifio 
confessare  che  tutti  questi  scrittori  son  di  tre  secoli  alme* 
nò  posteriorità  Paolo,  trattone  l'Anonimo  salernitano  che 
credesi  ivissuto  al  fine  dql  X  secolo ,  e  che  viveano  in  tem- 
po  in  cui  le  storie  de^  secoli  trapassati  erano  stranameJ3£P 
guaste,' e  sparse  in  ogni  parte  di  favole  e  di  jpuerili  ine- 
zie. Noi  perciò  non  possiamo  appoggiarci  cosi  n:aDcamei>' 
te  a'  loro  detti ,  che  non  ci  rimanga  alcun  dubbio  di  venir 
da  essi  tratti  in  errore  •  In  fatti  abbiamo  un  altro  scrittore    , 
coetaneo  a  Leone ,  cioè  Sigeberto ,  il  quale  di  tutte    queste 
vicende  di  Paolo  non  fa  alcun  cepno;  ma  solo  dice(^<^ 
Script*  eccL  a*  80)  ch'egli  pel  suo  saper  fu^chiamato  in 
Francia  da  Carlo  :  „  Paulus  •  mona^hus  ca'sinensis  coenobii 
„  n^tioQQ  italus  propter  scientiam  Utterarum  a  Carolo  Ma- 
,,  gno  imperatore  adscitus,  ec»  „  Il  qual,  passo  è  sembrare 
gll'Oudia  che  bastasse  ad  atterrar  totalmente  l'autorità  di 
Leone  e  degli  altri  s^ritfori  sopraccitati.  Ma  a  dir  vero, ^ 
questo  sol  passo  noi  ayessiitìo  a  cofurapporre  a  Leone,  a 
pie  sembra  che  quesd  -potrebbe  esigere  a  j  ragione  che  ^ 
lui  più  che  a  Sigeberto  si  desse  fede  ;  "i^ereiocchè  egli  ita- 
liano^ vissuto  nella  stesso jBonasterp  diJ^aoIo^ie  ben  ver- 
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ato  nella  storia  del  monastero  medesimo ,  dovrebbesi  cre« 
lere  assai  meglio  in  tai  fatti  istruito ,  che  non  Sigeberto , 
>enchè  questi  vivesse  per  qualche  tempo  in  Metz  ,  ove  pure 
per  qualche  tempo   avea  soggiornato  Paolo.  £  benché  le 
circostanze  del   ratto ,  qual  da  Leone  si  narra ,  sembrino 
favolose ,  potrebbesi  credere  nondimeno  che  la  sostanza  ne 
fosse   vera  ,  e  che  la  cosa  avvenisse  qual  si  racconta  da 
iRomoaldo  salernitano  •  Potrebbesi  dir  parimenti  che  il  pas- 
so di    Sigeberto  non  contraddice  a  Leone;  che  Paolo  potè 
.esser   condotto  in  Francia  da  Carlo  Magno  dopo  Tespu- 
^nazìon  di  Pavia,  il  che  da  Leone  e  dagli-altri,  benché  non 
sì  asserisca ,  pur  non  si  nega  ;  che  dopo   essersi  per  più 
^nai  colà  trattenuto ,  potè  avvenire  ciò  che  della  congiura 
eia  lui   tramata  raccontano  gli  altri  Storici  ;  che  perciò  potè 
-egli  essere  rilegato  da  Carlo ,  e  passar  poscia  alla  corte  del 
principe  Arigiso;  e  finalmente,  dopo  la  morte  di  lui -a v* 
venuta  Pan.  787,  ritirarsi  a  Monte  Casino.  Cosi  di  fatti  di- 
spone la  cronologia  e  le  vicende  della  vita  di  Paolo  il  sig. 
Xiruti  che  con  singoiar  diligenza  ne  ha  esaminato  ogni  pas» 
-ào  •  Ma  convien  dire  che  questo  dotto  scrittore  non  ajbbia 
veduti  i  monumenti  pubblicati  dall'  ab.  le  Beuf ,  da' quali 
clistruggesi  interamente  il  sistema  da  lui  seguito,  e  si  scuo- 
}>re  con  evidenza  la  falsità  del  racconto  di  Leone ,  dell'Ano* 
nimo  salernitano,  e  degli  altri  antichi  scrittorf  da  noi  ad- 
dotti poc'anzi .  Colla  scorta  di  essi  e  di  altri  antichi  monu- 
menti facciamoci  a  rischiarare,  se  é  possibile,  un  puntosi 
intralciato ,  e  a  porre  in  qualche  luce  maggiore ,  che  non 
Sì  é  fatto  finora,  la  vita  di  un  uom  si  famoso. 

VII.  Secondo  la  narrazion  di  Leone  e  degli  altri  scj:itto-     vii. 
ri ,  e  secondo  il  sistema  del  sig.  Liruti  ,  converrebbe  afièr-  chi^p^oio 
mare  che  Paolo  dopo  la  prigionia  di  Desiderio  fosse  con-  diacono 
dotto  in  Francia  ;  che  rilegato  dopo  più  anni  nell'  isole  di  ^^^^^Tcl» 
Tremiti  passasse  quindi  alla  corte  di  Arigiso ,  e  che  final*  «e   non 
mente  lui  morto  l'an.  787  si  ritirasse  a  Monte  Casino  ,  ed  ^^^^^^ 
ivi  menasse  il  rimanente  de'  giorni  suoi  •  Or  nói  troviamo  monaco . 
che  Paolo  era  monaco  molti  anni  prima  ;  anzi  che  non  fu 
chiamato  in  Francia  se  non  già  monaco  .  Il  p.  ^abillon 
era  già  stato  di  questa  opinione  ,  e  aveane  recato  in  pruova 
una  lettera  da  Paolo  scritta  ad  Adelardo  abate  del  monastero 
4i  gorbia  (  Ann,  bened*  t.  i^  /.  25^  w.  71  ) ,  in  cui  gli  di- 
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ce  che  nelle  state  trascorsa  ,  essendosi  egli  recaro  non  lun^ '. 
da  quel  monastero ,  avea  ardentemente  desiderato  di  al)boo  | 
carsi  con  lui  ;  ma  che  la  stanchezza  de' suoi  cavalli  non  ^  1 
avea  permesso  di  continuar  più  oltre  il  viaggio  •    In  questa  j 
lettera  Paolo  chiama  più  volte  Adelardo  col  dolce  nome  di 
suo  fratello  ;  e  quindi  avea  con  non  improbabile  congettun 
dedotto  il  p.  Mabillon  eh'  ei  fosse  già  monaco  •    Ma  assai 
ìù  chiaramente  ciò  si  dimostra  da  uno  de'  monumenti  pub* 
licati  dall'  ab.  le  Bcuf  (  Diss*  sur  V  Hist*  de  Pitris  f  .  i, 
j?.  41 5  ì  .  Esso  è  una  lettera  dello  stesso  Paolo  a    Xeode*» 
maro  cne  fu  abate  di  Monte  Casino  dair  an.  777  fino  al  79^ 
(  Ann.  ben.  t.  2^/.  i6,  ».  46  )  ,  in  cui  non  solo  egli  il  chia- 
ma suo  padre  ,  ma  lungamente  e  con  figliai  tenerezza  gli 
espone  il  desiderio  ch'egli  ha  di  tornare  a  quel  suo  mona- 
stero ,  e  il  rappresentarsi  eh'  égli  fa  di  continuo  all'  animo 
la  santa  vita  de' suoi  fratelli  e  P  amabil  loro  conversazione: 
Io  mi  trovo  ,  die'  egli  fra  le  altre  cose  ,  tra'  Cattolici  ^  e 
tra'  seguaci  di  Cristo  ;  tutti  mi  veggono  con  piacere  ,  t 
,,  mi  trattano  cortesemente  per  riguardo  al  nostro  padre 
s.  Benedetto  ,  e  a'  meriti  vostri  •  Ma  a  confronto  del  mo- 
nastero la  cone  mi  è  qual  prigione  ;  e  al  paragone  della 
jy  tranquillità  ,  di  cui  si  gode  costi ,  a  me  par  di  essere  in 
yy  una  fiera  burrasca ,,  e  conchiude  assicurando  Teodoma- 
ro  che  ,  tosto  che  il  re  glicl  permetta  ,  egli  volerà  senza  in- 
dugio a  rinchiudersi  nell'amata  sua  cella  .  Possìam  noi  bra- 
mare altra  pruova  a  persuaderci  che  Paolo  non  venne   in 
Francia  ,  se  non  dappoiché  avea  abbracciata  la  vita  mona- 
srica  ?  E  non  basta  egli  ciò  a  distruggere  l'opinione  di  chi 
afferma  che  Paolo  non  si  fé  monaco  ,  se  non  dopo  essere 
stato  esiliato  da  Carlo  Magno  ì 
"vm.        Vili.  Né  ciò  solamente  ;  ma  parmi  incontrastabil  anco- 
E  prima  ra  chc  Paolo  era  in  Francia  prima  della  morte  di  Arigiso 

della mor*      •       •         j»    n  h  «*  t  . ,   '^   . 

le  di  Ari-  pnncipe  di  Benevento  avvenuta  lan»  787,  e  che  perciò  pn- 
'  |»^/>pria-  ma  di  essa  egli  èra  già  monaco .  Lo  stesso  ab.  le  Beur  ce 
Bcneren-  ^^  ^^  ^^^^  ^^  sìcuro  argomento  ,  cioè  alcuni  versi  di  Pie- 
w  •         tro  da  Pisa  scritti  a  nome  di  Carlo  Magno  in  lode  di  Paolo 
colla  risposta  di  Paolo  stesso,  ch'egh  ha  dato  alla  luce  (  Le. 
p,  404  )  .  Io  ne   riferirò  tra  poco   ciò  che  spetta   al   ca- 
pere di  Paolo  :  basti  per  ora  F  addurre  ciò  che  appartiene 
alla  sua  tenuta  in  Francia  •  Carlo  comincia  dal  benedire 
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iddio  che  abbia  mandato  in  Francia  un  uomo  fa  dottQ  ; 

Qui  te  y  Paule  ,  poetarùm 
Vatumque  docti^Mmum 
Lingttis  variis  ad  nostrani 
Lampaatem  provincìam 
Misit,  ut  inerte»  aptes 
Fecundis  seminibus . 

Quindi  dopo  aver  dette  più  cose  a  lode  di  Paolo ,  cosi  sog- 
giugne  : 

Haud  te  latet ,  quod  jtibente 
Christo   nostra  filisi. 
Michaele  comitaate 
Soiers  maris  spatia 
Ad  tenenda  sceptra  regni 
Transitura  properat . 

Colle  quali  parole  egli  allude  com'  è  evidente  ,  alla  sua  figlia 
Rotrude  .che  dovea  passare  in  Oriente  promessa  sposa  di 
Costantino  figliuolo  dell'  imperadrice  Irene  ;  e  perciò  Carlo 
Magno  continua  a  dire  che  Paolo  istruiva  nella  lingua  greca 
que'  cherici  che  con  Rotrude  si  disponevano  a  passare  a  Co- 
stantinopoli •  Convien  dunque  vedere  in  qual  anno  ciò  av» 
venisse  ,  per  quindi  raccogliere  in  qual  tempo  Paolo  diaco- 
no si  trovasse  in  Francia  •  Or  egli  è  certo  ^  per  testimonio 
di  Teofane  e  d'  altri  antichi  scrittori  (  V.  Murat.  Ann. 
d* Itah  ad  an.  781;  Pagi  CriU  in  Baron*  ad  an»  783^ 
n.  1  )  ,  che  essa  fu  ^on  solenne  ambasciata  richiesta  a 
Carlo  Magno  Pan.  781,  e  che  questo  fu  un  degli  affari  che 
si  irattaron  da  Carlo  nel  viaggio  che  a  Roma  ei  fece  in 
quell'anno  .  Se  allora  anche  si  celebrassero  gli  sponsali  ^  è 
cosa  controversa  tra  gli  scrittori  ;  ma  è  fuor  di  dubbio  che 
verso  Pan.  787  gli  sponsali  furono  sciolri  ,  e  rotto  il  con- 
tratto che  non  erasi  ancora  eseguito  per  l' immatura  età  di 
Rotrude  .  Veggiamo  in  fatti  che  l'anno  seguente  l' impera- 
drice Irene  venne  a  guerra  aperta -con  Carlo  {Murat.  ad 
on.  788  )  ,  il  che  ci  mostra  che  qualche  tempo  prima  sva- 
nito era  ogni  progetto  di  matrimonio  tra  Costantino  di  lei 
/     figliuolo  e  la  figliuola  di  Carlo  .  Non  è  egli  dunque  eviden- 
te che  fin  dal  principio  dell' an.  787  almeno  Paolo,  fatto 
già  monaco  ,  trovavasi  in  Francia  ?  E  dobbiam  noi  cre- 
dere che  Fanno  stesso  moricsé  Ari^iso  ^i  26  di  agosto^  che 
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fu  il  giorno  appunto  di  sua  morte  ,  e  Paolo  lui  morm 
facesse  monaco  ,  e  subito  passasse  in  Francia  ,   e  ai 
tempo  di  dar  quel  saggio  di  se  medesimo  che  gli    meriti 
le  grandi  lodi  di  cui  Pietro  P  onora  ,  e  P  incarico  d' 
nella  lingua  greca  i  chierici  del  seguito  di  Rotrude  ;  e 
ciò  prima  che  si  sciogliesse  il  trattato  di  nozze  ,   il  che 
tamente  avvenne  o  al  fine  di  quell'  anno  medesimo  ,  o 
cominciar  del  seguente  ?  Certo  a  me  sembra  che  calle 
legate  parole  di  Pietro  raccolgasi  chiaramcte  che*PaoIo  dij 
cono  era  in  Francia  qualche  anno  innanzi  al  rompimei 
del  detto  trattato  • 
IX.         IX.  Io  vo  ancora  più  oltre  ,  e  mi  lusingo  di    avere  ui 
bruimMi*^^^  ispregevole  congettura  a  provare  che  Paolo  venne  i^ 


fino  Francia  Tan.  781,  e  io  la  traggo  da  un  altro   de'  poetit 
dair  an.  ^omponimenti  di  Paolo  pubblicati  dall'  ab*  le  Beuf  (  /.  i 
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p^  414)  •  Esso  è  una  elegia  aire  Carlo  ,  in  cui  suppliche 
volmenre  gli  spone  che  un  suo  fratello  già  da  sette  anni  n 
vasi  prigion  di  guerra  in  Francia ,  e  spiega  il  dolore  ch'e{ 
stesso  perciò  ne  soffire  : 

Sum  miser  ,  ut  mereor  ,  quantumque  ullus  in  orbe  est . 

Semper  inest  loctus  ^  tristis  et  hora  mihi- . 
Septimus  annus  adest  ^  ex  quo  tua  causa  dQlores 

Multiplices  general ,  et  mea  corde  qua  ti  t  • 
Captivus  ves.tris  ex  tunc  gerraaaus  in  oris 
Est  meus  ^  afflicto  pectore  ,  nudu^  ,  egens  . 
Prosiegui  quindi  a  narrare  che  l' infelice  moglie  del  prigio- 
niero rimastasi  in.  patria  è  costretta  ad  andare  accattando  il 
pane  per  Dio  ,  ehe  ha  quattro  teneri  figli  e  appena  trova; 
di  che  vestirli ,  che  una  sua  propria  sorella  consecrata  a 
Dio  pel  continuo  piangere  ha  omai  perduta  la  vista  ,  che 
tutto  il  lor  domestico  avere  è  stato  loro  rapito  •  Poscia  con- 
jinua  con  questi  versi  . 

Nobilitas  periit ,  miseria  accessit  egestas  : 

Oebuimus  ,   fateor  ,  asperiora  pati  ; 
Sed  misererei)  potens  rector,  mìserere,  precamur, 
£t  tandem  imem  bis ,  pie ,  pone  malis  . 
L'ab.  le  Beuf,  il  quale  pensa  che  Paolo  fosse  condotto  in 
Francia  da  Carlo  Magno  dopo  Tespugnazion  di  Pavia  Pan. 
774,  afferma  che  il  fratello  di  Paolo  fu  in .  quella  occasio- 
ne medesima  condotto  prigione  \  che  Paolo  per  sette  anni 
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%on  ebbe  coraggio  di  farne  motto  a  Carlo*:  ma  che  fìnal- 
ETìeiite  mosso  a  pietà  del  fratello  e  della  famiglia  gli  porse 
V  an..  781  la  supplica  da  noi  or  riferita  .  Ma  è  egli  proba- 
bile che  Paolo  si  caro  al  re  ,  e  introdotto  tant'  oltre  nella 
real  confidenza  ,  per  sette  anni  non  gli  facesse  parola  per 
y  infelice  fratello  ?  Poteva  egli  temere  ch^  la  sua  richiesta 
non   fosse  favorevolmente  accolta  ?  E  quando  pure  ciò  si 
credesise  possibile  ,  e  si  concedesse  che  Paolo  lasciasse .  tra- 
scorrer se  tt**  anni  senza  giovarsi  del  favor  del  sovrano  a  prò 
del  fratello  ,  credé4;em  noi  possibile  ancora,  che  Paolo  in 
questa  supplica  non  desse  alcun  cenno  de'  beneficj  eh'  egli 
av^a   ricevuti  da  Carlo  ,  e  della  grazia  di  cui  T  onorava  ? 
Eppure  leggansi  tutti  que' versi  ,  non  v'ha  una  sillaba  da 
cui  si  raccolga  che  Paolo  fosse  già  conosciuto  da  Carlo  ; 
e  uno  straniero  che  per  la  prima  votta  si  gittasse  a'  piedi 
di  un   principe  ,  non  potrebbe  usare   espressioni   diverse. 
da  quelle  di  Paolo  •  Questi  anzi  parlando  di  se  medesimo 
dice  che  già  da  sette  anni  menava  i  giorni  in  continua  af- 
flizione e  in  continuo  pianto  .  Un  uomo  che  già  da  sette 
anni  godesse  delle  grazie  di  Carlo  ,  dovrebbe  egli  parlare 
di  tal  maniera?  Non  dovrebbe  anzi  egli  dire  che  benché  la^ 
grazia  reale  rendesjse  a  lui  si  giocondi  e  si  onorati  i  suoi  gior- 
ni ,   questi  nondimeno  venivano  amareggiati  dal  dolore  che, 
sosteneva  per  la  prigionia  di  suo  fratello  ?  Quanto  più  io 
rifletto  su  questo  componimento  di  Paolo  ,  tanto  più  mi 
persuado  eh'  egli  l' offerse  a  Carlo  ,  quando  non  avea  ancor 
P  onore  di  essergli  conosciuto  e  caro . 

X.  Or  ecco  il  sistema  che  a  me  sembra  potersi  fondare     x. 
su  questi  versi  .  11  fratello  di  Paolo  fu  probabilmente  con-  ,?*  *^*^r 
dotto  prigione  in  r rancia  insieme  con  Desiderio.;  e  raoJo  ©poche 
allora  andò  a  rinchiudersi  o  subito  ,  o  qualche  anno  dopo  a  p!'^  .Tf",^ 

M^      .  T^-     •  1  •  11  1  simili   di 

onte  i^asino  .  Dissi  o.  subito ,  o  qualche  anno  dopo  ,  per-  questo 

ciocché  nell'  Epitome  delle  Cronache  Casinesi  pubblicata  '[*"?  ^®Jr 

dal  Muratori  (  Script*  rer.  ital.  voi.  2^  pars  I3  p.  368  )  si  paolo  . 

legge  che  Paolo  colà  recossi  essendo  abate  Teodemaro  ,  il 

quale,  come  si  è  detto,  fu  a  quella  carica  innalzato  solo 

Pan  777 ,  onde  potè  avvenire  che  Paolo  dopo  la  prigionia 

di  Desiderio  tornasse  alla  sua  patria  nel  Friuli  ;  e  che  solo 

gualche  t^empo  dopo /la  sconfitta  e  la  morte  di  Rodgauso 

duca  di  quella  provincia  ,  che  avvenne  l'an.  jy6  ,  egli  ab-» 
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^     bracciasse  la  vita  monastica  •  L'an.  781  ,  sette  anni  éoftf 
la  prigionia  del  fratello  di  Paolo  ,  Carlo  Magno  sen  vetm 
a  Roma  ;  e  in  questa  occasione  io  penso  che  Paolo  o  yeou' 
to  egli  stesso  a  Roma  offrisse  a  Carlo  la  mentovata  ele^ , 
ò  che  dal  suo  monastero  gliela  trasmettesse  ,  rappresentan- 
dogli il  dolore  in  cui  egli  era  ,  e  l'infelice  stato  di  suo  Ca- 
tello e  di  tutta  la  sua  famiglia  .  In  tal  supposizione  Tele^ 
di  Paolo  non  ha  sentimento  ,  o  parola  che  non  convengf 
ottimamente  a  tutte  le  circostanze  ;  ove  al  contrario  ella  d 
offre  mille  difficoltà ,  quando  suppongasi  da  lui  scritta  ^  meo* 
tre  già  da  più  anni  godeva  del  favore  di  Carlo  •   Questa 
principe  che  in  ogni  parte  e  in  Italia  singolarmente  andava 
in  cerca  d' uomini  dotti  per  condurli  nella  sua  Francia ,  al 
'  ^^gg^f^  questa  elegia  che  allora  sarà  sembrata  di  un"  amnai^ 
rubile  eleganza  dovette  probabilmente  invaghirsi  di  aver  se- 
co un  uomo  si  dotto  ;  e  molto  pili  quand'  égli  riseppe  che 
Paolo  possedeva  ancora  la  lingua  greca  ,  pregio  opportunis- 
simo  allora  ,  mentre  appunto  trattavasi  del  matrimonio  di 
Roftude  coir  imperador  greco  .  Questa  a  mio  parere  fu 
1!  occasione  e '1  modo   con  cui  Paolo  passò  in   Francia. 
Cosi  mi  sembra  che  ogni  cosa  si  spieghi  felicemente ,  né  io 
veggo  gr<tve  difficoltà  da  cui  questa  opinione  possa  essere 
combattuta  •   Io  nondimeno  non  fo  che  proporla  come 
una  semplice  mia  congettura  ,  e  ne  lascio  la  decisione  a'  pia 
eruditi, 
xt         XL  Fino  a  qual  anno  si  trattenesse  Paolo  in  Francia  , 
^uo  li-  non  vi  ha  monumento  onde  raccoglierlo  sicuramente .  Cer- 
iraiia,  •  tacente  il  suo  soggiorno.ru  di  alcuni  anni,  come  si  tara 
tempo   manifesto  dalla  serie  delle  opere  che  ivi  furono  da  lui  com- 
»u)ric'."*  poste  .  Abbiam  veduto  poc'  anzi  nella  lettera  da  lui  scritta 
al  suo  abate  Teodemaro ,  eh'  egli  impazientemente  brama- 
va di  tornare  al  suo  monastero  ,  ma  degne  sono  d'  osserva*- 
zione  alcune  parole  di  essa  :  „  Quum   primum  valucro  , 
„  die' egli  ,  et  mihi  coeli  Dominus  per  pium  Principera 
„  noctem  maeroris  ,  meisque  captivis  juga  miseriae  demi- 
„  serit , . .  mox  ad  vestra  consortia  . . .  repedabo  „  .  Que- 
lle espressioni  mi  fanno  credere  che  Paolo  non  ottenesse  su- 
bito da  Carlo  la  liberazione  del  suo  fratello  ,  ma  solo  alcun 
tempo  dopo  la  sua  venuta  in  Francia  ;  e  che  perciò  egli 
scrivesse  a  Teodemaro  ,  che  quando  Dio  per  mezzo  di 
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olirlo  avesse  recato  conforto  al  suo  dolorò ,  e  quando  a  suo 
rateilo  fosse  renduta  la  libertà  ,  ei  non  avrebbe  indugiato  a 
ar  ritorno  a  Monte  Casino  •  Io  credo  perciò ,  che  questa 
sttera  fosse  scritta  da  Paolo  non  molto  dopo  la  sua  venuta 
n  Francia  .  Probabilmente  ei  non  dovette  aspettar  molto  a 
irovare  gli  effetri  della  clemenza  di  Carlo  verso  il  suo  fra- 
ello  j   e  forse  egli  adoperossi  allora  per  ottenere  di  ritirarsi 
ili  nuovo  a  Monte  Casino  .  Ma  Carlo  troppo  volencieri  ve- 
deva alla  -sua  cone  gli  uomini  dotti ,  e  la  partenza  di  Ro- 
:rude  per  Costantinopoli ,  che  allora  andava  si  apparecchian- 
do ,   dovette  probabilmente  offerirgli  un'  opportuna  occa- 
sione per  trattenerlo  .  Ruppesi  finalmente  circa  V  an.  787, 
come  si  è  detto  ,  il  trattato  di  nozze  ;  e  allora  io  penso  che 
Paolo  rinnovasse  le  sue  preghiere  a  Carlo  per  ottenere  il  bra- 
mato congedo  ,  e  che  lo  ottenesse  di  fatto  •  E  veramente 
io  ilon  trovo  pia  dopo  quest'  anno  alcun  monumento  il  qua- 
le ci  dimostri  che  Paolo  continuasse  più  oltre  il  suo  soggior- 
no in  Francia  .  Veggo  bensì  ch'ei  compose  Tepitafio  pel 
{sepolcro  di  Arigiso  principe  di  Benevento  ,  mono  a*  16 
d'  agosto  di  quell'  anno  medesimo  ,  il  qual  epitafio  è  stato 
dall'Anonimo  salernitano  inserito  nella  sua  Cronaca  (  Script. 
r^r.  ital.  voL  ij  pars  1^/9.  185  )  •  Io  so  bene  che  anche 
standosi  in  Francia  poteva  Paolo  comporlo  ,  e  che  potek 
anche  comporlo  mol^i  anni  dopo  la  morte  dì  Arigiso  •  Ma 
sembra  nondimeno  più  verisimile  eh'  egli  si  trovasse  non 
lungi  da  Benevento ,  cioè  nell'  antico  suo  monastero ,  quan- 
do quel  principe  venne  a  morte ,  e  che  perciò  egli  fosse  ri- 
chiesto di  ornarne  co'  versi  il  sepolcro  .  Il  p.  Mabillon  con- 
gettura {Ann.  bened.  vqL  iy  L  24^  n.  73  )  che  quando 
Carlo  Magno^  T  an.  787  recossi  a  Monte  Casino ,  vi  trovas- 
se Paolo  che  già  vi  era  tornato  .  In  tal  caso  converrebbe  cre- 
dere che  sul  principio  di  quell'  an.  al  più  tardi  Paolo  vi  fosse 
lornato ,  o  rors*  ancora  che  Carlo  seco  Y  avesse  condotto  , 
quando  verso  la  fine  dell'  anno  precedente  scese  in  Italia  , 
Ma  intorno  a  ciò  non  abbiam  monumento  ,  o  ragione  a  cui 
appoggiarci  .  Quanti  anni  sopravvivesse  Paolo  al  suo  ritor- 
no in  Italia ,  non  pos*iamo  accertarlo  ,  perchè  niun  antico  . 
scrittore  ci  ha  di  cjò  lasciata  memoria  .  Ma  il  vedere  eh'  ei 
^u  allevato  in   corte  di   Rachis  ,  il  quale  tenne,  il  regno 
de'  Longobardi  fino  ali'  an.  748,  che  Carlo  Magno  in  alcuni 


^  sopra  tutti  i  poeti ,  e  in  varie  lingue  versato .  Quindi  pi 
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versi  a  lui  scritti ,  poiché  era  tornato  a  Moiite  CdsiM  ',' 

chiama  vecchio  ,  e  che  Paolo  non  mai  dà  a  Carlo  il 

d' imperadore  ,  ma  sol  quello  di  re  ,  tutto  ciò  rende  prob»' 

bile  la  comune  opinione  ch'egli  al  più  vivesse  fino  alTaft 

799*  Cosi  a  me  pare  di  aver  posto  in  qualche  maggior  dm- 

rezza  la  vita  di  questo  celebre  uomo ,  purgandola  dalle  &« 

vole  di  cui  la  semplicità  de*  secoli  scorsi  Payea  oscuratale 

ordinandone,  quanto  fra  tante  tenebre  mi  è  stato  possìbik, 

l'epoche  principali.  Rimane  ora  a  dir  qualche   cosa  dei  sa^ 

pere  di  cui  fu  Paolo  fornito ,  e  delle  opere  che   ne  furi 

il  frutto, 

J.Q         XII.  Ne' versi  di  Pietro  pisano,  da  noi  già   mento 

Elogi  ad  tante  e  si  gran  lodi  si /dicon  di  Paolo,  che  del  più  d 

rstima"ii^  del  più  elegante  uomo  del  mondo  non  si  potrebbon 

eui  àvea-  maggiori .  Già  abbiam  veduto  eh'  egli  il  chiama  dotti 

lo    Carlo 

siegue  a  dire: 

Gracca  cemeris  Homerus, 

Latina  Virgilius: 

In  Hebraea  quoque  Philo, 

Tertullus  in  artibus, 

Flaccus  crederis  ^n  metri  s, 

Tibullus  eloquio. 
Io  non  so  se  del  più  colto  poeta  siasi  mai  dettò  altreffaff* 
to.  Se  non  ci  fosser  rimaste  le  poesie  di  Paolo,  noi  ripu- 
teremmo ben  luttuosa  una  tal  perdita  •  Ma  noi  ancora  dc 
abbiamo  alcune;  ed  esse,  benché  siano  per  avvemuìa  Ifi 
migliori  fra  tutte  quelle  di  questo  secolo ,  troppo  però  son 
lungi  dal  potersene  uguagliare   Fautore   a* poeti    nominati 
da  Pietro .  Questi  prosiegue  a  dire  che  Paolo  teneva  iw 
scuola  di  gramatica,  col  qual   nome  comprendevansi  al- 
lora le  belle  lettere ,  e  che  insegnava  ancóra  la  lingua  gre' 
ca  ;  e  rammenta ,  come  già  si  è  detto ,  P  istruire  che  ia 
essa  faceva  i  cherici  destinati   ad  accompagnare  Rotru^tf* 
Paolo  risponde  nel  medesimo  metro  a  Pietro,  o  piuttosto 
a  Carlo  Magno   a  cui  nome  avea  scritto  Pietro,  e  dice 
modestamente  che  nelle  lodi  a  lui  date  ei  non  potea  rav- 
visare che  uno  scherzo  e  un'  ironia .  Egli  sminuisce  nusoto 
pili  può. il  pregio  attribuitogli  di  saper  la  lingua  greca  e 
i' ebraica  j  ma  ci  mostra  insieme  che  qualche  cognizic?/?^ 
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B   avea,  e  proBabilmente  maggioife  assai  di  quella  ch'egli 
onfessa  • 

Graecam  nescio  loquelam^ 
Ignoro,  hebraicam  : 
Tres  aut  quatuor  in  scbolis 
Quas  diJici  syllabas,      / 
£x  bis  mihi  est  (erendus 
Manipulus  adorea. 
Mrri  Versi  abbiam  parimenti  che  scrireansi  P  uno  alP  altro 
l^uescì  due  Italiani  (  /.  e.  p.  409,  ec.  )  ,  ne'  quali  veggiamo 
she  essi  si  propongono  a  vicenda  a  sciogliere  alcuni  onim- 
cni  •  Anzi  lo  stesso  Carlo  non  isdegnava  talvolta  di  propor- 
ne alcuni  a  Paolo,  come  raccogliesi  da  alcuni  versi  ch'egli 
gli  scrive  (  i^.  j9.  41 3  )  •  Questo  gran  principe  avea  pel  nò- . 
stro    Paolo    non   solo  stima  e    rispetto ,   ma  direi   quasi 
un'amichevole  e  tenera  confidenza*  Egli  gliene  diede  più 
pruove  non  solo  quand'era  in  Francia,  ma  dappoiché  an- 
cora fu  ritornato  a  Monte  Casino  ;  il  che  sempre  più  ci  di- 
mostra quanto  sia  falso  ciò  che  della  congiura  da  Paolo 
ordita,    o  almeno  appostagli,  si   è  detto   di  sopra.  Due 
lettere  abbiamo  scrittegli  amendue  in  versi  da   questo  so- 
vrano ,  il  qual  pare  cne  non  si  sapesse  dimenticare  di  un 
uomo  a  lui  si  caro.  La  prima  è  tra  le  opere  d'Alcuino 
{^carmm  186);  e  in  essa  il  chiama  suo  diletto  fratello: 
Parvula  rex  Carolus  seniori  carmina  Paula 
Dilecto  fratri,  mittit  honore  pio« 
Quindi  dopo  essersi  rivolto  alla  sua  lettera  stessa ,  dicen- 
dole che  vada  a  Monte  Casino,  cosi  continua: 

Illic  quaere  meum  mox  per  sacra  culmina  Paulam: 

Ille  habitat  medio  sub  grege,  credo,  D«i. 
Inventumque  senem  devota  mente  saluta  ,* 
£t  die  :  rex  Carolus  mandat  aveto  tibi . 
Neil* altra,  che  da  Leone  ostiense  è  stata  in  parte  inserita 
nella  sua  Cronaca  ( /.    1.  e.  15  ),  Carlo  dopo  avere  per 
somigliante  maniera  parlato  alia  sua  lettera,  soggiugne: 
Colla  mei  Pauli  gaudendo  amplecte  benigne  3 
Dicito  multoties  :  salve,  pater  optime,  salve. 
A  questa  lettera  dice  Leone  che  Paolo  rispose  egli  pure, 
in  versi;  ma  questa  risposta  si   è  smarrita.   L'amore  di 
Carlo  Magno  verso  il  monaco  Paolo  fu  probabilmente  il 
•  Tom.  i  II.  P.  II.  16 
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motivo  per  cui  egli  deterroioossi  a  chiamare  da  Modh 
Casino  in  Francia  alcuni  monaci,  perchè  introducesse^ 
in  que^  monasteri  le  regolari  costumanze  che  in  quello  i 
usavano.  Essi  vi  andaron  di  fatto,  e  l'abate  Xeodemanr 
die  loro  una  lettera  eh'  egli  avea  fatto  distendere  dallo  stessa 
Paolo,  scritta  a  Carlo,  in  cui  ragguagliavalo  delle  cose 
più  importanti  della  lor  regola.  Èssa  ci  è  stata  conservala 
dal  mentovato  Leone  (/.  i,  e.  12);  e  vcggasi  ciò  che» 
ha  scritto  il  p.  Mabillon  per  confutar  l' opinione  di  chi  b: 
preteso  ch'ella  fosse  supposta  {Ann.  bene(L  t*  2,^  L  2^1 
n.  69;  Acta  SS.  Ord.  s.  Bencd.  saec.  é^,  pars  T^praej. 

^\       XIIL  Io  non   mi  tratterrò   a  parlaH   minutamente  & 
dSuT"**^^^^  le  poesie,  di  tutte  le  lettere,  di  tutti  gli  opuscoli  di 
principali  Paolo  diacono.  L'Oudin,  il  Fabricio  e  il  Liruti  potrani» 
Paolo.  '  ^  ^^^  soddisfare  a  chi  voglia  esserne  pienamente  istruito. 
Io  accennerò  solo  ciò  che  appartiene  alle  opere  più  ìdh 
portanti  ch'egli  ci  ha  lasciate.  Non  parlo  delle  Vite  de' Ve- 
scovi di  Pavia,  che  il  Galesini  dice  di  aver  vedute  scrine 
da  Paolo  diacono  (  in  noU  ad  Martyrol.  ) .  Egli  è  il  soia 
a  cui  tsst  sian  venute  sott' òcchio,  e  perciò  il   Muratoti 
{vraef.  ad  Hist.  misceli,  t.  i  Script*  rer.  ital.)  du- 
bita con  ragione  di  qualche  equivoco  •   Abbiam'  bensj  le 
Vite  de' Vescovi  di  Metz  scritte  da  Paolo,  che  dopo  piò 
altre  edizioni  sono  state ,  di  nuovo  date  alla  luce  dall'  era* 
ditiss.  Calmet  (  Hist.  de  Lorraine  t.  i  ) .  Egli  le  scrisse 
a  istanza  di  Àngeiramno  vescovo  di  quella  città ,  che  allor 
vivea,  come  si  raccoglie  dalle  u)ti'me   parole  della  stessa 
opera,  e  come   altrove   afferma  lo  stesso   Paolo   (Hist. 
langob.  l.  6,  e.  16).  Il  sig.  Liruti  pruova  con  ottimi  ar* 
gomenti  che  questo  libro  da  Paolo  fu   scritto  dopo  l'ao. 
783.  Io  aggiungo  ch'esso  fu  certamente  scritto  prima  del- 
l'anno 791,  perchè  in  quell'anno  mori  Àngeiramno  {Cal- 
met^ ih.  p.  531  );  il  che  conferma  ciò  che  sopra  abbiam 
detto  intomo  al  tempo  in  cui  Paolo  trattennesi  in  Fran- 
cia. Lo  stesso  lÀxxxn  afferma,  seguendo  il  Cave,  che  Pao- 
lo   scrisse   innoltre  ^separatamente   la  Vita  del  vescovo  s. 
Arnolfo.  Ma  l'Oudin  avea  già  scoperto  e  dìmosnrato  Ter- 
fore  in  ciò  commesso  dal   Cave.   In  Francia  pure  per 
4;^mmìssione  di  Carlo  fece  Paolo  diacono  la  raccolta  di 
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melie  de'  SS.  Padri  sulle  diverse  feste  dell'  anno ,  che  ab- 
iamo   alle  stampe  sotto  nome  di  Omiliario.  Vi  si  vede 
reixiessa  una  prefazione  dello  stesso  Carlo  Magno,  in  cui 
ice  di  aver  di  ciò  incaricato  Paolo  diacono  suo  fami'^ 
giia^re ,  il  che  sembra  indicarci  che  Paolo  fosse  allora  alla 
corte .  Il  p.  Mabillon  parla  di  questa  fatica  di  Paolo  all'  an« 
no   7$7  {  Ann.  hened.  t.  %,  L  ^6^  n*  62);  ma  egli  stesso 
confessa  che  altro  non  si  può  affermare,  se  non  che  ella 
fu    scritta  innanzi  all'an*  8oo.  Di  essa  ha  parlato  assai  di- 
ligenternente  l'Oudin  {Script.  eccL  t.  i^p^  1928).  Sem- 
bra   ancor  verisimile  che  in  Francia  ei  componesse  il  com- 
pendio dell'opera  gramaricale  di  Fcsto,  Abbiama  in  fatti 
la  lettera  con  cui  egli  P  indirizzò  a  Carlo  (  Mabillon.  t. 
'    I  in  App^  71.  36),  scrivendogli  ch'egli  i'avea  composto 
per  farne  dono  alla  biblioteca  da  lui  raccolta  •  Di  questo 
compendio  abbiamo  alcune  edizioni  che  si  rammentano  dal 
sig.    Liruri .  L^Oudin  crede  che  anche  i  sei  libri  della  Sto- 
.   ria    de'  Longobardi  scritti  fosser  da  Paolo  nel  suo  soggior- 
'   no    in  Francia  ;  e  ne  reca  in  pruova  le  molte  cose  che  in 
essa    ha  inserite  in  lode  della  famiglia  di  Carlo,  e  la  ma- 
niera con  cui  egli   parla  della  famosa  questione   del  tra- 
sporto dei  corpo  di  s.  Benedetto  d'Italia  in  Francia.  Ma 
anche,  poiché  fu  tornato  a  Monte   Casina,  potea  Paolo 
parlar  con  lode  degli  antenati  di  Carlo;  e  il  passo  men« 
varo    sulla  traslazione   del   corpo  di  s.  Benedetto   é   cosi 
oscuro,  che  i  Francesi  ugualmente  che  gP Italiani  lo  inter- 
pretano in  lor  favore  (  V.  HoraU  Blanci  notas  ad  L  6 
Hist.  langob.  e.  2;  Script,  rer.  ital.  t.  i).  Non  paion 
dunque  abbastanza  forti  le  ragioni  che  dall' Oudin  si  addu- 
cono; ma  niuna  pure  ne  abbiamo  che  ci  persuada  ch'ei 
la    scrivesse  nel  suo  monastero.  Checchessia  di  ciò,  è  certo 
che  questa  è  P  opera  per  cui  più  celebre  è  divenuto  il  no- 
nie    di  questo  *  scrittore  •  Ella  è  la  sola   che  abbiamo  in- 
torno   alla   Storia  de' Longobardi  ;  e  benché   intomo  alla 
pritna  loro  origine  egli  possa  aver  commessi  più  falli,  ben- 
ché poco  esatto  ei  sia  nell'ordine  cronologico,  benché   ci 
abbia  narrate  più  cose  che  or  si  credono  favolose ,  benché 
!  finalmente  ei  non  sia  certo  né  un  Cesare  né  un  Livio  nel 
suo  stile ,  dobbiam  però   essergli  tenuti    assai ,  perché  ci 
ha   data  ima  storia  quale  a  que' tempi  potessi  aspettarci  e 
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ci  ha  lasciate  molte  imponanti  notizie  che   altrimemisi- 
rebbon  perite  •  Essa  dopo  più  altre  edizioni  è  stara  ins^ 
dal  Muratori  nella  sua  gran  raccolta  degli  Stonci  d'It^b 
*        (t.  ly  pars  I  ),  il  quale  ancora  ha  pubblicato  dopo  alai 
un  frammento )  p  continuazione  della  Storia  medesima  {ibw 
pars  X  )  y  che  da  alcuni  credesi  di  autor  più  r«centew. 
*^'        XIV.  La  storia  romana  ancora  fu  da  Paolo  illustrata^ 
redelX-É  Celebre  la  Storia  detta  comunemente  Miscella,    che  ab- 
ÀMìmo.  braccia  quella  di  Eutropio  continuata  ed  accresciuta  M 
nostro  Paolo  y  e*  poscia  da  più  recente  scrittore  y  che  <h 
alcuni  credesi  Landolfo  il  vecchio ,  da  altri  altro  autore  nm 
conosciuto  {Y.' Murata  Script,  rer.  ital.  t.   i    praef* 
ad  Hist.  misceli.  ) .  Qual  parte  vi  avesse  Paolo  ^  si  è  dì* 
sputato  da  molti  •  Ma  sembra  toglierne  ogni  dubbio  LeoBt 
ostiense )  il  quale  afferma  {Chron.  Casìn.  L    i,  e.  15) 
che  Paolo  ad  istanza  di  Adelberga  figlia  del  re  Desideiìo 
e  moglie  di  Arigiso  principe  di  Benevento  alla  Storia  d'Eu- 
tropio aggiunse  più  cose  tratte  dalla  Storia  ecclesiastica,  e 
l'accrebbe  ancor  di  due  libri  da' tempi  di  Giuliano,  ove 
Eutropio  avea  fatto  fine,  fino  attempi  di  Giustiniano  Lll 
eh.  monsig.  Mansi  per  mezzo  di  un  codice  ms.  è  giunco  adaci- 
ditare  precisamente,  i  passi  che  da  Paolo  furono  inseriti  nella 
Storia  di  Eutropio  (V,  Zacharia  Iter,  litter.  p.   1.9). 
Se  é  vero  ciò  che  Leone  afièrma  che  Paolo  si   accingesse 
^  a  quest'  opera  per  comando  di  Adelberga ,  è  probabile  che 
.   ciò  avvenisse  nei  pochi  anni  ch'ei   fu   a  Monte  Casino 
^rijina  di  passare  in  Francia ,   o  poiché  vi  ebbe  fatto  ritor- 
no. Nel  qual  tempo  pure  è  probabile   ch'ei  componesse 
que'versiy  di  cui,  secondo  lo  stesso  Leone  (Z.  c«),  egli 
ornò  i  due  palazzi  che  avea  Arigiso,  uno  in  Benevento, 
l'altro  in  Salerno.  Io  lascio  di  annoverare  altre  poesie  di 
Paolo,  come  alcuni  inni  da  lui  composti,  e  quello  sin- 
golarmente in  lode  di  s.  Giovanai  Battista ,  che  comincia: 
XJt  ijueant  laxis ,  celebre  per  aver  data  l'origine  alle  note 
musicali  di  Guido  d'Arezzo,  e  i  versi  in  lode  de' ss.  Bene- 
Odetto  e  Mauro  t  Scolastica,  e  l'epitafio  di  Venanzio  For- 
tunato ,  e  gli  epitafj  d' Ildegarde  moglie  di  Carlo  Magno, 
e  di  altre  reali  principesse  di  quella  famigha ,  e  piò  al- 
tri, intorno  a' quali  si   veggano   gli  accennati  scrittori,  t 
singolarmente  il  sig.  Liruti,  il  quale  ancora  ragiona  di  al- 
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cune  Vite  de' Santi  da  lui  pubblicate,  e  di  quella  frate  al- 
tre di  5.  Gregorio  il  grande,  che  dopo  altre  edizioni  è  sta^ 
ta  da'Maurini  premessa  alla  nuova  edizione  dell'Opere  dì 
quel  s.  pontefice  da  essi  fatta  in  Parigi  l'an.  1705,  e  di 
più  altre  operette  dei  nostro  Paolo,  delle  quali  io  laccio  di 
favellare  si  per  amore  di  brevità,  si  per  non  annoiare  chi 
legge  col  ripetere  semplicemente  ciò  che  altri  han  detto . 
Io  aggiugnerò  solo  che  le  tante  e  si  diverse  materie  su 
cui  Paolo  ha  scritto ,  ci  mostrano  quanto  dotto  uomo  egli 
fosse,  e  ben  degno  perciò  della  stima  e  dell'amore  di 
Cario  Magno. 

XV.  Ci  siam  finor  trattenuti  intorno  a  Paolo  diacono ,    ^^j 

perchè  e  ci  è  sembrato  eh' ci  non  fosse  uomo  da  accen-  daBer»»»^ 

carsi  sol  di  passaggio ,  e  abbiam  creduto  opportuno  il  ri-  ^^  ^'^■^'' 

chiarare,  quanto  ci  fòsse  possibile,  alcuni  tratti  della  sua 
ita,  ch'erano  ancor  incerti  ed  oscuri-  Degli  altri  storici 
di  questi  due  secoli  parleremo  assai  più  brevemente ,  poiché 
non  vi  è  cosa  per  lor  riguardo ,  di  cui  sia  utile  il  dispu- 
tar lungamente.  Una  breve  Cronaca  delle  cose  avve- 
nute in  Italia  dall' an.  568  fin  circa  l'an.  875  è  stata  data 
alla  luce  prima  da  Gian  Burcardo  Menckenio  (  Script,  rer. 
germ.  t.  i)y  poscia  dal  Muratori  (Antiq.  Ital.  U  ij  p* 
41,  ec  ).  L'autore  è  un  cotal  prete  Andrea,  il  qual  per- 
ciò da  alcuni  è  stato  confuso  con  Agnello  Andrea  pret6 
dì  Ravenna,  di  cui  già  abbiam  favellato.  Ma  il  Muratori 
riflettendo  che  l'autore  di  questa  Cronaca  afferma  di  aver 
egli  stesso  portato  il  cadavero  dell' imp.  Lodovico  II  pel 
territorio  di  Bergamo ,  cioè  iflÈr  quel  tratto  che  giace  tra 
POglio  e  l'Adda,  congettura  {Ann.  d'ItaL  adaniSy^  ) 
ch^  ei  fosse  natio  di  questa  città  •  La  qual  congettura  più 
probabile  rendesi  ancora  da  una  lettera  del  eh.  ab.  Serassi 
accennata  dal  co.  Mazzucchelli  {Scritt.  ital.  t.  i,  par. 
i,  jr?.  691  ),  in  cui  egli  dice  che  da' monumenti  che  ancor  V^ 
ti  conservano  nell'archivio  del  capitolo  della  cattedrale  di 
Bergamo,  si  ricava  che  bergamasco  fu  lo  scrittore  di  que- 
sta Cronaca. 

XVI.  Visse  circa  il  tempo  medesimo  Erchemperto  au-    xvi. 
tor  di  una  Storia  de' Principi  longobardi  di  Benevento,  in  peno*'"" 
cui  continuando  la  storia  di  Paolo  diacono  la  conduce  fi- «critror  di 
no  all'anno  888.  Essa  fti  primieramente  data  alk  luce  da  ^^^ 
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Principi  Antonio  Caraccioli,  e  quindi  da  Cammillo  Pellegrino  ittftì 
Ji"<è**Be-  sua  Storia  de' Principi  longobardi,  poscia  dal  Muratori  ini 
ncTcnto.  serita  nella  sua  gran  raccolta  degli  Scrittori  delle  cose  di  Ita- 
lia (  L   1,   pars  I  ) ,   e  finalmente  dopo  altre   edizioni  & 
nuovo  pubblicata  dal  can.  Pratillo  (  Hist  •Prithc^  langob, 
t*   i)/Fu  egli  monaco  in  Monte  Casino,   ed    egli  stesso 
racconta  le  gravi  e  varie  sventure  a  cui  vivendo  fu  esposto. 
Perciocché  Tan.  88 1  sorpreso  in  un  castello,  ove  abitava, 
da  truppe  nemiche,  fu  spogliato  di  tutto  ciò  che  fin  dalla 
sua  fanciullezza  egli  avea  acquistato,  condotto   prigione  a 
Capeva,  e  costretto  a  correre  a  piedi  innanzi  a' cavalli  da 
vincitori  {Hist.  n.  44. )•  Uscito  da  questa,  cadde  dopo 
5  anni    in  akra  disgrazia;  perciocché  venuto  nelle  mani 
dei/  Greci ,   mentre  di  Monte  Casino  tornava  a   Capova, 
egli  e  i  suoi  compagni  spogliati  furono  de* cavalli  e  d'ogm 
altra  cosa ,  e  convenne  lor  comperar  con  denaro  la  libertà 
[ih.  n.  ^i  ).  Egli  ebbe  finalmente  a  soflSrir  le  violenze 
ui  Atenolfo  conte  di  Capova,  da  cui  hi  a  forza  spogliato 
di  una  cella  ossia  di  una  dipendenza  del  suo  monastero, 
che  egli  amministrava  (  ib.  tu   69  ) .  Il  Pellegrino  e  il 
Pratillo  nelle  lor  prefazioni  hanno  con  più  diligenza  esami-  i 
nate  queste  ed  altre  particolarità  della  vita  di  Erchemperio, 
intorno  alle  quali  io  non  credo  giovevole  il  trattenermi;  e 
potrassi  aiKora  vedere  ciò  ch'essi  osservano  intorno  ad  al- 
tre opere  che  dallo  stesso  Erchemperto  si  dicon  composte, 
r^vii.       XVlt.  Vuoisi  qui  ancora  far  brevemente   menzione  di 
«Oernl'ia^*^^^  anonimi  storici,  i  quali  hanno  continuata  la  Storia  di 
no  «be- Paolo  diacono  e  di  Ercher^erto,  scrivendo  delle  impre- 
se de'  Lofigobardi,  cioè  di  quelli  che  aveano  le  lor  signo- 
rie nell'estrema  pane. d* Italia.  Essi  da' tiomi  delie  lor  pa* 
trie  si  dicono  salernitano  il  primo,  beneventano  il  secon- 
do. Il  primo  che  da  alcuni  chiamasi,  ma  senza  fonda- 
mento abbastanza  sicuro ,  Arderico,  conduce  la  sua  Storia 
fino  all'an.    980.  Il  Pellegrino  ne  scelse  alcuni  più  utili  e 
più  necessari  frammenti,  e  gPinserl nella  sua  Storia  de' Lon- 
gobardi. Questi  furon  di   nuovo  pubblicati  dai  Muratori 
(  Script*  rer.  itaL  t.  %,  pars  i  )  ;  il  quale  poscia  per  far 
cosa  grata  agli  amatori  della  storia,  die  alla  luce  ancora  il 
rimanente  di  questa  Cronaca ,  che  dal  Pellegrino  erasi  ora* 
messa  (  ilf. pars  2  )•  Ma  riuscendo  grave  a' lettori  il  ricer- 


neventa 
no 


Libro    III.  251 

are  in  due  diversi  volumi  le  diverse  parti  della  Storia  mc- 
.esima,  il  can.  Pratillo  ci  ha  data  una  nuova  edizione  di 
utta  insieme  la  Cronaca  dell'Anonimo  salernitano  {Hist* 
^rinc .  lahgob.  f .  2  ) .  Egli  è  questi  uno  scrittore  che  ol- 
ire la  rozzezza  dello  stile,  che  gli  è  comune  cogli  altri  au^^ 
rori  di  questa  età ,  si  piace  ancora  di  venderci  le  più  leg- 
giadre fole  del  mondo,  le  quali  ad  ogni  passo  s'incontra- 
no nella  sua  Cronaca.  £  nondin;ieno  non  lascia  di  aver 
essa  ancora  il  suo  pregio  presso  coloro  che  sanno  dallo 
stesso  loto  raccoglier  le  gemme.  L'altro,  cioè  l'Anonimo 
beneventano,  sembra  più  saggio  e  più  accertato  scrittore, 
ma  un  sol,  frammento  ne  abbiamo  che  comprende  la  Sto* 
ria  dall'  an.  996  fino  al  998,  ed  esso  pure  è  stato  dato  alla 
luce  dopo  il  Pellegrino  e  il  Muratori  dal  can.  Pratillo  (  ib* 

^•J)-  .       .  .... 

XVIII.  Io  potrei  qui  annoverare  alcuni  altri  aufori  di  xvni.^ 

somiglianti  cronichette  pubblicate  dagli  eruditi  raccoglitori  A'^^"  *^^ 
degli  scrittori  de' bassi  secoli.  Noi  dobbiamo  esser  loro  te-  cennaii, 
nuti  per  averci  serbari  cotai  monumenti  che,  benché  bar- 
bari e  rozzi ,  pur  ci  sono  sovente  di  non  piccol  vantaggio» 
Ma  io  credo  ancora  che  i  lettori  di  questa  mia  Storia  mi 
saranno  nulla  meno  tenuti ,  se  io  lascerò  di  più  oltre  an-» 
nolarli   coli'  annoverare  scrittori  de'  quali  appena  jpossiam 
produrre  il  semplice  nome ,  e  che  debbono  aversi  m  conto 
di  utili  benché  freddi  compilatori,  anzi  che  di  scrittori  ele- 
ganti ed  esatti^  di  cui  ne' fasti  della  letteratura  si  debba  ser* 
bar  memoria .  Farò  dunque  fine  alla  serie  degli  storici  dei 
X  scc.  col  parlare  un  po' più  stesamente  del  vescovo  Liut- 
prando ,  il  quale  è  il  solo  scrittore  di  quesrì  tempi ,  che  sia 
meritevole  di  più  distinta  menzione . 

XIX.  Che  Liutprando  fosse  spagnuolò  di  patria ,  si  è    ^cix. 
scritto  da  alcuni ,  ma  non  si  è  iti  alcun  modo  provato  ;  tal-  a^plSii 
che  il  medesimo  Niccolò  Antonio  confessa  che  non  v'ha  anni  dei- 
alcun  fondamento  a  crederio  (  BibL  hisp.  vet.  l.  6^  e.  u^^^. 
16  ) ,  e  che  assai  più  probabilmente  si  può  affermare  eh' ei  d© . 
fu  italiano  e  pavesse  di  patria.  Di  che  veggasi  ancóra  il 
eh.  Muratori  {praef.  ad  Hist.  Liutpr.  U  1,  pars  1  Scri^ 
pt.  ren  ital.  ) .  Ebbe  egli  a  padre  un  uomo  eh'  era  assai 
caro  a  Ugo  re  di  Italia,  di  cui  però  non  sappiamo  il  no-* 
me.  Solo  di  lui  ci  narra  Liutprando  (  HUU  U  3^  e.  f  )  ^ 
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che  mandato,  come  uomo  di  egregi  co&cumi  e  buon  f» 
latore,  dal  medesimo  Ugo  ambasciadore  ail'ìmperador  gie* 
co ,  il  che  secondo  il  Muratori   (  Ann.   d*  ItcU.  ad  otu 
^ly  )  avvenne  Tarn  927,  vi  fu  accolto  a  grande  onore, e 
ne  riportò  magnifici  donativi  ;  ma  che  pochi  giorni  dopo 
il  suo  arrivo  in  Italia  ritiratosi  in  un  monastero,   e  coDse- 
cratosi  a  Dio,  quindici  giorni  appresso  sene  mori,  lascias- 
do  il  figliuol  Liutprando  in  età  fanciullesca.  Ugo  rivolse 
al  figlio  quella  clemenza  e  quell'  amore  medefsimo  che  av» 
avuto  pel  padre  ;  a  che  giovò  ancora  non  poco   la  $oaviti 
della  voce  di  Liutprando,   come  egli  stesso  racconta  [L 
4,  e.  1  ),  per  cui  era  sopra  ogni  altro  carissimo  al  suo  so- 
vrano che  piacevasi  assai  della  musica  •  Ma  poiché  Ugo  fii 
astretto  a  cedere  il  regno  d'Italia  a  Berengario   marchese 
d'Ivrea  Pan.  946,  i  genitori  d' Liutprando ,   cioè  la  madre 
e  il  nuovo  marito  ch'ella  avea  preso,  ottennero   a  fotzi 
di  gran  donativi,  che  il  nuovo  re  il  prendesse  a  suo  corti- 
giano e  segretario  (Z.  5,  e.  14)*  La  fortuna  gli  fu  per  ai* 
cuni  anni  favorevole  e   lieta;  perciocché  avendo   bramato 
Pimperador  greco  Costantino  Porfirogenito  che  Berengario 
gì' inviasse  qualche  suo  ambasciadore,  questi,  a  cui  tal  coa« 
siglio  piaceva  assai,  ma  spiacevan  le  spese  cui  perciò  sa- 
rebbe convenuto  di  sostenere,  chiamato  a  se  il  padrigno  di 
Liutprando  col  lodargli  P ingegno,  il  senno  e  l'eloquenza 
di  qu^to  giovane ,  e  col  mostrargli  quanto  giovamento  gli 
avrebbe  recato  il  ben  apprendere  la  lingua  greca,  Jo  b- 
vogliò  di  questa  ambasceria  per  modo ,  che  il  buon  padri- 
gno ^i  ofièrse  pronto  a  farne  egli  pel  figlio  tutte  le  spese 
(/•  5,  e.   I  )•  Abbiamo  la  descrizione  ch'egli  stesso»  ci 
, ha  fatta,  del  suo  viaggio,  dell'onore  con  cui  fu  accolti^, 
de'  doni  che  a  sue  proprie  spese ,  ma  in  nome  di  Berenga- 
rio, offerì  all' imperadore ,  di  quei  ch'egli  ne  ricevette,  e 
di  altre  cose  che  ivi  egli  vide  (ib,  e*  i,  3,  ec).  Ma  il 
miglior  frutto  ch'egli  ne  trasse,  fu  la  perizia  del  greco lin»r 
guaggio,  di  cui  ci  ha  lasciati  nella  sua  Storia  medesima 
alcuni ^aggi.  Dopo  alcuni  anni  però,  qualunque  fessene 
la  ragione ,  il  favore  di  Berengario  verso  Liutprando  cara- 
biossi  in  odio  contro  di  lui  e  di  tutta  la  sua  famiglia.  Ed 
ci  fu  costretto  ad  andarsene  esule  nella  Germania  (  Prolog. 
j.3  )  ^  il  che  credesi  dal  Muratori  che  avvenisse  versorafl^^jS. 
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XX.  Mentre  egli  se  ne  stava  in  esilio  scrisse  la  Storia     ^^ 
ielle  cose  a*  suoi  tempi  avvenute  ,  come  egli  stesso  afferma  scrf^eMo 
nel   prologo  del  libro  terzo  •  Era  egli  allora  diacono  della *v***^^°'" 
chiesa  pavese ,  col  qual  titolo  egli  si  nomina  al  principio  ri««rj^di 
di  ciascun  libro .  Sei  sono  quelli  che  noi  ne  abbiamo  al  pre-  ecM,. 
sente  ;  ma  credesi  comunemente  che  o  egli  non  la  condu-> 
cesse  al  termine  cui' si  era  prefìsso,  o  che  non  piccola  parte 
ne  sia  perita ,  e  credesi  ancora  che  gli  ultimi  sei  capi  del  VI 
libro  sian  d' altro  autore  •  Liutprando  si  scuopre  nella  sua     . 
Storia  scrittor  colto  e  leggiadro  sopra  gli  altri  storici  del 
suo  secolo  ;  ma  insieme  mordace  e  satirico  più  che  a  im- 
parziale e  onesto  scrittore  non  si  convenga  ;  ed  ove  singo- 
larmente egli  ragiona  di  Berengario  e  di  Villa  di  lui  mo- 
glie ,  appena  sa  tenere  misura  alcuna  •  Essa  dopo  più  altre 
edizioni  è  stata  pubblicata  di  nuovo  dal  eh.  Muratori  (  Script. 
ver.  ital.  t.  i^pars  i  )  .  Ma  ritorniamo  alle  vicende  di  Liut- 
prando .  » 

XX^.  La  caduta  di  Berengario  ,  il  quale  Fan.  961  fu    xxr. 
quasi  interamente  spogliato  del  suo  regno  d' Italia  da  Ottone  ^  ^*"« 
I,  reridette  liutprando  alla  sua  patria  ,  e  non  molto  dopoaiCremo- 
ei  fu  consecrato  vescovo  di  Cremona  ;  col  qual  carattere  ***•«"•  *• 
egli  intervenne  Pan.  963  a  un' assemblea  di  vescovi  tenutasi /na"  '  ** 
in  Roma  contro  il  pontef.  Giovanni  XII  che  si  era  dichia-  ^o» 
rato  fautore  di  Berengario  (  V.  Baron.àd h.  an.  )  .  Quindi 
r  an.  968  sostenne  un'  altra  onorevole  ai^basciata  in  nome 
di  Ottone  alla  corte^  di  Costantinopoli  ,  N^n  di  chiedere 
Teofania  figliuola  deuimp.  Romano  junioré'^er  moglie  al 
giovane  Ottone  figliuolo  di  Ottone  I.  Ma  ei  fu  troppo  mal 
ricevuto  a  quella  imperiai  corte  ,  e  tomossene  senza  aver 
conchiuso  T  affare  ,  e  pieno  di  mal  talento  ,  cui  seppe  ben 
egli  sfogare  scrivendo  le  Relazione  di  questa  sua  ambascia- 
ta ,  che  va  unita  alla  sua  Storia  ,  in  cui  leggiadramente  de- 
ride il  fasto  insieme  e  l' ignoranza  di  quella  corte  •  In  qual 
anno  morisse  Liutprando  ,  non  si  può  accertare  •  Ei  si     . 
vede  sottoscritto  a  Un  Sinodo  di  Ravenna  tenutosi  P  an.  970, 
e  citato  dal  Rossi  (  Hist.  Ravenn.  /.  5  )  ,  col  nome  di  Liw 
zio  vescovo  di  Cremona  ,  col  qual  nome  vien  egli  anco** 
ra  chiamato  da  qualche  altro  scrittore  .  Ma  è  probabile  che 
non  molto  più  oltre  ei  prolungasse  i  suoi  giorni  .  Alcuni 
gli  haano  atoribuita  ancora  una  cotai  Cronaca  favolosa  ^  « 


mor- 


254        Storia  DELLA  lETTKR.  Ital. 

alcune  Memorie ,  di  cui  si  è  fatta  una  bella  edizione  in  An- 
versa l'an.  1640.  Ma  i  più  doni  scrittori  le  rigertaho  come 
una  mera^  impostura  ,  di  che  è  a  vedere  fra  gli  altri  il  già 
citato  Niccolò  Antonio  •  £  lo  stesso  vuol  dirsi  di  certe  Vite 
,       de  romani  Pontefici  ,  che  a  lui  pure  senza  alcuna  ragione 
sonosi  attribuite  » 
xxn,        XXIL  Questo  per  ultimo  è  il  luogo  a  cui  pia  opportu* 
Chi  sia  r  namente  che  a  qualunque  altro  esaminar  dobbiamo  ciò  che 

Anonimo  .^  il    •     v   a^  r  1 

geografo  appartiene  a  cinque  libri  di  Geograna  ,  che  van  sotto  no- 
dìRaven-  qj^  jj  yjj  Anonimo  di  Ravenna  .  Il  p.  d.  Placido  Porcheron 
della  Congregazion  dì  s»  Mauro  ne  trovò  un  codice  ms. 
nella  bllblioteca  reale  di  Parigi ,  e  il  die  alla  luce  ornato  di 
assai  erudite  annotazioni  Tan.  i688.  Ma  chi  è  egli  questo 
autore  ?  A  qual  tempo  visse  ?  Qual  fede  merita  ?  Se  io  vo- 
lessi qui  usare  co'  miei  lettori  di  quella  ,  per  cosi  dire ,  cru- 
deltà erudita  con  cui  alcuni  si  piacciono  di  annojarli  e  di 
straziarli  ,   ne  avrei  qui  luogo  e  tnesszo  opportuno  •  Ma 
dopo  èssermi  io  stesso  per  lungo  tempo  inutilmente  staticato 
per  accettar  qualche  cosa  ,  non  voglio  chiamar  alfìri  a  parte 
della  scessa  npjosa  fatica ,  da  cui  finalmente  altro  frutto  non 
potrebbe  ritrarsi ,  che  di  sapere  chi  sia  l'autore  di  un'  opera 
di  cui  non  avremmo  a  dolerci  troppo  che  fosse  smarrita  • 
Perciocché  chi  è  egli  mai  questo  scrittore  ?  Egli  è  uomo 
che  oltre  l' usare  di  uno  stile  il  più  barbaro  che  forse  mai  si 
leggesse  ,  è  ancora  oscuro  per  modo  ,  eh'  io  non  so  se  pos- 
sa avervi  Edipo  si  ingegnoso  che  ne  sciolga  gli  enimmi  • 
Egli  è  uomo  che  nomina  alla  rinfusa  città  ,  monti  e  fiumi , 
sicché  tu  crederesti  talvolta  che  una  città  sia  un  monte  ,  o 
un  fiume ,  e  all'  incóntro  che  un  monte  ,  p  un  fiume  sia 
una  città  ;  e  che  innoltre  ci  mette  innanzi  tai  nomi  che 
non  si  sono  uditi  giammai  •  Rechiamone  un  saggio^  di 
cui  noi  Italiani  possiam  giudicar  meglio  ;  perciocché  parla 
de'  nostri,  paesi  medesimi  :  ,y  Quam  praefatam  nobilissimam 
„  Italiam  ,  die'  egli  (  l.  4,  e.  30  )  quidam  philosophi  am- 
yy  plius  quam  septingentas  civitates  habuìsse  dixerunt  y  ex 
yy  quibus  aliquas  denominare  volumus  ,  idest  Alpediam  , 
,,  item  Géssabonc ,  Occellio  ,  Fines  ,  Staurinis  ,  itcm  juxm 
„  Alpes  est  civitas  quae  dicitur  Graja  ,  item  Arebridium  , 
,j  item  Augusta  praccoria  ,  Briticium  ,  Eporea .  Itera  su- 
^  pia  scfiptam  civitatem  quae  dicitur  Staurini» ,  est  civitas 
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„'  quae  appellatur  Quadrata  muraum  .  Item  Rigomagus  , 
^,    Costias  ,  Laumellon  ,  Papia  quae  ei  Ticinus  ,   Lam- 
„    brum  ,  Quadratati!  Padam  .  Item  juxta   suprascriptam 
y^    Eporcjam  non  longe  ab  Alpe  est  civitas  quae  dicitur  Vi- 
„    ctimuia  ,  item  Oxilla  ,  Scationa  ,  Magesaie  ,  Bornia  , 
^^    Bellenica  ,    Bellitiona  ,  Ornala  ,  Clavennae  .  Item  ad 
j^   pattern  inferioris  Italiae  sunt  civitates  ,  idest  Plubia  quae 
„   confinatur  ex  praedicto  tenore  Staurinensis  •  Item  Ver- 
yy    cellis ,  Novaria  ,  Sibrium ,  Comum ,  Mediulanum ,  Lau- 
^y   de  Pompei ,  Pergamum  ,  Leuceris  ,  Brixia  ,  Acerculas  , 
„  Cremona  ,  Ariolita  ,  Verona  ,  Bedriaco  ,  Mantua ,  Ho- 
^,   stilla  ,  Foralieni  „  •  Qual  descrizione  esatta  è  mai  que- 
sta ?   Quanti  nomi  non  più  uditi  ?  E  il  Lambro  cambiato 
in  città  ,  e  V  Alpi  Grajc  cambiate  esse  pure  in  città  ,  che 
{   bel  fregio  sono  esse  di  si  bella  geografia  ?  Egli  è  un  uom 
finalmente  di  cui  non  v'  ebbe  il  più  erudito  ,  perciocché 
veggiamo  da  lui  citati  autori  sconosciuti  ad  ogni  altro  •* 
.    ,^  Pentesileo  ,  Marpesio  e  il  re  Tolomeo  filosofi  degli  Egi- 
;.    „  zìani  Macedoni  (  /.  4,  e.  4  )  ;  Castorio  ,  LoUiano  ,  t 
.    yy  Arbizione  filosofi  de' Romani  ;  e  Aitanarido  ,  Eldebaldo, 
;     „  Marcomiro  ,  e  Castorio  filosofi  de'  Goti  (  /•  4,  €•  41  )  ; 
„  Cincri  e  Blantasi  egiziani  (Z.  3,  e.  z.  )  ;  Geone  e  Risi 
„  filosofi  africani  „  (Z.  3^^.  12  )  ,  c^  altri  a  lor  somiglia^n* 
^     ti  ,  ecco  i  famosi  scrittori  a  cui  questo  autore  appoggia  le 
.     sue  esatte  ricerche  ;  scrittori  eh'  egli  sólo  ebbe  la  sorte  di 
,     aver  tra  le  mani  ,  e  che  prima  e  dopo  di  lui  svanirono  in- 
teramente fino  a  perdersene  il  nome  e  ia  ricordanza  ;  ossia  , 
j,     a  parlare  più  ctiiaramente  ,  scrittori  che  non  mai  furono!  al 
mondo  ,  e  da  lui  finti  a  capriccio  ;  Or  un  tale  autore  me- 
,^     ttta  egli  che  ci  affatichiamo  a  cercarne  più  esatta  contezza  ? 
[^      Sia  cgU  dunque  vissuto  al  VII,  all'  Vili,  o  ,  come^ altri 
"^      pensano  più  probabilmente  ,  al  IX,  o  al  X  secolo,  o 'anche 
più  tardi  ;  sia  egli  lo  stesso  che  Guido  prete  di  Ravenna, 
j      di  cui  sappiamo  che  alctìne  opere  storiche  avea  composte  , 
^^      0  sia  un  altro  da  lui  diverso  ;  sia  ella  questa/ T  opera  qua! 
^      fu  da  lui  scritta  ,  o  ne  sia  un  solo  compendio  ,  a  me  poca 
'^      monta  ,  poiché  chiunque  egli  sia  ,  ei  non  è  che  un  misero 
^      copiatore  ,  come  gli  altri  hanno  osservato ,  della  carta  Peu- 
r,      tingeriana  ,  e  di  qualche  altro  geografo  più  antico ,  e  innol- 
'^     tre  un  ignorante  impostore  che  conia  e  forma  a  suo  talento 
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tutori  e  nomi  /come  meglio  gli  piace  •  Solo  è-cem^hf 
fu  natio  di  Ravenna  ,  com'  egli  stesso  afièrma  (  /«^^^^l)^ 
Chi  nondimeno  credesse  ben  impiegato  il  tempo  in  csàodk'] 
Ilare  ciò  che  a  lui  e  a  que'sta  sua  opera  appartiene  ^  foiàfl 
leggere  ciò  che  ^eruditamente  ne  hanno  scrìtto  il  sopfaod*: 
tato  p.  Percheron  (  pratf.  ad  Anon.  ravenn.  )  ,  © 
Giorgio  Eckart  (  Franciae  orient.  voi.  i,  j9.90Z,  ec»  )  Pb*^ 
tro  Wassclincio  {praef.  ad  Diatr.de  JudaeormArchont^^^ 
il  p.  Beretti  (  Diss.  de  Tabula  Chorogr.  Ital.  medii  a€0^ 
sect.  Zj  voi.  IO  Script,  rer.  ital.  )  ^  il  Fabricio  (  BibL  Idk' 
med.  et  inf.  aetat.  t.  6,  p.  54,  ec,  )  ,  e  il  p.  ab.  Gìnftctiil*'{ 
(  Scritt.  ravenn.  t.  i>  /?•  42.8,  ec.  )  ,  oltre  altri  autori  c^  1 

da  quest'  ultimo  vengono  esattamente  citati  • 

I 

e    A    P    O      IV. 

I 
( 

Filosofia  ,  Matematica  ^  Medicina  • 

!•  \ji  io  che  detto  abbiamo  finora  dell'  infelice  stato  defla  | 

In   che  letteratura  italiana  negli  ameni  studj  ,  ci  persuade  agevpl- 
debba  in- i^ente  che  nuUa  meno  abbandonate  e  neglette  dovean  gia«' 
tendere ,  cere  le  più  serie  scienze  ,  a  ben  coltivare  le  quali  fa  d' uopo 
Tano   a  ^*  ^gio  msieme  e  di  ratica  maggiore  assai  •  Ciò  non  ostao^»   j 
questi   te  ,  se  noi  prestiam  tede  a  uno  storico  di  questi  tempi  ^ 
mSa'rtfil ^^^  ^i  ^t)be  forse  ro*ai  secolo  in  cui  la  filosofia  tanto  licta- 
lowfi .     mente  fiorisse  in  una  parte  delP  Italia  ,  come  nel  IX  di  cui 
scriviamo  •  Egli  è  questi  l' Anonimo  salernitano  il  quale 
assai  seriamente  ci  narra  (  Chron.  e.  132.)  che  quando  Timp.^ 
Lodovico  II  verso  Pan,  870  era  in  Benevento  insieme  con 
Adelgiso  signore  di  quei  ducato  ,  trovavansi  in  quella  ci^à 
3Z  filosofi  •  Tra  questi,  uno-  de'  più  famosi  era  ,  com'  egli 
dice  y   queir  Uderico  monaco  casinese  di  cui  abbiam  ram« 
mentate  le  poesie  •  Ma  se  il  valor  filosofico  era  in  lui  egua- 
le al  poetico ,  ei  non  era  cèrto  né  un  Pittagora  né  un  Pla- 
tone •  E  veramente  già  abbiam  poc'  anzi  osservato  ,  e  per 
«e  stesso  il  conosce  chiunque  ne  prende  a  legger  la  storia , 
che  1'  Anonimo  salernitano  è  uno  scrittore  assai  vago  di  fa- 
volette  »  a  cui  sembra  che  piaccia  più  di  dilettare  con  fole  ^ 
che  d' istruire  con  veri  racconti  i  suoi  lettori .  Oltreché  il 
nome  di  filosofo  in  questi  secoli  bassi  si  dava  ancora  gene- 


L  I  B  n  o    III.  157 

almcnte  a  cliiunque  era  ornato  di  qualche  letteratura ,  di 
i^ualunque  genere  ella  fosse  •  Ed  è  perciò  assai  probabile 
:he  questi  32  filosofi  fossero  finalmente  uomini  che  sapes- 
sero in  qualche  modo  scriver  latino  ,  e  far  de'  versi,  ch'era , 
per  cosi  dire  ,  la  più  alta  cima  di  letteraria  lode  a  cui  allor 
ii  giugnesse. 

II.  Nel  medesimo  senso  deesi  intendere  probabilmente     il 
ciò  che  di  Ugo  re  d' Italia  narra  Liutprando  (  Hist.  /.3,  e.  5  ) ,  JJ^^jg*  ^4 
cioè  eh'  egli  non  solo  ama/oa  ,  ma  onorava  ancora  as-  u  mate- 
sui  i  filosofi  .  Perciocché  egli  è  certo  che  appena  trovia-  m«tic»^»» 
ixio-m  questi  due  secoli  alcuno  a  cui  il  nome  di  nlosoro  nel 
vero  suo  senso  si  convenisse  •  E  lo  stesso  dee  dirsi  ancora, 
della  matematica"  il  cui  nome  pareva  quasi  a  questi  secoli 
sconosciuto  in  Italia  ;•  seppure  non  vogliam  credere  che  il 
Dungalo  maestro  di  Pavia  fosse  lo  stesso  che  il  Dungalo  a 
cui  Carlo  Magno  chiese  ragione  di  una  doppia  ecclissi  del 
sole  ,  la  quale  diceasi  avvenuta^  come  nel  primo  capo  si  è 
detto  ,  e  che  questo  venuto  in  Italia  vi  risvegliasse  cot^i 
studj  •  Ma  noi  ii  possiamo  bensì  proporre  congetturando  , 
ma  non  abbiamo  argomento  a  provarlo  ;  ed  è  certo  che  di 
tutti  gli  autori  italiani  che  ci  vengono  innanzi  in  quest'  epo- 
ca ,  non  ne  troviamo  un  solo  di  cui  si  possa  dire  che  ne' fi- 
losofici ,  o  nei  matematici  studj  fosse  bastevolmente  erudì- 
*   to  ;  se  se  ne  tragga  qualche  studio  d' astronomia ,  di  cui  di-  - 
remo  più  sotto . 

IIL  Anzi  in  tale  dimenticanza  giacevansi  cotali  studj  al     xa, 
fine  del  X  secolo  ,  che  uno  il  quale  ebbe  coraggio  di  colti-  w   solo 
varli  ,  ne  fu  avuto  da  alcuni  in  concetto  di  mago  •  Io  par-  c^oitlvato- 
lo  del  celebre  Gerberto  arcivescovo  prima  di  Rheim.s ,  poi  '«  ^i  essa 
di  Ravenna  ,  e  finalmecte  sommo  pontefice  col  nome  di  ^^  j^nou- 
Silvestro  II.  Io  non  debbo  di  lui  trattare  distesamente  ,  poi-  zie  dcUa 
chèei  tu  francese  di  nascita  ,  e  la  maggior  parte  della  sua  •***^^^*' 
vita  passò  in  Francia  •  Infatti  gli  autori  della  Storia  lette- 
raria di  Francia  ne  hanno  parlato  con  diligenza  ed  erudizion 
singolare   ( ^.  6,  p.  559  )  ^  Ed  io  perciò  sarò  pago  di 
accennare  in  breve  ciò  eh'  essi  hanno  esattamente  provato , 
e  solo  mi  tratterrò  con  più  agio  in  ciò  a  ch'ebbe  parte  Tlta-    ^ 
lia  .  Nato  in  Alvernia  ,  e  consecratosi  ancor  giovinetto  a 
Dio  nel  monastero  di  s.  Gerardo  in  Aurillac  ,  dopo  essersi 
esercitato  nei  buoni  studj ,  intraprese  ancora  più  viaggi  per  \ 
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aver  agio  di  conoscere  e  di  conversar   cogli  aom^, 
saper  più  famosi  ,  e  in  tal  maniera  penetrar  più  ^dàemif 
nelle  scienze  .  Con  due  di  essi ,  cioè  con  fioreJIo  comejf 
Barcellona  ,  e  con  Aitone  vescovo  di  Ausona  in   Cacak^ 
gna  y  andossene  a  Roma  ;  ove  conosciuto  dall' ìmp.  Oikn»{ 
ne  I  ebbe  da  lui  il  governo  del  celebre  monastero  eli 
bio  verso  P  an.  970.  Egli  adoperossi  singolarmente  a 
rifiorire  gli  studi ,  e  i  soprallodati  Maurini  afièrmano  ch*i^ 
il  fece  con  si  felice  successo  ,  che  fino  da' più  lontani  f^eH-, 
pensavasi  a  mandargli  studenti.  La  pruova  ch'essi  ne  apf> 
'    recano  ,   è  una  lettera  dello  stesso  Gerberto ,    in  cui  scoi' 
vendo  a  Ecberto  arcivescovo  di .  Treviri  ,   cosi  gli  dìotf 
(  ep*  13):  Proinde  si  deliberatis  ^  an  scholasticos  m 
Italiani  ad  nos  usque  dirigatis  ,  ec.  Ma  come  la  voce  ] 
^  scholasticus  avea  il  senso  ancor  di  maestro  (  Y*DuCang€ 
GIOSS0  ad  hanc  voc.  )  ,  non  si  può  accertare  se  di  maescd 
ragioni  qui  Gerberto ,  ovver  di  scolari  •  Pochi  anni  però  ri- 
visse  in  quel  monastero  ;  perciocché   P  usurpazione  <ie 
molti  avean  fatta  de' beni  di  esso  ,  e  l'invidia  che  contri 
di  lui ,   forse  perchè  straniero  ^  si  accese  ,  T  indusse  ad  ab- 
bandonarlo ,  ritenendo  però  il  nome  di  abate  ;  e  a  tornar- 
sene in  Prancia  .  Di  quando  in  quando  però  venne  a  rive- 
dere P  Italia  ;  e  una  volta  fra  l' akre  abbattutosi  in  Ottone  II 
eh'  era  in  Pavia ,  e  da  lui  condotto  seco  pel  Po  a  Ravenna, 
tenne  ivi  solenne  e  pubblica  disputa  con  un  cotal  sassone 
detto  Otrico  ,  uomo  a  que'  tempi  dottissimo ,  su  una  qui- 
stione  di  matematica  ,  in  cui  era  disparere  tra  lui  e  Ger- 
berto • 
IV.         IV.  Intorno  alla  maniera  con  cui  egli  fu  sollevato  alP  ar- 
rsùaele.  civescovado  di  Rheims  T^an.  991,  dappoiché  ne  fu  deposto 
pontifica- Arnolfo  ,.  e  delle  contj'addizioni  che   vi  sostenne  ,  dalle 
lo  col  no- quali  fu  finalmente  costretto  a  cedere  quella  sede  Pan.  997 

me  di  Sii-  Si  A  ir  •  J  •  *        /' 

Testro  n  ^"O  sxtsso  Amolto  ,  si  posson  vedere  1  mentovati  autori 
e  sua  mor- della  Storia  letteraria  di  Francia  .  Ririrossi  egli  allora  pres- 
'*  '  so  il  giovine  Ottone  III  di  cui  era  stato  maestro  ,  e  questi 
condottolo  seco  in  Italia  Pan.  998  il  fé  inrialzare  alla  sede 
arcivescovil  di  Ravenna  ,  e  poscia  V  anno  seguente  ,  essen- 
do mono  il  pontef.  Gregorio  V,  Ottone  adoperossi  per  mo- 
do ,  che  il  suo  Gerberto  fu  eletto  pontefice ,  e  prese  il  no- 
me di^  Silvestro  IL  Ma  4  anni  soli  potè  egli  godere  di  tal 
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dignità,  essendo  morto  agli  ii  di  maggio  dell' an,  1005, 
lomo  che  non  si  può  in  alcun  modo  difendere  dalla  taccia 
li  ambizioso  ^  ma  che  nel  rimanente  fu  di  accorgimento  e 
il  sapere  non  ordinario  ,  e  ciò  che  il  rendette  ancor  più 
jtile  air  Italia  e  all'  Europa  tutta  ,^  pieno  di  zelo  per  risve- 
gliare in  tutti  P  ardore  del  coltivamento  de' buoni  studj  ,  che 
già  da  più  secoy  sembrava  interamente  estinto  • 

V.  E  veramente  basta  legger  le  Lettere  da  lui  scritte  ,  e     v. 
pubblicate  dopo  altri  dal  Du  Chesne  (  Script.  Hist.  Frane*  ^^^  ^''* 
t^  z*  )  ,  per  riconoscere  quanto  egli  a  tal  nne  si  adoperasse  •  coUivarf» 
Appéna  vi  fu  scienza  di  sorte  alcuna  a  cui  egli  non  si  voi-  ®  promo- 
gesse  .  Noi  ycggiamo  eh'  egli  tratta  sovente  non  sol  della  .«udj  :  cL 
matematica  ch'era  lo  studio  suo  prediletto  ,  ma  della  retto- ^"""^**p- 
rica  ,  della  musica  ,  della  medicina  ancora,  e  in  tutti  questi  P®*^^  *• 
studj  ei  si  mostra  versato  i^ep.  17,  92,  124,  r^i  )  •  Ma  di 
niuna  cosa  troviam  più  frequente  nienzione  nel  sue  Lettere  ^ 
come  di  biblioteche  e  di  libri  ch'egli  era  avidissimo  di  rac-^ 
cogliere  fino  ad  importunare  gli  amici  perchè  glieli  trasmet- 
tessero (  ep.  7, 9, 17,  24,  25,405  72,  ec*  ec.)  ;  ed  egli  stesso 
ci  assicura  (  ep.  44  )  che  come  in  Roma  e  in  altre  parti 
d'  Italia  ,  cosi  ancora  nella  Germania  e  nella  Fiandra ,  avea 
con  molta  spesa  raccolta  un^  assai  ragguardevole  biblioteca  • 
Io  non  entrerò  a  parlare  delle  molte  opere  da  lui  composte , 
che  in  gran  parte  appartengono  ad  aritmetica  e  a  geome- 
uia  ;  perciocché  non  vogliamo  usurparci  ciò  eh*  è  d' altrui , 
e  tutta  lasciamo  a'  Francesi  la  gloria  che  questo  dotto  scrit- 
tore ha  recato  alla  sua  patria  ,  sulla  speranza  eh'  essi  in  av^ 
venire  saranno  pure  a  noi  ugualmente  cortesi ,  'e  non  cer- 
cheranno di  toglierci  ciò  eh' è  nostro.  Solo  per  mostrare 
quanto  profónda  fosse  in  que'  secoli  e  universal  l' ignoranza , 
non  deesi  passare  sotto  silenzio  ciò  che  abbiamo  accennato, 
cioè  che  Gerberto  ,  perchè   era  ipatematico  ,    fu  creduto 
mago .  Il  primo  ,  eh'  io  sappia  ,  che  a  Gerberto  apponesse 
tal  macchia,  fu  il  card.  Bennone  celebre  a' tempi  di  Gre- 
gorio VII  pel  fanatismo  con  cui  prese  a  mordere  rabbiosa- 
mente lo  stesso  pontefice  •  Egli  intento  a  screditare  Grego- 
rio ed  altri  pontefici  e  i  loro  sostenitori  ,  credette  di  non 
poter  meglio  ottenere  il  suo  disegno  ,  che  rappresentandoli 
come  ahrettanti  stregoni  che  aveano  un  famigliare  commer- 
cio col  mal  demonio  •  Quindi  la  breve  Vita  da  lui  scritta 
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dì  Gregorio  VII  non  è  quasi  altro  che  un  coarinuo 
ro  di  malefici  e  di  snregherie  ;  e  di  Silvestro  II  fra  ^  dèa  ] 
racconta  che  il  demonio  aveagli  promesso  che  non  ssttékt 
morto  se  non  dappoiché  avesse  celebrata  la  messa  in  Ge- 
rusalemme ;  ma  che  il  buon  papa  non  fu  abbastanza  awe*' 
duto  ;  perciocché  recatosi  un  giorno  a  dirla  nella  chiett 
che  in  Roma  chiamavasi  di  Santa  Croce  in^ Gerusalemme^-^ 
il  demon'o  che  ivi  appunto  attendevalo  ,  gli  fu  addosso ,  e 
presto  lo  uccise  •  La  qual  foia  fu  poi  adottata  da  più  ^sà' 
dei  posteriori  scrittori  in  que'  tempi  ^  ne'  quali  tanto  pi0^eia 
pregiato  uno  storico  ^  quanto  più  strane  eran  le  cose  cVà 
raccontava  •  Io  mi  vergognerei  di  arrestarmi  pur  un  mo^ 
mento  a  confutar  tali  ciance  ;   e  solo  a  una  qualunque  <fi*. 
scolpa  dei  nostri  maggiori  che  si  facilmente  si  lasciarono 
ingannare  ,  rifletterò  che  non  é  maraviglia f  che  in  que'se« 
coli  barbari  al  vedere  un  uomo  che  contemplava  le  stelle , 
che  disegnava  linee  ,  triangoli  e  altri  simili  capricciose  6% 
gure ,  di  cui  ninno  intendeva  né  il  fine  né  il  senso  ,  si  cre- 
desse da  alcuni  che  ei  fosse  operator  d' arti  magiche  ,  e  che 
una  tal  opinione  avesse  allora  e  poscia  molti  seguaci  • 
VI.         VI.  A  Gerberto  aggiugnerò  V  arcidiacono  di  Verona  Pa- 
RìfleMio.  cifico  ,  che  per  ragione  dì  età  avrebbe  dovuto  precederlo  ; 
logio  di^  tn^  perciocccé  non  abbiam  pruove  abbastanza  chiare  del 
PaciHco  suo  sapere  ,  ne  accennerò  qui  in  breve  ciò  che  si  può  con- 
^*^d/ve*gctturando  affermarne  •  U  march.  Maflfèi  prima  (  praef, 
tona  ,^  e  ad  Complex.  Cassiod.  )  ,  poscia  il  proposto  Muratori 
Tenzionf  (  ^^^tiq*  Itol.  lued*  aev.  t.  3^  p.  837  )  han  pubblicato  in- 
attribtti-  terameme  il  lunghissimo  epitafio  posto  al  sepolcro  di  que- 
^•*^*  •      sto  arcidiacono  ,  che  ancor  si  vede  nella  cattedral  di  Ve- 
rona .  Ma  io  vorrei  che  P  autor  di  esso  invece  di  esser  si 
lungo  fosse  stato  alquanto  piò  chiaro  ;  poiché  in  molti  luo- 
ghi non  s'intende  che  voglia  egli  dirci  (a) .  Ciò  eh'  è  chiaro 
ad  intendersi ,  si  é  primieramente  che  Pacifico  mori  Pam 


ce,  t.  14, p.  ie5,  ce.  )  •  ^o  desidero  cV  esso  sembri  ora  spiegato  psr  modo, 
cJie  non  rimanga  pia  laogo  a  quistSone  ;  e  lascio  che  ognàn  vegga  nell'opa^ 
uolo  stesso  com'  egli  dichiara  ogni  cosa  .  Ciò  che  a  me  pare  eh'  egli  abbia 
stabilito  felicemente  «  si  è  che  la  ifiorte  dell'  arcidiacono  noa  dee  iUsarii 
all'  aa.  84^,  come  iinora  si  è  fatto  ,  ma  all'  an.  844. 
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S^6  Iti  età  di  68  anni ,  e  che  per  lo  spazio  di  43  anni  avca 
sostenuta  la  dignità  di  arcidiacono  •  Aggiugnési  ancora 
eh*  egli  era  uomo  di  si  raro  sapere  ,  e  di  si  leggiadro  as- 
petto ,  che  ne  alcuno  a  lui  uguale  era  stato  a  que*  tempi  , 
né  speravasi  che  fosse  giammai ,  e  che  sette  chiese  di  Ve* 
tona  ,  che  ivi  si  nominano  ,  egh  avea  o  rinnovate  ,  o  lao- 
bricate  di  nuovo  .  Quindi  venendo  a  parlare  distintamente 
de'  iVutri  del  suo  sapere  ,  si  dice  : 

Quicquid  auro ,  vel  argento  9  et  metallis  caeteris  ^ 
Quicquid  lignis  ex  diversis  ^  et  marmore  candido 
Moilus  unquam  sic  peritus  in  tantis  operibas  . 
Colle  quali  parole  se  ci  si  voglia  dire  eh'  ei  fosse  saggio 
estimatore  de'  lavori  dell'  arte  ,  ovvero  che  ne'  lavori  mede-, 
simi  ei  si  esercitasse  con  singolare  perizia  ,  chi  può  indovi- 
narlo ?  Si  aggiugne  innoltre  : 

Bis  centenos  terqae  senos  codicesque  fecerat  . 
Ma  questi  li  8  codici  furono  esse  ojpere  da  Pacifico  compo- 
ste  ?  furon  codici  da  lui  copiati  ?  furon  codici  da  lui  donati 
alia  cattedral  di  Verona  ?  Il  secondo  senso  parmi  il  più  ve* 
risimile ,  ma  in  uno  stile  si  barbaro  come  può  accertarsi  il 
vero  ì  Più  Qgcuro  ancora  è  ciò  che  segue  : 

Horologium  nocturnum  nuUu$  aiite  vide  rat  ; 
£a.  inveuit  argumeatum  ,  et  primus  fuiidaverat . 
Come  mai  dicesi  che  prima  di  questi  tempi  non  si  fosse  ve- 
duto orologio  notturno  ^  mentre  ne  abbiam  trovata  menzio- 
pc  nell'  epoca  precedente  (  V.  /,  2^  e.  4.^  ».  X  )  ?  Forse  era 
questo  orologio  di  altro  genere  nuovamente  trovato  da  que- 
sto arcidiacono  ?  Ma  quale  era  esso  ?  Che  è  poi  /^  o>r^o* 
Xnento  da  Pacifico  inventato  ,  o  znzx  fondi^to  ?  E  egli 
un  nuovo  metodo  d' argomentare  ?  è  egli  un  ordigno  mec- 
canico ?  Ecco  quanti  enimmi  racchiusi  in  poche  parole  • 
Né  qui  finiscono  essi  • 

Glossam.  vttteris  et  novi  Testamenti  potuit  • 
II  march.  Maffèi  crede  (  Ver.  illustr.  par.  2,  /.  l  )  che  qui 
si  affermi  che  fu  composta  da  Pacifico  una  chiosa  della  sa- 
cra Scrittura ,  nel  qual  caso  egli  mostra  che  sarebbe  la  più 
antica  fra  tutte  *  TI  Muratori  al  contrario  pensa  che  questo 
ancor  fosse  un  codice  donato  da  Pacìfico  al  suo  capitolo  • 
Ma  quella  espressione  posuit  glossam  è  cosi  barbara  ed 
T0m.Iir.P4II.  17 
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oscura ,  eh*  io  non  so  a  qua!  sentimento  appigliariìiì  ^  E' 

talmente  éì  lui  si  dice  : 

Horologioque  caftn^n  sphaerae  Coeli  optimum  , 
Piura  alia  graphiaque  prudens  inveniet . 

Pafole  ésM  ancora  di  una  impenetrabile  oscurità  •  Il  marck. 
Maffei  le  intende  di  uno  stromento  per  le  sfere  celesti .  Afa 
COmt  mai  dare  a^  uno  stromento  il  nome  di  Carmen  ?  E  quel 
plura  alia  graphia  che  significa  egli  mai  ?  In  somma 
questo  epitafio  sembra  composto  per  farsi  giuoco  de' po- 
steri ,  e  per  ptopor  loro  un  insolubile  enimma  •  E  buon  per 
noi  che  il  Maftei  e  il  Muratóri  eran  troppo  saggi  scrittori , 

(^^rc^hè  iHm  si  arrestassero  a  disputar  lungamente  su  quesra 
apida  •  Se  essa  fosse  caduta  in  mano  di  alcuno  di  que'  pseu* 
éo*-antiquari  che  pensano  di  essersi  renduti  immortali ,  quan- 
do ad  illustrare  una  cifra  di  qualche  iscrizione  han  com- 
posto un  groJJSO  volutire  ,  chi  sa  da  quante  Dissenazioni  e 
Difese  e  Conferme  e  Repliche  saremmo  stati  innondati? 
Io  certo  non  annojerò  i  miei  lettori  col  trattenermi  più  2 
kmgo  su  questo  barbaro  epitafio  ,  di  cui  solo  ho  stimato  di 
«ioi^r  qui  favellare  brevemente  ,  perchè  ,  comunque  non 
si  raccolga  precisamente  quai  fosser  gli  scudj  ^  le  opere  & 
Pacifico ,  se  ne  raccoglie  nondiméno  quanto  basca  a  mostrar- 
ci  eh'  egli  doyea  essere  un  uomo  che  coltivati  avesse  con  non 
kifelice  successo  gii  studj  della  meccanica  e  dell'  astronomia . 
Yff.  VII»  "  Ma  riguafdo  all'  astronomia  abbiamo  un  pregevo- 
A8tT>»nfw  ligsiiTjQ  documento  a  mostrare  eh'  essa  era  nel  IX  sec.  col- 

m^A  coiti'   •  'TI*  •       *  \       I  1     * 

tata  in  I- ti^^iita  m  Italia  assai  più'  che  non  credesi  comunemente. 

ttUa.  Esso  è  un  Calendario  del  IX  secolo,  che  conservasi  nell'o- 
pera della  Cattedral  di  Firenze  ,  e  eh'  è  stato  pubblicato  dai 
dottiss.  sig.  ab  Leonardo  Ximenes  nella  Introdtjzrone  sroricii 
al  Gnomone  Fiorentine  ,  il  quale  ancora  lo  ha  con  som- 
ma dottrina  illustrato  ,  e  con  pruove  tratte  dal  Calendarid 
medesimo  ha  dimostrato  eh'  esso  fo  scritto  f  an«  81 3. ,,  Vi 
„  si  oisservano  ,  die'  egli  (  Introd.  ce*  p^  4,  ce.  ) ,  traece  à 
„  belle  di  osservazioni  astronoìniche  ^  che  è  veramente  Ò9 
^  ammirare  come  mai  in  un  secolo  sì  caliginosa  si  giu^ 
^y  gnesse  a  questa  chiarez2^  é  Imperciocché  si  vede  da  esso 
„  manifestamente  che  in  Fifren^e  fin  dal  scc^  IX  già  si  era- 
^  no  accòrti  dello  spostamento  de' punti  equinoziali  esol- 
y,  stiziali  sofferto  dal  Concilio  NicenO'  fimo  4  quel  tempo 
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„  nel  Calendario  giuliano  ,   che  allora  la  Chiesa  seguiva  • 
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Né  ciò  si  arguisce  per  qualche  dubbiosa  congettura ,  ma 
apparisce  raanifestamente  da  quattro  passi  dello  stesso 
Calendario  che  a  puma  vista  reca  ammirazione  e  con- 
fusione „  .  E  qui  ei  siegue  recando  le  pruove  di  ciò  ch^  ^ 
afferma  ,  le  quali  nell'  opera  stessa  si  posson  vedere  ,  poi- 
ché troppo  a  lungo  mi  condurrebbe  il  volerle  anche  sol 
compendiare  „ . 

^  Vili.  Per  ciò  che  appartiene  alla  medicina  ,  non  abbia-  vm. 
mo  ia  tutta  quest'  epoca  notizia  alcuna  o  di  medici  che.  in  ^^^^^^I 
«alcuna  parte  del  mondo  y  non  che  in  Italia  ,  si  rendessero  ebbe  uo« 
illustri  ,  o  di  nuove  scoperte  che  in  que^'  arte  si  veniss^r™^".V^J^**"' 
facendo  «  E  se  essa  fra  tante  rivoluzioni  non  peri  intera-  fu  coUì- 
mente  ,  noi  né  siam  debitori  a  que'  monaci  stessi  da'  quali  ^f  *  *f  T 

,       ,        ,   ^         .  r  ^  •  .    1  che    dai 

anche  le  altre  scienze  turon  preservate  m  gran  parte  da  una  monaci 
irreparàbil  rovina  .  Nell'epoche  susseguenti  vedremo  alcuni 
di  essi  esercitare  con  grande  loro  onore  quest'arte  .  Qui 
basta  il  riflettere  ciò  che  sopra  abbiam  già  accennato  ,  cioè 
che  nel  IX  sec.  il  santo  abate  Bertario  fra  i  molti  libri  dì 
cui  arricchì  la  biblioteca  di  Monte  Casino ,  due  codici  vi 
ripose  appartenenti  a  medicina  ,  ne'  quali  egli  avea  diligen- 
temente raccolti  moltissimi  rimedj  da  lui  tratti  da' più  ce- 
lebri autori  (  JLeo  ostiens.  Z.  i,  e.  33  )  .  Anzi  ,  che  fra  gli 
altri  studj  venissero  almeno  alcuni  tra' monaci  esercitati  an- 
che in  quello  della  medicina  ,  raccogliesi  chiaramente  da 
ciò  che  si  narra  nella  antica  Cronaca  del  monastero  di  Farfa 
(  Script,  rer.  itaL  t.  ij  pars  i,  /?.  2,57  )  ,  cioè  che  Rafn 
fredo  abate  di  quel  monastero  al  principio  del  X  secolo  fé-* 
ce  istruire  n^Uo  studio  della  medicina  un  monaco  allor  gio- 
vinetto y  detto  Campone  ,  il  quale  poscia  troppo  male  cor- 
rispondendo alla  patema  sollecitudine  cun  cui  quegli  avealo 
allevato ,  datogli  il  veleno ,  s' intruse  a  forza  nel  governo 
di  quel  monastero  ,  e  mt  dissipò  i  beni  (  Mabillaa*  Amu 
bened.  t»  3,  /.  43,  ».  74)  .  Potrebbe  a  questo  luogo  farsi 
menzione  della  celebre  scuola  salernitana  che  sembra  che  a 
questi  tempi  avesse  già  qualche  nome  ;  ma  noi  ci  riserveremo 
a  parlarne  nel  Ubro  seguente  ;  perciocché  nell' XI  secolo 
singolarmente  ella  si  rendette  famosa  • 
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CAPO      V, 

Giurisprudenza  • 

Questo  te  -«^^"^^^  anche  in  quest'epoca  ,  come  nella  prcccdcn- 
argomon- ,  ,  Hon  CI  SI  oHta  giureconsùlco  alcuno  di  chiara  fama, 
'*-à*  *u  ?      l>hiamo  qui  ancor  nondimeno  ,   per  continuare  la  storia 
•trito  da  della  giurisprudenza  ,  osservare  qual  fosse  generalmente  io 
*1&^  '      stato  di  essa  in  Italia ,  e  quali  leggi  servisser  di  norma  a'gio- 
dizj  •  E  in  ciò  noi  potremmo  stenderci  assai  lungamente , 
se  moiri  dottissimi  uomini  non  ciavesser  già  prevenuto,  il« 
lustrando  per  tal  maniera  questo  punto  di  storia  ,  che  nulk 
rimane  che  aggiugnere  all' erudite  loro  fatiche  .  Io  Verrò 
dunque  giovandomi  delle  loro  ricerche  ,  ed  esporrò  qui  in 
breve  ciò  eh'  essi  hanno  ampiamente  provato  ,  yalendoxni 
singolarmente  di  due  tra  loro  che  con  singolare  esattezza 
di  ciò  hanno  scritto  ,  cioè  dello  Struvio  (  Hist.  Jur.  ronu 
et  gotk.y  te.  p.  365^  ec«  )  e  del  Muratori  (  Aariq.  ItaL 
voL  z,  diss.  21  )  . 
n,  IL  I  re  longobardi  ,  come  nelP  epoca  precedente  si  i 

{'^jfj^^J^'j^.  dimostrato,  alior  quando  promulgarono  le  loro  leggi  ,  per* 
die  abita,  miscro  nondimeno  agi'  Italiani  lor  sudditi  che  potessero 
11^,  Vro-'"^^^^^  valersi  delle  rpnwne  ,  colle  quali  fino  a  quel  tempo 
fessala  no  si  etano  TCgolati  ,  Due  leggi  dunque  aveano  allor  forza  in 
felfii?  '^^^^^^  »  ^^  longobardica  e  la  romana  .  Ma  dappoiché  T  Ita- 
lia cadde  per  la  maggior  parte  in  potere  di  Carlo  Magno 
e  de'  suoi  successori ,  come  da  molte  nazioni  erano  abitare 

3ueste    Provincie  ,  cosi  più  altre  nuove   leggi  vi  s'intro» 
ussero  .  Fra  le  diverse  nazioni  che  ubbidivano  a  Carlo 
.  Magno  nella  Francia  e  nell'  Alleroagna  ,  molti  vi  furono 
che   o  per  amore  di  novità  ,   o  per  isperanza  di  miglioi 
sorte  ,  vennero  a  stabilirsi  in  Italia  ;  e  ^edeansi  perciò  in 
essa  confusi  Italiani ,  Longobardi  ,  Francesi ,  AUemanni  • 
Or  tutti  questi  noveUi  e  stranieri  abitatori  non  era  a  spera- 
re  ,  singolarmente  a  que' tempi ,  che  potessero  sottometter* 
si  a  leggi  non  loro  ;  e  convenne  perciò  soflèrire  che  ognu*» 
ùo  potesse  vivere  secondo  la  legge  «di  sua  nazrione  ;  pergioc» 
che  era  finalmente  male  assai  pia  leggero  V  introdurre  uoa 
tale  moltiplicità  di  leggi  in  Italia  ,  che  il  fare  che  tutte  fo$«< 
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seto  dimenticate  e  neglette  coir  assoggettar  tutti  naal  grado 
loro  alla  legge  medesima  .   Quindi  è  che  nelle  carte  di  que- 
sti tempi  noi  veggiam  farsi  menzione  della  nàzion  di  colo- 
ro di  cui. in  esse  si  tratta  ,  e  della  legge  ch'essi  seguivano , 
e  sì  frequenti  s'incontrano  qlielle  formole  ,•  ^ui  professus 
sum  ex  natione  mea  lege  vivere  Long  oh  ardo  rum  >   e 
somiglianti  ;  rendendosi  ciò  necessario ,  perchè  sapessero  i 
giudici  ,  secondo   qual  legge   dovea   ognuno  esser»  giudi- 
cato • 

III.  La  nazione  però  non  era  sempre  sicuro  mdicio  a     m. 
conoscere  la  legge  cui  alcuno  seguisse  ^  perciocché  i  servi  Ectee«<i* 
dovcano  avere  la  legge   comun  col  padrone,   e  le  mogli  ,4  t'faoU 
ancor  eoi  marito  ;   benché  si  trovino  alcuni  esempj  ,  in  cuig*"*"^**"»» 
vedesi  il  marito  professar  una  legge  ,  un'  altra  la  moglie  « 
II  Muratori  osserva  che  gli  ecclesiastici  si  secolari  come  re^ 
goiart  dì  qualunque  nazione  fossero  attei)evansi  ,alle  leggi 
romane  ;  ma  egli  stesso  dimostra  che  ciò  non  era  sempre 
costante  ;  e  convien  dire  perciò  ,  che  fosse  questo  un  pri- 
vilegio lor  conceduto  ,  di  cui  potessero  essi  bensì ,  ma  non 
dovessero  necessariamente  usare  .  Alle  pruove  eh'  egli  no 
reca  ,  un'altra  se  ne  può  aggiugnere  tratta  dall'antica  Cro- 
naca del  monastero  di  Farfa  da  lui  pubblicata  ;  perciocché 
in  essa  veggiamo  che  quel  monastero  anche  verso  il  fine  del 
X  sec.  seguiva  negli  atti  giudiciali  le  leggi  de' Longobardi 
(  Script,  rer.  itaL  t.  2,  pars  2,  ;7.  503  )  . 

IV,   Oltre  queste  leggi  particolari  e  proprie  a  ciaschedu-     1^. 
na  nazione  ,   altre  ve  ne  avea  generali  e  comuni  a  tutte  ji^jl^pui,. 
quelle   cioè  che  da'  re  d'  Italia  venivansi  successivatnente  biirate 
pubblicando  ,  e  che  in  tutte  le  provincie  ad  essi  soggette  (ImM. 
doveansi  accettare  e  seguire  .  ^gli  è  vero  però  ,  come  os- 
serva il  tiiedesimo  Muratori ,  che  tali  leggi  non  si  promul- 
gavano dai  sovrani  senza  il  consenso  de'  capi  della  nazione  j 
costume  introdotto  da  prima  da'  re  longobardi,  come  rica- 
vasi dall'  esordio  delle  lor  leggi  nel  quale  si  fa  menzione  del 
consenso  de* giudici  e  de' primati  ;.c  poscia  seguito  ancor 
da*  re  franchi ,  e  dagli  altri  che  lor  succcdetono .  Quindi  é 
che  veggiamo  comunemente  le  loro  leggi  pubblicate  nelle 
assemblee  ossia  diete  che  da  essi  tenevansi  ora  in  Cortelona, 
or  nelle  pianure  di  Roncaglia ,  or  in  altro  luogo  .  Ad  esse 
interreoivano  i  più  ragguardevoli  tra^  signori  d' Italia  ^  ad 
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tssc  proponevano  i  re  e  gì*  impcradori  le  nuove  leggi  d» 
credevano  opportune  al  buon  regolamento  dì  queste  prò- 
▼inde  ^  e  coi  munirle  del  loro  consentimento  assicuravaos 
non  solo  di  non  incontrare  ostacolo  ,  ma  di  trovare  and» 
ajuto  e  sostegno  nel!" esigerne  l'osservanza  • 
Y  V.  Questa  moltiplicità  e  diflferenza  di  leggi  dovea  riusdì 

CAine  ài  gravosa  singolarmente  a'  giureconsulti,  acquali  conveniva  ne* 
U^cISu-  cessariamcnte  essere  istruiti  in  tutte  qtielfe  che  potevansi  da&e 
tione nata  parti  seguite  •  Or  se  le  aole  leggi  romane  hanno  una  ann 
UmT"'*  piczza  ^1  sterminata ,  che  per  poco  non  opprimono  col  lo- 
ro peso  ,  che  dovrem  noi  pensare  di  tutte  le  akre  raccolte 
insieme  ?  Ma  a  ben  riflettere  era  questa  fatica  minore  assai 
che  a  primo  aspetto  non  sembri  •  La  difficoltà  di  trovar  co- 
pie intere  e  compite  delle  leggi  romane  avea  indotti  ,  co- 
me osserva  il  eh.  Muratori  ,  i  giureconsulti  a  formarne  uà 
assai  breve  compendio  ,  in  cui  eransi  raccolti  precisameo- 
te  gli  articoli  più  nccessarj  per  loro  regolamento  ;  e  perdo 
in  poco  tempo  poteva  chiunque  fosse  divenire  io  esse  peri- 
to e  dotto  •  Le  altre  leggi  poi  ,  ch'erano  assai  più  brevi, 
furono  unite  insieme  ,  e  €Ì  formarono  codici  che  tutte  le 
comprendessero  .  Tale  è  (ira  gli  altri  il  bellissimo  Codice 
che  ancor  si  conserva  nell^  archivio  di  questo  insigne  ca- 
pitolo di  Modena  •  Esso  fu  scritto  per  ordine  di  Everatda 
duca  del  Friuli  versò  la  metà  del  IX  secolo  ,  ed  ivi  si  veg- 

I^ono  unite  le  leggi  de' Franchi  ossia  la  legge  salica  ^  quel- 
e  degli  AUemanni ,  de'  Rìpuarj ,  de^  Bavari  ,  popoli  tutti 
della  Germania  ,  e  queUe  de'  Longobardi  •  E  queste  sono 
.  appunto  le  leggi  che  nelle  Carte  italiane  di  questi  tempi  si 
trovano  nominate  ;  benché  le  longobardiche  e  k  romane 
assai  più  frequentemente  di  tutte  • 
Yi.         VL  Tal  fu  lo  stato  della  giurisprudenza  ìtaliafìa  ^ell'  epe* 
Ragione  ca  in  qucsto  libro  compresa  •  E  io  ho  creduto  di  far  cosa 
Tìtà  7r  g^^w  ^*  *«ici  lettori ,  accennando  cosi  in  Weve  ciò  di  che  i 
questo ca-9oprallodati  dottissimi  uomini  hanno  ampiamente  trattato* 
^  '        A  che  gioverebbero  le  fatiche  di  tanti  eruditi  scrittori ,  se , 
dappoiché  essi  hanno  feUcemeste  rischiarato  alcun  punto , 
chi  dopo  loro  ritorna  sul  medesimo  argomento ,  in  vece 
di  giovarsi  delle  loro  fatiche  ,  volesse  di  nuovo  ritessere  la 
tefa  tuna  ^  e  ripetete  stucchevolmente  ciò  eh'  essi  haa  det- 
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^  ?    ^    cae  par  che  debbasi  lode  a  chi  cerc^  di  moltiplicar^ 
,iovk  già  i  libri  ^  ma  le  cognizioni  • 

CAPO      VI. 

^rti  liberali  • 

U  J\  bbia^i  gi^  pr^so  nel  precedente  libro  a  ribattere  Popi-      i. 
DÌcxn  di  Qf^QTQ  i  quali  affermano  che  ne' secoli  barbari ,  dei  ^^  •'•S"* 
^  Qj$9i  frpttmmo^  erano  le  belle  am  mterameme  aimenr  che  ic  ani 

U^ate  4»  Jl^ia;  e  abbiamo,  come  .ci  sembra  ,  chiaramente  *'**«"'i 
xuQsuato  cm  scultune  e  pitture  ed  ^\m  somighanti  lav9n  nofl  careno 
spnp  mai  ,qi§ncaci  tr3  noi,  e  che  s^pza  alcun  fondamentp  ^J^  *"^ 
^i  dice  <la' ipstc^Kori  del  contracio  parere  ,   che  tali  oper^ 
fosser  tuitede'  Greci  .  Or  ci  conviene  innoltrarci  ,  e  rendef 
sempre  pili  evidente  la  nostra  opinione  ,  col  dimostrare  ch^ 
gnche  oe'  due  secoli  de' quali  abbiam  trattato  finora  ,  se*     / 
cqU  che  furon  ì  più  fgoesti  all'Italia  ,  pur  le  arri  liberali 
aon  venoer  meno,  benché  per  l'infelice  condizione  de'tem^ 
pi  ,  per  la  pi^rdita  degli  antichi  originali ,  e  per  la  mancanza 
di  stimoli  e  di.emylfi^^ione.  non  ^v^sspr  che  rozzi  ed  infe- 
lici coUiy^tc^i  I,     : , 

Ut  I  romani  pontefici ,  come  ne' secoli  preciedenti ,  così    }t 
i»  quieti  ancora  furono  i  più  splendidi  fomentatori  e  proiret-  ^l^X'^  l 
toia.d^U'aae  co'lavori  magnifici  d'ogni  maniera,  che  ^ggiun-  seuituVè 
seco  fiìlt  chiese  di  Roma ,  Leggapsi  le  loro  Vite  scritte  da  Jj^'i^-5^- 
Anastavio  e  da  Guglielmo  biblipt^qarj ,  e  da  altri  antichi  e  papi  /    ' 
CQQtftmpacanei  autori  ,  e  tuttp  insieme  pubblicate. dal  eh, 
Muratori  i  e  ad  o^ni  passo  se  ne  troveranno  pruoye  in  gran 
4uwro  >  -Moltissimi  musaici  e  pitture  veggiamo  rammea- 
tarsi  di* Leone  III  innalzato  alla  sede  romana  Pan.  795 
{Script*  rer.ital.  t,  x^pars  i,  j».  196, 197,  ec.  )  ,  e  degno 
è  fra  le  altre  cose  d'osservazione  ciò  che  ^  lui  dicesi  da 
Anastasio  che  foce  più  finestre  di  vetro  ornate  ^i  diverbi  co- 
Ipfi ,  il  quale  i  forse  il  prii»o  esempio  che  trovisi  di  cotai, 
ve»)  dipi»à  i  Alcuna  pitture  aapoii^  ^.  non^inanp  di  SiefaoQ 
IV4  d«to  da  altri  V  ì^ih^p.  zi-j^  ec.  )  ,  eh'  era  J)omeficc,^ 
rao,8i<f.  Veggianj  le  chiese  di  wnta  Sabina  %  ^v^^  S^ur- 
nino.» , miglior  locma  ridotte  ,  e  ornate  io  ogni  parte  di  va- 
rie pitture ^  quella  da  Eugi^nio  II (  ib.p.%i^ ) ,  e  ^questa  da 

Q»l^ÙQlV.iik.p*xxx\$yiM^m^\  di  St«&A9i  e  pjj^  al-^ 
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tre  sculture  ancora  e  pitture  e  aiusaici  si  annorerann , 
re  dello  stesso  Gregorio .  Sergio  11  che  sali  alia  sede  romi 
na  Pan.  844,  avendo  innalzato  un  portico  a  più  archi 
Danzi  alla  basilica  del  Salvatore ,  il  fé  abbellir  di  picaire , 
pitture  ancora  e  musaici  aggiunse  a  più  altre  chiese  [i 
p.  2x9,  ec. )  .  Lo  stesso  dicasi  di  Leone  IV  ^ib.p.  ij^ 
244,  ec.  )  ,  di  Niccolò  I  (  ib,  p.%^6^  ce.  )  e  di'  Adriauo  J 
{ib.p.  263  )  nel  medesimo  secolo  y  dei  quali  tutti  Icggia 
ino  che  molte  chiese  di  Roma  o  fabbricaron  di  nuovo, 
ristorarono  ed  ornarono  di  sculture ,  di  pitture  e  di  altri 
miglianti  ornamenti  ;  di  alcuni  de^  quali  ci  parlano  gli 
tichi  scrittori  che  aveanli  innanzi  agli  occhi ,  come  ài  C( 
maravigliosc  ;  benché  io  voglia  ben  credere  eh'  esse  noè] 
fosser  poi  tali  da  farci  oggi  inarcare  per  istupore  le  cigEa^ 
I  pontefici  del  X  secolo  ,  come  non  furon  per  Ist  più  pane 
di  grande  ornamento  alla  Chiesa  colle  loi*o  virtù  ,  cosi  000 
Curarono  comunemente  di  accrescere  ai  teak pj  nuovo  deco* 
ro  .  Solo  in  qualche  Cronaca  leggiam  del  papa  Formoso 
che  rinnovò  le  pitture  della  basilica  di  s.  Pietro  (  Ricobald, 
ChroìioL  Script,  rer.  itaL  voL  9  j^*  ^37  )  • 

111.  Non  furon  però  soli  i  romàni  pontefici  che  in  tal 

Altri  so- modo  promovessero  e  fomentassero,  quanto  ^ra  possibile, 

miglianti  \q  beHg  ^^i  ^  j)j   Paolo  vcscovo  di  Napoli  verso  il  fine 

Altre  par.  del  Vili  secolo  racconta  Giovanni  diacono  di  quella  chie- 
ti  d*  Ita-  sa ,  che  ornò  di  pitture  una  torr«  eh'  era  innanzi  alla  chie- 
sa dell'apostolo  s.  Pietro  (  Fit.  Episc.  Neap*  Script 
rer.  itaL  t.  i,  pars  2,  y9«  312).  £  somigliantemente 
parlando  del  vescovo  s.  Atanasio  nel  sec.  IX  da  noi  gii 
rammentato  altre  volte  ^  annovera  molte  pitture  di  cui  avea 
vagamente  ornate  più  chiese  (  «è. /?.  310).  Nella  Crona* 
ca  del  monastero  di  Farfa  si  fa  menzion  di-  tre  monaci 
che  insieme  col  loro  abate  Giovanni  verso  la  fine  del  X 
secolo,  poiché  ebbero  riedificata  una  chiesa,  la  fecero  e 
dentro  e  fuori  abbellir  di  pitture  '{Script,  rer.  itaht.  2, 
pars  2,  p.  482  ).  1  monaci  di  Monte  Casino  ne  aveano 
dato  loro  P esempio;  perciocché  dopo  avete  tìtì  IX  sec. 
rifabbricata  con  singolare  magnificenza  la  loro  chiesa  (Xeo 
ostieri s.  l.  ly  e.  17),  verso  la  metà  del  sccol  seguente  ne 
ornaron  per  ogni  parte  di  pitture  le  mura  ;  e  innanzi  all' al- 
tare di  s.  Beoiedetto  stdSdFo*ui>«  pavimento  a  iinarmi  di  yaiy 
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colorì  {ib.  L  2,  e.  3  ).  E  io  credo  certo  che ,  se  avessimo 
scrittori  di  queste  età  e  maggiori  in  numero,  e  più  esatti 
oe'loro  racconti,  assai  più  esempj  ancora  di  cotai  lavori 
si  potrebbon  recare  (a)  •  Ma  questi  bastano ,  s' io  non  er- 
rò, per  dimostrarci  che  le  arti,  e  la  pittura  singolarmen- 
te ,  coltivavansi  in  qualche  modo  acche  in  questi  si  infe* 
liei  e  si  rozzi  secoli.  Anzi  il  eh.  Muratori  oltre  più  altri 
esempj  di  musaici  in  questi  secoli  lavorati  ha  ancor  pub-' 
Micato  (  Antiq*  Ital.  voi.  2,  p.  '^66  )  un  bel  monumento 
della  biblioteca  capitolare  di  Lucca  scritto  circa  900  anni 
addietro  y  in  cui  si  contengono  diverse  maniere*  per  dipin«- 

{;ere  i  musaici,  per  colorire  i  metalli  e  perakri  somiglianti 
avori,  i  quali  perciò  convien  credere  che  anche' allora* 
fossero  e  frequenti  e  pregiati*  Che  poi  non  si  possa: Fcon  al- 
cun fondamento  asserire  che  gli.  artefici  fossero  comunemen^* 
te  greci,  oltre  ciò  che  già  detto -ne  abbiamo  nel  precèdente 
libro ,  fatassi  ancora  più  chiaro  da  ciò  che  avreino  a  dir- 
ne nel  Jibro  seguente  •   *  * 

LIBRO      IV. 

Storia  della  Letteratura  Italii^na  dalla  monte  di 
Ottone  III  fino  àlla'paae  di  Costanza ^ 

Jj  regno. de' tìe  Ottoni ,  con  cui  abbiam  chiusa  l'epoca 
precedente,  era  stato  comunemente  perla  tranquillità  de'  tem* 
pi  e  per  le  , virtù  de' sovrani  felice  jall' Italia  ;  alla  quale  non 
altro  ornai  sembrava  mancare^  se  .non  che  avesse  tai  prin^' 


\j- 


(fi)  Moli?  pi^À  distinse  notizie  intorno  «Ile  pittare,  alle  sculture v  e  «gli 
•diiìc^  'delle  due  Sicilie  ,  non  «olo  in  questo  secolo  y  ma  anclie  nella  prece- 
dente epoca  del  regno  de*  LòB^^obàrdi ,  ci  lia  date  il  eh.  fti^.-  Pietro  Napoif 
Signorelli  (  Vicende  della  Coltura  nelle  due  Sicilie  t.  ^,  p.  68,  ec,  no. 
•e.»  19?.  ec.  ) ,  il  quale  pure  dImos(i;:A  ch$  non  T'La  ragione  a  provare 
ch'esse  fossero  opere  di  gi'eci  artisti.  £gli  fltacora  osserva  che^  benché  i 
|»yinEii  anni  del  regno  drgli  A-rahi  in  quelle  pr0TÌncie  riuscisser  loro  funesti 
per  le  grandi,  strugi  che^  vi  si  fecero,  poiché  essi  nondimeno  vi  ebber  tran- 
^nlìlo  doiathi4ì\  diedero  splendide  piruoVe  dèlia  loro  magniflcenza  singolar- 
mente nelle  fabbricLe  ;  e  4escrive  alcuni  gr<|i|di  edi£c)  cbe  ancor  ne  sus- 
•isteno  in  .Sicilia.  £  certo  molti  Monumenti  cbe  ci  son  rimasti  degli  Arabi, 
•  le  loro  monete  coniate  in  Sicilia ,  alctine  lapide  che  se  ne  son  trovate  in 
Fozaaolt^  le  in^da^nd^  e  i  caifimei,  che- in  alcune  gallerie  «e*  n<«  Yfigj^no^  ci 
mostrano  chiaramente  che  non  erdn  gi^  e^si  si  rozzi  e  si  barbari  ■,  reme  dal 
Tt>lgo  credesi  comlinemonte .  Ma  f^^i  stod)  e  delle  arci  dògli  Arabi  tsnto 
ila  gii  scritto  il.  valoroso  ffig.  ab.  AnlSres  nel  prim?  tomo  delfa  sua*  Oftera 
dell  Origine,  ec.' di  tatte  le  ScienM/  cb«  appena  potremmo  due.  Qosa  che 
gii  da  Itti  inftt  &is«^dvttà\  -     .       '^     -    ^    -  '  •*        ' 
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cìpi  che  facendo  in  queste  provincLe  stabii  dimora   peisas* 
sero  seriamente  a  ristorarla  de' gravissimi   passar!  danni,  e 
a  riconduria  all'antico  suo  fiorènésstmo  stato»  ^£JIa  foat 
già  cominciava  a  sperarlo  ;  ma  beo  presto  -si    arvide  clx 
non  era  questo  che  un  breve  intervallo  frapposto   alle  sue 
sventure  ;  e  trovossi  fra  non  moko  sepolta   in    un  si  pro- 
fondo abisso  di  mali ,  che  per  pA  secoli  ella  fu  oggetto  & 
terrore  insieme  e  di  compassione  a'-suoi   vicini^  e    peifoo 
n' suoi  nimici  medesimi.   Scosso   a  poco  a. poca  ogni  fre- 
no di  soggezione ,  dia  non  ebbe  mai  a  sofrire  servitù  à 
crudele,  come  allorquando  lusiogossi  d'essere  Jibera.  Le 
contese  tra  i  pretendenti  al  se^no  «  e  le  funeste  discordie 
tra  il  sacerdozio  e  f  impero ,  le  fazioni  e  le  guerre   perciò 
insorte  di  città  e  dì  cittaaini  gli  uni  contro  gli  altri ,  e  queifi 
che  di  si  infislidl  cagioai  sogliono  essete  «flètti   ancor  più 
infelici,  le  «carestie.,  le  pestilenze,   le  stragi,  1^   rovine, 
gl'incend)  la  condussciK)  a  sr  orribile  desolazione,  che  lefe- 
cer  desiderare  i  tempi  de*  Goti  e  de'  Longobaidi^.Quesia  è 
Tidea  de' tempi  de'xjwali  flpbbjumo  or  cominciare  a  teneit 
ragionamento  ;  tempi  troppo  calamitosi ,'  perchè   sperar  si 
potesse  di  veder  risorger '  l' italiana  letteratvira^  òsa.  tempi 
nondimeno,  irt  cui  la  vsdrefno. far  qualche. sfoczo  per  rial- 
zarsi  dall'oppressione  in  cui  si  giaceva.  I  quali  sforzi,  S9 
non  ebbeiD  aVoi'a  troppo  feiice^j^ccésso,  giovanon  però  a 
scuoterla  in  qualche  modo  e  a^  pavvi'^&aFlav  sicché  poscia 
al  cessare  dì  'si  funeste  cala<m tra   e^a  tornasse,  ^benahè  a 
passi  assalienti, .al  suo  !aaei(;o  spleadore.  Ma. questi  lieti 
tempi  ci  si  mostrano   ancor  da  lungi  ;  e  dobbiamo  avvol- 
gerci limgàmente  fra  tèriébré^'é'fra  orfofi^pt^rTiW  di  veder 
rìsorgiere  una  cbiac»  e  luminosa  js^urora* 


.A  '■     ■  • 
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Jaea  generale  dello  jUi^to  civile  ,  e  letterario  d' Itu^ 

ila  in  iotiest*  epoca  • 

omo  Pan,  looi  il-Vrovanè' Ottone  Ill/i  vescovi,! 

•Wtto're  princij)i  e  i  signori  d'iato/ 'C^  profiuànHo  della  lunga 
a*  luìu  e  asseisza  de'lor  sovrani  si-  wran'&'tti  potenti  assai ,  e  poco  mc- 
JulTinò  (ihc^sttbitriesigAòr^^^aend^ibfò'ptOvifl^^^ 
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f  ArdUipo  marchesi?  d' Ivrea .  Ma  Arrigo  duca  di  Bavic-  ^^^^\^ 
%  ^  eletto  re  di  Germania,  e  poscia  imperadorc  I  ^  di  <|ue-  imperato! 
co    nome  ^  voleinlo  ritenere  ancora ,  come  i  suoi  predeces-  ^^  • 
ori,  il  dominio  d'Italia,  gli  mo^se  guerra.  Arduino,  ben- 
;hè    costretto,  a  cedere  al  troppo  potente  avversario,  più 
^oltc  nondimeno  ripigliò  le  armi ,  e  non  cessò  di  dar  mo- 
estìa    ad,  Arrigo  fino  all'an.  1015  in* cui  deposta  la  coro» 
^a,  e  «ritiratosi  in  un  monastero  vi  fini  i  suoi  giorni  •  Que* 
ita  gucjrm,  come  osserva  il  eh.  Muratori  {Ann*  d* ItaL 
ad   £Ln*  ioii),  diede  origine  a  due  novità  finalior  non 
vedute  in  Italia,  e  che  le  luron  poscia   sommamente  fa-* 
eali ,  cioè  in  primo  luogo  alle  guerre  tra  le  une  e  le  altre 
città ,  che  in  questa  occasione  ebber  principio ,  essendo  al- 
cune di, esse  favorevoli  ad  Arrigo,  altre  ad  Arduino;  e  in- 
noltre  alla  facilità  con  cui  cominciarono  gì'  Italiani  a  pren* 
der  da  se  medesimi  le  armi,  quando  e  per  qualunque  mo- 
tivo loro  piacesse  ;  da  che  poscia  ne  vennero  e  le  guerre 
civili  tra  loro  steesi ,  e  le  frequenti  sollevazioni  contro  de'  lor 
sovram,  che  ad  ogni  passo  troviam  nelle  ^oric  di  ^questi 
tempi .         • 

.    II*-  Dopo  la  morte  di  Arduino  niun  altro  rivale  disputò     n. 
ad  Arrigo  il  regno  d'Italia.  Ma  poiché  egli  ancora  fu  ^ox-^^^^f. 
to  Taa.  .1024,  i  principi  italiani  pensarono  di  chiamare  salico ,  e 
a  lor  signore  alcuno  de' principi  della  Francia,  e  fissarono  Jj'A"*ì* 
gh  occhi  singolarmente  in  Guglielmo  duca  di  Aquitania  « 
Il  trattato  pere  non  si  condusse  a  fine  »  e  mentre  gì'  Ita- 
liani eran  tra  lor  discordi  nell'  elezione  del  nuovo  sovra-^ 
no  ,    Eriberto    arcivescovo   di  Milano  recatosi  a  Corra- 
do il  3aiico ,  ch'era  stato  eletto  re  di  Germania -^  gli  of- 
ferse Scorona  d'Italia.  Corrado  accettoUa,  e  scese. in  Ita- 
lia a  riceverla .  Ma  le  difficoltà  e  le  resistenze  eh'  egli  trovò 
in  Favi^  e  nella  Toscana ,  le  sedizioni  che  alla  sua  venuta 
si  eccitarotno  in  Ravenna  e  in  Roma ,  la  ribellion'di  Milano 
e  di  altre  città  di  Lombardia,  non  gli  permisero  di  goder* 
della  corona  cofi;  una  tranquillità  uguale  a  quella  con  cui 
aveala  ricevuta  •  Arrigo  II  suo  figlio  che  Tauè   1039  gli 
succedette  ne' regni  di  Germania  e  *d' Italia,   e  che  l'an. 
1046  ebbe  in  Róma  la  corona  imperiale,  non  Incontrò  ne 
ostacolo  né  ribellione  in  akuna  città  d' ItaKa  ;  e  se  mostrossi 
jgeloso  dèi  potere  e  della  magnincenza  di  Bonifacio  marche- 


\ 
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$c  di  Toscana ,  e  padre  della  celebre  contessst    Matilde  {a)^ 
questi  seppe  contenersi  per  modo ,  che  fece  conoscere  aj 
Arrigo  ch'ei  non  avrebbe  abusato  delie  sue  Forze  ^  se  nos 
vir- fosse  costretto  .  A' tempi  però  di  questo  icnperadore  cb- 
ber  principio  in  Milano  le  guerre  civili  fra  la  nobiltà  e  b 
plebe,  da  cui  quella  città  fu  per  molti  anni  desolata  mi- 
seramcnte  (V.  Hisf.  Medio/,  ad  art.   104.1  )•    A  qucttc 
dissensioni  si  aggiunsero  non  molto  dopo  le  altre  non  meo 
funeste  nella  stessa  città  cagionate  dalla   simonia   e  dalia 
incontinenza  del  clero,'  che  poscia  si  accesero  ancora  ia 
altre  èittà  d'Italia,  e  furon  origine  di  odj ,  di   rivalità,  di 
uccisioni  continue  «  Io  accenno  in  breve  tai  cose  solo  per 
ricordare  l'infelicissimo  stato  in  cui  era  a  questi  tempi  Tira- 
lia  ;  ove  però  non  è  maraviglia  che  a  tutt'  altro  si  rivolge»* 
se  il  pensiero  che  a  scienze  e  ad  arti  • 
hl         III.  E  nondimeno  questi  non  furono,   per   cosi  dire, 
feVcedlu'^^^  i  principi   ^^^'^  sciagute  di  qucsri  secoli.   Arrigo  II, 
Italia  ncV  morto  Pan.  1056,  ebbe  per  successore  il  suo  figlio   Anigo 
dl/tM**'!  ^^^*  fanciullo  «Uor ' di  sci  anni ,  che  resse  T  impero  fino 
8iicer<io2io^ll' an.  1106;  spazio  di  tempo  nelle  nostre  storie  ttoffo 
^,Jj^'^^P*^?  famoso  per  le  fatali  e  funestissime  dissensioni  da  cui  fu  scon- 
Arrigoiu. volta  la  Germania  non  men  che  l'Italia.  Al  noroiqare  Ar- 
rigo  ni  ognuno  ricorda  tosto  i  pontefici   Alessandro  II, 
Gregorio  VII,  Vittore  III,  Urbano   TI,  e  Pasquale  II  che 
resser  la.  Chiesa,   mentr'ei   reggea  l' impero ,  e  ricorda  la 
questione  delle  investiture ,  che  fu  \\\  principale  cagione  delle 
discordie <:h' essi  ebbero  con  Arrigo,  Io  guard^romroi  dal- 
P  entrar  quio  in  racconti,  o  in  discussioni  che  nulla  appar- 
tengono  al  mio  argomento ,  e  più  ancor  guarderoromi  dal 
seguir  l'csettipio  di  alcuni  tra'  moderni  scrittori   che  non 
avendo  per'- avventura  né-  sapere  né  senno  bastante  a  decì- 
dere una  lite  di  pochi  denari,  ardiscono  nondimeno  di  chia- 
mare al  lor*  tribunale  papi  e   monarchi,  e  seggon  giudici 
tra'l  sacerdozio  e  T impero.  Copriara  di   un  velo  oggetti 
cosi  flinesti,e  facciam   voti  e  preghiere  perché  non  mai 
si  f itvnovino .  Solo  voglionsi  accennare  i  gravissimi  dan-' 

*  » 

^  (a)  La  celebre  contessa  Matil<lc  dovrebbe  arer  luogo  ancora  tra  le  prii- 

cipesse  coltfyarricl  e  fomentatrici  (4e'  baotii  stud)  ,  se  pflf  baita  ad  «ccerrar- 

^         >  cene  T  antorirà  'li  Penrmiuto  fin  Iino]n  ,  che  nel  sjuo  Comcntosu  Dante  pab- 

blicato  4at  Muratori  di  lei  parlando  ^\ce  :  Fuit  etiam  Uutata  ,  et  magnane 

lìkrarum  habait  coptam  {Antiq,  ItaL  t,  1^  p.  i^Ji). 

/ 
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ni  che  per  tali  discordie  ebbe  a  sofiFrire  P Italia,  perchè 
s'intenda  quanto  infelice  ne  fosse  allora  lo  stato,  e  quanto 
contrario  al  risorgimento  dell'arti  e  degli  studj.  Gii  scismi 
non  furon  mai  sì  frequenti  ,  e  vidersi  quasi  sempre  usur- 
patori della  dignità  pontifìcia  contender  con  quelli  che  ìt^ 
gimmamente  n'erano  rivestiti;  Cadaloo  contro  Alessandro 
II,  Guibeno  contro  Gregorio  VII,  e  gli  altri  pontefici  che 
gli  venner  dopo  fino  a  Pasquale,  a' cui  tempi  morto  Gui-- 
berto  Tan.  noe,  tre  altri  si  videro  disputare  allo  stesso 
Pasquale  il  trono  pontificio  •  Al  medesimo  tempo  le  di- 
scordie di  Arrigo  co' romani  pontefici  furon  cagione  che 
prima  Rodolfo  duca  di  Svevia,  poscia  la  contessa  Matilde 
in  Italia,  e  finalmente  il  suo  figliuolo  medesimo  Arrigo 
contro  di  lui  si  volgessero  per  privarlo  del  regno.  Quindi 
turbolenze  e  sedizioni  e  guerre  continue .  Le  città  d' Italia 
e  i  loro  vescovi  e  signori,  iiltri  favorevoli  a' papi,  altri 
ad  Arrigo,  e  perciò  armati  gli  uni  contro  gli  altri,  e  sem- 
pre intenti  o  a  difendersi  contro  i  vicini  nimici ,  o  ad  as- 
salirli ;  e  spesso  ancora  le  città  stesse  internamente  divise  in 
due  contrarj  partiti  fomentati  innoltre  ed  innaspriti  vieppiiji 
dalle  animose  discordie  cagionate,  come  si  è  detto,  dalla 
incontinenza  e  dalla  simonia  del  clero.  Chi  può  spiegare 
qual  fosse  in  me:^o  a  tanti  disordini  lo  sconvolgimento , 
l'agitazione,  il  tumulto  della  misera  e  si  travagliata  Italia? 

IV.  La  morte  di  Arrigo  III,  avvenuta,  come  abbiam     rv. 
detto,  l'an.  1106,  sembrò  recare  qualche  speranza  di  tran- ^**^"{|j°^*J 
quiliità  e  di   pace.  Ma  poiché  Arrigo  di  lui  figliuolo,  IV lamità ci* 
•    tra  gì'  imperadori .  e  V  tra'  re  di  Germania ,  scese  in  Italia  ^"fy®  "" 
1  an.  Ilio,  non  solo  mneri  colle rovme  e cogl  incendj  con- Arrigo iv. 
tro  varie  città  e  castella  che  noi  voleano  riconoscere ,  ma 
giunto  a  Roma,  venne  ad  aperta  discordia  col  pontef.  Pa<- 
squale  II  che  da  lui  fu  fatto  prigione  •  Riconciliatosi  poscia  . 
con  lui,  e  ricevutane  la  corona  imperiale,  pochi  anni  do*- 
pò  venne  con  lui  a  nuova  guerra  ;  e  morto  Pasquale  Fan. 
Ili 8,  ed  eletto  a  succedergU  Gelasio  U,  Arrigo  oppose  a 
lui,  e  poscia  a  Callisto  II  che  Tan.  11 19  eragU  succeduto, 
un  nuovo  antipapa  in  Maurizio  Bardino    arcivescovo   di 
Braga;  finche  l'alji.    iixi  stabilitasi  con  un  solenne  tratta- 
io  la  pace   fra  Arrigo  e  Callisto  ,-id^si  finalmente  estinta 
U  gran  contesa  delle  investiture,  e  in^i^e  riconciliati  il 
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Mcerdozio  e  l' impero  •  Ma  le  cinà  d*  Italia  frattanto  erto* 
se  già  da  più  anni  ad  aver  l'arali  in  mano,  e  a  seguir cput 
partito  lor  più  piacesse ,  continuarono  a  nudrire  V  una  coo- 
tix>  delP altra . odj  e  nimicizie  mortali,  che  spessa  finivano 
col  totale  eccidio  or  dell'une ,  or  dell' altre.  £  celebre  sin- 
golarmente fu  a  questi  tempi  la  guerra  tra  Milano  e  Co- 
mo, che,  cominciata  Fan.  iiiS,  non  ebbe  fine  che  Pan- 
no  1 1 27,  quando  la  seconda  città  fu  costretta  a  soggettani 
alla  sua  troppo  potente  rivale*  Cotali  guerre  Furon  poscia 
in  avvenire  cosi  frequenti,  che  per  lo  spazio  di  .oltre  a  tre 
secoli  in  altro  quasi  non  veggiamo  occupate  le  città  italja- 
liane,  che  in  combattersi  e  in  distruggersi  Pane  le  altre. 
Z^-  V.  Mentre  tale  era  lo  stato  di  quella  parte  d' Italia ,  che 

postMso*i<}ipcndeva  dagi*imperadori,  e  mentre  quella  che    ubbidì-* 
Normanniva  a' romanì   pontefici,    era  essa  ancor  travagliata   dagfi 

laradono       ••ini'  f  ii  '    rr 

•  occapa-  ^ismi  e  dalle  discordie  sopraccennate ,  nulla  meno   lattn* 

noi  regni  ce  era  la  condizione  dc'principvi  di  Benevento,  di  Capo- 
di  ^Napoli  j'   e  I  j*     1  •      •       i-  C  «t 

•  di  Sici.  ^^  j  di  Salerno  e  di  altre  provmcie  che  or  rormano  il  regno 
ii«.         di  Napoli.  Erano  già  più  anni  che  i  Greci,  i  Saracini  t 

i  Longobardi  vi  guerreggiavan  tra  loro ,  Quando  i  Norman^ 
ni  ;  popoli  settentrionali  che  dopo  aver  corse  in  addietro 
molte  Provincie,  si  erano  stabihti  in  quella  parte  di  Fran- 
cia, che  dal  lor  nome  fu  appellata  Normandia,  chiamati t 
combattere  i  Greci  i'an.  1017,  cominciarono  ad   occupare 
akune  di  quelle  citt^,  e  quindi  guerreggiando  or  cogli  uni, 
or  cogli  altri  de'signori  di  quelle  provincie,  e  passando  an- 
cora nella  vicina  Sicilia ,  dopo  varie  vicende  ottennero  si 
ampio  ststto,  e  vennero  in  si  grande  potere,  che  Pan.  1130  * 
Ruggieri,  essendo  signore  della  maggior  parte  di  quelle  am- 
pie Provincie,  prese  il  titolo  di  re  di  Sicilia,  e  gli  antichi 
padroni  costretti  furono  qnai  prima,  quai  poscia  a  cederei 
loro  stati  a' nuovi  conquistatori,  e  ad  abbandonarli  intera- 
mente •  Io  non  fo  che  accennare  brevissimamente  tai  cose 
che  non  hanno  alcuna  relazione  Coli* italiana  letteratura;  e 
solo  non  si  debbono  ommettere  interagente  per  aver  qual- 
che idea  dello  stato  in  cui  era  di  questi  tempi  P Italia.  Ma 
ritorniamo  alla  serie  degPimperadori. 
VI.  VI.  Morto  Pan.  1115  Pimp.  Arrigo  IV  senza  lasciar 

^L^uarfo  ^^^^^  ^s'^^  ^^   g'*  P^^^^^  succdderc,  fu  eletto  a  re  di 
III,  di  Germania  e'd'Iulia  Lattario  duca  di  Sasidonia^  III  fra  .in 
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,  r  II  fra  gf  impcradori  di  questo  nome  •  Pcincipc  Corraati 
rigiro  di  pietà,  di  valore ,  di  prudenza  non  ordinaria ,  e  Federigo 
cutte  in"  somma   quelle  virtà   che  rendono  un  sovrano  i- i*«ce  di 
lorabite  a' suoi  sudditi,  doFcite   nondimeno  per  le  circo-    "*""' 
anze  de' tempi  mostrarsi  rigoroso  e  sevèro  contro  molte 
slle    città  isaliane ,  \he  seguendo  il  genio  di  iiberrà  che 
ià  d^  lungo  tsmpo  Vràs^in  esse  introdotto,  ricusato  avea^* 
o    di  aprirgli  Je  pone,  e  di  riconoscerlo   a  lor  signore  ; 
Corrado  fratello  di  Federigo  duca  di  Svevia,  che  avea  già 
lutii mente  disputaro  a  Lottàrio  il  icgno  di   Germania  e 
P  Italia ,  poiché  questi  fu  morto  Pan.  1137,  gli  fu  daio  a 
(iiccessore.  Egli  parve  che  si  dimenticasse  di  avere  in  suo 
dominio  l'Italia  ;  ove  perciò  le  guerre  intestine  e  civili  si 
Eecer  sempre  più  aspre ,  e  le  città  sempre  più  stabilironsi  in 
quella  indipendenza  a  cui  già  da  molti  anni  eransi  avvez« 
zacc  •  Federigo  I  soprannomato  Barbarossa  ,  e  figliuolo  del 
già   mentovato  Federigo  duca  di  Svevia,  e  nipote  perciò 
éi  Corrado,  gli  saccedette  i'an.  1152.,  principe  di  magna- 
imi  spirici  e  di  indole   generosa,  e  che  dovrcbb' essere 
nnoverato   tra'  pii)  famosi   sovrani,   se  la  rea  condizione 
«le'  tempi ,  il  trasporro    dell'  impetuoso  suo   sdegno ,  e   lo 
scisma   lungamente   da    lui  fomentato  e  sostenuto,    non 
Favesser  condotto  spesso  a  tai  passi  e  a  tali  risoluzioni, 
cui  seguendo  la  naturai  sua  rettitudine  avrebb'egli  scesso  in 
altre  circostanze  disapprovato  •  Egli  si  fissò  in  pensiero  di 
voler  ridurre  al  dovere  le  troppo  libere  e  indipendenti  cit-* 
tà  italiane;  e  alcune  di  tsstj  e  Milano  singolarmente,  pò» 
varono  i  funesti  effetti  del  suo  risentimento.  Ma  ciò  non 
ostante  ei  non  p^è  condurre  ad  esecuzione  il  suo  dise« 
gno.  Le  città  lombarde  insiemi  coliegate  seppevo  sostenere 
e  stancare  per  modo  le  potfemi  armate  di  Federigo,  ch« 
questi  fu  nnalmenre  costwno  ^  capitolare  co»  essc^  el'an*» 
no  11^3  si  srabiii  la  tatoto  celebre  pace  di  Costanza,  per 
cui  fu  alle  città  italiane  dipendenti  dsgl'  imperadori  conferà 
mma  con  cesareo  i^scritvo  quella  indipende»»  che  da  essi 
consideravasi  prima  come   ribellione  e   perfidia  •  Io    non 
debbo  parlarne  più  lungamente ,  poiché  essa  tiùit  ha  rela- 
zione fli  mio  argomento  •  Oltre  i  trattatori  del  pubblicio  di<- 
ritto ,  di  essa  ha  scritto  colla  consueta  sua  esattezza  il  eh. 
Mi»ato4  (  Antif*  Ital.  med*  uwi  •  disf^^  4^  )  r  ^  ^^P^^ 


e 
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essa  abbiamo  ancora  la  beli'  opera  del  Carlini  scatmpaia  ìi 
Verona  nel  1763.  A  me  basta  riflettere  che  ciascheduta 
delle  città  d' Italia  prese  in  virtù  di  essa  a  reggersi  a  giiisat 
di  repubblica ,  senz'  altra  dipendenza  dagl*  imperadori  ^  òt 
quella  dell'alto  dominio,  (klle  appellazioni,  e  di  qualche 
altro  diritto;  stato  che  sembrò  loro  dapprima  il  più  lieto 6 
felice  che  potesse  bramarsi ,  ma  di  cu^  non  rardaron  mol- 
to a  sentir  ^ravi  e  funestissimi  danni ,  come  a  suo  luogo 
vedremo  • 
yxi.        VII*  X' idea  che  abbiam  data  finora  dello  stato    in  cà 
Stato  in-  trovossi  Tlralia  ne' tempi  che  formano  l'argomento  di  que- 
aefr^iM-  ^^^  ^^^^^  9  hasxz  a  farci  comprendere  in  quale  >  condizione 
iiiirigaar«ebbe  a  trovarsi  r  italiana  letteratura.  In  fatti   cornee  eoo 
Uiiero*!*  S"^*  raezzi  poteva  ella  risorgere?  Niuno  degP  imperadori , 
de''  quali  abbiam  ragionato ,  ebbe  stabil  dimora  in  Italia  \  e 
quando    essi  ,vi  scesero,  vi  si  mostrarono  comunemente 
non  già  pacifici  e  liberali  sovrani ,  ma  minacciossi  con- 

auistatori ,  e  punitori  severi  delle  ribellanti'  città .  U  sol  pe« 
erigo  I  è  quegli  da  cui  si  legga  che  gli   uomini  dotti  e  le 
scienze  avessero  qualche  onorevole  contrassegno  di  prote- 
zione e  di  stima.  Ma  noi  ci  riserbiamo  a  parlarne  ove  t^l^ 
tando  delia   giurisprudenza  avremo  a  esaminare  i  principi 
della  celebre  università  di   Bologna  •  Le  città  stesse  e  i  cit- 
tadini divisi  era  loro  in  sanguinose  fazioni  a  tutt*  altro  aveaa 
rivolti  i  pensieri  che  a  lettere  e  a  studj.  Aggiungasi  che 
in  quest'epoca,  cioè  al  fine  dell' XI  secolo,  ebber  princi- 
pio le  si  famose  Crociate  per  la  conquista  di  Terra  San- 
ta. Io  non  entrerò  a  cercare  se  ^ss^  fossero  utili,  ovver 
dannose  alla  società,  né  entrerò  in  alcuno  di  quegli  esami 
di  cui  tanto  si   piacciono  i  filosofi  e  i  politici  de' nostri 
giorni.  Ma  rifletterò  solamente  ch'esse  alfe  lettere  n(Mi  re- 
carono vantaggio  alcuno,  ma  anzi  non  leggier  danno.  Per- 
ciocché i  sovrani  ugualmente  che  i  sudditi  unicamente  al- 
lora occupati  di  un  tal  pensiero  non  si  curavan  ceno  né 
di  promuovere  né   di  coltivare  le  scienze  (a)  •  Ciò  non 

(a)  Sembrai  ad  alcuni  che  dalle  Crociate  molto  yimuiggio  traesse  Titalk- 
na  letteratura.  Ma  esaminando  la  cosa  attentamente,  si  yedrà  forse  che  nin- 
na parte  ebbero  'nel  renderla  pia  fiorente  e  più  colta .  Jl  secolo  delle  Grò* 
ciatc  fu  «ingolarmente  il  XII,  e  quindi  se  esse  ayessero  recato  giovameaBa 
alle  lettere,  in  quel  secolo  principalmente  e  nel  seguente  se  ne  sarebboa 
veduti  gU  «ffptti  é  Or  benckò  non  possa  negarsi  ÓC  àm   i^oa  fossero  mene 


Libro    IV.  277 

ostante  da  questa  medesima  si  infelice  condizion  dell'  Ita- 
lia io  penso  che  avesse  origine  una  delle  sue  glorie  mag- 
giori, cioè  il  recar  ch'ella  fece  le  scienze,  singolarmente 
sacre  ,  aHe  nazioni  straniere.  Alcuni  che  sortito  aveano 
dalla  natura  e  talento  e  inclinazione  agli  studj ,  veggendo 
che  le  turbolenze  della  lor  patria  non  permettevano  il  col- 
tivarli nelle  paterne  lor  case  con  queir  agio  e  con  quel  pia- 
cere eh'  essi  avrebbon  voluto  ,  si  trasportaron  ad  altre  pro- 
vincia ,  ed  entrati  in  esse  per  farsi  discepoli ,  vi  divenner 
maestri.  Noi  avremo  a  vederlo  più  chiaramente  nel  capo 
seguente  • 

Vili.  Alcuni   de'  romani  pontefici ,  benché  travagliati    Viir. 


continuamente  da  sinistre  vicende  ,  furon  que'  nondimeno  ^  '°"^"^ 

nò  si  8tu- 


ponte£ci 


•  v  .  'l'I-*  1  .    pontefici 

che  non  dimenticarono  in  questi  tfcmpi  le  scienze ,  e  che  anzi  nondUne- 
si    adoperarono,  quanto  rii  loro  possibile,  a  ravvivarle  .^? " "'^T 
Cosi  nel  Sinodo  tenuto  in  Roma  da  Gregorio  VII  P  an.  promuo- 
1078   troviamo  ordinato  ohe  tutti  ì  vescovi  facciano  che  '^®'^*- 
nelle  lor  chiese  vi  abbia  scuola  di  lettere  {ConciL  Col^  y 

lect.  Harduin.,t.  6y  pars  lyp*  1580).  E  nel  terzo 
Concilio  generale  lateranese,'  tenuto  da  -Alessandro  III 
Fan.  1179,  non  solo  si  ordina  che  i  vei^covi  e  i  sacer- 
doti debbano  esser  forniti  di  quella  scienza  che  al  lor  mi- 
nistero e  ài  lor  carattere  si  conviene  (  ib.  pars  2,  p. 
1674);  ma  espressamente  comandasi  che,  acciocchii  po- 
veri non  rimangan  privi  di  quel  vantaggio  che  seco  portan 
le  lettere ,  in  ogni  chiesa  cattedrale  vi  abbia  un  maestro  che 
tenga  gratuitamente  scuola  acchetici  e  ad  altri  scolari  po- 
veri, e  che  perciò  qualche  benefìcio  gli  venga  assegnato  ^ 


infelici  de'  precedenti ,  noadimeno  non  si  può  in  alcun  modo  affermare  che 
seguisse  allora  quella  ben  avventurata  rivoluzione,  che  cambiò  la  faccia 
della  letteratura  in  Italia.  Il  primo  frutto  che  se  ne  dovea  raccogliere,  era 
la  notizia  e  l'oso  de' codici  greci  che  i  Crocesegnati  potevan  portar  seco 
dall'Oriente.  E  nondimeno  fu  così  lungi  V Italia  dall' arricchirsi  allora  di 
tali  opere,  che  le  versioni  che  nel  secolo  Xtll  si  fecero  degli  autdri  greci, 
faron  più  sovente  formate  suIq. traduiiioni  arabiche,  che  sagV  originali; 
indicio  evidente  qhe  grande  era  ancora  in  Italia  la  scarsezza  de'. greci  codi- 
ci, e  che  i  Crocesegnati  non  si  eran  molto  curati  di  recarli  secò  dalle  loro 
spedizione.  L'  entusiasmo  per  lo  stadio  della  'lingua  greca'  non  si  riìsvegliò 
in  Italia  cbe  a'  tempi  del  Petrarca  e  del  Bocqnccio,  quando  appena  più  par* 
lavasi  delle  Crociate.  Lo  stadio  che  nel  sec.  Xfl  cominciò  a  fiorire  princi- 
palmente tra  noi,  fa  quel  delle  leggi,  e  in  esso. io  non  crédo  (Certo  ch^  par* 
te  alcuna  avessero  le  spedizioni  in  Oriente^  Tu  somma  io  non  trovo  indicio 
di  scienza  alcuna  che  per  mezzo  delle  Crociate  sì  possa  dire  risorta  e  col* 
tivata  fra  noi.  \    ,•    .  ,.\:    u-    '"  ..;,.>..- 
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A  cui  vivere  onestamente;  che  se  tal  costume  era  stato  ii 
fiddietro  in    ahre  chiese ,    ovvero   in  altri   monasteri , 
nuovo  vi  s'introduca;  e  che  per  la  licenza  di  tenere  scuola 
non    si  esiga  prezzo  da  alcuno,  né  si  vieti  ad  alcuno  il 
tenerla y  quando  egli  abbiane  avuta  l'approvazione,  e  sia 
creduto  abile  a  tal  impiego  {ib.  p.  1680)  .Questi  prov- 
vedimenti medesimi  furon  poscia  inseriti  nel  Corpo  delle 
Leggi  canoniche  (Decreta  L  5  de JM[agistris) ^  ove  due 
altre  leggLsl  veggono  dello  stesso  Àlessando  III  su  qu^ 
sto  argomento;  cioè  che  non  nelle  canedrali  soltanto,  e 
in  quelle  chiese  ove  tal  uso  era  già  introdotto,  ma  in  tut« 
te,  purché  avessero  rendite  a  ciò  bastanti,  il  vescovo  in- 
siem  col  capitolo  dovessero  eleggere  un  maestro  che  istruis« 
se  i  cherici  ed  altri  giovani  ancora  nella  gramatica  ;  e  che 
innoltre  nelle  chiese  metropolitane  si  eleggesse  un  teologo 
che  istruisse  il  clero  nella  scienza  della  sacra  Scrittura,  e 
in  tutto  ciò  che  al  reggimento  delP  anime  è  necessario.  Io 
rammento  volentieri  queste  sollecitudini  de' romani  ponte- 
fici di- questa  età  nel  dissipar  l'ignoranza  in    cui  giaceva 
r Italia,  o  a  dir  meglio  il  mondo  tutto,  p^ché  si  vegga 
quanto  ingiusto  sia  il  fanatismo  di  alcuni  tra' moderni  scrit- 
tori che  ce  li  rappresentano  come  uomini   che  invece  di 
rimediare  a'  mali,  onde  era  oppressa  la  Chiesa,  gli  inaspris- 
sero vie  maggiormente,  commessi  dicono,  colla  loro  am- 
bizione. Se  essi  con  animo  men  prevenuto  prendessero  a 
esaminare  le  cose ,  avrebbon  a  confessare,  per  tacer  di  altri 
punti  i  quali  a  questa  mia  opera  punto  non. appartengono  , 
che  a' romani  pontefici  si  dee  in  gran  parte  il  non  esser 
interamente  perito  in  Italia  ogni  seme  di  buona  letteratu- 
ra,  e  r  essersi  in  tal  modo  agevolata  la  strada  al  felice  ri- 
sorgi mento  delle  scienze  e  delle  arti. 
IX.         IX.  Egli  é  probabile  che  in  molte^hiefe  si  conducessero 
Scuola  ad  eftettp  le  sopraddette  leggi  del  'Concilio  lateranese  e  di  1 
tr^kheVi  Alessandro  III.  Ma  egli  é  anche  probabile  che  in  molte 
Milano  a»,  città  l' infcUce  coudizione  de' tempi  ne  sospendesse  l'esc- 
**H  pw"^^^*^*^^-  Certo  per  ciò  che  é  della  cattedra  teologica,  noi| 
quell'eli,  vedremo  che  assai  più  tardi  fu  ella  fondata  nella  chiesa  me- 
tropolitana di  Milano.  Ma  questa  nobilissirQa(  chiesa  ooal 
era  già  ella  priva  di  scuole ,  anzi  vi  si  colrivavan  glistudj  per 
modo  9  che  appena  ci  sembrerebbe  credibile  in  questi  se-* 
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coli,  se  uno  scrittore  conteoiporaneo  non  ce  ne  facesse  fe- 
de. Landolfo  il  vecchio,  scrittor  milanese  deirXIsecolp 
pubblicato  dal  Muratori  {Script,  rer.  ital.  f.  a)  ,ci  narra 
nella  sua  Storia  (/•  x,  ^*  3$  )»  ^he  nell'atrio  interno  di 
quel  tempio  metropolitano  presso  alla  porta  settentrionale 
eranvi  due  scuole  filosofiche,  in  cui  i  cberici  deUa  chiesa  e 
della  diocesi  venivano  in  diverse  scienze  ammaestrati,  che 
ai  professori  per  antica  istituzione  dagli  arcivescovi  paga- 
vasi  annualmente  il  dovuto  stipendio,  e  che  gli  accivcsco- 
vi  stessi  degnavansi  a  quando  a  quando  di  onorare  colla 
lor  presenza  le  scuole  medesime ,  e  di  esortare  i  maestri 
non  meno  che  gli  scolari  all' adempimento  de' lor  doveri. 
Ma  udiamole  stesse  parole  dello  Storico:,,  In  atrio  inte-^ 
„  riori,  quod  erat  a  latere  portae  respicientis  ad  Aquilo-" 
„  nem  ,  philosophorum  scholae  divcrsarum  artium  pe- 
ritiam  habentium  ,  ubi  urbani  et  estranei  clerici  phi- 
losophiae  doctrinis  studiose  ioabuebantur,  erant  duae:  in 
quibus,  ut  clerici,  qui  exercitiis  tradebantur,  curiose  do*- 
cerentur,  longa  lemporum  ordinatioae-,  archiepiscoporiun 
antecedentium  stipendiis  a  cameratiis  illius  arcbiepi&copi 


jy  qui  tum  in  tempore  erat ,  annuatim  earum  magiscris  do^ 
jy  natis,  ipse  praesul  multoties  adveniens.  saeculi  soUicitu- 
dines ,.  a  quibus  gravabatut ,  a  ^e  depellebat ,  ac  magi'*- 
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siros  et  scholates  in  studiis  adkortans.,  in  palaeiis  sese 
demum  recipiebat  Ambrosiani^,,  •  E  certo  non  è  piccok 
gloria  dì  questa  chiesa,  che  in  un  tetnpo  in  cui  le  scienae 
cran  quasi  interamente  cGmentìcate ,  ella  avesse  nondimeno 
due  professori  di  filosofia,  i  quali,  se  non  facevano  m 
essa  nuove  scoperte,  serbassero  almen  la  mernoria  di  quel- 
le, qualunque  (ossero,  cognizioni  che  dai  for  maggiori 
aveano  ricevute  (*)  ^ 

X.  L*  eruditiss.  dottor  Sassi  che  si  gra»  luce  ha  recato     x. 
alla  storia  letteraria  della  sua  patria,  pensa  che  oltre   le^^^^^^*^* 
scuole  ecclesiastiche  altre  ancor  pubbliche  ve  m  avesse  in  ai  tre  pai- 
Milano  ,  i  cui  professori  avessero  dalla  città  medesipjia  un  ^^^^^^ 
determinato  stipendio  (  Dà  studiis  medioL  e.  7  ) .  A  prò-  fossero  in 

Milano  . 
(*)  L*aso  dalle  scuo!©  ecclesiastiche  in  tutte  le  chiese  che  ayeau  capìto- 
lo, O  collegiatft ,  piKSTasi  chiarainente  dal  titolo  cÌhs  fin  4a*  tempi  pid  a^tl-* 
chi  si  Tede  date  ^iB^  alcun  de*  canmiici^  «  che  in  m#Ue  cJiiese  tiLUPx,  si  €94- 
serva  ^    ore  fra  le  dignità  si  annovera  quella  di  magi'sUr  sclioUirum,  O  scho-. 
ìaiUcHS  y  o  gymnaUa.  »  o  magiscohi .  i       ^^ 


1 


a8o         Storia  della  Letter.  Ital. 

vario  egli  adduce  un  passo  di  Landolfo  il    giovane  ,  detto 
ancor  di  s.  Paolo,  scorico  milanese  esso  pure,  e   del  XII 
secolo ,  il  guai  fa  menzione  di  un  Arnaldo  maestro  in  Mi- 
lano: Cum  presbytero   Arnale^  magistro    scholartm 
mediolanensi  ;  o,  come  legge   il  Puricelli,    scholcurum 
mediolanrnsium,  ^  e  reca  innoltre  P  antica  Vita  di  s.  Arial- 
do,  da  cui  si  raccoglie  che  anche  nella  diocesi  di  Milano 
vi  avea  di  tali  maestri  •  Ma  a  dir  vero,  benché   non  vi  sia 
argomento  a  negare  che  altre  pubbliche  scuole    vi  fossero 
oltre  le  ecclesiastiche,  non  parmi  però,  che  i  due  soprac- 
citati passi  bastino  a   provarlo  ;  perciocché  e  le   scuole  della 
diocesi  potevano  essere  quelle  appunto  delle  chiese  rurali, 
i  cut  parrochi ,  come  più  volte  abbiamo  osservato  ^  dovean 
tenere  scuola;  e  il  prete  Arnaldo  poteva  essere  un  de' mae- 
stri della  metropolitana,  il  che  si  rendè  ancora  più   verisi- 
mile dallo  stesso  carattere  di  sacerdote,  ch'pgli   avea.  Né 
mi  sembra  che  quelle  parole  scholaruni  mediulanensiwn 
abbiano  quella  forza  che  pensa  questo  dot^o  scrittore ,  per 
inferirne  che  non  *  delle  ecclesiastiche  ivi   si  parli ,  ma  di 
altre  pubbliche  scuole;  molto  più  che  negli  scrittori  di  que- 
sti tempi  non  conviene  supporre  una  si  precisa  esattezza^ 
che  da  una  loro  parola  dubbiosa  e  d' incerta  significaziooc 
debbasi  raccogliere  un  fatto  che  altronde  non  si  può  pro- 
«rare  abbastanza  •  Lo  stesso  dicasi  di  Guido  ,  di  Aazooe 
e  di  Giovanni,  che  in  alcune  carte  milanesi  dell' an*^  2 119 
e  1 140  si  veggon  nominati  col  titolo  di  maestri ,  o   di  so- 
prastanti,  alle  scuole  (Giulini  Mem.  di  MiL  f.  %^  p*  m, 
573  );  percio'cchè  forse  queste  ancora  erano  le  scuole  ec- 
clesiastiche . 
».         XI.  Scuole  somiglianti  a  queste  erano  ancora  in  altre 
altre  \\t  ^^^^^  ^  Italia  ,  fra  le  quali  sembra  che  a  questi  tèmpi  Par- 
ti, e»iu^  nia  singolarmente  fosse  perciò  rinomata  .  S.  Pier  jPamiano 
fcittP»'^'  principio  dell' XI  sec.  passato  da  Ravenna  sua  patria  a 
ma.        Faenza  per  coltivarvf  gli  studj  ,   come  egli- stesso  rabconta 
{  /.  6,  ep.  ?o  )  ,  venne  poscia  a  continuarli  a  Parma  [ib. 
/y  5,  ep*  IO  )  9   ^  rammenta  egli  stesso  uno  de^suoi.  mae- 
stri detto  per  nome  Ivone  (  /.  6,  ep.  17  )  ,  benché  non  es- 
prìma s'egli  tenesse  scuola  in  Parma ,  o  in  Faenza  ;  e  nel 
luogo  tBredesimo  fa  menzione  di  un  certo  Gualteto  compa- 
gno del  detto  Ivone  ,  il  quale  dopo  avere  per  presso  a 


L  1   B  R  O     IV.  281 

trcnt'  anni  corse  per  amor  di  sapere  la  Francia  ,  la  Spagna , 
e  P  Allemagna,  tornato  finalmente  in  patria,  prese  ad  istrui- 
re i  fanciulli  y  ma  fu,  poscia  da  un  suo  rivale  ucciso  misera* 
mente  .  Ma  più  celebri  ancora  esser  doveano  gli  srudj  in 
Parma  nel  seguente  XII  secolo  ;  perciocché  Donizone  , 
quel  desso  che  ci  ha  lasciata  la  Vita  della-,  contessa  Matilde  , 
ai  cut  tempi  vivea ,  in  uno  stile  assai  barbaro  ed  incolto  , 
ci  assicura  che  Parma  per  le  lettere  e  per  le  scienze  che  vi 
si  professavano^  y  dicevasi  grecamente  Crisopoli  ossia  città 
d' oro  : 

* 

Chrjrtopolij  dudum  Graecorum  dicitur  usu  • 
Aurea  sub  lingua  sonat  urbs-  haec .  es$e  latina  ; 
Scilicet  urbs  Parma ,  quia  grammatica  maaet  alta  , 
Aries  ac  sej^m  studiose  sunt  ibi  lectàe  (  Script  rer*  itah 
1 5,  p.  354  )  • 
Le  quali  sette  arti  erano  quelle  stesse  che  co' barbari  nomi 
di  trivio  e  di  quadrivio  ^lora  si  appellavano  ,  perciocché  il 
trivio  comprendeva  la  gramatica  ,  la  rettorica  e  la  dialettica, 
e  il  quadrivio  l'aritmetica,  la  geometria,  la  musica  e  Tastro- 
noiìiia  (V.  Murai.  Antiq.  Ita].,  t*  3,  p.  911  )  .  Io  credo 
bene  che  in  tali  scienze  non  fossero  né  i  professori  né  gli 
scolari  troppo  profondamente  «istruiti  ;  ma  quella  che  ora 
appena  si  chiamerebbe  leggiera  tintura ,  dovea  allora  sembra- 
re ,  e  per  riguardo   a   quegli  infelicissimi  tempi  potevasi 
ancor  chiamate  ,  vastissima  erudizione  • 

XII.  Se  voghara  credere  a  Alberto  di  Ripalta  dottor  pia*    xn. 
centino  ,  il  quale  Pan.  1471  difese  i  diritti  dell' università  ^^^jj^^^^' 
della  sua  patria  contro  quella  di  Pavia  ,  come  a  suo  luogo  unìveiMl 
vedremo,  fin  dall' XI  sec.  era  in  qnpUa  città  uno  studio '^^"^'?" 
generale  di  tutte  le  scienze  •   Egli  parlando  del  privilegio  ivapoii. 
perciò  accordato  a  Piacenza  da  Innocenzo  IV  l'an.  1148  ; 
di  cui  favelleremo  nel  tomo  seguente  ,  afferma  che  dugen- 
ro  e  più  anni  innanzi  a  tal   privilegio  era  totale  studio  in 
Piacenza  :  „   Vcrum   et  per  ducentos  annos  et  ultra  ante 
„  ipsum  privilegium  in  alma  civitate  Placentiae  vigebat  vi- 

guitque  studium  literarum  „  (  Ann,  PlacehU  voL  20 
Script,  rer.  itah  /?•  933  )  >  e  a  provarlo  aggiugne  che  il 
celebre  glossatore  Ruggiero  da  Benevento  ivi  teneva  scuola  ; 
e  il  conrerma  coli'  autorità-  di  un  altro  antico  giureconsulto , 
cioè  di  Odofredo  che  vissse  nel  XIII  secolo  •  Ma  in  primo 
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luogo  Ruggiero  visse  nel  XII,  non  ncll'  XI  secolo  ,  come 
'  a  suo  luogo  vedrerao  .  In  secondo  luogo  ancorché  sia  ve- 
ro che  questo  giureconsulto  tenesse  scuola  in  Piacenza  od 
XII  secolo  ,  ciò  prova  soltanto  eh'  ivi  era  studio  di  leg^ , 
come  era  ancora  in  altre  città  ,  non  già  di  tutte  le  aloe 
scienze  •  Ma  nello  studio  di  leggi  non  è  qui.  tempo  di  ra- 
gionare •   Non  vi  ha  dunque  monamento  sicuro  che  ci  di- 
mostri uno  studio  generale  in  Piacenza  di  questi  tempi , 
benché  per  altro  ,  cotiìe  osserva  il  dottìss.«  proposto  Pog^ 
giali  (  Stor.  di  Piao.  t.  '^^p.zjty)^  qualche  rara  men2Ìo» 
ne  si  trovi  prima  d' Innocenzo/lV  di  scuole  ,  di  maestri  e 
di  studenti  piacentini .  La  maniera  però  con  cui  il  ftijpala 
ragiona  di  questo  studio  ,  ci /a  vedere  che  aticor  non  si  en 
adottata  T  opinione  che  poscia  si  sparse  ,*e  che  ancor  dal 
Sigonio  fu  sostenuta  (  De  regno  Ital.  Ly)  cioè  che  Otto- 
ne III  Pan.  996  con  un  suo  amplissimo  privilegio  fondasse 
f  università  di  Piacenza.;  opinione  ,  come  osserva  il  so- 
prallodato  PoggìaU ,  non  appoggiata  ad  alcun  fondamento  ^ 
anzi  combattuta  abbastanza  e  distrutta  anche  dal  solo  silen* 
zio  de'  più  antichi  scrittori ,  e  del  Hipalta  singolarmente , 
a  cui  troppo  opportuna  occ^isione  erasi  of&ita  di  vantare 
,  un  tal  privitelo  •  Lo  stessoMicasi  dello  ^udio  di  Napoli , 
che  vedesi  nominato  in  una  lettera  del  celebre  Pietro  ble- 
sense  circa  la  metà  del  XII  secolo  (  ep.  174)  ,  in  cui  egk 
consola  i  giovani  che  frequentavano  quelle  scuole  ,  per  la 
morte  del  lor  maestro  Gualtero  •  Ma  qtiesta  lettera  ,  e  due 
altre  che  seguono  di  somigliante  argomento  ,  trovansi  ancot 
tra  quelle  di  Pier  delle  Vigne  segretario  di  Federigo  II  nd 
secolo  seguente  ;  e  ki  maniera  di  scrivere   apenamente  ci 
mostra  che  a  questo  secondo  si  debbono  attribuire ,  e  non 
al  primo  ;  e  che  perciò  non  ha  forza  T  argomento  da  tsst 
tratto  a  provare  che  fosse  fin  da  questi  tempi  in  Nàpoli  uno 
studio  pubblico  e  generale  (*)  . 
^n.        XIII.  E  veramente  ella  è  cosa  omai  posta  fuor  di  qul- 
awuto  Tn  stione  ,  che  università  alcuna  ossia  pubbliche^  scuole  in  cui 

(*)  Se  noi  crediamo  ad  Antonio  Ferrari  detto  .Galateo  ,  non  tri  éU>e  Iu4i- 
go  nel  re^o  di  I^apoli  ,  in  cui  gli  studj  a  questi  tempi  sì  lietamente  /ìo- 
rissero  ,  come  in  Kardò  :  Inclinante  6 raecoritm  fortuna  ,  postquam  ti 
Graecis  provincia  ad  Latino^  transmigrauit ,  cisUl^érri-ma  JSeriU  noe  totg 
^^S^o  fucre  literarnm  studia  (  De  Si  tu  Jaoigiae  p.  iSa  ed.  Lyciens.) .  Ma 
^'«ATcìreb'bc  che  di  questa  sua  as5erzione  ei  ci  recasse  qualche  pruoTa . 
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jjf  insegn'm  tutte  le  scienze  non  vi  ebbe  in  Italia  prima  det^rtncia 
%ec.  XIII ,  poiché  quella  ancor  di  Bologna  ,  a  cui  non  si  ^defto"*" 
può  contrastare  il  vanto  d'antichità  sopra  l'altre  ,  non  era  priore  del^ 
però  ancora  di  questi  tempi  interamente  formata  ,  come  **  ^^***"' 
vedremo  parlando  della  giurisprudenza  •  Nelle  altre  città 
altre  scuole  non  vedeansi  comunemente  che  di  elementare 
leneratura  ,  o  di  studj  sacri..  Ma  non  giova  il  cercare  più 
minutamente  in  qualt  città  e^se  fossero  y  e  io  invece  reche- 
rò qui  parte  di  un  monumento  appartenente  in  qualche  mo- 
do all'  italiana  letteratura  pubblicato  dal  p.  MabiUon  ,  di  cui 
riuscirà  ,  spero,  di  non  dispiacevole  trattenimento  ai  miei 
lettori ,  eh'  io  dica  qui  alcuna  cosa  .  L' an.  i  ozJS,  Benedet- 
to priore  del  monastero  di  s.  Michele  della  Chiusa  in  Pie-  ) 
monte  venuto  al  rnonastero  di  s.  Marziale  in  Limoges  ri- 
svegliò tra  que'  monaci ,  e  in  altri  monasteri  ancora  a  cui 
fece  passaggio  ,  un  gravissimo  scandalo  ,  col  combattere  la 
opinione  ricevuta  allora  comunemente  che  s.  Marziale  fosse 
immediatamente  discepolo  di  Cristo  e  apostolo  di  second'  or- 
dine •  Ademaro  monaco  in  Angouléme  ,  il  più  zelante 
sostenitore  di  tal  sentenza ,  inorridì  a  questa ,  come  ei  cbia* 
mavala  ^  ereticale  bestenimia  ;  e  scrisse  una  lettera  circola- 
re per  prevenire  le  ree  conseguenze  che  da'  discorsi  di  Be- 
nedetto gli  pareva  che  dovesser  temersi  ;  e  questa  è  il  so- 
praccennato monumento  pubblicato  dal  p.  MabiUon  (  Ann. 
benedj  voL  4,  App.  n.  46)  •  In  essa  dopo  aver  caricato 
li  povero  prior  Benedetto  delle  maggiori  villanie  del  mon- 
do y  chiamandolo  co' nomi  di  eretico ,  di  demonio  ,  e  con 
altre  somiglianti  leggiadre  espressioni  ,  per  renderlo  odioso 
insieme  e  ridicolo  lo  introduce  a  favellar  per  tal  raodp  : 
y\  Io  son  nipote  dell'  abate  della  Chiusa  ;  egli  mi  ha  con- 
,,  dotto  a  molte  città  della  Lombardia  ^  de/ia  Francia , 
^j  perchè  mi  istruissi  nella  gramatica  ^  e  il  mio  sapere  gli 
„  costa  finora  duemila  soldi  che  V  maestri  egli  Jia  dati  •        ^ 
yy  Nove  anni  mi  son  trattenuto  nella  graoiatica  ,  e  sono  an«- 
„  Cora  scolare  .  Siamo  nove  occupati  in  questo  medesimo 
),  studio ,  e  io  sono  un  uomo  perfettamente  sapiente  •  Ho 
9,  due  gran  case  piene  di  libri ,  né  ancora  gli  ho  letti  tiltri , 
,,  ma  gli  vo  medita  ^0  ogni  giorno  .  Non  vi  ha  in  tutto  il 
5,  mondo  libro  eh'  io  non  abbia  .  Quando  uscirò  .dalla  scuo- 
ia la  ,  non  vi  sarà  sotto  il  cielo  uom  dotto  che  mi  stia  a 
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confronto Io  son  prior  della  Chiusa  ,  e  so  eoa 

porre  assai  bene  i  sermoni  •  .  .  •  Io  saprei  bene  ot&m 
e  disporre  un  intero  concilio:  tanto  son  dotto  ...,.  NclfA- 
„  quitania  non  vi  è  dottrina  di  sorte  alcuna  :  tutti  son  rw- 
„  zi  ;  e  se  alcuno  ha  appreso  un  pocolin  di  graroatica,  s 
„  crede  tosto  di  essere  un  nuovo  Virgilio  .  In  Francia  vii 
„  qualche  erudizione  ;  ma  assai  poco  ;  ma  nella  Lombar- 
„  dia ,   ove  ho  fatto  i  miei  studj  ,  vi  ha   là  sorgente  ith 
„  stessa  sapienza  „  •  A  me  sembra  impossibile  che  questo 
monaco  potesse  favellar  di  tal  guisa  ;  e    credo  certo  die 
Ademaro  per  rivolgergli  contro  P  odio  e  il  dispreizo  corna- 
ne gli  affibbiasse  tai  sentimenti  ;  molto  più  che  in  rutta  que- 
sta  lettera  ei  ci  si  mostra  uom  fanatico  e  trasportato ,  che 
non  tiene  moderazione  alcuna ,  e  che  altro   non  cerca  ck 
d'ingiuriare  e  di  mordere  il  suo  avversario  ;    il  qual  peral- 
tro aveà  per  se  la  verità  e  la  ragione ,.  come   or  confessam 
i  più  eruditi  tra   gli  stessi  Francesi  ,  E  quindi  ,   se  questo 
monaco  italiano  insultava  in  qualche  maniera  i  suoi  avver- 
sar) ,  convien  confessare  che  in  questo  punto  egli  avea  mo- 
tivo di  credersi  più  di  essi  erudito  •  | 
XIV.         XIV.  Tal  fu  lo  stato  in  generale  dell'italiana  letteratu- 
Stato  ^fi- ra  ,  che  noi  verremo  frappoco  più  particolaraienr<?  svol-  j 
teca  Tadl  gendo  in  ciascuna  delle  sue  classi  .   Per  ciò  che  riguarda 
<iana;  suoi  alle  biblioteche  ed  aMibri ,  non  era  ancor  giunta  per  essi 
stagion  felice  ;  e  benché  taluno  vi  fosse ,  come  vedremo 
trattando  dei  monaci  singolarmente ,  diligente  raccoghtote 
di  quaiiti  poteansene  avere  ,  non  si  vider  però  aprire  pub- 
bliche e  ragguardevoli  biblioteche  che  agevolasser  gli  ^ 
dj  •  In  quale  stato  fosse  la  vaticana  ,  non  abbiam  monu- 
menti che  ce  lo  mostrino  .  Solo  veggiam  la  serie  Jtf*i^' 
bliotecarj  della  Chiesa  romana  continuata  per  tutto  il  scc 
XI  dafli  eruditissimi  Assemarri  (^rtìte/larfvoZ.i  CatBìi^ 
vatic.  pl^àj  ec.  )  i  quali  moltissimi  cardinali  annoverano 
che  in  questo   secolo  furono   di  una  tal  carica  onoriti . 
Da'  monumenti  medesimi  però  si  raccoglie  che  un  tal  im- 
piego pon  conferivasi  in  modo  che  fosse  durevole  e  fcrpctuc 
in  una  soia  persona ,  perciocché  veggiam o ,  a  cagion  d'esem- 
pio ,  Bosone  cardinale  e  bibliotecario  negli  anni  1014,  lorf) 
1018,  io%6^  Ì027,  e  insieme  Pietro  cardinale  l'an.  io  ré,  e 
Dodone  i'an,  10x4,  ^^^^  ancor  nell'an.  1026  veggiamo  C(?/' 


bibliote 
carj 
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presto  titolo  Pellegrino  arcivescovo  di  Colonia  ,  e  nel  1017 
'  jietro  vcscov^  di  Palestrina  .  E  forse  più  d'uno  al  tempo  me- 
Icsimo  aveano  quest'onorevole  impiego; poidiè  sembra diffi- 
:xie  a  intendere  come  nello  stesso  anno  si  veggan  più  volte 
lue  bibliotecarj  della  Chiesa  romana  •  Nel  sec.  XII  qon 
lanno  i  suddetti  eruditissimi  amori  rinvenuta  notizia  che 
ìi  tre  soli  onorati  di  tale  carica  ,  l'ultimo  de'<(uali  è  il  card. 
[^herardo  che  fu  poi  papa  Tan.  1 144'  col  nome  di  Lucio  IL 
D^  allora  in  poi  per  lo  spazio  di  quasi  due  secoli  non  tro- 
vasi più  menzione  di  alcun  biblioteciàrio  della  Chiesa  di  Ro- 
ma y  forse  perchè  ,  essendo  infelice  lo  stato  di  questa  bi- 
blioteca ,  non  si  credesse-  né  utile  né  necessario  l' affidarne 
r  amtnixiistrazione  e  il  governo  ad  alcun  cardinale  ,  o  ad  al- 
tro ragguardevole  prelato  .  Altre  chiese  percr  ancora  è  pro- 
babile {*)  che  avessero  le  loro  biblioteche  ,  quali^oteansi 
avere  di  questi  tempi  ;  e  rammentansi  espreysamebte  da 
Arnolfo  (  Hùt*  MedioL  L  "^^c*  xo;  Script,  ren  ital.  t*^; 
.Giulini  ìkfem.  di  Mil.  f*  ^^  p*  186  )  quella  della  metro- 
politana di  Milano  ,  che  con  irreparabile  danno  fu  dalle 
fiamncie  consunta  l'àn.  1075  (a)  • 


CAPO      IL 
Studj  sacri  • 


:.  i^iò 


che  nell'epoca  precedente  a  grande  onot  dell'Ita-  Dairita. 


lia  abbiamo  osservato  ,  cioè  uomini  dotti  d^  essa  passati  a  Ua  sì  «par- 
sparger  luce  e  dottrina  nelle  provinole  straniere  ,  ci  si  offre  'i^^^*°*oI 
pure  ,  e  forse  ancora  più  gloriosamente  ,  nelP  epoca  di  cui  yincìc  i 
ora  trattiamo .  Noi  avremo  a  vedere  non  solamente  la  Fran-  '^^«^^f**^ 
eia  j  ma  ancor  l' Inghilterra  ,  giovarsi  del  sapere  di  ^olti  studj  «a 
Italiani  negli  studj  sacri  ugualmente  che  ne' profani^  e  al- 


cn 


(*)  B  dottUs.  tig.  co.  iUrabaldo  degli  kzxxftki  Arogaro  canonico  della  cat- 
tedra! di  Trevigi  ba  pubblicato  (  \fem,pér  servire  alla  Sior,  letter.  t.  8,  par.S^ 
f>.  aS')  un  breve  indice  deMibri  che  1  an.  ii55  esistevano  in  quella  chiesa, 
il  che  conferma  ciò  che  qui  bo  asserito  ,  cioè  eh*  è  probabile  che  fosse  que- 
tto  uso  a  molte  chiese  coniune  . 

(a)  Il  sìg.  Landi  si  duole  cV  io  abbia  trattato  leggermente  e  sol  di  pas- 
saggio ciò  che  appartiene  alle  biblioteche  di  questi  tempi  (  t.  i,  p.  366  )  ed 
Ila  aggiunto  perciò  un  paragrafo  sa  questo  argomento  (  ii'/p.  034.  ce.  )  .  Ma 
in  esso  io  non  trovo  cosa  riguardo  all'  Italia  ,  che  non  sia  stata  pure  da  me 
«nertiia  nell'epociie  a  o^i  i^ipartenera .  ' 
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cuni  tria  loro  introdurre  nuovi  sistemi ,  farsi  fondatoli  i 

scuole  e  assicurarsi  presso  i  posteri  un  nome  cui  le  viceoè 

dei  tempi  e  la  mutazion  delle  idee  non  hanno  ancora  ponn 

né  potran  forse  mai  cancellare  •  Noi  verremo  parlando  par* 

titamente  di  ciascheduno  dì  essi ,  e  di  molti  altri  che  ne'si- 

cri  studj  ottennero  di  questi  tempi  gran  lode  ;  e  il  faremo 

per  modo  che  ognun  possa  totendete  che  non  è  già  troppo 

favorevole  pregiudizio  che  ci  conduce  a  sentire  cosi  odo* 

revolmente  della  comun  nostra  patria  ,  ma  amore  di  verìcì, 

e  zelo  dì  mantenerle  f  antica  gloria  ,  di  cui  abbiamo  una 

quanto  più  fondata  tanto  più  ragionevole  compiacenza  • 

II.  E  prima  di  ogni  altro  vuoisi  qui  parlare  di  uno  che  (fa 

Fuibérto  alcuni  tra'  Francetà  ci  sì  concede  qual  nostro  ,   ma  che  di 

Véscovo  altri  ci  si  vorrebbe  rapire,  dico  di  Fulberto  vescovo  di  Char- 

tres  ^}a  ^^^^  *  ^  p.  MabìUon  inclina  ^^^ensare  eh'  ei  fosse  romano 

probabiu  di  patria  (  Jnn.  bened.  t.  ^,  U  50,  ».  JX;  et  Ac-ta  SS.  Ori 

incn  te  ita-        n  j  -_/•  \^  ... 

liAno.      ^*  Bened.  saec.  5  praef.  fi.  43  )  ;  e  a  questa  opinione  a 
mostra  pur  favorevole  Pah.  FJeugr  {Hist.eccLL^H^  »*57)» 
Ma  i  Maurini  autori  della  Storia  letteraria  di  Francia  aiièr- 
mano  che  gli  argomenti  che  se  ne  adducono  ,   sono  assai 
equivoci ,  e  che  noi  provano  in  alcun  modo  (  ^.7,/?.  261  )• 
Or  quali  son  essi  ?  Un  cotal  Einardo  avèa  chiesto  a  Fulberto 
il  suo  sentimento  intomo  al  rito  di  consegnare  a'  sacerdoti 
nuovamente  ordinati  Mti  ostia  in  cut  essi  doveano  nello  spa- 
zio di  40  giorni  successivamente  venir  consumando  ,  Ful- 
berto gli  risponde  {^ep.%)  eh' egli  avea  già  seco  daJla  siu 
patria  portato  un  libro  con  cui  avrebbe  potuto  agevolmeate 
soddisfare  a  una  tal  quistione  ;  ma  che  avendolo  lungaraec- 
te  cercato  ,  o  perchè  l' avesse  prestato  ad  altri ,  o  perchè 
in  tanti  viaggi  l'avesse  smarrito  ,  non  gli  era  venuto  fatto 
di  rinvenirlo  :  ,,  Haesìtare  diutius  cocpi  ,.  an  mihi  adhuc 
,^  codicem  illum   unum  haberem  ,   quem  a  natali  patria 
„  intcr  ccteros  devexeram  ,  in  quo  ejusmodi  exemplarìa 
^,  cominebantur  •  Quem  diu  quaesitura  ,  quoniam  aut  alicui 
„  praesritum  ,  aut  per  tot  locorum  mutarioncm  casu  amis- 
y,  sum  non  invenio  ,  ec«  ,,  Quindi  dopo  avergli  esposto 
ciò  che  nel  libro  medesimo  ricordavasi  di  aver  jerto  in  ad- 
dietro ,  conchiude  :  „  Haec  pauca  de  multi* ,  quae  repctira 
/   ^,  memoria  ,  et  multo  ex  tempore  dìsìsuta  licet  recitasse  , 
»i  ^^  praesens  sufficiant  ,  dum  ego  codicem  de  e]\xiaioài 
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yy  exemplaribus  a  romano  scrìnio  prolatum  perlegam  . ,, 
Alle  quali  parole  par  che  altro  senso  non  possa/darsi ,  se 
non  che  basti  frattanto  ad  Einardo  ciò  che  colFajuto  delia 
memoria  ^ien'  avea  scritto  ,  finché  gli  riesca  di  trovare  il 
codice  che  seco  avea  portato  da  Roma  •  Or  questo  codice 
stesso  avea  poc'  anzi  detto  di  averlo  suco  recato  dalla  sua 
patria  •  Dunque  la  patria  di  Fulberto  era  Roma  •  I  Maurini 
a  questo  argomento  rispondono  eh'  esso  è  equivoco  ,  e  che 
non  prora  abba^anza  •  Ma  non  basta  asserirlo  ;  convien 
provarlo  *  convien  mostrare  che  in  altro  senso  si  possono 
più  comodamente  spiegare  le  recate  parole  ;  il  che  essi  non 
hanno  fatto  ,  né  potrebbon  per  avventura  fare  giammai  • 
Essi  aggiungono  che  con  maggior  fondamento  si  può  af« 
fermare  ch'ei  fosse  nativo  del  Poitou ,  o  in  generale  dell' A- 
quitania  ]  che  la  stretta  sua.  unione  col  duca  Guglielmo  Y 
a  cui  quelle  provìncie  ubbidivano  ,  n'è  un'assai  probabile 
congettura  ,  la  quale  prende  ancor  la  forza  di  pruova  al 
veder  Fulberto  riconoscersi  come  suddito  di  questo  princi^* 
pe  cui  chiama  suo  signore  :  Herus  meus  (  e/?.  1 5  )  •  A 
me  non  sembra  di  riconoscervi  né  congettura  né  pruova 
alcuna  «  Il  frequente  commercio  di  lettere  y  che  uno  abbia 
con  qualche  principe  ,  quando  mai  si  è  recato  a  prov^e 
che  egli  ^i  sia  suddito  ?  Il  titolo  poi  di  padrone  è  ben 
connesso  con  quello  di  servidore  ,  ma  non  con  quello  di 
suddito  nuziorude  ;  e  io  credo  certo  che  i  Maurini  si  ri- 
derebbon  di  uno  il  qual  per^rovare  che  il  card»  Mazzari^ 
ni  y  a  cagioii  d'esempio  ,  era  francese  ,  si  valesse  delle 
lettere  in  cui  egli  chiama  Luigi  XIV  suo  padrone  .  Oltre 
che  la  lettera  eh'  essi  accennano  ,  di  Fulberto  a  Roberto  re 
di  Francia  ,  in  cui  dà  a  Guglielmo  il  nome  di  suo  padro- 
ne ,  non  solp  non  si  può  neppure  accertare  eh'  essa  sia  di 
Fulberto  ,  poiché  nel  titolo  cosi  si  legge  :  Domine  suo 
Regi  Fulbert.  Andegavorum  Comes  salutem  et  fidele 
obsequium  ;  il  quale  titolo  di  conte  d*  Angiò  non  convien 
certo  a  Fulberto  ;  ma  anzi  sembra  evidente  eh'  essa  fu  scritta 
da  Folco  conte  d'  Angiò  p^  ordine  del  duca  Guglielmo.; 
e  che  quindi  per  errore  facile  ad  avvenire  nel  titolo  di  essa 
in  vece  di  Fulco  si  è  poscia  scritto  Fulbert .  Veggasi  in 
fatti  la  Storia  di  Francia  del  p,  Daniel  (  f .  3,  je?»  319  ed. 
175 f)  ,  che  parla  di  questa  lettera ,  e  dell'occasione  a  cui 
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/  essa  fu  scritta  •  Essa  dunque  non  Cf  può  dare  tiè  codj^ 

uè  pruova  alcuna  dell'opinion  de'Maurini  •  Essi  finalmc 
aggiungono  che  se  Fulberto  avesse  nominato  il  vescovo  i 
cui  scrive  la  XII  sua  lettera  ,  forse  avrebbe  tolta  su  questa 
puntò  ogni  dubbiezza  ;  poiché  è  certo  eh'  e^i  era  nato  d 
avea  avuta  la  prima  educazione  nella  diocesi ,  o  fors' anche 
nella  città  Vescovile  di  quel  prelato  •  Ma  non  sembra ,  con* 
chiudon  essi ,  men  certo  che  questa  lettera  non  è  scritta  uè 
a  un  papa  ^  né  a  un  vescovo  d' Italia  •  Cosi  quesri  dooi 
autori  •  Ma  io  trovo  bensì  che  Fulbertb  in  quella  lettera  di- 
ce di  essere  stato  da  quel  vescovo  ne'  primi  anni  educato: 
sum  namque  divina  procurante  grutùi  disciplinae  tuoi 
vernaculus  a  puero  ;  eh'  ei  fosse  nato  in  quella*  città  m& 
desima ,  non  ne  trovo  alcun  cenno  •  Onde  poi  raccolgono 
i  M^urini ,  eh'  essa  non  sia  scritta  ad  alcun  vescovo  italia- 
no? Io  confesso  che  comunque  l'abbia  più  volte  ietta  ,  non 
vi  scorgo  una  sillaba  'per  cui  si  possa  ciò  asserire  «.L'es- 
pressioni sono  si  generali  ,  che  posson  convenire  ugualmen- 
te a  un  vescovo  ancor  della  Russia  •  Come  dunque  atfer- 
mare  che  non  è  men  certo  ch'essa  non  è  scritta  ad  alcuo 
vescovo  d'Italia?  Non  potrei  io  dire  alla  stessa  maniera,  ch'è 
certo  eh'  essa  non  è  scritta  ad  alcun  vescovo  della  Francia  ? 
^  Ma  a  me  basta  il  riflettere  che  da  essa  non  si  può  ricavare 

di  qual  paese  fosse  il  vescovo  a  cui  essa  è  indirizzata  ;  e  ck 
in  conseguenza  né  i  Maurini  han  recato  ragione  aleuiia  che 
pruovi  Fulberto  essere  stato  francese  ,  ne  hanno  atterrate 
quelle  che  rendon  probabile  eh'  ei  fosse  italiano  • 

in.         Ili-  Io  ho  voluto  stendermi  alquanto  su  ciò  che  appar* 

Suoi  stu-t)^D^  alla  patria  di  Fulberto  ,  per  vendicare  all'  Italia  uo 
opere  T  onore  che  senza  ragione  da  alcuni  le  è  stato  tolto  •  Ma  non 
contrasterò  già  a'  Francesi  la  gloria  di  annoverarlo  tra'  loro  ; 
poiché  egli  veramente  e  nella  Francia  fece  almeno  in  parte 
i  suoi  stud)  sotto  la  direzione  del  celebre  Gerberto ,  di  cui 
nel  precedente  libro  si  é  ragionato ,  e  in  Chartres  apri  una 
celebre  scuola  in  cui  egli  venne  formando  molti  celebri  al- 
lievi ,  e  di  questa  città  medesima  fu  poi  ordinato  vescovo, 
ed  ivi  finalmente  mori ,  secondo  la  più  probabile  opinione, 
Pan.  1018.  Tutte  le  quali  cose  io  qui  accenno  in  breve; 
perchè  propriamente  non  ci  appartengono  se  non  assai  di 
lontano  .  Nemmeno  entrerò  a  parlare  delle  opere  che  di  luj 
ci  sono  rimaste  ,  le  quali  sono  singolarmente  molte  lecter 
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diversi  argomenti ,  alcuni  sermoni  ,  e  'alcuni  altri  opu-  N 

>U  y  de' quali  ,  oltre  i  soprailodati  Maurini , .  si  può  ve- 
re r  erudito  p,  Ceillier  (  Hist.  des  Aut.  ecoL  t.  lo, 
I  x8,  ec.  )  •  Noi  non  sappiamo  se  delta  sua  dottrina  fosse 
alberto  almeno  in  parte  debitore  all'  Italia  \  e  perciò  non 
>bbiaino  senza  bastevole  fondamento  attribuirci  una  glo- 
a  a  cui  altri  hanno  forse  miglior  diritto . 

IV.   Assai  pii  gloriosa  air  Italia  è  la  memoria  di  due     iv. 
iuscri  prelati  che  in  questo  secol  medesimo  colla  lor  san-  ai^^'^an- 
cà    non  meno  che   col  lor  sapere  recarono  alla  Francia  e  franco pa^ 
:U'  Inghilterra  non  piccol  lume ,  dico  Lanfranco  e  s.  An- j"c\ntor'. 
elmo,  ainendue  arcivescovi  di  CantorberL  Che  Lanfranco  beri Toye 
lascesèe  in  Pavia  d'illustre   famiglia  al  principio   dell' XI  ^J;^^;Y««! 
se  colo,   da  tutti  gli  antichi  scrittori  si  afferma  concorde- dj. 
mence;  ma  non  è  ugualmente  certo  come  e  dove  egli  pas- 
sasse  i  primi  anni   della   sua  gioventù.   Milone   Crispino 
monaco  del  monastero  di   Bec,  che  ne  ha  scritta  prima 
d' ogni  altro  la  Vita  verso  la  metà  del  XII  secolo ,  rac- 
conta (  V.  Mabillon  Acta  SS.  Ord^  $.  Bened.  t.  9;  et 
Acta  SS.  Bollando  U  6  mali  )  che  „  Lanfranco   in  età 
„  ancor  renera  avendo  perduto  il  padre,  e   dovendo  egli 
,,  succedergli  nelle  cariche  e  negli  onori,  abbandonata  la 
„  patria ,  andossene  agli  studj  per  desiderio  d' istruirsi  ;  che 
^,  trattenutosi  ivi  per  lungo  tempo  e  ben  fotmatosi  a  tutte 
„  le  profane,  scienze,  tornò  in  patria;  dalla  quale  poscia 
,,  di  nuovo  uscito,  e  passate  TAlpi  sen  venne  in  Francia. 
^,  E  altrove  aggiugne  ch'egli  negli  anni  puerili  fu  istruito 
„  oellc  scuole  delle  arti  liberali  e  delle  leggi  secolari  se- 
„  coodo  il  costume  della  sua  patria;  ch'essendo  ancor  gio- 
„  vinetto ,  e  perorando  con  grande  eloquenza  vinse  spesso 
„  nel  trattare  le  cause  i  veterani  oratori ,  e  che  seppe  prò* 
„  nunciar  tai  sentenze,  cui  i  giureconsulti,  i  giudici  e  i 
^y  pretori  della  città  udivano  con  piacere .  Di  ciò ,  conchiu- 
,>  de  egli,  ben  si  ricorda  Pavia,,.  Cosi  questo  scrittore 
che  vivendo  nel  monastero  medesimo  ove  era  liMgamente 
vissuto ,  e  di  cui  era  stato  priore  Lanfranco ,  poteva^  facil- 
mente essere  ben* istruito  di  ciò  che  a  lui  apparteneva.  Or 
in  (jueste  paiole  alcuni  moderni  scrittori   hanno  scopene 
molte  altre  cose-  a  cui  V  autor  della  Vita   non  a vea  certo 
pensato.  Il  p,  Mabillon.  uomo  di  vasrissima  erudizione  ^  e 
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I)erciò  ritenuto  e  modesto  nelle  sue  congetture  ,  dice  dà 
a  città  a  cui  Lanfranco  recossi  per  motivo  di  studio ,  k 
forse  Bologna  {Ann.  bened.  t.  4,  /•  58,  n.  4-4);  opi* 
Dione  che  di  fatto  non  è  improbabile;  poiché,  in  quesD 
città ,  come  vedremo  trattando  della  giurisprudenza ,  erasri 
scuole  di  eloquenza  e  di  filosofia  prima  ancora  che  lo  stu- 
dio delle  leggi  vi  fosse  introdotto.  Ma  la  congettura  mo* 
desta  del  Mabillon  presso  alnri  è  divenuto  un  fatto  certi^ 
simo  ,  di  cui  non  è  lecito  il  dubitare  ,  e  il  p.  Ceillier  ^ 
ferma  che  Lanfranco  andò  a  Bologaa  a  studiar  T  eloquen- 
za e  le  leggi  (Hist.  des  Aut.  eccL  U  2i^  /?•  'r).  Mi 
ciò  non  basta.  Lanfranco  secondo  alcuni  non  solo  studiò 
le  leggi,  ma  ne  fu  ancora  maestro  in  Pavia   sua  patria, 

Suand'ei  vi  fece  ritorno  •  Cosi  ci  narrano  non  solo  il  sud- 
etto  autore,  ma  anche  i  Maurini  autori  della  Storia  lette» 
rana  di  Francia  (  *•  7>  /?•  1 5 1  ) ,  i  quali  aggiungono  ch'fgi 
insieme  con  Guamerio  spiegò  il  codice  di  Giustiniano  •  Or 
questo  non  è  certo  il  senso  delle  citate  parole  y  neUe  quali 
Kr         si  afièrma  bensi  che  Lanfranco  si  esercitò  in    Pavia  nel 
trattare  le  cause ,  e  che  ottenne  fama  dì  giovane  dottisà- 
mo  nel  civile  diritto;  ma  ch^ei  ne  tenesse  scuola,   non  si 
accenna  punto»  Convieh  però  confessare  che  ciò  non  si 
asserisce   da' moderni  scrittori  senza  l'autorità  di   qualche 
anrìco  ;  perciocché  Roberto  del  Monte ,  che  visse  o  al  fine 
del  XII  secolo  ^  o  al  principio  del  XIII,   cosi  dice  (  in 
Accessione  ad  Chron.  SigiberU  ad.,  an.  1032):,,  Lain 
,,  francus  Papiensis  et  Gamerius  socius  ejus  reperris  apud 
,,  Bononiam  le^bus  romants  Justiniani  ìmperatoris ,  ope- 
yy  ram  dederunt  eas  legere,  et  aliis  exponcre  ,,»  Ma  in  pri- 
mo luogo  Roberto  non  dice   che  Lanfranco  e  Guamerio 
tenessero  scuola  in  Pavia  ;  anzi  egli  sembra  indicarci  che 
ciò  avvenisse  in  Bologna.  E  innoure  Guamerio  ossia  Ir- 
nerio  il  primo  interprete  delle  leggi,  che  qui  si  dà  per  coni* 

I>agno  a  Lanfranco  ^  fiori  quasi  un  secolo  dopo  fui  ;  e  ai- 
òr  solapsente,  o  non  molto  prima,  come  a  suo  luogo  ve- 
dremo, ebbe  principio  in  Bologna  lo  studio  delle  leggi. 
Quindi  le  parole  di  questo  benché  antioEi  scrittore  non 
bastano  a  stabilire  questa  opinione  che  è  sembrata  non  bea 
certa  anche  al  eh.  Muratori  (  Antiq.  ItaL  t.  3,  diss.  44^ 
j9,  886  )k  Ciò  non  ostante  «oche  il.Gatri  afièrma  (  J9»jfor« 
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Gymnas.  Ticln.  e.  11)  che  Lanfranco  teAne  scuola  in  ' 

Pavia,  e  aggiugne  che  vi  ebbe  fra  gli  altri  a  scolaro  An- 
selmo da   Baggio,  che  fu  poscia  pontefice  col   nome  di 
Alessandro  IL  £  ^he  questi  fosse  scolaro  di  Lanfranco  non 
può   negarsi;  ma  è  ugualmente  certo  che  ciò  fu  nel  mo- 
nastero di  Bec,   enoo^in  Pavia.  Ecco  le  parole  con  cui 
Alessandro,  secondo  u   soprallodato   Milone  Crispino,  si 
Volse  a  quelli  che  si  maravigliavano  degli  onori  che  da  lui 
vedevano  rendersi  a  Lan&anco  allora  arcivescovo  :  „  Non 
ideo  assurrexi  ei,  quia    archiepiscopus  Cantuariae   est; 
sed  quia  Becci  ad  scholam  ejus  fui;  et  ad  pedes  ejus 
,)  cum  ahis  auditor  consedi  (  in  Vita  e.  5  )„.  Non  vi  ha 
dunque  alcun  argomento  bastevole  ad  affermare  che  Lan- 
franco tenesse  scuola  o  in  Bologna,  o  in  Pavia;  e  solo  è 
certo  ch'ei  si  forni  in  Italia  di  quella  vasta  dottrina  che 
poscia  si  felicemente  diffuse  in  Francia  e  in  Inghilterra t 
Ma  intorno  alla  scuola  di  leggi  da  Lanfranco   aperta  do- 
rremo favellare  più  distesamente ,  ove  tratterenio  della  giù- 
risprudenza,     ,     •  , 

V.  Passato   in   Francia  Lanfranco'  apri  primieramente      "^• 
scuola  in  Avranches  nella  Norn^andia;   poscia  abbando-inFrancU 
nato  il  mondo,  t  consccratosi  a  Dio  nel  monasrero  di  j^  f*  "- 

f>  11  '  .       .         .    .  1    •  •  fiorire  eli 

Uec  nella  stessa  provincia  ,  ivi  ancora  prese  ad  istruire  non  ^^^^^ ,  ^ 
i  monaci  solamente,  ma  altri  ancora  che  da  ogni  parte  ac- 
correvano tratti  dalla  fama  di  si  illustre  maestro  (  Vita  e. 
I  ).  La  stima  ch'egli  in  questo  impiego  acquistossi,  fu 
tale  che  gli  antichi  scrittori  ni)n,  altrimenti  di  lui  ci  ragio* 
nano  che  come  di  ristoratore  delle  scienze .  Latinitas  ^ 
dice  Milone  Crispino  (ib.)  „  in  antiquum  scientìae  statum 
„  ab  eo  restituta  ,  tota  ^upreihum  debito  cum  amore  et 
„  honore  agnoscit  magistrum...  ipsa  quòque  in  liberalibus 
„  studiis  magistra  Gentium  Graecia  discipulos  illiu^  liben- 
„  ter  audiebat  et  admirabatur  „ .  Le  quaU  parole  veggonsi 
ancor  ripetute  da  Guglielmo  gemmeticcnse  {Hai.  Nor^ 
mann*  L  6)  ^  Guimondo  vescovo  di  Aversa,  e  già  disce- 
polo di  Lanfranco ,  dice  che  per  mezzo  di  questo  dot*  \ 
rissimo  uomo  ravvivò  Iddio,  e  fc  rifiorire  le  arti  liberali 
che  nella  Francia  erano  allor  decadute  (  LO?.  De  Corp^ 
et  S»ng*  Chris  ti)  .  E  similmente  Guglielmo  Malmesbur^ 
scriicote  del  XIl  secolo  afferma  (  De  Gestis  Meg*  Anglor» 
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7.  I  )  cK'  egli  renne  pubblica  scuola  di  dialettica  ;  e  che  se 
ne  sparse  per  ogni  dove  la  fama,  talché  la  scuola  del  mo- 
nastero di  Bec  èra  sopra  le  altre  celebre  e  rinomata.  £  di 
raccogliesi  ancora  dal  numero  e  dal  sapere   di   molti  ta 
quelli  che  a  questa  scuola  concorsero;  fra* quali  vogUoosi 
annoverare  singolarmente  Alessandro  II,  il  suddetto  Gui- 
mondo  vescovo  d*  A  versa,  s.  Anselmo  arcivescovo,  di  cui 
fra  poco  ragioneremo,  il  celebre  Ivone  di  Chartres  risto- 
ratore del  diritto  canonico  in  Francia,  oltre  tanti   altii  che 
si  annoverano  dagli  eruditi  Maurini  autori  della  Storia  let- 
teraria  di  Francia  (^«  7^/^*  79)* 
YL         VI.  Ciò  eh' è  più  degno  di  maraviglia,  si  è  che  il  sa- 
Sue  pre-  p^f  jj  Lanfranco  fu  di  un  genere  già  da  lungo  tempo  di- 
ronfron-  menticato  ,  e  in   cui  egli  non   potè  avere  altro  maestro 
rarecneiche  il  SUO  genio  medesìmo.  La  buona  critica^^ira  la  uni- 
re giuni  versale  barbarie  che  innondata  avea  TEuiopa,    era  allon 
ricM  co-  interamente  perduta.  Le  opere  degli  uomini  dotti  passate 
per  mille  mani  di  copisti  spesso  ignoranti  eran   malconcie 
e  contraffatte  per  modo,  che  spesso  o  non  poteasi  rilevar- 
ne alcun  senso,  o  rilevavasi  totalmente  contrario   a  quel 
dell'autore.  £  i  Libri  sacri  medesimi   non   erano  andati 
esenti  da  si  misero  guasto ,  Lanfranco  che  conoscevane  il 
danno  presente,  e  il  molto  peggiore  che  temer  doveasene 
per  Y  avvenire ,  applicossi  al  noioso  ma  troppo  atlor  neces- 
sario esercizio  di  esaminare,  di  confrontar,  di  correggere, 
per  lasciare   in  ul  maniera  codici  esatti  a  cui  potersi  sicu- 
ramente affidare.  Cosi    eg|  fece  per  testimonio  del  più 
volte  lodato  Milone  Crispino  (  F'ita  e.  6)  di  tutti  i  libri 
del  Vecchio  e  del  Nuovo  Testamento^,  e  di  molte  opeie 
de' santi  Padri;  anzi  di  queMibri  ancora  che   per  sii  umcj 
ecclesiastici  erano  in  uso  •  Gli  autori  della  Storia  letteraria 
di  Francia  osservano  (./.  e.  p.  117)  che  ne'  monasteri  di 
s.  Martino  di  Seez  e  di  s.  Vincenzio  del .  Mans  tuttor  con* 
servansi  alcuni  codici  delle  Opere  di  Cassìano  e  di  s.  Am* 
brogio  corretti  per  man  di  Lanfranco .  £  ben  se  gli  offerse 
occasione  opportuna    a   mostrare  quanto   ei  fose  versato 
nella  lettura  de' santi  Padri.  Perciocché  Berengario  che  di 

2 uè'  tempi  levò  la  fronte  contro  la  dottrina  universal  della 
Ihiesa   intorno  al   mistero  delT Eucaristia,   avendo  avuto 
Tardire  ,  secondo  l'ordicurio  costume  de' Novatori,  di  citar 
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passi  falsi , /o  corrotti  de' ss.  Padri,  Lanfranco  ne  scopri 
tosto  le  frodi,  come  veggiam  dail' opera  che  contro  di 
]ui  egli  scrisse . 

VII.  La  fama  che  del  saper  di  Lanfranco  si  sparse  per  ^^  . 
ogni  luogo,  gli  apri  la  strada,  benché  suo  malgrado,  alle  vescova-* 
più  ragguardevoli  dignità.  EgU  ricusò  costantemente  Tar-  ^<>  »  *"* 
civescovado  di  Rouen,  che  gli  fu  oiFerto  Pan.  1067.  Ma.^opeiJ! 
non  potè  ugualniente  sottrarsi  a  quello  di  Cantorberi,  cui 
egli  dovette  finalmente  accettare  l'an.  1Ó70.  Ciò  ch'egli 
vi  operasse  alia  riforma  del  clero,  a  vantaggio  della  sua 
chiesa  e  di  tutto  il  regno,  non  appaniene  punto  alla  Sto-* 
ria  della  Letteratura;  né  io  debbo  perciò  trattenermi  a  fa- 
vellarne più  oltre.  Ei  mori  Tan.  1089;  e,  benché,  non  sia 
srato  onorato  di  culto  pubblico  ,  se  ne  vede  però  inserito 
il  nome  in  non  pochi  Martirologi.  Le  opere  che  di  lui 
ci  sono  rimaste,  non  sono  pùnto  inferiori  agli  elogi  che 
ne  han  (atto  gli  scrittori  contemporanei.  Esse  song  yn 
Trattato  contro  la  eresia  di  Berengario  e  a  difesa  della  Pot- 
trina  della  Chiesa  cattolica  intorno  P  Eucari^ti^  ;  gU  Statuti 
da  lui  composti  pe'nionaci  d'Inghilterra  e  per  la  celebra- 
zione de' divini  UfEcj;  molte  lettere  da  lui  scritte,  altrq 
mentre  era  monaco ,  altre  mentre  era  arciv(?scovo  di  Can-« 
torberi,  per  tacere  di  altre  opere  le  quali  o  sjenza  bastevole 
fondamento  gli  si  attribuiscono,  e  son  certaoieo.te  di  altri 
autori;  o  furono  bensì  scritte  da  lui,  m.a  or  più  non  si 
trovano,  o  almeno  non  sono  ancora  venute  a.  luce.  Di 
esse  e  di  altre  cose  che  a  Lai^frango  appartengono,  si  veg-^ 
gano  gli  scrittori  della  Storia  e  dellq  B.ibhoteche  ecclesia- 
stiche, e  tra  questi  sàagolarm.ente  il  p,  Ceillier  (  /.  e.  ),  il 
ua|e  secondo  il  comun  sentioxento  osservca  che  nelle  opere,  , 
li  Lanfranco  si  vede  ordine ,  precisione  ,  chiarezza ,  §til 
grave  insieme  e  semplice  e  naturale,  e  giusto  e  forzoso  ra- 
gionamento ;  i  (\w  pregi ,  s^  in  ogni  età  hanno  rendutp. 
celebre  uno  scrittore,  rnolto  più  a  questa  di  Qui  trattiamo,^ 
quando  era  si  raro  il  trovare  chi  ne  fosse  fornito . 

VIIL  L'altTO  Italiano  a  cui  la  Fraiici^  non  meno  che    vm. 
r  Inghilterra  dovettero  in  gran  parte  il  morgimento  de'bqo-^^^^^* 
ni  studj ,  fu  s.  Anselnxo  arcivescovo  egli  pure  di  Cs^ntor-,  arcWesc. 
torberi .  Io  spero  che  i  Francesi  non  si  sdegneranno  con  ^*^^J"^**'" 
noi ^  se  lo  aanoyeriamo  tra' nostri,  $1  perchè  ei  nacque  ia 
T»m.III.PJI.  19 
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Aosta  j  la  qual  cima  non  negheranno  che  appartenga  alPIta- 
lia  y  sì  perchè  Gondulfo  di  lui  padre  era  natio  di  Lom- 
bardia ,  e  venuto  a  fissar  sua  Jimora  in  Aosta ,  come  rac- 
conta il  mònaco  Eadmero  che  vissuto  più  anni  con  que- 
sto   santo    arcivescovo,  ne  scrisse    poscia   esattamente  la 
Vm.  'Ei  nàcque  verso  l'an.   T034,  e  nell'età  sua  puerile 
istruito  negli  studj  proprj  di  essa,  vi  fece  non  ordinar)  pro- 
gressi •  Passato  quindi  in  Fripcia,  e  venuto  al  monastero 
li  Bec ,  ove  allóra  teneva  s|uola  Lanfranco ,  riprese  con 
jpiù  ardore  i  suoi  studj  sotto  la  direzione  di  si  grand' uomo, 
C  pòscia  nel  monastero  medfsimo  consecrossi  a  Dio  nel- 
P  anno  Z7  di  sua  età .  Le  relgiose  virtù  non  furono  da  lui 
coltivate  con  minor  fervore  ;\  in  esse  eisi  rendette  si  per- 
fetto modello,  che  quindi  a  tre  anni  fu  fatto  priore,  e  po- 
$Qh  abate  del  monastero  suddetto;  da  cui  tratto  Pan.  1093 
per  sollevarlo  all'arcivescovado  di  Cantorberl,  vacante  già 
da  4.  anni  dopo  la  morte  di  Lanfranco,  lo  resse  per  16 
^nni,  benché  travagliato  quasi  continuamente  per  le  dis- 
censioni che  tra  lui  e  i  due  re  d'Inghilterra  ,   Guglielmo 
ffoprannomato  il  tosso  ^  ed  Arrigo  I,  si  accesero  sulla  ma- 
teria si  caldamente  allora  agitata  delle  ecclesiastiche   ind- 
inwoità  e  delle  investiture  ;  finché  riconciliatosi  col  sovrano 
V  an,  j  J06,  governoUo  poscia  con  maggior  tranquillità  fino 
llPao.  1109  in  cui  santamente  morL  Tutto  ciò  mi  basta 
aver  brevemente  accennato  ;  perciocché  esse  son  cose  trop- 
po aliene  dall'  argomento  di  questa  Storia . 
tt        iXt  Ma  non  vuoisi  passar  cosi  di  leggeri  su  ciò  che  ap- 
Jl*'*^^"^*  partiene  agli  studj  e  al  sapere  di  questo  prelato,   Ei  suc- 
per^\  *»  Cadette  a  Lanfranco  nel  reggimento  della  scuola  del  mo- 
^'i^d  b"*  ^^^^^^^  ^^  ^^^>  ^  questa  che  pel  valore  di  un  Italiano  era 
vino*»^  gì^  {Salita  *  foglia  non  ordinaria,  da  un  altro  Italiano  fu  ren- 
rewi  »     data  ancora  più  illustre .  Egli  àntora  occupossi ,  come  ii 
suo  maestro  Lanfranco,  nel  confrontare  e  correggere,  i  co- 
dici i  quali,  fcome  dice  Eadmero  {in  Vitu  Ans.  /•  i  ) , 
erano  àtlord  in  ogni  parte  dèi  móndo  troppo  iguasti 
^  scorretti  ^  A*  giovani  che  antfbr  dalle  più  lontane  parti 
a  lui  accorrevano  per  istruirsi,  si -mostrava  soUeciro  e  amo- 
revole padre ,  e  rirnìràndoli  cotne  pieghevole  cera  che  fa- 
ciimeti^e  riceve  ogiii  impi'essiotje ,  cercava  con  ogni  ma- 
lAttìL  ili  Voigeili  al  bette  )  e  colle  ifckiuse  istillava  ne'tened 


L  I  B  n  o   IV.  295 

loro  animi  la  pietà  e^  la  religione  (  ib.  ) .  Non  fu  però  il  ' 
solo  monastero  di  Bec,  che  godesse  de' frutti  del  sapere  di 
questo  grand'  uomo .  Mentre  egli  era  arcivescovo  di  Cantorbe- 
ri ,  venuto  a  Roma  intervenne  l'an.  1098  al  Concilio  di  Bari , 
e  disputò  doitaraente  e  con  applauso  di  tutti  contro  Terror 
de' Greci  intorno  alla  processione  dello  Spirito  Santo  •  Ma 
le  sue  opere  singolarmente  sono  e  saranno  sempre  Un  chia- 
rissimo testimonio  d^la  profonda  dottrina  di  s.  Anselmo. 
Io  non  entnerò  a  parlare  di  ciascheduna  di  esse,  per  non 
ripetere  inutilmente  cip  che  tanti  altri  ne  hanno  già  det- 
to ;  fra'  quali  più  esattamente  di  tutti  ne  han  ragionato  il  p. 
Gerberon  nella  bella  edizione  che  ci  ha  data  dell'Opere 
di  questo  santo  dottore  y  i  Maurini  autori  della  Storia  let- 
teraria di  Francia  (  t:  9,  p.  398),  il  p,  Ceillier  (  Hist.  des 
Aut.  eccL  t.  ^i^ p*  167  ),  e  il  eh.  Mazzucchelli  {Scritt. 
itaL  t.  i^  par.  z).  Qui  basti  solp  il  riflettere  che  oltre 
le  Omelie ,  le  Lettere ,  e  molte  opere  ascetiche ,  ne'  suoi 
trattati  teologici ,  e  singolarmente  nel  ^onologio  e  nel  Pro** 
slogio  noi  veggiamo  esaminate  e  svolte  felicemente  le  più 
astruse  quistioni  sull'esistenza  ^  sulla  natura  ,  sugli  attributi 
di  Dio,  e  ciò  non  tanto  col  ricorrere  all'autorità  della  sa- 
cra Scrittura  e  de' Padri,  quanto  pogli  argomenti  tratti  dal- 
la ragione ,  da  lui  maneggiati  con  sott,ìgliezza  e  con  evi« 
denza  non  ordinaria  ;  il  che  Io  ha  fatto  considerare  come 
il  padre  della  scolastica  teologia ,  la  qual  però  non  fu  da 
lui  inviluppata  in  quelle  barbare  voci  che  furon  poscia  in- 
trodotte nei  secoli  susseguenti .  Lo  stesso  metodo  egli  tenne 
negli  altri  trattati  della  verità ,  del  libero  arbitrio ,  della  con- 
cordia, della  prescienza,  delU  predestinazione,  e  della  gra- 
zia colla  libertà,  della  volontà  di  Dio*,  e  in  altri  somi- 
glianti argomenti.  Né  minor  dottrina  diede  egli  a  vedere 
in  quelle  materie  che.  richiedevano  argomenti  presi  dalle 
Scritture  sacre  e  dalla  tradizione,  come  nei  Trattati  del 
Sacramento  dell'  Altare,  della  Incarnazione,  della  Proces- 
sione dello  Spirito  Santo,  e  in  altri,  i  quali  pure  furono 
da  lui  trattati  con  giusto,  metodo  e  con  filosofica  preci- 
sione.       --  t 

X.  Di  Lanfrancp  e  di,  Anselmo  avremo  a  ragionar  di     x. 
bel  nuovo ,  quando  tratteremo  della  filosofia  di  questi  tem-  j^^°|^ /*^" 
pi  •  Ma  io  non  voglio  frattanto  diiSèrire  più  oltre  a  ripor-  selmo  • 
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•'^^"^^"•tare  l'elogio  che  di  questi  due  illustri  Italiani    ban   fiatto  i 
Mannni .  M^wrini  autori  della  Storia  letteraria  di  Francia;  elogio  4 
cui  tanto  piò  noi  dobbiam  compiacerci ,  quanto  più  si  a^ 
don  sincere  le  lodi  che  vengono  dagli  stranieri,  e,  diciani9 
ancor,  dativali.  ,,  Lanfranco  e  Anselmo,  dicono  essi(t 
»  7  P"  7^9  ^^'  )  ^^^  aveàno  per  la  bella  latinità  e  per  It 
^,  più,  alte  scienze  un  finissimo  gusto  dopo  il  decadimento 
delle  lettere  non  ancor  conosciuto  ,    il    coniunicarooo 
^*\qv  discepoli,  e  questi  ad  altri  •  Felici  rivalùziooi^k 
,,  cqi  ìufluenze  essendosi  sparse  a  pòco  a  poco  in  rutta  k 
,,  Francia,  e  passate  ancor  in  Inghilterra,    in  Italia,  eia 
„  Allemagna,  furono  la  sorgente  di  quel  risorgimento  delle 
,,  scienze,  che  si  vide  tra' nostri  Francesi  attenti  pi  di  Lui- 
%9  gi  il  giovane!  Al  monastero  di  Bec  si  dee  giustamente 
j,,  la  lode  di  essere  stato  per  cosi  dire  la  culla  di  questo  rina- 
„  scimento.  L,o  storico  delia  Vita  di  Lanfranco^  jMpeve- 
„  dendolo  da  lungi,  Ib  prediceva  fin  da' suoi   tempi;  e 
j^  perciò  egli  scrisse  che  tutta  la  Chiesa  occidentale,  eno- 
„  minatamente  la  Francia  e  1* Allemagna,  godevano  al  ve- 
„  dersi  tiscbiarate  da  luce  si  luminosa  .•  «•  Prima  che  Lao- 
,,  franco  e  Anselmo  di  lui  scolaro  tefness^ro  scuola  in  que* 
y,  sto  monastero ,  il  ktino  dei  Francesi  era  d' ordinario  .in- 
,,  cólto,  grossolano,  e  barbaro:  la  lor  teologia  era  rozza, 
,,  inanimata ,  e  mancante  spesso  di  esattezza  nei  ragiona- 
^  fnepti  ;  la  lor  filosofìa  ancora  non  consisteva  che  in  una 
j^  misera  dialettica  ,  e  della  metafisica  appena  conoscevano 
,,  U  non^e.  Ma  dappoiché  questi  due  grand*  uomini  ebbe- 
,',  ra  fa.ttc  le  pubbliche  loro  lezioni  cosi  a   voce  come  in 
j,  iscritto ,  tutte  qucsftc  facoltà  letterarie  giunsero  a  un  grado 
„  di  perfezione ,  cui  i  più  illuminati  secoli  posteriori  non 
j,  h^nna  avuta  difficoltà   a  prendere  per  modèllo.   Lan- 
j^,  fran,Qa  f(?ce  rivivere  1*  ingegnosa-  e  trionfatrice  maniert 
„  d' impicga^re  le  armri  che  a  difender  la  Fede  soramini^ 
„  stra  \^  teologia.  Anselmo  sciol^   quistioni  teologiche 
,,  sconosfciuie   fin  a  qyel  tempo  ed  oscure  ;  e  chiaramente 
,i  mostrando,  la  cónform irà  delle  siie  decisioni  coli' auto-- 
rità  d^ila  sacra  Scrittura,  scopri  ai  teologi  un  nuovo 
metQdò  di.  trattar  le  cose  divine,* accordando  la  ragione 
colla  rivelazùone  il  Insegnò  a- filosofi  9  sollevarsi  non  solo 
y,  sopra  1^  sonigH^zze    e  il  barbarismo,  della  scuola ,  ma 
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„  ancora  sopra  tutte  le  cose  sensibili,  e  a  far  uso  dell' id^è 
,,  innate  e  del  lume  naturale  che  il  Creatore  ha  comuni- 
„  cató  air  umano  intendimento .  Anselmo  ne  diede  sag- 
„  gio  egli  stesso  in  diversi  libri  che  gli  hanno  meritato  il 
„  titolo  del  più  eccellente  metafisico  che  dopo  i  tempi  di 
,,  s.  Agostino  ci  sia  vissuto  ,,  «  Fin  qui  essi ,  e  in  più  altri 
luoghi  ancora  delP  opera  loro  fanno  somiglianti  elogi  di 
questi  due  celebri  ristoratori  delle  scienze  e  della  buona 
letteratura  ;  dopo  i  quali  essi  ci  permetteranno ,  io  spero  ^ 
di  trarne  una  conseguenza  all'Italia  nostra  troppo ' onore- 
vole ,  cioè  che  a  questi  due  Italiani  dee  singolarmente  là 
Francia  l'onore  e  la  fama  a  cui  salirono  le  scuole  e  i  suoi 
studj ,  e  che  tanti  Italiani  ancora  colà  condusse  a  colti» 
varli  (a).  ... 

XI.  Né  qui  ebbcr  fine  ì  vantaggi  che  in  quest'epoca  jj^^^.^j» 
dall'Italia  ritrasse  )a  francese  letteratura  sacra.  All' Onore  Pier  loitì- 
che  la  scuola  del  monastero  di  Becin  Normandia  avéa  ri-  ^"^t^?  • 

•     1       T        r  1        A         I  •  •  I      questione 

cevuto   da  Lantranco  e  da  Anselmo,  si  aggiunse  verso  la  intorno 
metà  del  XII  secolo  quello  che  alle  scuole  di  Parigi  recò  ^^^^.  **** 
il  famoso  Pietro  lombardo.  Di  quest'uomo  quanto  è  ccle- 

(a)  Non  solo  la   Francia'  e    V  Inghilterra   ricerettefo  nel   iecoló  ^ì    hou 
me4Uocr«  vantaggio  dal  sapere  degli  Italiani,  ma  esAo  fu  ancora  utile  aU.*Un- 
|heria.  S.  Gherarilo  Teneziano  di  patria,  e   creduto    da    alcuni    della  illu- 
stre famiglia  Sagredo,  fa  da  a.  Stefano  re   d'Ungheria  circa   1*  ahnò    1004 
destinato  a  promulgar  l'Evangelio    in  quel  regno,  indi  noniinatò  istt-uttoirìé 
del  suo  figlio  8.  Emerlco  Ano  all'an.  io3o  in  cui  fu  nominato  tescovo  IVlo- 
risano ,  e  f u  poscia  ucciso   dagli  Infedeli  circa  1'  an.  104^*  DI  lui  Ài  ^bsSok 
▼edere  più  esatte  notizie  presso  il  p.  Stiltingo  (  ^cta  SS.  sept  t»  a^  /?.  712^ 
•e.  )^  l'ftb.  Stefano  Katona  {Hist.  crii.  Regum   HìMg-  Posenii  *    1^79',  ^. 
I»  a),  il  p.   Giorgio   Pray  (  ^lin.  Beg.  Hung,    Vindùb»  m6\  pars  ij,  p, 
5i;  Hierarchia  Jiung,  pars,  a,  p,  aSi,    390),  e  il  can.  Giuseppe  Ko  li  ai 
(  Hist.  Episcopat.  Qitinqueccles,  Posonii,  1782,  t,  i,p.  io5*  ) .  Il  Sansovi^ 
Bn  avealo  fatto  autore  di  alcune  opere  (  f^en.  l,  i3  ),  ma  ninno  sapeva  in- 
dicarci ove  esse   fos5ero.  Il  sig.  card    Giuseppe  Garampi,  il  quale  nel  tem- 
po della   sua  nnnciatura  alla  corte  di  Vienna  ha  esaminate  ntolta  bibliote-  . 
che  della  Allemagna  con  quella  diligenza  e  coif  quella  esattézza  che  djC'yeVi 
dotti  è  propria,  e  che  ha  voluto  gentilmente  comunicarmi  i  frutti  dell.e  sue 
«Tudite  ricerche ,   mi   ha   indicato  un  codice  in   foK  della  biblioteca  c^pi'ro'^ 
^n%  della  cattedrale  di  Frisinga  scritto,  «ome  sembra,  nel  XII  secolo  «  Essa  hA 
per  titolo:  DeliberatioGerardi  Morcsanae  Ecclesia*  9piseopi.supvr hymttufit 
trium  puerorum  ad  Insingrimum  Lihtralem^  ed  è  diviso  in  ott»  libri  o 
^tuti  scritti  2  foggia   di  prediche    ripopolo,  ne' quali   tropologicamente  é 
anagogicamente  si  illustrano  i  soli  primi  versetti  del  Càntico .  Bèhchè  lo  stilo 
M  sta  intralciato  ed  oscuro,  forse  anche  pec  xolpa  degli  ahiatiuensi^vnioité 
pregevoli  notizie  però  vi  s'  incontrano  per  la  storia  di   que^  tttmpi  \    e  4elld 
eresie  allor  nate,  e  delle  persecuzioni   della  Chiesa;  •£  dub  altre  sue  o)iier« 
vi  accenna  egli,  cioè  a  p.  6^  un  suo  Còmento  iùll' Epistòla  agli    Ebrei^  • 
t  p.    i65  uft  opuscolo  d9    Diviwè   Pmtrùnmnm.^  le  quali  forstf  . (»r .  s»n<} 
«marrice.  *i  ■      *  .2    »m  ,,.ah  1 
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hre  il  nome^  altrettanto  è  oscura  l'origine.  Gli  amidi 
scrittori  non  eoa  altro  nome  ne  spiegan  la  patria  ,  che  cci 
quel  di  lombardo,  parola  di  troppo  ampio  significato,  p 
che  si  possa  accenare  ove  egli  nascesse.  La  consune  cpi- 
tiione  il  fa  natio  del  territorio  novarese  ;  e  io  son  ben  luoj 
dal  voler  render  dubbiosa  tal  gloria  di  questa  illustre  città ("^j 
Nondimeno  ci  convien  confessare  che  i  più  antichi  as- 
tori, ch'io  sappia,  a  cui  questo  sentimento  si  appoggia, 
sono  Ricobaldo  da  Ferrara,  che  scriveva  al  fine  del  XIU 
secolo,  e  fra  Jacopo  d'Acqui  domenicano,  che  scriven 
Fan.  1518  (V.  Cat.  MSS.  Eeg.  BibL  Taurirt.  t.  i,f. 
150);  e  perciò  posteriori  amendue  di  circa  un  secolo  e 
mezzo  alla  morte  di  Pietro  lombardo;  e  io  perciò  noi 
intendo  come  il  Cotta  abbia  potuto  chiamar  Jacopo  au- 
tore a  lui  assai  vicino  {Museo  Novar.  p*  255  }•  Ri- 
cobaldo non  indica  precisamente  il  luogo  in  cui  nacque, 
ma  dice  solo  in  territorio  Novariae  (  Script,  rer.  ìtdL 
{H}L  9* />•  1x4.)  •  La  più  parte  pero  de' moderni  scrinoii 
pensa  ch'egli  nascesse  in  una  terra  del  novarese ,  detta  No- 
menogno  ,  intorno  alla  quale  veggasi  un'  erudita  lettera  dd 
eh.  p.  Guido  Ferrari  (  Inscript.  Epist. ,  ec,  voL  2,  f. 
47).  I  Maurini  autori  ^ella  Storia  .  letteraria  di  Francia 
hanno  congetturato  che  la  patria  di  Pier  lombardo ,  dena 
da  alcuni  latinamente  lumen  omnium^  fosse  Lumello  {U 
12,  /?.  585  )j  congettura  troppo  male  fondata ,  poiché  quc- 

(*)  Io  non  to'  ritoccar  la  qiiistione  della  patria  <ti  Pietro  lomb«r<Io,  snlb 
quale  all'occasione  òì  questo    passo  delia  mia  Storia   à  nata  una    lerteraris 
contesa  tta  un  Accademito  Oscuro  ,  il  quale  ai  é   sforzato   di   dimostmf 
che  Pietro  fosse  lucchese ,   e  il   eh.  sig.  Co.  Michelangelo  Leonardi   patrìxio 
norarese  che -ha  combattuto  valorosamente  per  Tonor  della  aua  patria.  Abm»- 
due  questi  scrittori    mi  hanno   ne* loro  libri    onorato   più  ch'io  non  meri- 
to; e  mi  spisce  di  non  ^otei-  corrispotidere  alla  lor   gentileasa  ce)  dar  ra- 
gione ad   amendue.  Io  non  ho  reputata  ,  né  reputo  certa  T opinione  de'No- 
TBresi ,  poiché  a  renderla    tale  ci  mabcano  que' monumenti   che  se  tolgane 
Ogni    dnbbio.  Ma  ciò  non   ostante  ella  mi   par    meglio  fondata,  che  qaella 
èèW  Accademico  Oscuro ,  il  quale  non   ha,  in   suo  fiaTore   che  congetture. 
L'autorità  da  me  prima  non  imrer&ta  di  Tolommeo  da  Lucca,  terittore  na» 
to  nel    i93<$y  Moè   in  tempo  in  cui  nOn    dorea  essere  4incor  perita  in  quella 
eiftà  la  memoria  di  un  ixoin  si  famoso^   qual  era  Pietro,  se  quella  citta  me- 
desima avesse  avuta  a  sua  patria»  e  che  nondimeno  dice  :  Petrus  lomèardus 
d(t   J>/ovana  traheni  oHginemy  (  BiU.  eecl,  L  30.  e  97»  Script.  r«r,  ilaL 
voi'    Uff»  Tlo8  )  è  a  mio  parere  una  pruova  che  ha  molta  forza  a  combat» 
fere  4^  opinione  dell'  Accadeanicó  OaAuro  y  «  a  rendere  ancor  più  probabile  quel- 
la de' K  oiar  c^si .,,  Quanto  «ilUopera  diPicr  lombardo  reggasi  V  elogio  di  esso 
ìnkerito  lAe^PieinimUì^i  siUusiri,^  arnesi  osnsivaiiD  i  P'H*^  90^  n*w>  cbe  i 
.difeiti  della  medesima  (  t.    i,  ^,  37,  ec.  )  „ . 
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p  hiogo  appartiene  alla  diocesi  di  Pavia,  non  di  Nova*- 
u    Checché  sia  di  ciò,  io  vorrei  che  a  provare   che  Pier 
imbardo  fosse  natio  di  Nomenogno ,  e  che  questa  terra 
^à    si  dicesse  lumen  omnium y  io  vorrei,  dico,  che  si  re« 
(isserò  più  certi  autori  che  non  son  Paolo  Giovio  e  Giamr 
fsittista  Piotto,  giureconsulto,  scrittori  amendue  del  XVI 
pcolo.  Io  so  che  il  Cotta  vi  aggiugne  la  tradizione  di 
:étca  terra,  pve  ancora  si  tiene  in  venerazione  la  stanza  in 
;ui   si  crede   cbe  egli  nascesse.  Ma  di  questa  tradizione 
,ncora  converrebbe  esaminare  quanto  sìa  antica   l' origine  ; 
:   ognuno  sa  che  molte  di  cotali  popolari  opinioni  non 
lapno  alcun  probabile  fondamento.  Fra  queste  vuoisi  ri- 
porre quella  non  meno,  secondo  cui  Pier  lombardo  fu  d*il- 
egittima  nascita,  e  molto  più  quella  che  il  fa  fratello  ute- 
rino di  Graziano  P autor  del  Pecreto,  e  di  Pietro  sopran- 
nomato  il  Mangiatore  ,  e  nato  ,  commessi,  d'illecito  amo- 
re ;  opinioni  che  non  si  veggon  fondate  su  pruova  alcuna 
che  basti  a  renderle  in  qualche  modo  probabili  • 

XIL  II  sopraccitato  Jacopo  d*  Acqui  parlando  della  na-    xih 
scita  di  Pier  lombardo  dice  isoltanto  ch'ei  fu  figliuol  d'uonj  £pp<^^« 

*  .    .  1  1       I       II  ,  .  '^  .  .  oclU  sua 

poverissimo  ,  e  che  andando  alle  scuole  serviva  1  suoi  con-  tju  . 
fdi^cepoji  ,  ai  quali  la  madre  di  Pietro  lavar  solea  le  camì- 
cie ,  ed  essi  in  ricotnpensa  sostenevano  il  figlio  ,  e  ajuta- 
yanlo  ne'  suoi  studj .  Il  Piotto  dice  ch'egli  fu  istruito  in 
Novara ,  e  aggiugne  che  essendo  prima  d' ingegno  torpicki 
f  lento  ,  poscia  col  continuo  studio  e  per  divino  favore  fe- 
if^  sttaordinarj  progressi  •  Altri  più  co|}iunemente  racconta-* 
no  eh'  egli  studiò  in  Bologna  .  Tutte  le  quali  cfose  forse 
son  vere  ;  ma  non  vi  ha  testimonio  ,  eh'  io  sappia,,  dì  an- 
tichi autori ,  che  le  renda  certe  .  Nell'erudita  Storia  de' ce- 
lebri professori  dell'  Università  di  Bologna  ,  che  abbiamo  di 
fresco  avuta  da'  dottissimi  pp.  Sarti  e  Fattorini  abati  camal- 
dolesi ,  si  recano  più  congetture  a  provare  che  Pier  lom- 
bardo fosse  ancor  professore  di  teologia  in  Bologna  ,  e 
ch^  anzi  ivi  scrìv/c^se  i  stipi  libri  delle  Sentenze  (  voi.  1, 
pars  1,  p.   3^  ec.  )  .  Ma   gli  stessi  chiarissimi   autori 
Conii^ano  che  queste  non  son  ch^.  semplici  congetture , 
^  api  perciò  non  avendo   argomento  alcuno  per  con^ 
fpmwlc  ,  nott  ci  tratterremo  su  di  esse  più  lungamente  . 
Ciò  eh'  i  liior  di   dubbio  .   si  é  eh'  egli  raccomandato 
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«lai  vescovo  di  Lucca  a  s«  Bernardo  sen  venne  in  h 
eia  per  continuare  i  suoi  studj  ;  che  fermossi  a  tal  Bk^^ 
qualche  tempo  in  Rheims  ,  e  poscia  passò  a  Parigi  ;  e  ^ 
Diamo  ancora  la  lettera  con  cui  s*  Bernardo  il  raccoma 
a  Gilduino  abate  di  s.  Vittore  {ep,  410)  ,  perchè  il  pi 
Vegga  di  cibo  pei  breve  tempo  eh'  egli  pensava  dinaiteni 
in  quella  città .  Esso  però  non  fu  si  breve  ,  come  Pii 
Jpensava  ;  perciocché  pel  suo  ingegno  e  pel  suo  sapere  vd 
ne  in  si  gran  fama  ,  eh'  ei  fu  prescelto  a  tener  pubW 
scuola  di  teologia  (  Buleaus  Hist.  Univers*  Paris.  U 
p.  j66  )  .  ,Ch' ei  fosse  canonico  regolare  in  s.  Genovesi 
e  cosa  asserita  da'  moderni  autori ,  ma  dagli  antichi  0  igniti 
rata  ,  o  taciuta  .  Altri  Scrivono  eh'  ei  fu  canonico  di  Cb» 
tres  ;  e  veramente  nel  ruolo  degli  archiatri  ,  ossia  primaj 
medici  de*  re  di  Francia  pubblicato  dal  du  Cange  {Gku* 
me(L  et  inf.  Latin,  t.  i  ad  voc.  Archiat.  )  veggianJ 
nominato  alPan.  in^%  Petrus  Lomhardus  Canumm 
Carnotensis  Archiater.  Ludovici  VII.  Ma  questo  Pirfj 
lombardo  medico  è  egli  lo  stesso  che  il  nostro  teologo! 
Certo  ei  vivea  al  tempo  medesimo  ;  ma  il  non  aversi  aJrorf  1 
ìndicio  di  studio  di  medicina  ,  eh'  egli  facesse  ,  ci  persuaà 
eh'  ei  sia  un  àjtro  da  lui  diverso  ,  e  che  questi  ,  t  wnì 
nostro  maestro  delle  Sentenze  ,  avesse  questa  ecclesiastia 
dignità  .  Altro  troppo  maggior  onore  era  a  lui  riservare; 
perciocché  morto  Teobaido  vescovo  di  Parigi ,  ed  eletto  a 
succedergli  Filippo  fratello  di  Luigi  VII ,  arcidiacono  à 
quella  chiesa  ,  questi  cedette  queir  onorevole  dignità  aPirf 
lombardo  stato  già  suo  maestro  ^  Ma  poco  tempo  egli  eb- 
te  a  goderne  ,  eletto  vscovo  all' anno  1159,  e  morto  Pan- 
nb>a5cguente  11 60,  come  provano  i  Maurinì  autori  deHi 
Ga'lia  Sacra  {vol.y  p.  68)  .  Noto  è  il  fatto  che  di  lui  ^ 
rpcconta  sull'autorità  di  KicobaWo  ferrarese  (  Script» ren 
ital.  voi.  9^ p*  ^4  )  ^  ^i  Jacopo  d'Acqui  (ap.  Coftam 
Le.)  y  cioè  che  la  Inadre  di  Itiì ,  poiché  riseppe  ch'cjB 
era  vescovo  di  Parigi  ,  passata  in  Ff ancia  gli  venne  innan- 
zi in  abito  ricco  e  conveniente  alla  digrtità  dej  figliuolo; 
hia  che  questi  non  degnossi  di  riconoscerla  ,  finch'  élla  non 
si  presentasse  ift  qtiiello  stesso  povero  arredo  in  cui  àveala 
lasciata  in  patria  •  Il  Piòtto  rammenta  una  statua  d'oro  in* 
Rialzata J;li  da  s.  Luigi  1re  'di  Francia  ^  ^  Utìjf  gforiosa  iscri- 
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zinne  ad  essa  aggiunta  (  Ferrari  /.  e.  )  ;  ma  converrebbt 
eh'  egli  ci  avesse  indicato  onde  abbia  tratte  si  pellegrine  no- 
tizie »  La  sola  iscrizione  di  cui  si  abbia  contezza  ,  è  quella 
che  ancor  vedesi  al  suo  se|)olcro  nella  chiesa  collegiata  del 
sobb(»rgo  di  s.  Marcello  :  „  Hic  jacet  Petrus  Lombardus  Pa- 
„  risiensis  Episcopus  ,  qui  composuit  librum  Sententiarura  , 
jy  glossas  Psalmorum  et  Epistolarum  ,  cujus  obitiis  dies  est 
„  XIII  Cai,  Augusti  ,,  ;  nel  qual  giorno  se  ne  celebra  an- 
cora ogni  anno  P  anniversario  ,  a  cui  debbono  intervenire  i 
baccellieri  dell'  università  (  Hist.  littér.  de  la  Frante  t.  ii^ 

XIII.  Nella  suddetta  iscrizione  abbìam  vedute  accennarsi  xin. 
in  breve  le  opere  da  Pier  lombardo  composte  .  Vincenzo ^"'^^P^J*» 
i>ellovacese  svolgendo  piiìr  ampiamente  ciò  che  ad  esse  ap-  dei  suo  h- 
partiene  ,  cosi  ne  ritgiona  {Speculum  historiale  L  2.9^  semenzlT 
e.  I  )  „  Hic  librum  Sententiarum  ,  qui  nunc  in  scholis  theo- 
„  logiae  publice  legitur  ,  laboriosum  certe  opus ,  ex  mul- 
',,  torum  sanctorum  Patrum  dictis  utiliter  compilavit:  sed 
•„  et  majores  glosas  Psalterii  et  Epistolarum  Pauli  similiter 
„  ex  multorum  dictis  collcgit  et  ordinavit  •  Nam  cum  esset 
•„  Inter  Franciae  magistros  opinarissimus  glosataram  Episto- 
„  larum  et  Psalterii  ab  Anselmo  per  glosulas  interlineares 
,,  marginalesque  distinctam  ,  et  post  a  Giliberto  continua- 
>,  rive  productam  latius  et  apertius  cxplicuit  ,  multaque  de 
',,  dictis  Sanctorum  addidit  •  Idem  etiam  quosdam  Sermo- 
*,,  nes  utiles  composuit  „  .  Delle  quali  opere  più  copiose 
notizie  si  potranno  avere  presso  gli  scrittori  altre  volte  da 
fioi  citati  •  Io  mi  tratterrò  solo  alquanto  su  quella  per  cui 
il  nome  di  Pier  lombardo  è  celebre  singolarmente ,  cioè 
«u*  quattro  libri  tklle  Sentenze  ,  su  cui  tanti  illustri  scrittori 
hanno  negli  scorsi  secoli  esercitato  il  loro  ingegno  •  Io  so 
che  ii  nome  di  teologia  scolastica  è  ad  alcuni  spiacevole 
tanto  è  nojoso ,  (:he  si  fan  beffe  di  quelli  che  in  ess^  si  oc- 
cupano .  Ma  se  è  degna  di  riprensione ,  il  che  io  loro  con»- 
cederò  volentieri ,  là  maniera  e  il  itnetódo  con  <!;ui  essa  da 
molti  è  stata  trattata  ,  non  vuoisene  però  incolpare  la  scien* 
iza  stessa  .  È  ^érto  il  fine  che  Pier  loitobardo  si  èra  prefis- 
so ,  non  potea  essere  né  più  nobile  né  più  vantaggioso  :  fot- 
mar  uh  compitò  é  ben  ordinato  slsteitià  di  teologia  \  fissare 
1  principj  generali  ^  e  da  essi  successivamente   dedurre  le . 
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conseguenze  particolari  ;  in  ciasci^ia  (juisaone  recare  lea( 
torità  delle  Scritture  e  dei  P^di^i ,  a  cui  ogni  opiniooe  £ 
appoggia  ;  e  valersi  della  ragion^  a  njioscrarc  la  giustezza  < 
la  coerenza  degli  stessi  principj  ,  e  delle  illazioi^i  che  se  ne 
traggono  •  L'  ordine  e  il  pa^todo  4a  lui  tenuto  non  si  poi 
ti^egare^cbe  noti  sia  chiaro  ,  preciso  f  giusto  ;   sicché  io 
poco  ei  racchiude  e  svolge  tutte  le  inimCDS|^  quistioni  deJb 
teologia  •  Se  egli  vi  ha  trattati  alcuni  argomenti  troppo  specu- 
lativi  y  e  p^rcip  inutili  ;  sp  talvolta  1  suoji  i^aziocin;  non  so- 
no troppo  esatti  ;  Sjc  fra  le  autorità  eh'  egh  allega  ,    ve  ne  k 
delle  supposte  ed  apocrife  ,  ei  può  ben  esigere  a   giusta  ra- 
gio0C  che  noi  ci  ricordiamo  del  tempo  a  cui  egli  visse, 
quando  la  mancanza  de'  libri  e  degli  auri  vatzzi  necessarj  t 
coltivare  felicen(xente  gli  studj  ,   e  T  universale   difetto  di 
buona  critica  ,  e  il  cattivo  gusto  sparso  in  ogni    parte  del 
mondo  ,  faceap  c?s4c'?  ^  P^  grand'  i^omini  in  quegli  txxm 
da  cui  ora  si  asjteagono  senza  gran  lode  anche  i  più  mediou 
fri  •  ^a  io  non  debbo  entrare  a  disputar  ^ei  sistemi ,  e 
4c'  metpdi  teologici ,  e  solo  debbo  cercare  a  chi  si  debba 
}a  glojria  della  loro,  inven^^ione  • 
xiY,         XIV.   Questa    gloipia   stes;sa  pei;9   s}  piega  4?  alcuni  i 
itibatcesi  ]Pier  lombardo  ;  e  gli  si  appone  l' ii^iame  Aome  di  plagia- 
nia  duu.  ^*^  (*)  •  Benedetto  Cbelidonio  abate  benedettino  die  aib 
gioaaai-  luce  colle  stan^pc  di  Vienna  Vatmo  ipp  un  libro  trovato 
J""\?PP'*"poco   innanzi   n^lU  b^di^  di  Molk  dal  celebre  Giovanni 
Eckio  ,  e  intitolato  Liber  Sententiarum  nufgistri  Ban'' 
dini  •  V  antichità  del  pqdice  ,  e  U,  sostanza  del  libro  quasi 
intera^o^ente  confortnq  ^  quello  di  Pier  lon^ardò  ,  destò  ia 

(*)  L'ai).  Lampillas  non  può  darsi  a  credtre  (  t.  i,  p.  49  )  che  un  nomò 

truditì,$%igjriQ ,  poipp  ''^U  troppo  g e^cilmei^re  xqx  appella  «  ignorjasse  che  il  ceU» 

hre  Traiont  vescovo  di  Saragozza  ,  il  ^ale  fiori  verso  la  metà  del  see, 

f^'ll^fu  il  primo  autóre  del  metodo  di  trattar  ta  teologia  ,  abbracciato 

pjoi  4<H  Bàetro  lomkurdp  «    to   confesso   sinceramene  la  mia  ignoranza  ,  t 


pnn9ip)  co  aaoi  quattro  kibn  intitolati  essi  pure 
Sententiaru^  ^  ^e'quaìi  molti  autori  parlavano,  ma  che  solo  nel  1776  so- 
no stati  pubBlifcati  nel'  t.  XXXI  della  Espanna  Sàcrada  .  Io  lio  avuto  di 
fresco  questo  rolam<s  ;  e  confesso  cKe  non  so  4ntea4ere  come  si  posta  pan- 
golfare  Top^j^f  4i  Ta^one  <;on  que,l]a  di  P^er  lombardo  .  Egli  non  fa  alto» 
cHe  disporre,  còme  si 'dice  ,  in'  luoglii  comuni  diversi  passi  dell'opere  di 
s.  Gregorio  Magno ,  aggiuntovi  talvolta  qualche  passo  di  s.  Agostino  .  Se 
questo  sia  un  corpo  di  teologi^  ^rolasiica  \  ognuno  il  vede  «  •  il  vedrà  seoH 
pre  meglio  clilunque  c^aironterà  iasieime  T  opttra  di  Taioae  c#n  quella  il 
j^iar  LonUiard»  ... 
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tssi  qualche  sospetto  ,  a  cui  il  Chelidonio  sìngolarmeotf 
mostrossi  assai  inclinato  ,  che  il  m^fi^oro  Sandino  fo$$e 
scrittor  più  antico  di  Pietro  ;  e  <\\?  questi  da  lui  flvesi» 
tratta  T  idea  e  la  maieria  della  sua  opera  •  La  l^ro  ppinioor 
è  stata  abbracciata  da  altri  ancora  ,  e  $pe/ci$ilmeme  da  Ja- 
copo Tommasi  (  De  Plagio  liter*  parag*  49?,  ec.)  Ma  a 
dir  vero  ella  non  ha  alcun  fondamento  •  Di  Blindino  non 
ci  hanno  gli  antichi  scrittori  lanciata  notizia  alcuna  ;  il  che 
non  sarebbe  certo  avvenuto  ,  s' egli  ^sse  stato  il  primo  9 
ridurre  la  scolastica  teologia  a  un  regolato  sisfend^  »  Ag-i- 
giungasi  che  Pier  lombardo  ebbe  nimici  assai  ,  i  quali  cer- 
carono di  oscurarne  la  fama  ;  come  ora  vedremo  ;  ma  niu- 
no  gli  oppose  mai  di  essersi  fatto  bello  delle  fatiche  altrui  • 
Lo  stesso  Giovanni  di  Cornovaglia  ,  uno  de'  più  caldi  im-^ 
pugnatori  di  Pier  lombardo  ,  accusoUo  soltanto  ,  eh'  egli 
non  poco  si  fosse  ajutato  co'  libri  delie  Sentenze  di  Pietro 
Abailardo  •  E  non  è  maraviglia  che  avendo  Abailardo  an- 
cora raccolti  i  detti  de'  Padri  su'  principali  dogmi  della  reli- 
gione ,  Pier  lombardo  di  questa  raccolta  usasse  nel  com^ 
pilare  la  sua  ;  ma  di  Bandino  oè,  Giovanni  né  altri  fra  gli 
accusatori  di  lui  non  fecer  mai  motto  •  Per  ultimo  un  co** 
dice  ms.  trovato  dal  p,  Bernardo  Fez  benedettino  nella  badia 
di  Oberaltaich  decide  interamente  la  lite  a  favore  di  Pier 
lombardo  ,  col  mostrarci  che  non  fu  già  questi  che  dell'ope- 
ra di  Baldino  si  giovasse  a  formare  la  sua ,  ma  si  Bandi- 
nò  ,  chiunque  egli  fosse  ,  e  a  qualunque  tempo  vivesse  ^  che 
dell'  opera  di  Pier  lombardo  formo  un  compendio  ;  per-r 
ciocché  il  codice  ha  questo  titolo  ,,  Abbreviatio  magistri 
yj  Bandini  de  libro  Sacramentorum  Petrì  pari^ieAsis  epìscopi 
„  fideliter  acta  ,^  (  Fez  Ther.  Anecd»praef*  U  i,  /^•45  )  • 

XV.  Più  gravi  furon  le  accuse  con  cui  alcuni  cercarono  di    xv. 
render  sospetta  la  dottrina  di  Pier  lombardo  .  Giovanni  di  ^^tc^'L 
Cornovaglia  ^  che  n'eta  staro  discepolo  ,  fu  il  primo  a  le- alcuni  aU 
varglìsi  contro;  e  poiché  il  suo  maestro  fu  morto,  accu-^*.****^^**** 
soUq  al  Concilio  di  Tours  e  al  pontef.  Alessandro  III  per- 
ché avesse  insegnato  che  Cristo  come  uomo  non  era  cosa 
alcuna  ;  la  qual  dottrina  essendo  veramente  enront^  C  con* 
traria  alla  Fede ,  „  il  pontefice ,  dopo  avere  scritto  nel  1179 
a  Guglielmo  arcivescovo  di  Sens ,  acciocché  esaminasse^  se 
fondata  fosse  l' accusa  (  Matthieu  Hist*  ad  k.  un^  )  f  a 
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avutane  probabilmente  risposta  che  la  confermava  ,  eoo- 
dcnnoUa  solennemente  „  .  Il  libro  da  Giovanni  scritto  coi. 
tro  di  Pier  lombardo  ,  e  intitolato  Eulogio  ,  è  stato  pub- 
blicato dal  p.  Manene  (  Thes.  noviss.  anecd.  t.%  ^/^-^^Jj). 
Più  caldamente  ancora  e  più  generalmente  prese  a  comb»- 
tere  la  dottrina  di  Pier  lombardo  Gualtero  priore  di  s.  Virioit 
di  Parigi ,  di  cui  conservasi  ancora  nella  biblioteca  dcJ  mo- 
nastero medesimo  un'  opera  in  quattro  libri  divisa  ;  e  à 
/  lui  intitolata  Contro  i  quattro  Labirinti  della  Teologìa^ 

col  qual  nome  egli  vuole  indicare  Pietro  lombardo  ,  Pietro 
Abaiìardo ,   Gilberto  porretano  e  Pietro  di  Poitiers  .Uà 
Boulay  ce  *ne  ha  dato  un  copioso  estratto  (  Hist.  Vnig. 
I^aris.  t.  Zy  p.  6x^y  ec.  )  ;  ma  non  troviamo  che  le  accu- 
se di  Gualtero  ottenessero  effetto  alcuno  contro  la  dottrini 
di  Pier  lombardo  .  Finalmente  il  celebre  abate  Gioachirao, 
di  cui  nel  tomo  seguente  dovrem  ragionare  ,  offri  allo  stes- 
so pontef.  Alessandro  III  un  libro^  in  cui    accusava  Pier 
lombardo  di  avere  ammes.^a  in  Dio  ,  non  già  la  Trinità  di 
persona  ,  ma  una  ,  com'  ei  chiamavala  ,   Quatemità . 
Qual  esito  allora  avesse  cotale  accusa  ,  noiy  ne    abbianìo 
notizia  ;  e  solo  veggiamo  che  molti  anni  dopo  ,  cioè  f  aa 
III 5,  nel  Condlio  lateranese  il  libro  dell'abate  Gipachimo 
contro  di  Pier  lombardo  fu  con<3enhato  ,  e  là  dottrina  del 
maestro  delle  sentenze  su  questo  punto  fu  solennemente  ap- 
provata  .  Di  queste  e  di  altre  somiglianti  accuse   date  a 
questo  illustre  teologo  ,  il  quale  certo  né  è  ,  né  debb'  essere 
in  tutte  le  sue  opinioni  ciecamente  seguito  ^  tratta  lunga- 
mente ,  oltre  gli  autori  da  noi  già  allegati  ,  V  Oudin  (  De 
Script,  eccl.  t.  i^  p.  12.2.3^  ec,  )  e  il  d-  Argentré  {Collect. 
Judic.  de  Nov*  Error.  ti  lyp*  i  i  i^  ec.  )  • 
XVI.         X VL  Io  non  ho  cercato  poc*  anzi  parlando  della  nasci- 

ai^Pietro  ^^  ^^  ^^^^  lombardo  ,  se  Pietro  Mangiatore  fosse  natio  di 
Mangiato- Troyes  ,  come  veggiamo  essere  stato  finora  comune  opi- 
re  :  eoa- j^j^j^^  .Ma  è'  clla  veramente  certa  e  indubitabile  ?  o  non 
Dcr'cre-  abbiam  fioi  anzi  qualche  argomento  a  crederlo  nato  in  Ita- 

lian  ^  ^'*  ^*^  ^  ^^  ^*  ^^^^^  decano  della  chiesa  di  Troyes  ;  che  pas- 
sasse poscia  a  Parigi  ,  ed  ivi  fosse  cancellière  di  quella 
chiesa  ,  e  professore  nelP  università  di  Parigi  ;  che  poscia 
sul  fin  della  vita  si  ritirasse  nella  badia  di  s.  .Vittore  e  che 
i^i  morisse  Fan.  117S)  tutto  ciò  noti  può  rivooarsi  ia dub- 
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bio  ;  e  se  ne  recano  certe  pruove  dal  dù  Boulay  (  Hlst. 
Unw.  Paris,  t.  iy  p.  261,  326,  406,  764)  ^  dall' Oudin  , 
(  De  Script^  eccL  t.  2^/7.  1526  )  ,  dal  Ceillier  (  Hist.  dts 
Aùt.  eccL  t.  23^  /?.  305)  e  dagli  autori  della  Gallia  Cri- 
stiana (  voL  12,/?.  525  )  •  Ma  che  ei  fosse  nato  in  Ti'oyes, 
non   pruovasi  che  coli' autorità  di  Enrico  di  Gand  (  JDe 
Script*  eccU  )  ,  che  visse  alla  fine  del  sec.  XIIL  II  dottiss;. 
p.  Sani  tra  gì'  interpreti  del  diritto  canonico  vissuti  in  Bo- 
logna nel  sec.  XIII  annovera  un  certo  Manzator  de  Tu^ 
scia  (  De  Profiess.  Acad.  Bonon.  t.  i,  pars  2,  /?»  323  ); 
e  riflette  che  questo  nome  dovette  venire  probabilmente  dal- 
la  voce  italiana  mangiatore  ;  e  da  altre  cronache  antiche 
raccoglie  che  fioriva  nella  città  di  s.  Miniato  in  Toscana  la 
famiglia  de' Mangiatori  in  questo  secolo  stesso ,  e  ancor  nel 
seguente  .  Quindi  confessa  che  qualche , sospetto  gli  è  nato» 
che  Pietro  ancora  fosse  di  questa  famiglia  ;  perciocché  è, 
certo  ,  com'egli  osserva  ,  e  come  io  stesso  ho  riflettuto  , 
che    ne'  più   antichi  codici   della  Storta  scolastica   da  luì 
composta )  che  è  insomma  un  compendio  della  Storia  bir 
blica  coli'  aggiunta  di  altre  cose  tratte  dalla  profana ,  egli  è 
chiamato  Petrus  Manducator  ;  al  che  io  aggiungo  che  in 
una  lettera  parimente  scritta  dal  card.  Pietro  legato  aposto-» 
lieo  al  pontef.  Alessandro  III,  riferita  in  parte  da' suddetti 
scrittori ,  egli  è  chiamato  col  medesimo  nome  :  LìteratU'^ 
rara  et  honestatem  magistri  Petri  Manducatoris  de^ 
cani  Trecensis  vos  non  credimus  ignorare  .  Solo  qual- 
che tempo  dopo ,-  forse  per  maggior  eleganza ,  il  nome  di 
Manducator  fu  cambiato  in  quello  di  Comestor  .  Or  non 
potremmo    noi   credere   che   Pietro   fosse   della   famiglia 
de'  Mangiatori  di  S.  Miniato  ,  e  che  giovinetto. passasse. in 
Francia  ?  U  p.  Sarti  non  ardisce  <li  appoggiarsi  troppo  su 
tal  congettura  .  E.  io  ancora  non  ho  coraggio  di  confer- 
marla •  Non  posso  però  dissimulare  che  abbiam  noi  pure 
due  antichi  scrittori  che  il  dicono  italiano  .  Uno  è  ToIo-% 
meo  da  Lucca,  ct«fo  contemporaneo  di  Enrico  di  Gand, 
benché  alquanto  a  lui  posteriore  t  Floruit  niagister  Pe- 
trus  Manducator  qui  et  -  Comestor  uppellatur  . . .  Hic 
genere lombardus^cc.  ( Script,  rer. itaLvol^i i ./?. 1 1 1 2 ) • 
L'altro  è  Benvenuto  da  Imola,  che  ne' suoi  Comenti  su 
Dante  dici^;  l^t^  Petrus  Comestor  fuitlombardu-i  (  An-^. 
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tiq.  Ital.  t.ijp.  ix6y  ) .  Se  essi  possano  bastare  a  dkmig- 
gere  P  autorità  di  Enrico  di  Gand ,  o  se  forse  essi  non  asse- 
riscono che  Pietro  Mangiaror  fu  lombardo ,  appoggiati  alla 
favola  popolare  da  noi  rigettata  poc'  anzi ,  io  ne  lascio  ad 
altri  la  decisione  • 
i^dSfo       XVIL  Un  altro  professore  certamente  italiano  ebbe  Pu* 
aa  Nova-  niversità  di  Parigi ,  non  ugualmente  famoso  ,  ma  alquanto 
nardo^ar  ^^^  antico  ;  cioè  Lodoifo  detto  da  altri  Leudaldo,  ^  In  una 
Fisa  prò-  Itttera  della  celebre  Eloisa  al  suo  Abailarda  egli  ancora  è 
^^teoio  fi  ^^"^  lombardo  (  Ap^  Bulaeum  Hist.    Univ.  Paris.  U  i^ 
im  Parigi./?.  75^  )  •  Ma  Octoti  da  Frisinga  scrittor  del  medesimo  se- 
Colo  più  espressamente  il  dice  novarese  (  De  gestis  Frider. 
/•  i^  C.47  )  •  Egli  venuto  in  Francia  terme  per  alcuni  anni 
scuola  di  teologia  in  Rheims  ;  e  insieme  con  Alberico  mae- 
stro nellft  stessa  città  levos^  prima  di  ogni  altro  contro  gli 
errori  di  Abailardo ,  il  che  dovette  avvenire  ,  come  osser- 
vano i  Maurini  autori  della  Storia  letteraria  di  Fraticia  (^.9» 
p..  33  )  ,  innanzi  alPan.  ii2i.  Che  avvenisse  poi  di  Lo- 
doifo ^  lìon  ci  è  giunto  a  notizia  •  Ma  ciò  che  ne  abbiamo 
accennato  ,  basta  ad  accrescere  una  nuova  gloria  a  Novara 
sua  patria  y  che  può  vantarsi  di  aver  dati  alla  Francia  due 
illustri  maestri  nella  teologica  facoltà  ;  e  io  perciò  mi  stu- 
{>isco  che  U  Cotta  non  abbia  fatta  di  Lodoifo  menzione  al- 
cuna  nel  suo  Museo  è  Né  deesi  finalmente  tacere  di  Bernar- 
do da  Pisa  ,  diverso  da  quello  che  fu  poi  papa  col  nome  di 
Eugenio  III»  Egli  temie  scuola  di  teologia  in  Parigi  ;  e  di 
ki  scrivendo  Pietri  cardinale  ifi  s.  Grisogono  ai  ponref. 
Ales^ddro  III^  in  une  lettera  riportata  dal  du  Boulay  (  HisU 
Unii\  PaH$%  t.  »>/jJ.  719  )  ,  dice  eh'  egli  era  uomo  di>.st 
fì^afìde  fetterdima  e  di  si  onesti  costumi  y  che  era  riputato 
iégtìo  d^'  sómmi  onori  « 
xvm.       XVIIL   C<^  t  Itatixa  coli'  inviale  alla  Francia  i  dotti 
ìi^M  rln-  prófessOJ-i  V  de'  quali  abbràm  finora  parlato  ,  giovò  non  po- 
so  alle  co  a  .^oUeV9»ré  a  gran  fama  le  scuole  che  ivi  erano  degli  stii* 
tcowi-  ^)  '*^^*  *  ^  Francesi  ni  vantano  ^  e  con  lagtone  ,  eh'  esse 
che    di  fosser  di  rinomate  ,  che  datt'  Italia  vi  «coorresser  ^vani  in 
Trancia .  g^^^  numero  per  esservi  istrtìiri .  Noi  non  contrasteremo 
loré  tal  gloria  ;  ma  li  pregherém  solo  a  non  volere  dimen« 
tìcarè  che  di  questa  gloria  medesima  fiittm  essi  in  non  pie- 
cióla  parte  debitori  aH'  Italia  ed  agi'  Italiani  ^  chs  venuti  in 
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Fhincià  étt^dtpoli ,  vi  divcfiner  maestri  •  E  malti  ètati  'ék 
fatto  che  per  cohivaife  gli  stfudj  feacri  dall'  Italia  paSSavanè 
in  Francia .  Ma  i  dófti  Mauritii  atìtort  dfellà  Storia  tetterai 
ria  della  lor  patria  hàYirto  di  ciò  pàriiatìdo  gónfi^fe  alquanto 
le  vele  .  „  Chi  può  tìòirtt^te  ,  dicono  èssi  (  f .  ^.  p.  77  )  % 
„  tutti  gl'ItsAiàni  c'he  fiirba©  istruiti  alle  iftedésime  scucile  ?  Si 
„  sa  che  i  papi,  e /mgofermenf^  Alessandro  IH,  vi  mandavaii 
,,  da  Roma  ^trtippfè  intere  di  ccolésià^tici ,  i  quali  per  lo  piò 
yy  vi  erano  mantenuti  àaSé  literaHtà  de'  ^sèoVi  e  degli  abati 
„  di  Francia  „  .  ÈSsi  ht  citarlo  in  pruova  Una  Ietterà  dello 
itésso  Alessandifc>  lll^  puM[>HGiato  dal  p.  Màrtené  (  Vet. 
Script.  CoLlect.  t.  2,  p.  807  )  ;  nella  »qtfale  perciò  io  mi 
credeva  di  veder  fatta  Menzione  et'  Papi  che  ^mandavano 
truppe  intere  di  écdfcfsiftstici  ,  t  di  vederiri  afféitnato  che 
tsi&iper  lo  pìh  vi  fbSsèìro  c&ritatevólrtietìte  Aantfenuti  dà've- 
vesGOvi  e  dagli  Abati  francesi  .  Ma  ìò  veggs  che  Alessandro 
non  park  che  di  un  cdtkl  Vaiando  suo  cherico  ,  cui  racco ^ 
manda  all'  abate  di  *s.  Remigk) ,  perchè  il  mantenga  alle 
scuole  di  Parigi .  ©i  altri  J>api  ,  di  truppe  òk  ecclesiastici  $ 
di  liberalità  de-  vescovi ,  e  degli  abati  di  Francia  in  questa 
lettera  ndn  trdVo  imo^fto  ;  e  avrei  bramato  perciò  ,  che  i 
Mauriai  recassero  qualefee  piò  c'etta  prùova  del  loro  detro . 

XIX.  Ciò  non  distante  è  certo ,  cdmè  ho  detto  pòc^  atì^  ^^- 
zi,  che  molti  Italiani ,  e  singólarftiente  da  Roma,  aftda-  ^ovferkné 
vano  alle  scuòle  fràntesi ,  rf  pfer  la  fama  di  cui  efeSe  gode-^  itXcyxià  j 
Vano  ,  si  perche  fa  Firancia  ^  tàsSài  ttieno  ^cotivoìta  dalle  do^ 
mestiche  turbolente  die  nfon  l' Italia  ,  eira  più  tralifqiiì-Ho  )$ 
più  sicuro  ricovero  agli  amatòri  detle  scie^^e  *  Landolfo  da 
s.  Paolo  scrittott  del  XII  ^coió  narra  di  m  fìnredesimd 
{Hist.  MèdioLt.  15^  I7>  tiol^^y Script. rWh  it&L  )  ,  che 
unitosfi  ad  AÀseitno  dalla  Posteria  e  ad  ÓWcd  Vicedomirio  , 
i  quali  amfendifc  fiirdft  po^efe  arcivescovi  di  Miiano ,  e  por- 
tatosi  in  Frandia  fremente  »le  scuofe  di  Tóórs  ^  di  Parigi . 
Cosi  |)arimfenti  tVóviàit)  mréWiória  di  titì  eoffft  Ratnero  che- 
rico  pistoiese  dbè  Yanàò  lì 45  $tì  trasdotto  a  e^diar  nelle 
GaHie  '(  SoiiàiHèit.  PiUor.  ih  Hist.  eAità  f*  i  Script,  rèr. 
ìtaL  Fior.  adh.  én.)  *  In  Fràttcia  pnfe  ^  alla  «ctìolà  di 
Pietro  Abaalaréoft  il  celctfre  Arnaldo  dà  B^È^scia  ,  che  pò* 
scia  inferrò  dVSitói  •errori  l'Italia  {Bulaèus  tiist.  Umv, 
Bari$.%.%yp.  105  )  ^  Vìa  ^eherakneane  àncora  si  ram-» 
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mehtatio  i  giovani  che  da  Roma  recavansi  a  studiare 
Francia  ,  in  una  lettera  di  Falcone  al  celebre  Pietro 
lardo  (  AbaiL  Op.  /?.  217  )  :  „  Roma  tibi  suos  doceadar 
yy  transmittebat  alumnos  ,  et  quae   olim  omnium  arùum 
yy  scientiam  solebat  infunciere  sapientiorem  te  esse  sapicoe 
,,  traosmissis  scolaribus  monstrabat  ,,  •  Nelle  quali  espres- 
sioni però  vi  sarà  forse  chi  tema  ,  e  non  senza  giusta  /no* 
tivo  ,  qualche  esagerazione  •  Anche  alcuni  tra'  romani  poQ» 
telici  di  questi  tempi  troviam  che  furono  in  Francia  gcr 
motivo  di  studio  ,  come  Alessandro  II,  Gregorio  VII  e  Cc- 
lesttoo  II,  per  tacere  di  quelli  che  nati  ed  educati  in  Fraacii 
furon  poi  sollevati  alla  sede  apostolica  ,  quai  furono  Leoe 
IX,  Stefano  IX  e  Urbano  IL  Quindi  noi  confessiama  é. 
dover  molto  a'  Francesi  che  nell'  ammaestrare  tanti  Ica|iam 
si  adoperarono  felicemente  ;  ma  speriamo  insieme  ch^  tsst 
non  vorranno  mostrarsi   ingrati   alla   memoria   de'  celebà 
professori  i^taliani  da  cui  essi  furono  istruiti  ,  e  che  eoa 
quella  medesima   sincerità   con  cui  noi  confessiamo  che 
molti  Italiani  recavansi  in  Francia  agli  stud)  sacri ,  confesse- 
ranno essi  pure  che  molti  Francesi  venivano  al  tempo  stessa  \ 
in  Italia  per  gli  studj  legali  ,  come  a  suo  luogo  vedremo  •  , 
XX.         XX.  Noi  concederem  parimenti  a'  Francesi  ciò  che  han-  ^ 
frt^cT!  ^^  ^^^  ragione  atfermato  i  più  volte  citati  Maurini  {^HisU 
in  Italia ,  Uttér.  de  la  France  t,'/yp.i^6)  j  cioè  che  alcuni  de' ve- 
e  dotti  I- g^Q^j  che  furon  celebri  a  questi  tempi  in   Italia  pel  kf 
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Francia.  Sapere  ,' Singolarmente  nelle  provmcie  che  rormaoo  ora  u 
regno  di  Napoli  e  di  Sicilia  ,  turon  francesi  ,  ossia  nor- 
manni ,  venuti  colla  loro  najsione  in  Italia  •  Tali  furoDO 
oltre  Adalmanno  cherico  prima  di  Liegi  ,  poi  v^scova 
di  Brescia,  stato  già  condiscepolo.,  e  poscia  oppugnatore 

f  di  Berengario  (  V.  Collect.  PP*  Brixiens.  p.  409  ec.  ) , 

Milpae  arcivescovo  di  Benevento  ,  Gafifrido  e  Gulmonda 
arcivescovi  d' A  versa  ,  e  più  altri  citati  dagli  stessi  autori, 
i  quali  però  hanno  tra  i  dotti  vescovi  annoverati  alcuni  del 
cui  sapere  non  ci  è  rimi^sta  memoria ,  o  pionumento  ajcu^ 
no  .  Ma  desideriamo  insieipe  eh'  ess.i  non  à  sdegnino,  di 
confessare  che  l'Italia  non  sol  die  ^lla  Francia  i  cinque 
illustri  maestri  de' quali  abbiani  ragionjkta ,  ma  altri  ezian- 
dio che  col  lor  sapere  ottennero  ivi  stima  e  onpri  non  or-, 
dinar)  ,  i  quali  tanto  più  son  da^  pregi^r^  ,  perchè  i  Fr^ 
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C€si  venuti  in  Italia  ebbero  coqiunementc  totali  onori  da'Ior 
nazionali ,  cioè  da' Normanni  ;  gì'  Italiani  al  contrario  passati 
in  Francia  gli  ottennero  pel  solo  merito  loro  dagli  stranieri. 
Un  Guido  lombardo  dotto  nella  divina  al  pari  che  nell'uma- 
na filosofia  verso  la  metà  dell'  XI  secolo  era  in  Francia 
per  testimonio  di  un  antico  scrittore  (  Hist.  Frane,  a  RO" 
berto  rege  ad  rnortem  Philip,  reg.  edita  a  Pitheo  )  • 
Tra?  vescovi  di  Avranches  veggiamo  un  Michele  italiano  di 
patria  celebre  per  la  sua  dottrina ,  che  tenne  quella  sede 
dalfan.  1071  fino  all' an.  1094.  {Qaliia  Christ.  t.  11  j 
p.  476  )  .  Lombardo  piacentino  di  patria  ,  e  poscia  arci- 
vescovo di  Benevento ,  uomo  ne'  sacri  canoni  singolarmen- 
te versato  assai ,  trovatasi  in  Francia ,  allor  quando  s.  Tom- 
maso arcivescovo  di  Cantoberi  vi  era  in  esilio  ,  e  istruì 
nella  scienza  medesima  questo  santo  prelato  (  UghfilL  Ital. 
sacra  t*  9,  /?•  121;  Bulaeus  Hist.  Univ.  Paris*  t.  Z, 
j?.  753)  •  Di  un  Olderico  finalmente  italiano  di  nascita  , 
e  poscia  monaco  nel  monastero  di  s,  Vi^^oJ^e  in  Parigi ,  per 
nobiltà  non  meno  che  per  sapere  famoso  ,  leggesi' ancor 
P  epitafìo  nel  monastero  medesimo  (  Bulaeus  Lc*p.  778  )  • . 
Cosi  la  Francia  e  P  Italia  venivansi  vicendevolmente  por- 
gendo ajuto  ,  questa  col  mandare  alla  Francia  e  dottissimi 
professori  che  a  grande  onore  sollevasser  le  scuole  ,  e  gio- 
vani ingegnosi  che  nuovo  lustro  ad  esse  accrescessero  , 
quella  col  dare  un  sicuro  e  dolce  ricovero  agl'Italiani  che 
ne'  torbidi  della  lor  patria  difficilmente  avrebbon  potuto  at- 
tendere aglistudj  • 

XXI.  Ma  comunque  l'Italia  arricchisse  di  tanti  celebri    itxi. 
professori  la  Francia  ,  non  ne  rimase  ella  priva  per  modo  ,   Alcuni 

*•  I  .  .  '  .    r  r  !•  i*    romani 

Che  molti  m  tss^  ancora  non  si  rormassero  reiicemente  agli  pontefici 
studi  sacri ,  e  vi  acquistasser  gran  nome  .  Io  me  ne  spedi-  iodati  per 

.1'  '  1       -1         •  1         •  dottrina, 

ro  brevemente  ,  secondo  il  mio  costume  ,  trattenendomi 
solo  ove  alcuna  cosa  s'incontra  degna  di  più  diligente  ri- 
cerca .  E  quanto  a'  romani  pontefici  di  questi  tempi  ,  che 
furono  italiani  di  patria  ,  benché  nelle  antiche  lor  Vite 
pubblicate  dal  Muratori  alcuni  di  essi  vengan  lodati  pc' fe- 
lici progressi  che  fecero  negli  studj  ,  e  per  la  scienza  di 
cui  erano  adorni ,  come  Gelasio  II  (  Script*  rer.it ah  t*  3, 
pars  Jyp.  369,  ec.  378  )  che  da  Urbano  li  era  stato  fatto 
suo  concelliere  ,  affinchè,  uomo  colto  com'egli  era,  ri- 
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chiamasse  le  lettere  pontifìcie  a  quella  eleganza  di  cui  eri 

no  prive  da  lungo  tempo  Onorio  II  {ib.p.^1.1  )  ,  Lucio 

(/6.  ;?.  437)   e  Alessandro  III  (  ib.  p.  448  )  ;    e  bencl 

altri  ancora  nelle  lor   lettere  ci  si  mostrino   uomini  nd 

scienze  sacre  e  proprie  del   loro   stato   assai  bene  istruiti 

come  nondimeno  no^xi  è  rimasta  di  essi  ^  né    sappìacn 

che  fosse  da  essi  scrìtta  opera  alcuna  appartenente  a  scici: 

za  I  001  sarem  paghi  di  averne  qui  accennati  i  nomi  »  Sol 

di   Alessandro   IH  dovrem   favellare  di   nuovo  ,   parlane 

della  giurisprudenza ,  e  ricercando  T  origine  dell'  univeisk 

di  Bologna  mostreremo  eh'  et  vi  fu  professore   di  scieoa 

sacre  p  passerò  ancora  sotto  silenzio  il  celebre  card.  Um* 

berto  che  nel  sec.  XI  si  rendette  iUus*tre  per  alcuni  trattati 

scritti  contro  gli  errori  de'  Greci ,  pubblicati  dal    card,  fis 

Tonio  (  App*  ad  voi.  1 1  Ann.  eccL  )  ;  e  per  tre  libri  co* 

rro  de' Simoniaci  I  dati  alla  luce  dal  p.  Martene  (  Anecd, 

'•  O  5  perciocché  ei  fu  lorenese  di  patria  ,  e  solo  in  tà 

provetta  sen  venne  a  Roma  Y  an.  1049  ^^'  P^P^  Leone  IX, 

da  cui  f\)  posto  nel  ruolo  de'  cardinali  •    Io  parlo  de'  sai 

italiani  ,  e  tra  questi  ancora  trascelgo   coloro   che  ottea- 

nero  maggior  fama  • 

5CXit        XXllT'  Fra  questi  senza  pericol  di  errore  si  può  afièmuh 

i^"^STr^^  che   il  più   illustre  fu  s.  Pietro  Damiano  ,  o,  cane 

7iu  di  s.  avrebbe  a  scriversi  fio  giustamente  ,  Pietro  di  Damiano, 

l»ier  o»*  perciocché  egli  al  nome  suo  proprio  quello  aggiunse  di 

*^*^^'     3U0  fratello  ,  detto  Damiano  ,  da  cui  fu  allevato  pietc 

menre  nell'abbandono  in  cui  la  crudele  indolenza  de' si 

r  avea  lasciato  .  Di  lui  hanno  trattato  e  con  singoiar  dilij 

genza  tanti  scrittori  ,  che  né  fa  d' uopo ,  né  giova  cR'ij 

mi   trattenga  a  favellarne  diflfusamente  »  Veggaosi  fira 

jaltri  i  continuatori  del  Bollando  {ad  d.  Z3  febr*  ) ,  il iM^ 

billon  (  Anri.  bened*  f •  4  /:  J  z;  et  Ada  SS^Ord.  s. Bei 

^.  9  )  ,  r  Oudin  (  Ve  Script.  eccU  t.  Xy  /?•  6^6 ,  ec.  ) , 

tìeillier  (  Hist.  des  Aut.  eccU  t.  zo,  /?.  5  iz  ec.)  i  dottis 

^  gimi   autori  degli   Annali  Camaldolesi   (  Ann.  carm 

f,  j,z)  ,  e  il  p.  abate  Ginanni  {Scritt.  ravenn.  t. 

jp,  157,  eCf,  e  Lettera  nella  quale  si  dimostra  che  Ba* 

venrpa  è  la  vera  patria  di  s^  Pier  Damiano  ^  ec.  Asn^ 

^/  174J  )  ,  Io  verrò   dunque  accennando  sol  brevemci 

ciò  eh'  essi  hanno  e  svolto  ampiamente  ^  <  chiaraio< 


I-,- 
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provato  •  Pietro  nato  in  Ravenna  ,  secondo  il  comun  pa- 
rere degli  scrittori,  verso  Tan.  1007,  dopo  avere  per  alcuni 
anni  soffèrto  nelle  domestiche  mura  un  trattamento  cui  non 
avca  ragion  d' aspettare  ,  per  pietà  avutane  finalmente  da 
suo  fratello  Damiano  ,  fu  mandato  alle  scuole  prima  di 
Faenza  ,  poscia  di  Parma  ,  come  nel  capo  precedente 
abbiam  dimostrato  ;  ed  ei  vi  fece  si  felici  progressi  ,  che 
prese  poscia  a  tener  scuola  agli  altri  •  In  qual  città  la  te- 
nesse ,  ?  antico  scriftor  della  Vita  ,  cioè  Giovanni  di  lui 
discepolo  y  non  lo  esprime  ;  ma  solo  accenna  il  numeroso 
concorso  che  da  ogni  parte  faceasi  ad  ascoltarlo  per  la 
stima  in  cui  era  salito  :  ,,  mox  alios  erudire  ;  clientium  tur- 
yy  ba  ad  doctrinae  ipsius'  fanbam  undique  confluente  ,  stu- 
„  diosìssime  coepit  ,,  •  Ma  i  pericoli  a  cui  egli  si  vidp 
esposto  nel  mondo ,  il  consigliarlono  a  ritirarsi  in  un  chio- 
«tro  ,  ed  egli  scelse  a  tal  fine  il  monastero  di  Fonte-  Avel- 
lana •  Delle  virtù  da  lui  praticate  in  questo  mqnastero  che 
fu  il  suo  ordinario  soggiorno  ,  e  in  altri  a  cui  fu  per  alcun 
tempo  chiamato,  delle  austerità  con  cui  egli  afflisse  di  con- 
tinuo il  suo  corpo  ,  dei  prodigi  con  cui  Iddio  il  volle 
glorificare ,  io  lascerò  che  si  consultino  i  mentovati  scrit- 
tori ,  poiché  ciò  punto  non  appartiene  ai  disegno  di  questa, 
mia  Storia  .  Io  osserverò  invece  che  all'  esercizio  delle  re- 
ligiose virtù  egli  congiunse  un  assiduo  e  diligente  studio  di 
Suelle  materie  singolarmente  di  cui  allora  con  più  ardore  si 
isputava  ;  e  che  per  esso  ei  divenne  si  celebre  ,  che  non 
vi  ebbe  quasi  importante  affàr  nella  Chiesa  ,  di  cui  a  lui 
non  si  appoggiasse  tutta  la  cura .  L' imp.  Arrigo  II  volle 
ch'ei  andasse  a  Roma  per  ajutare  co' suoi  consigli  il  ponteh 
Clemente  II,  come  egli  stesso  narra  in  una  sua  lettera  (/^i^ 
qp.  3  )  ;  ove  è  a  correggere  il  p.  -Ceillier  che  dice  ciò  av- 
venuto Fan,  1042-,  poiché  Clemente  II  non  fu  eletto,  pon- 
tefice che  P  an,  1046.  D'allora  in  poi  s.  Pier  Damiano  fu 
quasi  di  continuo  occupato  ne'  più  rilevanti  affari  ecclesia- 
stici •  Non  vi  ebbe  quasi  sinodo  a  cui  egli  non  intervenis- 
se •  Là  simonia  e  la  incontinenza  del  clero  erano  allora  i 
vizj  che  troppo  bruttainente  guastavano  la  Chiesa  di  Dio  ; 
ed  egli  e  co^suoi  libri  e  co'  viaggi  intrapresi  a  diverse  cit- 
tà ,  usò  di  ogni  sforzo  per  estirparli  ;  e  degno  è  singolar- 
mente d' esser  letto  ciò  eh'  egli  operò  a  tal  fine  nella  chie- 
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$a  di  Milano  ,  a  cui  fu  inviato  insieme  con  s.  Ansefan 
vescovo  di  Lucca  dal  pontef.  Niccolò  IL  Sollevato  da  Sa 
fano  IX  Pan.  1057  alia  dignità  di  cardinale  e  di  vescovi 
d'  Ostia  /  dopo  avere  per  più  anni  soddisfatto  con  incredi 
bile  zelo  a*  doveri  delle  sue  cariche,  bramoso  di  ritiran 
dlla  dolce  tranquillità  del  suo  eremo  ,  ottenne  finalmeoe 
da  Alessandro  li  di  poter  dimettere  ih  vescovado  ,  e  di  ter 
liarsene  a  Fonte  Avellana  •  Ma  poco  tempo  potè  egli  go- 
derc  dello  sperato  riposo  ;  e  due  altre  legazioni  assai  fai 
cose  dovette  sostenere  negli  ultimi  aniii  della  sua  vita  pa 
ordine  dello  stesso  Alessandro  II,  una  in  Francia  ,  ove  ra- 
dunò il  Sinodo  di  Cbalons  ,  l'altra  in  Gern^ania  ,  ove  or* 
tenne  dall' imp,  Arrigo  HI,  che  deponesse  il  pensiero  4 
ripudiare  Berta  sua  moglie  •  Egli  intervenne  ancora  a  uà 
ConcilifO  tenuto  in  Roma-  dallo  stesso  pontefice  f  an.  lo/r, 
e  finalmente  da  lui  inviata  nel  seguente  anno  a  Ravenna, 
perchè  dopo  la  morte  dell'  arcivescovo  Arrigo  scomunicato 
riconciliasse  quella  chiesa  colla  sede  apostolica  ,  compiuta 
felicemente  il  ministero  commessogli,  e  venuto  a  Faenza, 
vi  fini  ì  suoi  giorni  • 
xxiii.  XXIIL  Le  onorevoli  cariche  a  cui  fu  sollevato  ,  e  i 
/Suo  open  JigJciJi  affari  in  cui  fii  occupato  s.  Pier  Damiano  ,  potrdK 

re  1»  loro  -  /-•  *•  I-  ^1 

PM«^«r«.  bon  bastare  a  rarci  conoscere  \n  quale  stima  se  ne  avesse  b. 
santità  e  la  prudenza  non  men  che  il  sapere  •  Ma  pruov«^ 
ancor  più  evidente  ne  abbiamo  neH' opere  da  lui  scritte^ 
Esse  son  molte  lettere  appartenenti  in  gran  parte  agii  aliati j 
di  cui  era  incaricato  ,  e  che  giovan  non  poco  ad  illustrare 
la  storia  di.  quegli  oscurissimi  tempi  ;  molti  opuscoli  ,  os-^ 
$ia  trattati  su  diversi  argomenti  appartenenti  aUa  disciplini 
ecclesiastica ,  a'  vizj  che  allor  regnavan  nel  monda  ,  e  sin-t 
golarm^nte  nel  clero  ,  a  varj  passi  della  sacra  Scrittura ,  ^ 
quistioni  teologiche  y  ad  usanze  monastiche  ,  e  ad  altrd 
somiglianti  materie  ,  alcuni  Sermóni.,  e  alcune  Vite  deiJ 
Santi ,  ed  altre  operette  ,  delle  quali  si  veggano  gli  scrit-J 
tori  da  noi  rammentati  poc'  anzi  •  In  esse  noi  vegglama 
\mo  stile  assai  più  elegante,  che  non  trovasi  eomunemen» 
negli  altri  scrittori  di  questa  età  ;  egli  si  esprime  or  eoa" 
grazia  ,  ora  con  eloquenza  degna  di  migliot;  secolo;  e  dàf 
^  veder  chiaramente  quanto  egli  losse  esercitato  nello  stu^ 
tJÌQ  della  Sgrittyra  ,  de'  santi  Padri  ,  da'  canoni  ,  e  dclfc 
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leggi  .  Se  alcune  cose  vi  s' incontrano  ,  a  cui  il  buon  sien» 
so  e  la  più  esatta  critica  de'  nostri  giorni  non  ci  permettono 
di  dar  fede  ,  dobbiam  noi  per  ciò  solo  parlarne  con  biasi^* 
.tno  e  con  disprezzo  ?  Se  quelli  che  insultano  si  amaramen-* 
te  la  semj^lice  credulità  de'  nostri  buoni  maggiori  ,  fosser 
vissuti  a'  lor  tempi ,  non  sarebbono  essi  ancora  al  presente 
l'oggetto  delle  risa  de' critici?  Lodiamo  in  tutti  ciò  che  tra- 
viarli degno  di  lode  ,  e  non  ricopriamo  d' infamia  il  nome 
di  quelli  che  ,  se  vivessero  al  presente  ,  ófFuscherebbon  forse 
le  glorie  de'  loro  disprezzatori  .  S*  Pier  Damiano  a'  suoi 
tempi  fu  avuto  ,  e  a  giusta  ragione  ,  in  conto  del  più  dot- 
to uomo  che  allor  vivesse  .  Quindi  Alessandro  II  scriven* 
da  ai  vescovi  delle  Gallie  nel  mandarlo  colà  suo  legato ,   ne 
fa  quest'elogio  che  solo  basta  a  mostrare  la  stima  che  di 
lui  si  faceva  :  ,^  Quoniani  igitur  pluribus  ecclesiaruitt  ne- 
„  gotiis  occupati  ad  vos  ipsi  venire  non  possumus  ,  talem 
„  vobis  destinare  curavimus  ,  quo  nimiirura  post  nos  majof 
„  in  Romana  Ecclesia  auctoritas  non  habecur  j  Petrum  vi-       * 
„  delicct  Damianum  ostiensem  cpiscopum  ^  qui  nimirum 
yj  et  nostèr  est  oculus  ,   et  apostolicaé  sedis  immobile  fir-» 
„  mamentum  „  (^<.  9  Condì,  ed.  Harduin^p*^  ^^3i> 

XXIV.  Contemporaneo  e  collega  di  Sk  Pier  Damiano ,   XXtv. 
«e  vogliam  credere  ad  alcuni  moderni  scrittori  ^  nella  di- j.^]^j|^^*^ 
gnità  di  cardinale ,  fu  Alberico  monaco  di  Monte  Casino  *  co  mona* 
S'egli  fosse  italiano  .  non  abbiamo  argomento  ad  afFerniar* ^'^  *^^**l"f * 

^  •  I  ^  !•  •5®"»  ^  OBI— 

io  con  sicurezza  ;  ma  molto  meno  possono  altri  provai^e  lé  sue  ^ 
eh'  ei  fosse  straniero  (  V.  Mazzucchelli  Scriti.  itaL  t.i)^.  ^^^^  " 
Della  vita  da  lui  condotta  non  ci  ha  lasciata.  Contezza  aU 
cuna  distinta  Pietro  diacono  che  ne  ha  fatto  l'elogio  (  de 
Fin  ilL  Casin.  e*  zi  )  •  Ei  solo  ci  narra  che  nel  Concilio 
tenuto  in  Roma  contro  di  Berengario  „  non  èssendo  alcu» 
>,  no  che  avesse  coraggio  a  resistergli  ,  Il  mònaco  Alberi-» 
^y  co  ,  avendo* chiesto  ed  ottenuto  l' indugio  di  una  setti ^ 
„  mana  ,  scrisse  un  libro  fondato  suU'  autorità  de'  Padri 
»,  contro  il  medesimo  Berengario  ,  in  cui  ne  confutò  e 
„  convinse  tutti  gli  errori  „ .  II  catd*  Baronio  crede  (  Anriè 
eccl.  ad  an.  1059  )  ^  e  forse  non  senia  ragione  ,  che  Pie- 
tro diacono  abbia  qui  esagerato  di  troppo  ^  e  che  per  rile- 
vare il  naerltd   di  Alberico   abbia  injiustameat«  depressa 
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f  quello  degli  altri  Padri  del  sinodo  ,  a  cui  in  fatti  intenreaa 

ancor  s.  Brunone  che  fìi  poi  vescovo  di  Segni  ,  e  nel  oov 
furar  Berengario  acquistossi  egli  ancora  gran  nome  «1 
pensa  innoltre  che  questo  fosse  il  Concilio  tenuto  Tai 
1 059.  Ma  il  p.  Mabillon  ha  chiaramente  provato  coUa  v 
ttimonìanza  delio  scesso  Berengario  (  jinn.  bened,  /.  { 
Z.65,  ft.  51)  ;  che  fu  il  convocato  da  Gregorio  VII  Fa 
1079,  e  che  Alberico  fu  quegli  che  nella  rormola  di  ÌA 
cui  comandossi  a  Berìngarto  di  sottoscrivere  ,  volle  diei 
esprimesse  che  nella  Eucaristia  era  il  corpo  di  Crisroj» 
stanzialmente  ,  di  che  T  ostinato  e  furioso  eretico  ai» 
mente  sdegnato  si  scagliò  con  atroci  ingiurie  contro  il  «> 
muto  suo  avversario  •  Oltre  ciò  Alberico  scrisse  un'  ap» 
logia  di  Gregorio  VII ,  alcune^  Vite  de'  Santi  ,  e  alcoK 
Omelie,  e  Prose  ed  Inni  per  varie  feste  ,  e  più  altre  o]»- 
rette  ,  fìra  le  quali  io  debbo  singolarmente  osservare  un  li- 
bro sulla  Astronomìa  ,  uno  sulla  Dialettica  ,  e  un  altresì 
la  Musica  •  Il  can.  Mari  afferma  (  in  JSot.  ad  Ptttr.  dìeiu 
L  e.  )  che  turte  V  opere  di  Alberico  trovansi  nella  biUiol^ 
ca  di  s.  Croce  in  Firenze  •  Ma  il  p.  Mabillon  ,  avendo  é? 
ligentemeye  cercata  quella  contro  di  Berengario  e  in  Mob* 
te  Casino  e  in  Firenze  ,  non  potè  rinvenirla  {Ann^hc.\ 
e  il  co.  Mazzucchelli  ancor  riferisce  aver  lui  avuto  rìscofl- 
tro  che  niuna  cosa  di  Alberico  trovavasì  in  quella  bibJiote* 
ca  •  '  Alberico  mori  in  Roma  ,  come  il  Fabricio  seguito  dt 
altri  afferma  i^BibU  lai*  med.ct  inf.  aetat.  t.  i,  /?•  38)^ 
Fan*  io88y  ma  io  non  veggo  qua!  prpova  ne  arrechile 
solo  dalle  cose  dette  si  può  accertar  cb^  ei  visse  verso  h 
fine  dell'  XI  secolo  (a)  . 
XXV.  XXV.  Insieme  con  Alberico  intervenne  al  mentovato 
dr^riri  Concilio  contro  di  Berengario  s,  Brunone  vescovo  di  Segni, 
aegU  an-  uomo  a  que'  tempi  celebre  ugualmente  per  dottrina  e  per 
^Jj^r/*^*^!' santità  (b)  .  Due  sono  gli  antichi  scrittori  che  ne  han  nar- 
parUre  rata  la  Vira  ;  Leon  marsicano  ,  ossia  piuttosto  Pietro  dia- 

(«)  Da  questo  Alberico  monaco  e  cardinale  deesi  distinguere  un  altrp  Ai- 
l>erico  pur  monaco  casinese  ,  ma  vissuto  nel  secol  seguente,  di  cui  credea 
la  continuazione  della  Cronaca  Casinese  pubblicata  sotto  il  nome  di  itaaao* 
nimo,  e  di  cui  trorasi  ms.  un'opera  de  f^'isione  sua  (  F,  Mazzucck-  Scritt. 
itat  /'.  \<ipar.  i,p.  390)  dalla  quale  pretendono  alcuni  cbe Dante  pieudcst 
Fidea  della  sua  Commedia  (  V»  Pelli  Memoria  di  Dante  p»  im). 

(fi)  Della  TÌtae  delle  opere  di  s.  Brunone  ha  tr.iftato  in  una  sua  leiioofil 
tìgy  ab.  Odoardo  Cotchis  (  Piemontesi  ili:  t.  3,p.  1^9,  ecr)* 
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>no  continuator  della  Cronaca  di  Monte  Casino  da  Leone  ^^  ••^tt-1 
cominciata  ,  e  un  anonimo  che  sembra  essere  un  canonico  S?SèIhf. 
L  Segni  vissuto  verso  Pan.   1180.  Ma  questi  tiue  autori  ^ 
^nchè    amendue   poco   lontani   da  s.  Brunone  ,  sonò  iti 
lolte  cose  l'uno  aP  altro  contrarj  .  Or  chi  di  loro  dee  otte- 
tr   maggior  fede  ?  Il  p.  Giambattista  Sollier  uno  de*  pia 
otti  e  più  esatti  continuatori  del  Bollando  hai  su  ciò  dispu- 
ito  assai  lungamente  (  Acta  SS.  juL  t.  ^j  ad  de  i9)  'y  e 
me  pare  cht  egli  abbia  mostrato  con  evidenza ,  che  assai 
iù    meritevol  di  fede  è  Y  anonimo  che  non  Pietro  diaco- 
no j  il  quale ,  come  confessa  lo  stesso  p«  abate  Angelo  dellgi 
^occ  (  in  not.  ad  Prolog*  L  4  Cliroué  Casin*  )  ,  che  pyr 
liù  d'  ogni  altro  dovea  sostenerne  T  autorità  ,,  molte  cose* 
,)  scrìsse  y  ma  senza  discernimento  e  senza  criterio  ;  per« 
„   ciocché  fu  uomo  di  vivace  ingegno  ,  ma  troppo  pronta, 
^^  e  talvolta  precipitoso  nel  giudicare  ,,  •  Ali'  anonimo  dun* 
que  più  che  a  Pietro  diacono  si  dee  fede  ;  e  a  lui  perciò 
atterrommi  neli'  accennar  brevemente  ciò  che  appartiene 
alla  vita  di  questo  s*  vescovo  ;   e  molto  più  che  ciò  che 
egli  afièrma ,  è  stato  con  nuove  ragioni  y  e  con  altre  au» 
toritk  confermato  dal  suddetto  p.  Sollier .  cui  potrà  con«- 
sultare  chi  il  brami  • 

XXVI.  S.  Brunone  nacque ,  come  congettura  il  p.  Sol-  ^^^^* 
Kcr  Pan.  1049  in  Solerà  villa  della  diocesi  d'Asti  di  pò-  dtoleiu 
veri  genitori  ;  benché  Pietro  diacono  affermi  ch'egli  era  «"»▼!«*• 
uscito  di  una  nobil  famiglia  di  cittadini  astigiani  y  il  che 
potrebbe  si  per  avventura  conciliare  dicendo  ch'ei  fosse  bensì 
ai  illustre  ramiglia  ,  ma  venuta  y  come  talvolta  accade  ,  a 
povero  stato  •  Fatti  i  primi  studj  nei  nionastero  di  s.  Per« 
perno  nella  diocesi  d'  Asti  y  passò  per  volere  de'  genitori 
a  Bologna  y  ove  attese  ad  apprendere  quelle  scienze  che  , 
come,  alorove  abbiam  detto ,  comprendevansi  sotto  il  nome 
di  trivio  e  di  quadrivio  ;  indi  si  voke  singolarmente  agii 
studj  sacri  ,  e  con  si  felice  successo  y  che ,,  a  richiesta  d' al*-  • 
,,  cuni  Olnramontani  fece  una  sposfzion  compendiosi  del 
yy  Salterio  secondo  la  uasbzion  gallicana ,  cui  poscia  fatto 
yy  già  vescovo  stese  più   ampiamente  ,  e   adattolla  alla 
y^  versione  romana  ^^  •  Compiuti  gli  stud;  y   e   onorata 
della  dignità  di  dottore  y   doctoris  nomen  assecutus  et 
gratiam  ,  ^onae  $c»vc  V  anonimo  ^  ^assò  a  Siena  ^  e 
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tra  i  canonici  di  quella  cattedrale  fu  arrolato .  Che  in  Sic- 
lia  e  non  in  Asti  ,  come  scrive  Paolo  diacono  ,  ei  fosse 
canonico  ,  si  conferma  dal  p.  Sollier  colle  parole  del  me- 
desimo santo  ,  il  quale  di  se  stesso  scrive  cosi  (  praef.  in 
Apoc.)  :  „  Et  prius  quidem  quam  ad  episcopatus  dignlta- 
„  tem  . . .  conscenderem ,  Ingoni  astensi  episcopo*  Psal- 
)y  terìum  ,  senensibus  vero  canonicis  ,  cum  quibus  et  ìpse 
„  qualiscumque  canonicus  victitabam  ,  Cantica  Cantico- 
„  rum  ,  prout  potui  ,  exposui  „  .  Intorno  al  qual  passo 
veggasi  come  ragiona  lo  stesso  p.  Sollier*  L'an.  1079 
trovossi  presente  al  sinodo  contro  di  Berengario  tenuto  in 
Roma  ;  e  tal  saggio  vi  diede  del  suo  sapere ,  che  Gregorio 
VII  il  dichiarò  vescovo  di  Segni  .  Né  niinori  contrassegni 
di  stima  ebbe  egli  da  Urbano  II,  da  cui  condotto  in  Fran- 
cia intervenne  al  Concilio  di  Clermont  Fan.  1095^  e  a 
quel  di  Tours  Tan.  1096,  e  alla  consecrazrone  delle  chiese 
del  monastero  di  Clugny  e  del  monastero  maggiore  dì 
Tours  •  Quindi  mosso  da  desiderio  di  un  tranquillo  e  santo 
riposo,  ritirossi  Pan.  noi  a  Monte  Casino  ;  e  5  anni  ap- 
presso ne  fu  eletto  abate  •  Ma  anòhe  del  suo  monastero  gli 
convenne  uscire  a  ben  della  Chiesa  ;  e  Fan.  1106  passò  di 
nuovo  legato  apostolico  in  Francia  con  Boemondo  prìncipe 
d'  Antiochia  ,  e  vi  radunò  il  Concilio  di  Poitiers  ;  e  poscia 
un'  altra  legazione  ancora  sostenne  in  Sicilia  •  Mentre  ei 
reggeva  il  monastero  di  Monte  Casinò  ,  il  pontef.  Pasqua- 
le II  accordò  il  diritto  delle  investiture  all'imp.  Arrigo  IV. 
Di  che  facendosi  gran  rumore  da  molti  ,  acquali  sembrava 
eh'  egli  avesse  in  ciò  gravemente  errato  ,  e  tra  questi  Bru- 
none  ancora  rimproverando  la  condotta  del  papa  ,  questi 
sdegnato  comandò  a'  monaci  di  Monte  Casino  ,  che  più 
noi  dovessero  riconoscere  a  loro  abate  •  Dal  che  presa  oc- 
casione alcuni  di  essi  ch'erano  per  dtre  ragioni  innasprìti 
contro  del  s.  abate  ,  il  cacciarono  con  villania  dal  mona- 
nastero  Pan.  mi.  Tornato  ei  dunque  alla  sua  chiesa  di 
Segfti  ,  la  resse  di  nuovo  con  grande  zelo  fino  all'an.  iiij 
in-  cui  a*  i  8  di  luglio  pose  fine  a'  suoi  giorni ,  e  fu  poscia 
da  Lucio  III  annoverato  tra'  santi  •  Tutte  le  quali  cose  si 
possono  vedere  più  ampiamente  distese  ,  e  con  opponuni 
argomenti  provate  dal  sopraccitato  p.  Sollier  • 
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XX VII.  ciò  elle  detto  abbiam  di  Brunone,  ci  dimostra  ^^vn. 
senz'altro  cK'egli  avea  la  fama  di  uno  de' più  dotti  uomini  "rli. 
del   suo  tempo.  Pruova    ancora  più    chiara  ne   abbiamo 
nelle  opere  che  di  lui  ci  sono  rimaste..  Pietro  diacono  ce 

ne  ha  lasciato  un  lungo  catalogo  {^de  Vir»  ilL  Casin.  e. 
34)  ;  e  molte  di  esse,  sono  state  raccolte,  e  con  un'erudi- 
ta dissertazione  illustrate  dal  p.  d.  Mauro  Marchesi  monaco 
•casinese  l'an.  .i6;i  in  due  volumi  in  folio.  Di  questi  il 
.primo  abbraccia  i  Comentarj  da  lui  scritti  su  molti  libri 
della  sacra  Scrittura,  il  secondo  contiene  molte  Omelie  at- 
tribuite già  ad  Eusebio  emisseno  e  ad  altri  Padri  più  an-> 
tichi;  varj  trattati  su  diverse  materie  scritturali,  teologiche 
e.  morali,  in  alcune  delle  quali  ancora  ei  combatte  gli  er- 
rori de' Greci,  e  i  vizj  che  dominavano  nella  Chiesa,  al- 
cune Vite  de' Santi,  e  alcune  lettere,  e  finalmente  sei  li- 
bri intitolati  delle  Sentenze  ,  ossia  riflessioni ,  o  discorsi  su 
diversi  argomenti  (*) .  Di  queste  e  di  altre  opere  o  perite  ^ 
.0  non  ancor  pubblicate  di  s.  Brunone  ,  veggansi  singolar- 
mente il  p.  CeilUer  (  Hist»  des  Aut.  eccL  U  ^ij  p*  loi, 
ce,  ) ,  il  Fabricio  (  BibL  lai.  med*  pt  inf*  aetat.  t.  i, 
/;.  281  )  e  il  co.  Mazzucchelli  (Scritt.  ital'  t.  i^par.  4), 
che  ne  parlano  con  esattezza.  In  esse,  comunque  non  sian 
prive  de' difetti  del  secolo  ,  ammirasi  nondimeno  una  chia- 
rezza, una  erudizione  e  un'eleganza  assai  rara  a  vedersi 
negli  scrittori  di  questi  tempi.  Alle  opere  di  s.  Brunone 
si  suol  aggiugnere  un  Comento  su' Salmi  di  Odone  mo- 
naco benedettino  ed  astigiano  esso  pure  •  Egli  lo  scrisse  ad 
istanza  dello  stesso  ]3runone,  e  a  lui  perciò  dedicoUo,  dal 
che  si  scuopre  eh'  éi  vivea  al  tempo  medesimo  j  ma  questa 
è  la  sola  notizia  che  di  lui  abbiamo. 

XXVIII.  Io  mi  riserbo  a  parlare  ne* seguenti  capi  di  ^'^'^^^• 
altri  ramosi  monaci  casinesi  che  a  questi  tempi  coltivaron  debbano 
felicemente  eli  studi;  perciocché,  comunque  ne' sacri  fos- **"^''"**^J 

^  '  '1  I  •  I        •  *■  1-  «di  questi 

sor  versati ,  e  ce  ne  abbian  lasciate  pruove,  nondimeno  in  tempi  tuu 
altri  generi  di  letteratura  furon  più  illustri,  come  Alfano  ar-  '*.g^^*^*^' 
civescovo  di  Salerno ,  Pandolfo ,   Oderisio  ,  Costantino  ,    '  * 

« 

p  I'^  Omelie  òmU  il  Coknetitò  «ui  Vangeli  ^i  k.  Stnnofie  vescoYo  di  5e« 
£ni  è  stato  pubblicato «. dopo  la  prima  edizione  di  questo  tomo  del]«  mia  Sto. 
ria.  In  Roma  nel    x-^^S   in  due  tomi   in  8,-  e  nella  prefazione  ad  esso  pia-    " 
snesM' assai  ttadj^amente  fi  ktAtu  deV'aiifeort  •  dieU^' opera  «cessa , 
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ed  altri  che  nella  poesia,  nella  storia  e  nelle  matematidkì 
esefcitaron  con  lode.  Tra  poco  rammenteremo  ancora 4 
cuni  tra  loro  ,  che  illustrarono  co^  loro  scritti  la  stona  » 
era  ;  e  da  ciò  che  abbiam  <]etto  finora ,  e  che   do^m 
dirne  altrove,  si  renderà  evidente  che  in  questi  due  sec» 
li,  de' quali  ora  trattiamo,  gli  studj  d'ogni  maniera  da'mo* 
naci  più  che  da  ogni  altro  ordine  di  persone  furono  -t  cdL 
tivati  e  fomentati  felicemente ,  talché  se  noi  voIessiiDo  la< 
sciar  essi  in  disparte ,  e  favellar  solo  di  quelli  che  visse» 
fuor  de*  chiostri ,  assai  scarsa  materia  ci  si  oi&irebbe  di  n* 
gìonare*  Lo  stesso  dee  dirsi  delle. biblioteche  e  de' libri  dte^ 
come  ne'  passati  secoli ,  cosi  in  questi  ancora  a'  iBonaci  pii 
rhe  ad  ogni' altro  dovettero  la  loro  conservazione.  Io  po- 
trei arrecarne  più  pruove  tratte  singolarmente  dalla  Crooa* 
ca  del  monastero  di  Monte  Casino  (  Chron.  Moruist.  Qh 
sin.  2.  2,  e.  51;  52;  /•    3,  e.  20)  .  Ma  basti   il  fat  meo* 
zione  di  alcuni  che  sopra  gli  altri  son  degni  d'essere  <{ii 
rammentati .  Il  primo  è  il  celebre^  Desiderio  abate  di  Montt 
Casino^  e  poscia  papa  col -nome  di  Vittore  III,  di  coi  rac- 
conta Pietro  diacona(^6.  /•  3/ e.  63  ),  che  studiosamente 
adoperossi   a   raccogliere    e    a  far    copiare    gran  numer» 
di  codici ,  molti  de'  quali  appartenenti  a  diverse  materie  e^ 
ivi  annovera  ;  e  il  p.  abate  della  Noce  aggiugne  (  In  noU 
ad  h.  L  )  che 'parecchi  di  essi  ancor  si  conservano   tkth 
biblioteca  di  quel  monastero»  X' altro  è. Girolamo  abate  dd 
monastero  della  Pomposa,  il  quale  verso  la   fine  delf  XI 
sec.  si  diede  con  sommo  ardore  a  ricercar  da  ogni  parte 
codici  per  accrescere  sempre  più  la  biblioteca  delio  stesso 
monastero ,  eh'  era  già   stata  cominciata  dall'  ab.  Guido. 
Del  grande  impegno  di  Girolamo  nel  radunar  libri  abbia- 
mo una  relazione  manoscritta  in  questa  biblioteca  estense 
fatta  da   Arrigo  chcrico  di  qufel  monastero  che  allor  yi- 
vea ,  e  pubblicata  poscia  dal  p.  Montfaucon  (  Diar.  itaL 
e*  6)  insieme  col  catalogo  de' libi  i  che  già  si  eran  raccol- 
ti, soggiunto  alla  stessa  lettera  da  Arrigo.  Né  deesi  tacer 
per  ultimo  de' monaci  di  Pescara  ossia  di  Casaujia,  nelJa    I 
Cronaca  del  qual  monastero  pubblicata  dal  Muratori  (  iScn-    ' 
pt.  rer^  itaL  t.  i^pars  2,  p.  879,  88a)  si  dice  che  gran- 
de era  il  fervore  e  continua  1'  esercizio  di  essi   nel  copiar 
libri ,  e  si  fa  distinca  reazione  di  alcuni  tra  Ipro  che  avea* 


^     r 
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pò  in  c^ò  arte  e  leggiadria  singolare,  come  di  Mauro  j  di 
Giovanni  e  di  Olderico,  i  quali  tutti  vlveano  nel  secolo 
XII.  Ma  dei  monaci  basti  fin  qui,  e  passiamo  ornai  a 
parlare  di  tre  altri  vescovi  celebri  a  questi  tempi  in  Italia 
pel  lor  sapere. 

XXIX.  Il  primo  di  essi  è  $.  Anselmo  vescovo  di  Lue-   xxix. 
ca.  Vi  ha  contesa   fra  Mantova  e  fra    Milano,    qual  di  dirSenl 
^ssit  città  abbia  egli  avuta  a  sua  patria.  Io  non  soglio  en-^"a^eno- 

.     !•         •  •  -KK  •       L       •  tizie  dell© 

trar  giudice  m  tai  contese.  Ma  parmi  che  m  questa  ap-op^jg^i^ 
pena  rimanga  luogo  a  dubbio,  o  a  quistione;  perciocché  i  Ameimo 
Mantovani  non  possono  a  difesa  della  loro  opinione  alle- Ixi^xxtk^ 
gare  scrittore ,  o  monumento  alcuno  di  qualche  antichità  ; 
i  Milanesi  al  contrario  hanno  in  lor  favore  e  lo  scrittore 
contemporaneo  delia  Vita  del  santo,  il  quale  racconta  (  V. 
Ada  SS.  Mart.  ad  d.  1 8  )  che ,  quando  egli  andò  lega- 
to a  Milano  insieme  con  Gerardo  vescovo  d' Ostia ,  i  riot- 
tosi miser  le  mani  addosso  a  Gerardo,  ma  lasciaron  libero 
Anselmo,  perchè  era  lor  cittadino,  e  nato  d'illustre  pro«- 
9apia;  e  innoltre  Landolfo  il  vecchio,  scrittor  esso  pure 
di  que' tempi  medesimi  {Hist.  L  3,  e,  14,  voi.  ^Script. 
rer.  itaL)j  che  dicendo  milanese  di  patria  Alessandro  II, 
zio  paterno  di  Anselmo ,  ci  mostra  che  milanese  era  anco- 
ra il  nipote,  e  uscito  come  Alessandro  della  nobil  famiglia 
di  Baggio .  Poiché  ebbe  coltivati  gli  sradj  della  gramatica 
e  della  dialettica ,  come  attesta  P  antico  scrittore  della  sua 
Vita ,  eh' era  stato  penitenziero  del  santo  in  Lucca  (  Mrx- 
billon  Ada  SS.  $.  Bened*  ^  9  ) ,  arrotato  nel  clero ,  fu 
fatto  canonico  ordinario  della  chiesa  di  Mijano  (V.  Giu^ 
lini  Mem.  t.  3,  4), .e  poscia  da  Alessandro  li,  Pan.  1073, 
dichiarato  vescovo  di  Lucca.  Io  non  debbo  qui  entrare, 
poiché  Pidea  di  questa  mia  opera  non  mei  permette,  a 
raccontar  le  vicende  a  cui  egli  ru  esposto,  P investitura  del 
suo  vescovado,  eh' ei  ricevette  dalPimp.  Arrigo,  per  cui 
poscia  tocco  da  pentimento  ritirossi  per  qualche  tempo  nel 
monastero  .di  Polirone  ,  le  persecuzioni  ch'egli  sostenne 
dal  suo  qlero  insofferente  della  ecclesiastica  disciplina,  a 
cui  volea  soggettarlo ,  P  assistenza  da  lui  usata  alla  celebre 
contessa  Matilde ,  a  cui  da  Gregorio  Vllera  stato- assegnata 
per  consigliero ,'  le  legazioni  da^lui  sostenute  per  com^tn- 
do  dello  stesso  pontefice,   e  i  .travagli^  le  soUecitudioi  « 
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le  fatiche  con  cui  si  sforzò  in  quei  si  torbidi  tempi  i 
conciliare  insieme  il  sacerdozio  e  l'impero*  Gli  sain 
della  storia  ecclesiastica  ne  han  già  trattato  ampiaroi 
e  ad  essi  si  può  aggiugnere  la  Vita  di  questo  santo  v( 
vo  assai  diligentemente  scritta  dal  p.  Andrea  Rota 
comp.  di  Gesù,  e  stampata  in  Verona  Pan.  1733- 
mori  a^i8  di  marzo  l'an.  1086  in  Mantova,  la  qual 
\  fa  ancor  ne  conserva  con  somma  venerazione  e  con 
gnifica  pompa  il  sagro  corpo  incorrotto,  e  se  ne  vai 
ragione  come  di  singolare  tesoro  •  Alla  prudenza  nel 
neggto  de' più  difficili  affari,  alle  eroiche  virtù  cristù 
di  cui  fu  giorno,  congiunse  egli  ancora  un  non  ordinai 
sapere,  di  cui  die  pruove  in  più  opere  che  ancor  ci  ' 
mangono.  Tra  esse,  oltre  alcune  operette  ascetiche,  de 
quali  dubitano  alcuni  s'ei  debba  credersi  autore  (  V.  Ci 
lier  t»  10,  /?.  677  )  ,  abbiamo  due  libri  in  difesa  di  Gt 
gorio  VII  contro  l' antipapa  Guiberto ,  in  cui  tratta  anc| 
le  quìstioni  delle  investiture  e  delle  immunità  ecclesiastit 
tanto  allor  controverse  ,  e  vi  aggiunge  una  Raccolta  di  w 
passi  tratti  dalla  sacra  Scrittura,  da^Concilj,  e  dalle  Di 
cretali  sull'  argomento  medesitno .  Ei  fece  inoltre  un'  ampi 
Collezione  di  Canoni  divisa  in  1 3  libri ,  di  cui  poscia  gii 
varonsi^  Graziano  e  gli  altri  raccoglitor  de* medesimi. 
esiston  più  copie  manoscritte  nella  biblioteca  vaticana  e  o< 
barberina  ,  e  in  altre ,  dalle  quali  si  prova  assai  chiaramenie 
contro  alcuni  che  ne  han  dubitato,  lui  essere  veramente 
r  autore  di  tal  raccolta  ;  di  che  veggasi  il  suddetto  p.  Roti 
che  ne  tratta  assai  lungamente  (  Vita  s*  Ans.  e.  32  ) ,  € 
singolarmente  P  appendice  al  primo  tomo  della  Storia  dei 
Professori  delP  Università  di  Bologna  (p.  191  )•  Nella  stes- 
sa Vita  ancora  potrà  vedersi  ciò  che  appartiene  a  qualche 
altra  opera  o  smarrita ,  o  Aon  ancor  pubblicata  di  s.  An- 
«elmo,  fra  le  quali  un  breve  opuscolo  è  stato  dato  alia 
luce  dal  p.  Rota  tratto  da  questa  insigne  biblioteca  es- 
tense . 

XXX.  «  XXX.  A  un  cittadin  milanese ,  qual  fu  s.  Anselmo,  con- 
On^^soia-  oruingiamo  un  arcivescovo  della  stessa  città,  che  per  sapere 
«covo  di  non  gli  tu  torse  interiore,  ma  in  ciò  eh  è  santità  de  co** 
Miinno  ,  Sfumi  non  può  venire  con  lui  a  confronto .  Questi  è  il  ce- 
Wq  .     .    lebre  Pier  Grossolano,  ossia  Crisolao .  Il  eh.  Muratori  coit 
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gettum   {Ann.  d' ItaL  ad  an.  11 02)   eh' ci  fosse  di  pa- 
tria calabrese,  e  detto  con  greca  voce  Crisolao,  e  che  po- 
scia il  popolo  milanese,  alle  cui  orecchie  per  avventura  riu- 
sciva duro  quel  nome,  chiamasselo  Grossolano.  Ma  l'eru- 
<iitiss.  co.  Giulini  arreca  varie  e  assai  forti   ragioni  a  pro- 
vare (Mem.  di  Mil.  t.  4.  p.  434)  ch'ei  veramente  di- 
ceasi  Grossolano,  benché  poi  per  una  cotal  affettazione  di 
grecheggiare   esso  si    cambiasse  in  quellq  di  Crisolao  j  e 
eh' egli  probabilmente  jera  natio  di  Lombardia.  Si  varie  e 
si  strane  furono  le  vicende  di  questo  arcivescovo ,  che  non 
dispiacerà,  io  Cfedo,  ai  lettori  il  vederle  qui  almen  breve- 
mente accennate.  Dove  ei  nascesse,  ove  attendesse    agli 
srudj ,   in  che  si  occupasse   ne'  primi  anni  della  sua  vita , 
niuno  ce  n'ha  lasciata  memoria.  Landolfo  il  giovane  eh' è 
il  solo  tra  gli  antichi  autori,  che  ci  parli  di  lui  lungamen- 
te, il  conducfe  per  la ,  prima  volta  sulla  scena  in  un  bosco 
{JJist.  e.  ^.  voL  5  Script,  rer.   ital.)   presso  un  cotal 
Jiiogo  detto  Ferrara,  che  non  è  già  la  città  di  tal  nome , 
ma  un  luogo  tra  Acqui  e  Savona,  cioè  o  Ferrera,  o  Fer- 
rania ,  come  osserva  il  eh.  Sassi  (  in  not.  ad  Land,  fun* 
L  €.)•  Perciocché  narra  Landolfo  che  ivi  il  trovarono  al- 
cuni messi  spediti  da  Anselmo  arcivescovo  di   Milano  a 
Savona ,  perché  facessero  nominare  un  vescovo  a  quella 
sede,  il  quale  insieme  servisse  a  lui  di  vicario  nel  tempo 
che  dimorava  oltremare  per  la  crociata ,  a  cui  allor  dispo- 
nevasi ,   Quest'  uomo  che  ivi   probabilmente  menava  vita 
monastica,  o  eremitica;  e  ch'era  perciò  squaUidp  in  vol- 
to, e  incolto  nel  portamento,  piacque  per  modo  a' messi, 
che  il  presero  a  lor  compagno ,  e ,  ciò  eh'  è  più ,  piacque 
ancora  a' Savonesi  per  modo,  che  non  altro  che  lui  volle- 
ro a   lor  pastore.  I  messi  lieti  di  si  felice  riuscimento  del 
loro   viaggio,  coadussero   Grossolano  alP arcivescovo  An- 
selmo, iLquale'  ordinatolo  vescovo  di  Savona,  e  dichiaratola 
suo  vicario,  andossene   colle  sue  truppe  alla  guerra  sacra. 
Ciò  avvenne,  come  dimostra  dopo  altri  il  sopraccitato  co. 
Giulini  (/.  c.)j  l'an.  noe.  Il  nuovo  onore  a  cui  Grosso- 
lano videsi  sollevato,    non  gli  fé  punto  cambiare  abito  $ 
portamento,  e  avvertito  jiì  prender  vesti  più  convenenti  al 
suo  grado,  allegava  a  scusarsene  la  sua  povertà,  e  il  di- 
sprezzo eh' ci  facea  del  mondo,'  Presto   però  si  scoperse 
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Puorao  scaltro  ch'egli  era;   perciocché   Tan.    iioa  pstk 
la  nuova  della  morte  dell'  arcivesc.  Anselmo ,    egli  à  te 
srramente  si   adoperò,   che  ottenne  di    essere    sollevato  1 
quella  si  illustre  sede ,  e  ottenutala  si  vide  tosto  cambs 
i  suoi  logori  panni  in  abiti  splendidi  e  ricchi ,  e  i   poicfl 
cibi  in  isquisite  vivande  •  Era  allora  in  Milano    il  famoa 
prete   Liprando  che  nelle  fatali  discordie  insorte    in  qudk 
chiesa  negli  anni  ad4ietro  per  la  simonia  e  per   V  incooó- 
nenza  del  clero  avea  combattuto  contro  gli  scismatici  cot 
si  gran  zelo ,  che'  dal  lor  furore  gU  erano  state   trooca» 
le  nari  e  le  orecchie.  Egli  cosi  deforme,. com*  era,  osa* 
pendo  di  cerio ,  o  credendo  per  valide  congetture  che  Gros' 
solano  fosse  salito  a  quelU  sede  per  simonia ,  coroinciòt 
montare  sul  pergamo   nella  sua  chiesa  di  s.  Paolo,  ai 
inveire  contro  il  nuovo  intruso  arcivescovo;  e  perchè  que* 
Sti  mostrava  di  non  fare  alcun  conto  di  tali  ihvettivr,  ZA 
prando  lasciandosi  trasportare  tropp' oltre  dal  suo    2elo,  se* 
condo  l'ordinario  costume   di  quei  rozzi  secoli ,  stìdoBoJ 
giudizio  di  Dio,  offerendosi  pronto   a  passar  tra  le  fiaoi* 
me,  e  mostrar  per  tal  modo  ,  s'egli  ne  uscisse  illesa,  ck 
Grossolano  era  simoniaco.  L'arcivescovo  usò  prima  d'ogà 
Arte  per  sottrarsi  a  questo  cimento;  ma  finalmente  fu  à*uO' 
pò  cedere'.  Liprando   nella  piazza  di  s.  Ambrogio  eotro 
nel  fuoco ,  e  ne  usci  senza  danno  di  sorte  alcuna ,  e  0108* 
solano  confuso  ritirossi  a  Roma  . 
^xxi        XXXI.  ^  Pasquale  II  che  teneva  allora  la  cattedra  dì  & 
^j^""^'^*; Pietro ,  accolse  onorevolmente  l'arcivescovo,©  perchè  c^ 
Je  vicen-  Saggiamente  non  approvasse  la  maniera   tenuta  nel  coa^ 
^^^^j^^^'^^^'dennarlo,.  o  perchè  il  credesse  innoceme;  e  l'an.  iio? 
radunato  un  Concilio  nella  basilica  lateranese,  benché  er  ( 
fosse  presente  Liprando  venuto  a  giustificare  se  stesso ,  e 
ad  accasar  Grossolano,  questi  fu  assoluto,  e  rimandato  a& 
sua  sede .  Ma  ciò  noti  ostc^me  il  partito  contrario  non  ^ 
permise  di  rientrarvi;  talché  e^i  l'an.  11 09  determinossi ^ 
viaggiare  in  Terra  Santa .  Questo  viaggio  diede  nuova  oc- 
casione a^nimici  di  Grossolano  per  privarlo  della  smsc^ 
de:  si  pretese  che  coU' andarsene  oltremare  egli  avesse  ri- 
nunciato alla  sua  chiesa;  e  nel  primordi  getmaio  dell'ufi* 
1 1 1 2  il  clero  della  metropolitana  elesse  a  suo  arcivescovo 
Giordano  di  Clivi  ^  che  da  tre  vescovi  sufiraganeì  fucoff« 
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scorato  ;  e  Pasquale  II,  benché  finallora  sostenkor  costante 
di  Grossolano,  approvò  nondimeno  tal  eiezione,  e  onorò 
del  pallio  il  nuovo  arcivescovo  •  Tornato  frattanto  Gros- 
solano in  Italia ,  e  ritrovata  l' antica  sua  sede  occupata  da* 
Akri ,  sfoczossi  prima  coi  rag^ri  e  coU'armi  di  scacciar-» 
ne  il  rivale.  Ma  non  venendogli  fatuo,  ebbe  di  nuovo  ri- 
corso al  pontefice,  il  quale  Tao.  11 16  radunò  un  altra 
Concilio  nella  stessa  basilica  lateranese.  Questo  per<>  ebbe 
per  Grossolano  esito  troppo  diverso  dal  primo  ,  percioc* 
ohe  egli  fu  Gondcnnato  ,  e  vennegli  ingiunto  di.  far  ritor- 
no al  primo  suo  vescovado  di  Savona*  Grossolano  amò 
meglio  di  fermarsi  in  Roma,  ove  poscia  nel  seguente  an- 
no mori  nel  monastero  di  s.  Saba .  Di  queste  varie  av- 
venture di  Grossolano  si  può  vedere  ciò  che  più  stesamente 
raccontano  gli  scrittori  milanesi,  e  singolarmente  il  più 
volte  lodato  co*  Giuli  ai  (  /.  e.  ec.  )• 

XXXII.  Ch'ei  fosse  uomo  assai  dòtto,  provasi  dal  Mu-  xxxii, 
ratori  iAntiq.  Ital.  t.  '^,  p.  ^iÌ)  col  testimonio  di  Lan-  ii^»o"ud- 
dolfo  il  giovane,  da  cui  egli  ailèrma  che  Grossolano  vien  mo  egli 
detto  uomo  insigne  per  greca  e  per  latina  ^l^fU^^^^^^^^^^^^^ 
Ma ,  come  ha  già"  osservato  monsig.  Gradenigo  (  Letterata  ^oiarmen- 
sreco^itali  e.  7  ) ,.  coiai  parole  di   Landolfo  non   si  ritro-  t«  centro 
Tano.  Ne  pero  ex  mancano  altre  testimonianze  del  sapere  d«' Greci, 
di  Grossolano.  Azzo  vescovo  di  Lodi  scrivendo  Pan.  nix 
all'imp.  Arrigo  della  deposizione  di  Grossolano,  il  chiama 
uotno  Ictteratissimo  ^  di  accorto  ingegno  ed  eloquen^ 
tissimo  (  Eccard^  Script*  med*  ae[?i  t.  2,  p»  2,66  )  •  Ma 
più  chiafa  pruova  ne  abbiamo  in  qualche  sua^  opera  che 
ci  è  rimasta  •  Nfcl  viaggio  di  Terra  Santa,  ch'ei  fece,  ven- 
ne ancora  a  Costantinopoli ,  e  perchè  allora  «bollivano  le 
controversie  de- Latini  od' Greci,  Grossolano  non  temè  di 
venir  con   essi  a  contesa,  singolarmente  sull'articolo  pia 
controverso  deUar.  Processione  della  Spirito  Santo  *  Il  card« 
Baronie  ,  s&guita^da altri..,  pensa  (  Ann*  eocl. ad  an*  iii5, 
R.  7  )  che  daipotìtefice^  ci.  fosse  colà,  spedito  col  titolo  di 
?iio  legato;  nia^  come  ottimamente  rìiiette  il  p^  Pa^ 
{Crit^  in  Ann*  ad  fu  am.)^  di  quelita  legazione  non  vi 
La  pruova  né  vestigio  alcuno  presso  gli  anticbi  scrittori , 
nà  è  più'  varisimik  che  il  sol  talento  di  far  pompa  del  suo 
sapere  conducesse  colà*  Grossolano •  Comunque  fosse,  ei 
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cimencossi  co' più  dotti  uomini  che  aUor  fasset  in 
Il  sopraccittito  card.  Baronio  avendo  trovato   nella  biìfaN 
reca  delia  Vailicella  uh  opuscolo  greco ,  benché  impeiia* 
to,   dal  nostro    arcivescovo ,   intitolato  Chrysolani  Bp^ 
scopi  Mediolanensium  Oratio  ad  ImperOrtorem  Ak^ 
ivium  Comnenum ,  lo  inserì  ;  tradotto  in  lingua  latinaèi 
vescovo  Federigo  Mezio,  ne' suoi  Annali  (  /.  e.  );  e  lo  stes- 
so di   nuovo  è    stato  dato  alla  luce  in  greco  e   in  lati» 
dall' Allacci  (Oraeci  orthod.  t.  i,  p.  yj^  )    col  titolo  Pfr 
tri  Episcopi  Mediolanensis  Oratio  ad  Impera^tortm^ 
ec.  ;  il  che  h  a  stupire  che  non  fosse  avvertito  dal  p.  Ccit 
lier ,  il  quale  dice  di  non  sapere  che  cosa  alcuna  di  Grot* 
solano  sia  stata  pubblicata  (  Hist*   des  Ant.    cccl*   t.  li, 
p,  1 1 5  ) .  L'  x\rgelati  pensa  (  BibL  Script*  medioL  t^  t, 
pars  2,  p.  712.)   che  Grossolano  scrivesse  quest'opera» 
greco,  si   perchè   nella  traduzione  latina   si   yc^^ono  ^ 
cambiamenti,  si  perchè  essendo  essa  indirizzata    all'impe* 
rador  greco,  è  probabile  che  in  questa  lingua    in  cui  ai 
versato  assai,  la  scrivesse.  Ma  potè  ancor  Grossolano, s'io 
non  m'inganno,  scriverla   in  latino,  e  potè  qualche  ^c» 
traslatarla  con  qualche  cambiamento  in  greco.   La  tradii* 
zione  però ,  che  ora  ne  abbiamo  ,  non  è  certamente  i'^n- 
ginale  di  Grossolano,  perciocché  essa,  come  abbiara  dck 
to ,  fu  lavoro  del  Mezio  ;  e  l' opuscolo  di  Grossolano  tL(A 
si  è  trovato  che  in  greco .  Questo  è  probabUmente  lo  stessa 
che  si  vede  citato  nel  Catalogo  de' Codici  mss.  delJ'Io- 
ghilterra(  e  dell'  Irlanda ,  con  questo  titolo  :  „  Episcopi  Mc- 
„  diolanensis,   scriptum    tamquam   a   Latinis  missuo)  ^i 
^,  Alexium  Comnenum  Imperatorem  de  Processioae  Spi- 
„  ritus  Sancti  {inCodd.  QugL  Laudi ^  cod»  78),y»Q"f' 
sta  operetta  di  Grossolano  fu  quella  verisimtlmonte  che  ri* 
svegliò  i  più  dotti  tra'  Greci  a  venir  con  lui  a  contesa  sa 
questo  punto ,  e  sembra  che  una  pubblica  conferenza  per* 
ciò  sì  tenesse  era  Grossolano  e  alcuni  gicci  teologi.  Tia 
i  codici  greci  della  biblioteca  del  ut  di  Francia  uno  eoa* 
tiene  le  due  seguenti  operette:,,  Eustratil  Nkaeni  Metro- 
„  politae  Acta  Collationis  hahitae  cum.  Grossolano  Mc- 
„  dioianensi  Archiepiscopo  de  Spiritus  Sancti  Processio- 
„  ne.   Archiepiscopi    Mcdiolanens   disputati©  habita  cum 
,,  Jeanne  Phurne  Monaco  Momb  Gani  de  Spiritus  San^ 
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„  Processione  {cod.  a8^o)„,  E  nel  mentovato  Catalogo 
del  Codici  mss.  dell'  Ingailterra  e  dell'  Irlanda  : ,,  Joannis 
^y  Phurini  dìsceptatio  cura  Petro  Mediolanensi  Episcopo 
„  de  Spiritus  Sancti  Processione ,,  «  Un'  altra  opera  di  so* 
migliante  argomento  trovasi  in  un  altro  codice  della  stessa 
biblioteca  regia  con  questo,  titolo  ;,,  Objectiones  Latino- 
,y  rum  iisque  contrarìae  oppositiones  et  inversiones  £u« 
,y  stratii  Metropolitae  Nicaeni  desumptae  ex  ejusdem  libro 
,,  de  Spiritus  Sancti  processione  ad  Grossolanum  Medio- 
^,  lariensem  Episcopum  {cod.  1306),,.  Queste  opere  e 
<}ueste  conferenze  ci  fan  vedere  che  Grossolano  fu  creduto 
da* Greci  un  formidabii  nimico,  contro  di  cui  convenisse 
rivolgere  le  più  possenti  armi  e  i  più  valorosi  guerrieri  « 
Oltre  Giovanni  Forno  ed  Eu^trazio  di  Nicea,  anche  Nici» 
colò  di  Metona  pre^  a  combattere  Grossolano ,  e  di  lui 
pure  abbiam  qualche  libro  su  questo  argomento  (V.  Oz^* 
dirim  de  Scripts  eccL  U  ^^  p*  S54,  ec.)«  Anzi  Io  stesso 
ìmper,  Aless^  Comneno,  d^e  voleva  pur  esser  creduto  uà 
profondo  teologo,  non  si  sdegnò  di  contendere  conquesto^ 
prelato,  còme  raccogliesi  da  un  passo  del  celebre  Gio- 
vanni Vecco  citato  aalP  Oudin  (  ib.  p.  967  \y  presso  il 
quale  rammentansi  ancora,  altri  libri  che  su  questo  argo- 
mento furono  scritti.  Vuoisi  però  correggere  un  abbaglio 
da  lui  preso  ;  perciocché  egli  veggendo  in.  diversi  codici 
nominato  l'arcivescovo  di  Milano  or  col  nome  di  Pietro  , 
or  con  quello  di  Grossolano^  ha  creduto  che  fossero  due 
diversi  arcivescovi.  Il  Tritemio  afferma  inoltre,  non  so 
5u  qual  fondamento,  che  Grossolano  avea  scritta  un  trat- 
tato sul  mistero  della  Trinità,  alcuni  sermoni,  e  alcune 
pistole  ed  altri  diversi  trattati  •  L' Argelati  vi  aggiugne  un 
sermoi^e  intitolato  in  Capitulum  Monachorum;  e  citan- 
do la  Biblioteca  de'  Manoscritd  del  p.  Montfaucon  ^  dice 
che  ve  ne  ha  copia  nelle  bibhoteche  medicea  e  riccardia- 
dEia  in  Firensse.  Ma  il  p»  Montfaucon  non  fa  motto  di 
queste  biblioteche ,  ma  si  dell'  ambrosiana  in  Milano  (  Bi^ 
bl.  MSS.  ^.  i^p.  5i5);e  sallo  Dio,  se  anche  in  essa 
•Si  trova  tale  operetta  ;  poiché  chi  confronta  i  codici  che  in 
essa  conservansi ,  col  Catalogo  che  ne  ha  pubblicato  il  det- 
to p.  Montfaucon,  vede  quanto  esso  sia  imperfetto ,  e ,  ciò 
ch^  è  peggio ,  pieno  di  errori  •  In  Firenze  però  vi  ha  un 
Tom.III.P.II.  21 
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esemplare  di  tale  opuscolo ,  non  nella  biblioteca  laureo* 
ziàna,  ma  ia  quella  di  s.  Marco,  ove  attesta  di  averlo  ve* 
duto  Terutiss.  ab  «  Zaccaria  {Iter,  liter.p.  64.). 
xxxiiL      XXXI II.  U  ultimo  de'  doni  vescovi  italiani  di  questi  tem- 
4eiu?ht,pi)  de^ quali  mi  son  prefisso  di  ragionare,  è  Bonizoixe  ve- 
•  deJi*o-  scovo  prima  di  Sucri,  poi  di  Piacenza •  Pella  sua  patria  e 
'▼Mcovo  de' primi  suoi  anni  non  sappiam  cosa  alcuna.  Solo  trovia- 
Bcnizone.mo  che  Pan.  io8i  egli  era  vescovo  di  Sutri,  e  che  nella 
guerra  che  allor  faceva  Timp.  Arrigo  a  Gregorio  VII,  cg^ 
fu  fatto  prigione-  (V.  Poggiali  Stoiu  di  Piac»  tm  3,  p» 
371  )•  Quindi  cacciato  daUa  sua  sede,  dopo  aver  soste* 
nuti  moki  travagli ,  venuto  a  Piacenza ,  vi  fu  dalla  pane 
cattolica  eletto  vescovo  o  al  fine  dell' an.  1088,  p  al  prin- 
cipio del  seguente;  ma  sei  mesi  appresso  dagli  Scismatici 
che  erano  nella  stessa  città ,  fu  crudèlmente  ucciso  (  ib»  t. 
4,  p.  7,  ec  ) .  Niuno  degli  antichi  scrittori  delle  ecclesia- 
stiche biblioteche,  trattone  l'Anonimo  mellicese  che  appe- 
na r  accenna  (  e.  1 2  ) ,  ci  ha  di  lui  favellato  ;  e  nondimeno 
ei  fu  dottissimo  uomo ,  come  ci  dimostrano  le  opere  da 
lui  cornposte  che  conservansi  manoscritte  in  alcune  biblio- 
teche. £  in  primo  luogo  nella  imperiai  biblioteca  di  Vien- 
na trovasi  un  compendio  in  otto  hbri  diviso  delle  opere  e 
de' sentimenti  di  s.  Agostino,  intitolato  Paradisus  ^u- 
gustinianus  ;.  opera,  come  sembra,  da  lui  intrapresa  prima 
.di  essere  fatto  vescovo  di  Sutri ,  e  dedicata^  ali*  abate  Gio- 
vanni che  credesi  essere  s.  Giovanni  Gualberto  fondatore 
dell'ordine  di  Vallombrosa.  Il  lambecio  ha  pubblicatala 
lettera    con  cui    Bonizone   ^  indirizzò  questa  sua   fatica 
(  Comm.  BibL  caesar.  voi.  x,  e.  8  J  •  Il  eh.  Muratori  ha 
pur  pubblicato   da  un  codice  della  biblioteca  ambrosiana 
un'operetta   di   Bonizone   intorno  a'Sacramenri   {Antiq* 
ItaL.  t.  3»  p*  599  ))  da  lui  mandata  a  Gualtero  priore  dei 
monastero  di  Leno,  e  questa,  come  dal  titolo   si  racco- 
glie, fu  da  lui  scritta  mentre  era  vescovo  di  Sutri,  e  in 
essa  ei  fa  ancora  menzione  di  \m  Ubro  ch'egli  avea  scrit- 
io  contro  Ugone  scismatico,  cioè,  come  credesi,  contro 
il  card.  Ugone  sopicannomato  Bianco.  Nella  suddetta  tm-^ 
perid  biblioteca  conservasi  ancora  un'altra  assai  pregevole 
(  opera  di  Bonizone ,  cioè^ima  raccoka  di  Decren  eccleàa* 
stici  tratti  dalla  sacra  Scrittura,  da'Coocil),  dalle  Lettere 
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de'romafli  Pontefici,  e  dalle  Opere  de* ss.  Padri.  Di  questa 
Raccoka  un  akro  esemplare  conservasi  in  Brescia,  e  il  di- 
ligentiss.  monsig.  Mansi  di  esso  si  è  giovato  a  farne  un 
esatto  confronto  con  quel  di  Vienna ,  mostrando^  la  dif- 
ferenza che  passa  fra  T  uno  e  P  akro  (  V.  Fdbn  BibL 
lat.  medm  et  inf\  aet.  t.  i*  p.  261  ).  Ad  essa  egli  pre- 
mise un  Compendio  della  Storia  de'  Papi  da  s.  Pietro  fino 
ad  Urbano  II.  Ì\  Muratori  avea  in  animo  di  pubblicare 
questo  Compendio  ;  ma  ne  ristrette ,  poiché  riseppe  da  Vien-p 
na  che  non  ^ra  che  un  semplice  catalogo  de' loro  nomi 
(.  /.  e.  ) .  De'  pontefici  però  dei  suoi  tempi  avea  egli  scritti 
più  stesamente  due  libri,  e  il  secondo  di  essi  dovea  essere 
quello  appunto  da  lui  indirizzato  contilo  Io  scismatico  card. 
Ugone,  come  dimostra  l'Oudin  (  de  Script,  eccl.  t*  i, 
736,  ec),  che  di  Bonizone  e  delle  opere  da  lui  scrìtte 
a  parlato  con  singoiar  diligenza,  e  a  cui  perciò  io  ri- 
metto chi  bramasse  di  averne  più  ampie  '  notizie  ;  e  a 
lui  voglionsi  aggiungnere  ,  per  ciò  che  appartiene  alla 
Collezione  de' Canoni  da  lui  fatta,  i  dottissimi  fratelli  Bai-* 
lerini  che  di  essa  trattano  ampiamente  non  meno  che  eru* 
Sitamente  (JDw^s.  de  Collect*  Decretai,  voi.  3  Op.  $• 
Leon,  pass  4.^  e.  1 5  ) . 

XXXIV.  Io  potrei  ancora  innokrarmi  a  parlar  di  più  xxxiv. 
altri  Italiani  che  a  questi  tejnpi  dierono  sageio  del  loro  in-    A'*''' . 
gegnoe  dei  loro  studio,  smgolarmenie  nelle  contese  co  Gre- contro  gii 
ci  scismanci,  e  in  quelle  delle  investiture  e  delle  ecclesia- «"*''^^*** 
stiche  immunità  •  Domenico  patriarca  di  Griadp  scrisse  in- 
torno agli  errori .  de'  Greci  verso  la  metà  dell'  XI  secolo 
una  erudita  lettera  pubblicata  dal  Cotelier  (  Monum.  eccl. 
graec.  t.  2,  p»  108  )••  Pietro  arcivescovo  di  Amalfi ,  e 
Federigo  nuncio  di  Leone  IX  alla  corte  di  Costantino- 
poli, che  fu  poi  papa  col  nome  di  Stefano  IX,  scrissero 
e  disputarono  contro  il  monaco  Niceta,  uno  de' più  fervidi 
difensori   dellp  scisma  ,  e  lo  strinser  per  modo,  che  ri- 
trattò i  suoi  errori  {Vita  s.  Leonis  IX  l.  2,  e.  5  ap.  BoU 
lan.  t.  ij  aj^il.  )  •  Placido  monaco  e  priore  del  monaste- 
ro di  Nonantola,  e  poscia  vescovo  non  si  sa  di  qual  chie- 
sa ,  scrisse  un  libro  intitolato  dell'  Onqr  della  Chiesa  verso 
Fan.  1070,  in  cui  tratta  le  mentovate  controversie  tra'l  sa- 
cerdc^o^e  k'ImperC^»  Esso  :è  ,^tato  -pubblicato  dal  p,  Pez 
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(  Thes.  Anecd.  U  z,  pars  i,  p.  75  )  •  Nei  secalo  soie» 
guente  Ugone    Eteriano   pisano  combattè,  valorosanieiae 
contro  gli  errori  de' Greci,  e  abbiamo  ancora  alcune sk 
opere  su  taie  argomento  (V.  Fabr.  BibL  lat.   med.  tf 
inf.  aet.  t.  ^,  p.  201  )  ;  il  che  pur  fece  Paolo  genofès 
monaco  di  Monte  Casino,  e  autore  di  molte  opere  ram* 
mentate  da  Pietro  diacono ,  il  quale  di  lui  racconta  (  ii 
Vir^  iti.  CasiìU  e.  36)  che  era  cieco,  e  *che  oondimea» 
fu  uom  si  dotto,  che  veniva  appellato  il  secondo  DidimOi 
Ma  di  questi,  e  di  altri,  de'qqali  somigiiantemenre  poco 
ragionare,  basti  il  detto  fin  qui,  perchè  non  sembri  cb'ia 
vada  in  cerca  di  ogni  ancor  più  picciola  coserella,  e  ài 
brami  di  render  voluminosa  anzi  che  utile  questa  mia  Storia. 
XXXV.      XXXV.  Rimane  per  ultimo  a  dir  qualche  cosa  di  quelli 
jf*«iwi!i  ^^^  illustrarono  di  questi  tempi  la  storia  sacra  •  E  qui  aa- 
•aera  :   cora  io  non  farò  menzione ,  come  ho  fatto  ne'  precedeno 
^f^^"*^*  libri ,  di  quelli  che  scrisser  la  Vita,  01  miracoli  di  quat 
•tero  di  che  santo ,  o  qualche  altra  operetta  di  somigliante  argo* 
*  mento,  il  che  sarebbe  cosa  e  a  me  e  aMettori  di  sonami 

noia  ugualmente  e  di  niun  vantaggio  •  Io  accennerò  solo 
coloro  che  qualche  opera  importante  in  questa   materia  d 
hanno  lasciata  •  Tra  essi  vuoisi  annoverare  fra'  primi  Gre- 
gorio inonaco  ed  archivista  del  monastero  di  Farfa ,  per* 
ciocché  egli  fu  il  primo,  per   quanto  io  sappia,   che  i 
accingesse  a  una  fatica,  la  tjuale,  se  in  altri  monasteri  an- 
cora si  fosse  intrapresa ,  assai  più  utile ,  più  sicura  ,  e  pia 
chiara  sarebbe  la  loro  Storia.   Egli  dunque  verso  la  fine 
dell' XI  secolo  in  cui  vivea,  raccolse  diligentemente  e  co- 
piò in  due  volumi  tutti  i  diplomi  appartenenti  al  suo  mo- 
nastero; e  poscia  sulla  scorta  di  essi  venne  stendendo  la 
Cronaca  del  medesimo,  continuata  poi  fin  circa  f  an.  iioo 
da  Teodoino  parente  di  Gregorio,  e  data  alla  luce  dal  cb. 
Muratori  {Script,  ter.  itaL  t.  ij  pars  2^);  il  quale  an- 
eora  vi  ha  aggiunta  la  relazione  della  distruzione  di  quel 
-    monastero  scritta  da  Ugone  che  n'era  abate  versò  il  prio- 
cipio  delio  stesso  XI  secolo.  A^due  mentovati  libri  de' Di- 
plomi, Giovanni  gramarico  e  monaco  nel  monastero  me* 
desìmo  un  altro  ne  aggiunse  l'an.  1091.  Questo  si  prege- 
yfol  tesoro  di  antiche  carte,  di   cui  non  vi  ha  forse  il  più 

fimco  ne'  xsooasticr  ^rcbivj^  conservai  aaCora  nel  suddet*- 
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'  monastero  £  Farfa,  e  il  Muratori  ha  pubblicati  1  titoli 
.  molte  tra  esse  (  Antiq.  ItaL  t.  $^  fé  687,  ce.  ).  In  quc- 
:o  secolo  in  cui  i^on  venuti  alla  luce  tanti  antichi  diplo- 
mi ^  non  possiakn  noi  lusingarci  che  anche  questa  si  co<* 
iosa  raccolta  debba  un  di  farsi  pubblica  ?  Qual  vantaggio 
e  verrebbe  alia  storia  ecclesiastica  non  meno  che  alla 
rofana? 

XXXVI.  Altri  monasteri  ancora  vollero  a  qucst^  epoca  ^^jj^ 
ivere  ì  loro  storici.  Abbiamo  la  Cronaca  di  quello  della  d'altri  mo* 
Jlovalesa,  scritta  verso  la  metà  dell' XI  secolo;  ma  cssa»**""^ 
lon  ci  dà  grande  idea  del  suo  anonimo  autore  :  perciocché 
egli^  come  osserva  il  Muratori  che  l'ha  pubblicata  {Script. 
rer.    itaU  t.  x,pars  2),  l'ha  riempita  di  puerili  e  favo- 
losi racconti,  in  mezzo  acquali  però  si  trovan  buone  ed  op* 
porcune   notizie  (a).   Miglior    metodo  tennero  Giovanni 
monaco  del  monastero  di  s.  Vincenzio  al  Vokorno,  e  Gio- 
vanni di  Berardo  monaco  del  monastero  di  Casauria ,  per- 
ciocché P  uno  e  r  altro  tesserono  e  ornarono  la  lor  narra** 
zione  di  antichi  diplomi,  i  quali  e  ne  confermassero  la 
verità,  e  ne  rendessero   maggiore   il  frutto.  Il  primo  la 
scrisse  al  principio  del  XII  secolo,  e  l'an.  1108  la  of- 
ferì al  pontef.  Pasquale  II;  il  secondo  la  scrisse  Fan.  1182, 
e  amendue  sono  state  date  alla  luce  dal  suddetto  eh.  Mu- 
ratori (  ib.  )  :  la  seconda  però  oltre  qualche  parte  pubblica- 
ta da  altri  avea  già  veduto  il  giorno  per  opera  del  p.  D' A- 
chery  {Spicil.  U  2^  noiu  ed. p.  929 )• 

XXXVII.  Ma  il  monastero  di  Monte  Casino  superiore  xxxml 
a  !utti  gli  altri  in  antichità  e  in  onore   non  volle  essere  a^Mon» 
inferiore  ad  alcuno  nell'avere  storici  valorosi  che  ne  illu-  Casino 
strassero  il  nome  •  Alcuni  avean  già  trattato  in  paite  que-  **^lc^^** 
sto  argomento ,  e  molti,  il  trattarono  al  tempo  ai  cui  par-  marsic*^ 
liaroa ,  i  cui  nomi  si  posson  vedere  indicari  con  qualche  ^^  ' 
elogio  da  Pietro  diacono  {de  Viris  ilL  Casin.  ).  Ma  due 
tra  essi  son  dégni  di  più  onorevoi  menzione,  Leone  mar- 
sicaiio,  e  il  sopraddetto  Pierro  diacono  .  Il  primo  detto 
manicano   dalla  sua  patria  fu  ancor  giovinetto  oSèrto  a 

(a)  Intorno  ali*  autore  della  Cronaca  della  Notal«sft  meritan  di  esser  lette 
U  riflessioni  del  eh.  sig,  cò.  Galeani  Napione  di  Cocconato,  il  quale  pensa 
eh*  et  fiorisse  sulla  fine  del  sec,  X,  e  che  qualche  anno  toccasse  ancor  del- 
rXl  (  Piemontesi  ili.  $,  4,p.  iSo  .  ec.)i  •  ragiona  poscia  di  alcrt  Giroiuc]i» 
moaaiticbe  dei  Piemonu  «ixca  U  tempo  »«de«iii«»  aeriti*. 
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Dio  nel  monastero  di  Monte  Casino ,  e  vi  si  distinse  &a 
gli  altri  cosi  per  P  esercizio  delle  religiose  virtù  ;  come  ^ 
l'ardore  nel  coltivare  gli  studj.  Perciò  dall'abate  OdeiÌM 
ebbe  l'onorevole   incarico  di  scrivere  un'intera  ed  esa&& 
Storia  del  suo  monastero  ,  ed  egli  si  accinse  all'  opera ,  e  k 
tre  libri  condusse  la  Storia  fino  a' tempi  dell'  abate  Deside* 
rio  che  fii  poi  Vittore  III,  di  cui  però  egli  non  ebbe  o  tcn^ 
pò,  o  agio  a  raccontare  tutte  le  gesta:  e  perciò  Pietro  dia- 
cono ne  continuò  il  lavoro  cominciando  dal  capo  XXXV 
del  terzo  libro ,  e  ad  esso  aggiugnendo  il  quarto .  Leone  db 
Urbano  II  fu  onorato  Fan.  noi  della  dignità  dt  cardiaak 
e  vescovo  d'Ostia /ed  era  ancor  vivo  l'an.   11 15,  comi 
prova  il  can.  Mari  {in  noU  ad  Petr.  diac.  e.   30);  ma 
non  si  sa  precisamente  in  qual  anno  morisse  {a) .  La  Cnv 
naca  di  Monte  Casino  da  lui  scritta  è  la  più  esatta  e  la  pìi 
compita  che  noi  abbiam  di  quel  celebre  monastero ,  ed  ess . 
ha  avute  più  edinoni,  T  ultima  e  la  migliore  tra  le  quali  e  j 
quella  che  ne  ha  fatta  il  Muratori  (  Script,  ter.  itah  voi* 
4)  colle  note  dal  p.  abate  Angelo  della  Noce  jarggiunte  ad 
essa  fin   dall'an.*  i668.  Di  qualche  altra  ^ opera  dì  Leoff 
marsicano  vedasi  il  sopraccitata  can.  Mari  e   il  Fabticio 
{BibL  lat.  med,  et  inf.  aeU  t.  4^  p.'lói  )• 
xxxviiL     XXXVIIL  Non  egual  lode  ha  ottenuto   presso   i  più 
^**J"p?^' giusti  estimatori  delle  cose  Pietro  diacono  continuatore  (8 
trodiaco-Leon  marsicano •  Già  abbiam  recato  poc'anzi  il  poco  fà^ 
^  '        vorevol  giudizio  che  ne  ha  recato  il  p.  abate  della  Noce; 
e  il  p.  Mabillon  il  dice  assai  inferiore  a  Leone  in.  gra* 
vita  e  in  autorità  (  Ann.  bened.  t.  ^^  L  Sj^  n.  2.7  ).  E 
certo  ei  parla  di  se  medesimo  più  che  ad  uom    ritenuto  e 
modesto  non  che  a  umile  monaco  non  si  convenga  .  Ram- 
menta la  nobiltà  di  sua  famiglia  che  vantava  consoli  e  ge- 
nerali romani  {Chron.  Casin.  L  4,  ^.   iij;  ec*);  nana 
diSusamente  le  dispute  da  se  sostenute  in  presenza  d' In- 
nocenzo II  e  di  Lotario  II  intorno  a' privilegi  del  suo  motia- 
stero  nella  elezion  dell'abate;  e  un'altra  disputa  dh'egli  eb- 

^  (a)  L' epoca  della  morte  di  Leon  marsicano  è  stata  scoperta  dall'  erudì' 
liss.  monsig.  Stefano  Borgia  in  un  Necrologio  della  chiesa  di  Velletri,  iji 
cui  e  segnata  a'aa  di  maggio  del  sopraddetto  anno  \\\5(De  Cruce  Veìi* 
Urna  p.  276  ) .  Altre  più  minute  notisie  intorno  allo  stesso  Leone  si  po$- 
#oa  vedere  nella  recente  opera  del  sig.  Francescantonio  Soria  intorno  agli 
Storici  napoletani  (  *.  5HfU.  391  ).  ' 
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Z.OTX  un  Greco  sopra  gli  errori  di  quella  nazione  ;  in  cut 
.  piacque  talmente  allo  sresso  suo  avversario,  che  questi 
lusse  in  greco  ciò  ch'egli  avea  detto ,  e  mandonne  co- 
dir  imperadore  €  ai  patriarca  di  Costantinopoli;  e  an» 
^era.  i  luminosi  titoli  di  cui  l' imp.  Lottario  perciò  ono* 
Lo  9  e  gli  augusti  personaggi  chjC  si  unirono  a  ottenerglieli 
quel  sovrano  • ,,  Imperator  etiam  de  litigio ,  quod  Petrus 
diaconus  cum  Graeco  babuerat,  ultra  modum  gavbus, 
eundem  diaconum  ,  interventu  Ricbizae  piissimae  Au- 
gustae ,  et  Henrici  ducis  Bajoarioruna ,  et  Conradi  ducis 
Svevorum ,  Loghotbetam ,  a  secretis ,  exceptotem ,  audi* 
torem ,  cartularium ,  ac  cappelianutn  romani  imperii  con-* 
stituit  {ib.  e*  116  )  ,y.  De' quali  titoli  però  è  certo  ch« 
letro  fu  onorato ,  come  da  una  lettera  dello  stesso  im-* 
^cador  Lottario  prova  il  p.  abate  delta  "Ffoce  (  in  not*  ad 
•  ^oc.).  £i  finalmente 9.  oltre  più  altre  cose,  racconta  di 
Mnedesimo  (e.  ii8),cbe  Timperadore  stesso  volle  cb'egli 
ivesse  con  lui,  e  ne' suoi  via^  F  accompagnasse  •  Fino  * 
[uanto  tempo  si  stesse  Pietro  coli' imp.  Lottario,  noi  sap» 
starno  •  Solo  abbiam  due  lettere  da  lui  scritte  alFtmpera* 
irice  Ricbenza  o  Ricbiza  per  consolarla  nella  morte  del 
MO  xnaiito  Lottarlo  (  Mabillon.  App.  ad  voi.  6  Ann.  be'- 
ned.  p.  62/^)  avvenuta  l'anno  it37,  cioè  l'anno  stesso  in 
cui  avea  in  si  solenne  guisa  onorato  Pietro ,  il  quale  per<* 
ciò  è  probabile  che  facesse  allora  ritomo  al  suo  monastero» 
Il  p.  Mabillon  pensa  ch'egli  vivesse  fino  a' tempi  di  Ales« 
Sandro  III  (  Ann.  Bened.  voi.  6,  p.  138),  da  cui  si  cre- 
de, dic'e^y  che  avesse  i^  governo  del  monastero  dì  Ve^* 
nosa  • 

XXXIX.  DeDe  sue  opere  ci  ha  lasdato  egli  stesso  un  xxxix. 
esatto  catalogo  (  de  Vir^  ili.  Casin.  e.  47  ) .  Fra  esse  ol-  tiaT^o, 
tre  la  continuazione  deHa  Cronaca  Casinese,  di  cui  atòiaxti 
favellato,  troviam  rostrate  la  Vita  e  il  Manirio  e  la  tra- 
slazione di  molti  Santi,  parecchi  sermoni,  alcuni  altri  opu- 
scoli appartenenti  alla  Storia  del  monastero  di  Monte  Ca- 
sino, e  alcuni  libri  ascetici  e  scritturali.  Io  lascio  di  far* 
ne  qui  distinta  menzione ,  potendosi  vederli  tutti  annove- 
rati da  lui  medesimo  e  dal  can.  Mari  {in  not.  adh.loc.) 
che  segna  innoltre  quali  tra  essi  si  conservino  ancor  ma- 
noscritti •  Io  parlerò  solo  di   alcune  opere   per  le  quali 
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,  Pietro  diacono  ha  ottenuto  maggior  nome,  e  che  mtgUo 

ci  mostrano  il  sapore  di  cui  egli  era  fornito.  Tra  esse,  deesi 
il  primo  luogo  al  più  volte  citato  libro  degli  Uomini  illu- 
stri di  Monte  Casino,  che  è  in  somma  la  storia  letteraria 
di  quel  monastero,  ossia  la  biblioteca  degli  scrittori  che  in 
esso  vissero,  col  novero  de* libri  da  essi  composti.  Egli  e 
vero  che  P autore  in  quest'opera  non  è  sempre  esatto,  e 
spesso  sembra  lodatore  anziché  narratore.    Ma   ciò    non 

*  ostante  ella  è  opera  alla  storia  letteraria  utile  assai  ^  e  di 

moki  dottissimi  uomini  noi  non  conosceremmo  il  nome 
non  che  le  opere ,  se  Pietro  diacono  non  ce  ne  avesse  in 
libro  lasciata  memoria.  Molte  ahre  opere  ancora  su  di- 
verse scienze  avea  egli  composte ,  un  trattato  di  astrono- 
mia raccolto  dagli  antichi  scrittori ,  e  un  altro  sulle  pietre 
preziose.  Avea  fatto  un  Compendio  del  Polistore  di  So- 
lino e  della  Architettura  di  Vitruvio ,  e  tradotto  avea  un 
libro  di  Evace  re  degli  Arabi  intorno  alle  pietre  •  Le  quali 
opere  ci  mostrano  un  uomo  in  molti  studj  versato,  ben- 
ché il  carattere  che  «in  lui  abbiamo  osservato,  ci  muova 
non  leggero  sospetto  che  fosse  questa  uaa  tenue  e  super- 
ficial  tintura  di  studio,  anziché  un  vasto  e  profondo  sa- 
pere^ Credesi  ancor  da  molti,  ch'ei  riducesse  in  un  sol 
corpo  le  leggi  tutte  de'  Longobardi ,  che  andavan  prima 
disperse  {Heinec*  Hist.  Jur.  L  ij  e.  ^y  parag*  ^7)« 
M^  parmi  difficile  che  si  aspettasse  a  far  ciò  in  un  tem* 
pò  in  cui  quelle  cominctavano  ad  essere  assai  meno  usate; 
e  anche  il  eh.  Muratori  sembra  dubitare  della  verità  di  una 
tal  tradizione  {pruef^  ad  Leg.  Langob.  Script^  rer.  itàL 
/.  I,  pars  z,  /?.  7 )  • 
XL.         XL.  La  storia  de' romani  pontefici  finalmente  fu  anche 

j^,"y®^essa  in  questi  tempi  illustrata  da  tre  scrittori  italiani,  cioè 

de* Papi,  da  Guglielmo  cardinale  bibliotecarto  della  sede  apostolica, 
da  Pietro  esso  pure  bibliotecario,  e  da  Pandolfo  da  Pisa. 
Il  primo  continuando  la  Storia  di  Anastasio,  scrisse  le 
Vit^  de  Papi  da  Adriano  II  fino  ad  Alessandro  II,  a'  cui 
tempi  vivea;  ma  quasi  tutta  quest'opera  si  è  perduta,  e  ci 
é  rimasta  solo  la  Vita  del  suddetto  Adriano ,  e  quella , 
benché  non  intera  ,  di  Stefano  V.  Pietro  bibliotecario  scris- 
se la  Vita  di  Gregorio  VII.  Pandolfo  da  Pisa,  che,  come 
ossesva  Feruditiss.  monsig.  Mansi  {Fab^  BibL  lat.  med» 
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et  inf^  aet.  t.  5,j9.  193)^  dee  distinguersi  d^I  card.raa- 
dolfo  parimente  pisano  che  fiori  al  fine  del  XII  secolo , 
scrisse  egli  pure  la  Vita  di  Gregorio  VII,  e  de' seguenti 
pontefici  fino  ad  Alessandro  IIL  Io  non  mi  arresto  ad 
esaminare  alcune  più  minute  quistioni  intorno  a  questi  scric- 
tori,  che  si  posson  vedere  trattate  dagli  autori  delle  ec- 
clesiastiche biblioteche. 

XLI.  Potrebbe  forse  parer  qui  luogo  opportuno  a  trat-    xli. 
tare  ancor  dello  studio  de' sacri  canoni,  che  in  questi  se-„^V'^** 
coli  prese  a  comyarsi  con  grande  ardore;  ma  mi  e  setQ*  ae^caRo- 
brato  miglior  consiglio  il  riservare  a  farlo,  ove  tratteremo  "**^- 
della  giurisprudenza,  unendo  cosi  insiem^e  le  leggi  eccler 
siastiche  e  le  civili  • 

CAPO     IIL 

Belle  lettere* 

I.  iJenchè  in  questo  ancora ,  come  ne*  tre  precedenti  11-  -  '•     , 
bn ,  noi  siamo  per  radunare  sotto  un  sol  capo  tutto  ciò  ragione 
che  appartiene  alla  graihatica,  all'eloquenza,  alla  poesia  ^^''^^"* 
latina   e  alla  storia  profana,  nondimeno  tutte  queste  ma-soiina- 
terie ,  benché  unite  insieme ,  assai  scarso  argomento  ci  som-  ^}\^  ^®* 

.    .  .  Al-  fi»  •  •     coltiTato- 

ministrano  a  ragionarne.  A  coltivare   gli  studj  sacri  veni-  ri  deli* a:. 
vano  rf  Italiani  eccitati  dalle  controversie  co*  Greci ,  coi  "*«"*  ^«f- 

1.    ^  e  1-1  telatura . 

cgàAìi  entravano  spesso,  a  conterenze  e  a  dispute,  ed  era 
perciò  necessario  che  si  fornissero  di  quella  scienza  che  a 
ribattere  i  loro  argomenti  si  richiedeva,  e  irmoltre  dalle 
dissensioni  tra'l  sacerdozio  e  l'impero,  per  le  quali  com- 
battendosi non  sol  coli' armi ,  ma  ancor  colla  penna  e  coi 
libri,  coloro  eh' eransi  esercitati  negli  studj  di  tal  natura, 
potevano  lusingarsi  di  ottenere  scrivendo  e  grazia  presso  • 
di  quelli  di  cui  sostenevan  la  causa,  e  fama  presso  de'po- 
steri.  Le  belle  lettere  non  erano  avvivate  da  tali  Stimoli;  e 
perciò  men  frequenti  e  men  fervidi  erano  i  loro  coltivato- 
ri. E  innoltre  que' medesimi  chele  coltivavano,  non  po- 
tendo comunemente  usare  per  le  ragioni  ahre  volte  addot- 
te di  quello  stil  colto  e  vczzos[0,  senza  cui  esse  non  han- 
no alcun  pregio ,  non  ci  dieder  tai  saggi  del  loro  ingegno 
e  del  loro  studio,  che  meritassero  ad  essi  la  fam?i  di  serie- 
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tori  valorosi  •  Ma  qualunque  essi  si   fossero  ,  i  loro  ^bm 
soD  degni  di  lode,  e  noi  dobbiamo  perciò  fame  onoreid 
meozione,  e  non  permettere  che  perisca  la  memoria  i 
quelli  che  in  mezzo  a  gravissime  difficoltà  coltivarono  que- 
sta sorta  di  studj.     ' 
Mon°*  li     ^^*  ^  f^^  cominciar,  com'akrt  volte  abbiam  fatto ,  à 
luiiaai  8i quelli  che  si  rivolsero  allo  studio  delle  lingue  straniere,  ab- 
D^ytto  1,12111  veduto  poc^anzi  che  nella  lingua  greca  era  assai  ba 
dotti  n«l  versato  l'arcivescovo  di  Milatfo  Pier  Grossolano.  Erapoe 
sraco.     verso  que* tempi  medesimi  in  Milano  per  testimonianp  i 
Landolfo  il  vecchio  (Hist*  L  3,  e»  4)  un  cotale  Ambro- 
gio Biffi,  cosi  detto,   se  crediamo  al  medesimo  storico, 
perchè  egli  era  Bifario\  cioè  perchè  nella  greca  non  m^ 
no  che  nella  latina  favella  esprimevasi  con  chiarezza  è  con 
eleganza  raaravigliosa.  Lo  stesso  Landolfo  ci  ha  constr- 
vato  un  discorso  fatto  da  Ambrogio  (^ib.  e.  23  )  conno 
il  celibato  degli  ecclesiastici ,  di  cui  egli  era<  ostinatissimo 
impugnatore;  ma,  a  dir  vero,  questo  discorso  non  cidi 
mnde  idea  del  sapere  e  della  erudizion  del  suo  autore,  e 
forse  Landolfo  ne  esagerò  alquanto  le  lodi,  perchè  egS 
ancora  era  soscefeitore  oella  medesima  causa.  Somigliamo 
.     elogio  egli  b  di  un  cotal  prete  Andrea  milanese ,  di  cui 
pur  dice  eh',,  era  nelle  sacre  e  nelle  profane,   nelle  gre* 
„  che  e  nelle  latine  lettere  assai  erudito  {ib.  e.  2i)„. 
Abbiamo  ancora  poc^tnzi  fatta  menzione  di  Domenico 
patriarca  di  Grado,  che  una  lettera  in  lingua  greca  scrisse 
contro  gli  errori  de'  Greci  ;  di  Ugone  Eteriano  versato  esso 
pure  nella  lingua  medesima;  a  cui  si  può  aggiugner  Leo* 
ne  di  lui  fratello,  il  quale,  come  osserva  il  Tritemio  [Dt 
Script.  eccL  e.  400  ) ,  era  alla  corte  di  Manuelio  Com* 
neno  interprete  delle  leggi  imperiali.  Di  questi  due  fra- 
telli tratta  assai  eruditamente  il  dottissimo  e  da  me  altre 
volte  citato  monsig.  Giangirolamo  Gradenigo  {Della Lei* 
*  terat.  greco-itaL  e.  8  )  •  Nel  capo  V  dovrem  ragionare 
di  Giovanni  famoso  filosofo  italiano  che  pel  suo  sapere 
acquistossi  in  Costantinopoli  straordinaria  rama;  e  di  altri 
pure  dovrem  rammentare  le  traduzioni  che  di  più  libri  gre- 
ci fecero  in  lingua  latina  •  Alcuni  greci  poerici  componi- 
menti  di  un  Costantino  siciliano  ^  che  dicesi  filosofo  e  gra- 
matico  nel  secolo  XI,  conservansi  in  Firenze  nella  biblio* 


essi 
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teca  laurenziana  {Bandin»  Cat.  MSS.  Codd.  gr.  Bihl. 
laur,  U  2^  p*  211  )•„  Al  principio  del  XI  secolo  an* 
che  alcuni  notai  afFetrarono  ai  mostrarsi  dotti  nel  greco '^ 
scrivendo  in  questa  lipgua  il  lor  nome  al  fine  degli  stro- 
meriti  da  essi  stipulati.  Due  eseropj  se  ne  posson  vedere 
nel  Codice  Diplomatico  Nonantolano  da  me  pubblicato 
{Stor.  della  Badia  di  Nonant*  Ut^p.  152),,.  Ag- 
giungansi  alcune  pitture  di  questi  tempi,  in  cui  si  veggo- 
no scritte  lettere  e  parole  grecbt,  e  molti  codici  greci 
scritti  a  questa  medesima  età,  de' quali  però  converrebbe 
accertare  se  scritti  fossero  in  Italia,  o  ne' tempi  più  tardi 
Vi  venisser  d'altrx)nde;  de' quali  argomenti  tratti  dalle  pit- 
ture e  da' codici  greci  veggasi  il  sopraccitato  monsig.  Gra- 
denigo  (/•  e.  e.  5,  6).  Io  per  non  allungarmi  di  troppo, 
mi  ristrìngerò  a  due  soli  che  maggiori  pruove  diedero  del 
lor  sajfere  in  questa  lingua;  cioè  a  Papia,  e  a  Burgon- 
diope  ,  o  sta  Burgondio  pisano  (*)  • 

III.  Di  qual  patria  precisamente  fosse  Papia ,  niuno  ci  p  ^\ 
ha   lasciata  memoria.  Tolomeo  di  Lucca,  che  scrisse  al  smgoiar- 
principio  del  XIV  secolo ,  dice  ch'egli  era  di  nazión  lon^-™a°auto*- 
bardo  (  Hi$t.  eccL  L  21,  e.  18,  ^.  11  Script»  rer,  itaL)^  re  di  uà 
e    similmente  il  Triten^io  lo  chiama   generalmente  lom-  \^^^^^^ 
bardo  [De  Script,  eccL  e.  414  );  e  quindi  formandone  un 
magnifico  elogio,  dice  ch'egli  era  „  uomo  nelle  secolari 
yy  lettere  eruditissimo,  il  più   famoso   gramatico  de^suoi 
jj  tempi,  perfettamente  istruito  nella  greca  e  nella  latina 
„  favella^  e-  anche  nelle  Divine  Scritture  non  mediocrc- 
„  mente  versato,,.  Aggiugne  che  nell'una  e  nell'altra  lin- 
gua avea  scrine  alcune  eccellenti  operette  di  diversi  argo- 
menti, e  che  tra  esse  eran  solamente  giunti  a  sua  notizia     . 
un  libro  del  metodo  di  favellare ,  un  altro  de'  vocaboli  della 
lingua  latina,  e  varie  lettere,  e  conchiude  dicendo  che  fiori 
a' tempi  di  Arrigo  VI  Pan.   1200.  Nel  che  però  il  Tritc- 
mio  prese  certamente  errore ,  come  ora  vedremo.  L'uni- 
ca opera  che  ci  sia  rimasta  di  Papia ,  è  il  suo  Vocabola- 
rio, o,  come  egli  l'intitolò,  Elementario  eh' è  in  somma 

(•)  AgV  Italiani  che  nel  sec.  Xll  coltirarono  la  lingua  greia,  deesi  aggiu- 
gnere  Pasquale  Tescovo  di  Equilio,  cit^  ora  distrutta  presso  Venezia,  il 
quale  circa  il  1170  fu  perciò  scelto  dal  doge  di  Venezia  ad  andare  in  suo 
nome  ambasciadore  all'  iniperador  di  CostantinopoU  (  f^am.  Cornei.  EccL 
Vén.  ifol.  IO.  pars  3,  p.  39»). 
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tlh  Lessico  delle  voci  latine,  imperfetto  al  cerco  e  man- 
cante, e  a  cui  non  convicn  sempre  prestare  una  troppo  eie» 
.ca  credenza,  ma  assai  pregevole  nondimeno,  sì  perchè  ci 
fu  uno  de' primi  che  innanzi  al  risorgimento  delle  lenere 
a  tal  lavoro  si  accingessero,  si  perche  molte  utili  osserva- 
isioni  vi  s'incontrano,  che  in  vano  cercherebbonsi  presso 
4Ìtri  autori.  Egli  il  pubblicò  Fan.  105  3,  come  abbiam  nella 
Cronaca  d*  Alberico  monaco  pubblicata  dai  Leibmzio(iJc- 
cess.hist.  t.  2  ad^h.  an.)  ^  o  a  meglio  dire,  come  que- 
sto scrittore  prova  chiaramente  dalle  parole  stesse  di  Pa- 
àa.  Egli  il  compose  singolarmente  a  uso  de'suoi  propij 
ìgliuoli,  e  adessi  perciò  indirìzzollo  con  una  lettera  che 
^i  vede  preml^ssa  alle  edizioni  di  questo  libro,  e  parte-delia 
quale  riportasi  dal  Fabricio  (  BìbL  lat.  t.  z,  p.  464.  )  •  Di 
alcuni  versi  premessi  a  un  antico  codice  manoscritto  dt 
questo  Lessico,  che  sono  stati  pubblicati  dalPOudin  [De 
Script.  eccL  /•  2,  ;?.  621  ),  raccogliesi  che  a  compi- 
larlo egli  impiegò  dieci  anni.  Esso  fu  pubblicato  la  prima 
volta  in  Milano  Tan.  1476  {Saxins  Hi^t.  typ.  medioL 
p.  5^5),  e  dopo  questa  altre  posteriori  edizioni  ne  ab- 
biamo avute,  benché  i  pili  copiosi  e  più  esatti  lessici  che 
sonosi  dappoi  dati  dalla  luce,  abbian  fatti  dimenticare  gli 
antichi.  Or  che  Papia  fosse  assai  bene  istruito  nella  greca 
lingua,  ciò  che  da  noi  deesi  singolarmente  osservare,  oltre 
la  testimonianza  del  Tritemio ,  ne  abbiamo  una  certa  pruo- 
va  nel  suo  medesimo  Vocabolario,  ove  all'occasione  ci 
r«ca  e  parole  e  versi  greci,  come  dimostra  il  sopraccitato 
monsig.  Grandenigo  (  Rag*  ec.  e,  6  ). 
*  lY.  IV.  Perizia  ancor  maggiore  nella  lingua  greca  dovei 
^^' ,?"**■  avere  Burgondio  pisano  ,  il  quale  ,  benché  esercitasse  la 
«ano  tra-  protcssione  di  giureconsulto  ,  maggior  rama  pero  acquistos* 
aurtorcAigj  ^^^  greca  letteratura  .  Da  un  passo  di  Giovanni  diaco- 
pere  del  no  vcronese  vissuto  nel  XIV  secolo  il  eh.  monsig.  Mansi 
greco .  ebbe  qualche  sospetto  (  Fahr.  Bihl.  lat.  med,  et  inf.  aet. 
t.  I,  ;?.  305  )  che  l'età  di  Burgondio  dovesse  fissarsi  non 
al  XII  secolo ,  come  si  è  creduto  finora  ,  ma  al  XIIL 
Troppi  sono  però  gli  autentici  documenti  a  difesa  della  co- 
mune opinione  ,  perché  le  parole  di  un  antica  scrittore, 
che  facilmente  ancora  poteron  esser  guaste  ,  debbano  aver 
forxa  a  distruggerla  i  Oltre  un  codice  di  un  libro  attribuito 
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a  s.  Gregorio  msseno  ,  e  dal  Burgoadio  recato  in  latino  , 
in  CUI  dìcesi  eh'  esso  fu  da  lui  tradotto  1'  an.  1160,  del  qual 
codice  favella  T erudito  Pignoria  (e/?.  39  ad  Jo.  Bonifa^ 
cium)  ;  egli  vedesi  nominato  in  due  carte  delF^n.  1146^ 
e  in  un'  altra  del  115 1,  accennate  dopo  altri  dai  cav.  Fla- 
minio dal  BoVgo  nella  dottissima  sua  dissertazione  suU'  Ori- 
one dell'  Università  pisana  (/?.  86,  ec.  ) .  Ma  soprattutto  noi 
il  veggiamo  in  qualità  di  giudice  de*  Pisani  insieme  eoo 
Alberto  ior  console  e  con  Marco  conte  inviato  dalla  sua 
patria  a  Costantinopoli  Tan.  i\j%  per  confermare  coli  imp* 
Manuelk)  Comneno  i  capitoli  di  vicendevole  alleanza  già 
stabiliti  •  ^y  Ad  nostram  Serenitatem  „  dice  l' imp.  Manuel- 
Io  nel  suo  diploma  (  Dal  Borgo  Race,  di  Docum.  pisani 
p.  135  )  „  Legati  ab  hujusmodi  terra  equidem  pervcne- 
„  rum  •  prudemissimus  videlicet  Consul  hujusmodi  terrae 
y,  Albertus  ,  et  cum  eo  Judex  Burgundius  ,  et  Comes 
yy  Marcus,,  •  Di  questa  ambasciata  parla  sotto  quest'anno 
medesimo  la  Cronaca  di  Pisa  pubblicata  dopo  1'  Ughelli 
dai   Muratori  (  Script,  ter.  ital.  t.  6^  p.   iS6  ) ,  e  ne 
ragiona   lo  stesso  Burgondio  nel  prologo  premesso   alla 
sua    traduzione   dell'  Omelie  di  $.  Giovanni  Crisostomo 
sul   Vangelo    di  s.  Giovanni   (  Alartene  Collect.    vet. 
Script,  t*  ly  p.  %i%  )  ,   in  cui  racconta   che   essendo 
per  aìfari  di  Pisa  sua  patria    andato  ambasciadore  a  Co*- 
stantinopols  ,  ed  avendo  ivi   perduto  per  morte  un   suo 
figlio  detto  Ugolino ,  per  recargli  sulfragio  con  qualche 
opera  di  pietà  ,   avea  determinato  di  accingersi  a  tal  ver* 
sione  ,  dacché  ,  ei  dice  ,  io  avea  già  per  1'  addietre  of- 
ferta al  pontef.  Eugenio  III  la  traduzione  delle  Omelie 
del  medesiiùo  santo  sul  Vangelo  di  s.  Matteo  •  Quindi  sog- 
giugne  che  non  avendo  per  la  moltiplicità  degli  afTari  pò* 
rato  ivi  condurre  a  esecuzione  il  suo  disegno  ,  nel  suo  ri- 
rorno  giunto  a  Messina  cominciò  a  recare  quelle  Omelie 
di  greco  in  latino  ,  e  continuando  il  viaggio  continuò  pure 
€  trasse  a  fine  la-  traduzione  .  Dall' epiratfio  ,  di  cui  oror 

{>arleremo ,  raccogliesi  ancora  eh*  egli  avea  tradotte  le  Ome- 
ie  di  s.  Gio.  Crisostomo  su  le  Lettere  di  s.  Paolo  •  Inoltre 
egli  recò  dal  greco  in  latino  T  opera  della  Fede  Ortodossa 
di  s.  Giovanni  damasceno  con  4cudi  altri  opuscoli  dei  me- 
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desimo  •  Delle  quali  e  di  alcune  altre  versioni  ,  e  àt^m 
dici  manoscncti  che  ancor  ce  ne  restano  ,  veggasi  V  OM 
(  De  Script*  eccL  t*  x,  p*  1 196  )  ,  il  Fabricio  (  SibL  ■ 
med.  et  inf.  aet.  t.i^  p.  304  )  ,  il  cav.  dal  Borgo  j(  Om 
deir  Univ.  pisana  />•  87  )  9  monsig.  Gradenigo  (  /.  c«  r.fl 
il  co.  Mazzucchelli  (  Scritt.  ital.  t.  x,  par.  z^  p.  I7fl 
e  il  eh,  ab.  Lorenzo  Mehus  (  Vit.Ambr.Camald.  p.^ijL 
Tra  queste  versioni  fatte  dal  greco  per  opera  di  Burgoiil 
essi  annoverano  ancora  due  opere  di  Galeno  ,  cioè  il  ofl 
tato  del  Governo  della  sanità  ,  e  quello  degli  Alimeiii 
Ma  oltre  queste  assai  più  a^re  ancora  egli  ne  recò  ir»  latiifl 
eh'  essi  non  han  rammentato  ,  e  che  conservansi  nella  ■ 
blioteca  del  re  di  Francia  ;  cioè  il  libro  delle  Sette  òt*  Vm 
dici ,  i  quattro  libri  delie  Diilèrenze  de^  polsi ,  e  i  quatta 
dici  libri  dell' Ane  del  jitedicare  ,  e  pSirte  ancora  de'lifl 
detti  de'  Sanativi  (  Cat.  MSS.  BibL  reg.  paris.  t.  J 
n.  6865^  68(^7  )  •  Anzi  parlando  in  questo  libro  tnedesiiì] 
della  medicina  y  vedremo  eh'  egli  avea  tradotti  ancora  ■ 
Aforismi  d'Ippocrate ,.  e  che  la  traduzion  da  lui  fattane  m 
miglior  di  quella  che  nel  secolo  precedente  n'  avea  fatta  jj 
monaco  Costantino  africano  .  Finalmente  tradusse  aocafl 
r  opera  attribuita  a  s*  Gregorio  nisseno  ,  ma  veramente  di 
Nemesio  ,  sulla  Natura  dell'uomo  ,  che  abbiamo  allestanh 

E  e  y  benché  poscia  corretta  da  altri  (  Oudin.  Le.)  ^  e  im 
bro  intitolato  Vindemiae  ,  cui  afferma  di  aver  veduto 
onanoscritto  il  sudetto  Pignoria  {{.  e.)  .  U  libro. actrìbuim 
a  s.  Gregorio  nisseno  fu  da  lui  dedicato  alT  imp.  Federigo 
Barbarossa  ,  e  il  prologo  pubblicato  dal  p.  Manene  (  C^ 
vet.  Scriptdt.  i,/n  827  )  ha  questo  titolo:  „  Invictissitoo 
y,  et  glociosifisimo  Domino  Federigo  Dei  gratia  Romano* 
^  rum;  Imperatori  et  Caesari  semper  Augusto  Burgundio 
„  Judcx  nat;one  Pisanus  folicitatem  et  de  inimicis  mmn 
)9  phom  ^^  ••  ? 

V.  Queste  traduzioni   di  diverse  opere  sacre  fatte  àk 
V.      Burgondio  ci  mostrano^,  che  aiK^he  nel}e  sciei^e  ecclesiasri-^  ; 
eri?ancor  ^^^^gJi  et»  probabiloiente  bfen- istruito  ;  e  due  altre  pruov^^ 
molto  Ter- ne  abbiamo  ancor  mc«o  dubbiose  •  La  prima  si  è  f  assiste? 
acien"eia.ch' éi  fecc -alla  conferei^zatenut^si  in  Costantinopoli  intoti 
"e .       no  agU'.erroii  de',Gi»ci .  da  AnficJw?-  vei^^wrPl.  di  Avelber^  4 
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poi   arcivescovo  di  Ravenna  spedito  colà  suo  aml:>ascia<* 
dorè  dall'  imp.  Lottano  II  co'  più  dotti  di  quella  nazione  » 
Abbiamo  ancora  la  relazione  che  questi  ne  scrisse  al  pontef. 
Eugenio  III  {DachenSpiclL  t*  i  nop.  é(L  p.  i6i  )  ,  in 
cui  parlando  di  color  tra  Latini  che  vi  erano  intervenuti  » 
tre  Italiani  nomina  singolarmente  ,  come  i  più  dotti  fra  gli 
altri  :  ,^  Aderant  quoque  non  paaci  Latini ,  inter  quos  fue- 
^  runt  tres  viri  sapientes  in  utraque  lingua  periti  et  litera** 
^y  rum  docdssimi,  Jacobus  nomine,  veneticus  nattone ,  Bur* 
gundio  nomine,  pisanus  natione;  tertius  inter  alioei  prae* 
cipuus ,  graecarum  et  latinarum  literarum  doctrina  apud 
)y  utramque  gentem  darissimus  ,  Moyses  nomine  ,  italus 
natione  ,  ex  civitate  Pergamo  :  iste  ab  universis  electus 
est ,  ut  mrinque  fidus  inte^pres  esset  „  (  /•  x,  Cé  i  )  •  Di 
Jacopo  veneziano  diremo  nei  tomo  seguente  •  Di  Nfosè  da 
Bergamo  dovrem  parlare  in  questa  capo-  medesimo  •  Que-* 
sti  due  adunque  insiem  c(mi  Burgocidio  intervennero  ,  ed' 
ebber  parte  alia  conferenza  memovata  poc'  anzi  ;  e  il  passo 
qui  riferita  ci  fk.vadese  qual  concetto  aveasi  di  questi  tre 
▼alemuooùm  •  U  altta  cekbre  adunanza  ^  a  cui  fu  presente 
Burgondio  ,  fu  il  Concilio  tenuto  in  Roma  Tan»  1 179,  co- 
ase  dimostra  il  Mura»m  {Ann»  ^ ItaL  ad  h.  an.  ) ,  e  non 
nel  1 180  ,  come  akri  scrissero  «  Roberto  del  Monte ,  scrit* 
tor  quasi  ccHitemporaneo  a  Bargondio  ,  dice  (  m  Chron. 
ap*  Pistor^  Script,  rer.  germ.  f .  I  )  che  tra  gli  altri  an- 
dovvi  questo  ceieWe  gturecoaailto  •  ,,  Inter  quos  vixit  qui<- 
damtcsvis.  pisanus  nomine  Burgundio  peritus  tam  grae- 
cae  quam  latinae  ek>quemiae  ;  e  aggiugne,  eh'  egli  recovvi 
il  Vangelo  di  s.  Giovanni  da  lui  tradotto  dal  greco  y  cui 
yy  9.  Gioyamsi  Grisosiomo  avea  colle  sue  Omelie  esposto ,, 
colle  quali  parole  sembra  indicane  la  traduzione  delle  Ome- 
lie di  s.  Gio.  Grisostomo  ,  dì  cui  abbiam  poc'  anzi  parlato , 
e  che  affermìjrdi  iwere  ancora  tradotta  in  grtm  parte 
la  Genesi  ^  ossia  le* Omelie  dd  medesimo  santo  su)  detto 
libro  •  Mori  BuqpofidtQ  T  anno  11 94  a'  30  d'  ottobre  ,  e 
vedesi  ancora  in  Pisa  P  onorevole  epita'ffio  in  vtrsi ,  di  cui 
se  fu  ornato  il  sepolcro  •  Io  lascio  di  qui  riponarlo  ,  per- 
chè si  può  vedere  presso  il  Fahricio  e  presso  il  cav.  dal 
Borgo  \L  a.)  y  il  quale  però ^  e  a  ragione  ,  si  duole  che 
r  arca  marmorea  in  cui  fu  sepolto  questo  grand'  uomo  nel 
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tempio  di  s.  Paolo  a  Ripa  d' Arno  sia  stata  poi  traspoio&i 
fuor  dal  tempio  medesimo  e  abbandonata  alle  piogge  d 
avventi  • 
y^-         VI,  Di  eloquenza  non  ci  si  offire  ancora  saggio,  o  esc»- 
quènL^*  pio  di  sorta  alcuna  ,  se  se  ne  traggono  i  sermoni  e  le  omfi- 
non  «i  ha  \i^  ^i  alcunì  dì  quelli  de'  quali  abbiamo  parlare  nel  capo 
g;o  4«gno  secondo ,  e  che  non  sono  comunemente  un  troppo  petteno 
ai  memo-  modello  di  ben  ragionare  •  Ancorché  i  vescovi  e  gli  dai 
sacri  ministri  che  hiveliavano  al  popolo ,  fosser  uomini  (b> 
fi ,  come  nondimeno  il  popolo  era  comunemente  rozzo  ti 
incoito  ,  conveniva  loro  ,  seppur  volevano  essere  intesi , 
rendersi  in  certo  modo  rozzi  ed  incolti ,  e  adattarsi  al  pc» 
sare  e  al  ragionare  de'  loro  uditori  •  Altre  occasioni  di  far 
pompa  di  eloquènza  non  si  presentavano  ;   perciocché  2 
perorare  nel  foro  ,  o  innanzi  a'  giudici  non  era  molto  ia 
uso  ;  e  se  in  akune  città  usavasi  pure  di  trattare  le  caose 
per  mezzo  di  avvocati  che  perorassero  ,  questi  valevaosi 
della  scienza  legale  ,  anziché  dell'eloquenza  ,   e  giaceast 
però  quest'  arte  dimenticata  quasi  toteiamente  e  negletta  • 
Sorte  meno  infelice  ebbe  ia  poestai ,  poiché  se  non  vi  fw» 
leggiadri  ed  eleganti  poeti ,  furon  ncmdimenò  a  quest'  epo- 
ca  molti ,  e  tra  essi  alcuni  non  del  tutto  barbari  verseggia* 
tori.  ^,  AUor  quando  Federigo  I,  venuto  in  Italia  Taoiio 
1158^  teline  la  solenna  assemblea  in  Roncaglia  nel  piacea^ 
tino  y  racconta  Radevico  canonico  di  Frisinga  ,.  che  alcum 
poeti  vi  si  trovarono  ,  i  quali  presero  a  celebrare  co' loto 
versi  le  azioni  delP  imperadore  :  ,,  Fuere  etiam ,  qui  iludem 
^f  in  publìcp  facta  imperatoiis  carminibus  favorabilibus  ce* 
iy  lebrtiipent  „  {Script,  rer.  ital.  t,6^€oL  786).  Ma  non 
sappiiÈ^mo  chi  fosser  questi  pqeti  ;   e  próbabibnente  non 
dobbiamo  dolerci  che  coteste  lor  poesie  non  siano  a  noi 
pervenute  „  •  I  motiaci  che.  in  qyesta  furono  i.più  indefessi 
coltivatori  di  tutti  gli  studj ,  a  questo  ^ancof  sì  rivolsero  ,  e 
noi  cominceremo  ad  annoverare  aléuni  di  loro ,  de*  quali 
o  ci  sono  rimaste  le  poesie  y  o  almen  sappiamo  :cbe  in  esse 
si  esercitarono, 
VII.        VII.  Molte  poesie  di  Alfano  prima  monaco  casinese  e 
^gj^™?;  poi  arcivescovo  di  Salerno  dal  1057  fino. al  P085  si  ram- 
ucsi  loda-  mentano  da  Pietro  diacono  ,(  De  V'ik  ilL  e.  19  ) ,  e  ne  ab- 
coin c"^*^!  biamo  ancora  parecchie  date  alla  luce  dalP  Ughelli  (  Ital. 
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mero  t.  IO  Colet.ed.  )  ,  dal  Mabillon  {ActaSS.Ord.^^^^^f^' 
s,  Sened.t.  1  )  dal  card.  Baronio  {Ann.  eccL  adan.  mi) 
e  da  altri  ,  oltre  molte  che  ancor  rimangono  manoscritte  j 
delle  quali  e  di  altre  opere  dello  stesso  Alfano ,  oltre  Pietro 
diacono  ,  $i  posson  vedere  il  Fabricio  (  BibL  lat.med. 
et  inf.  aet.  U  1/7.  70  )  e  il  co.  MazzuccheUi  (  ScrittùtaL 
t.  I,  p.  473  ) ,  i   quali  però  saggiamente  distinguono  due 
Alfani  amendue  arcivescovi  di  Salerno ,  uno  di  cui  abbiam 
or  favellato,  l'altro  che  gli  succedette  ,  e  tenne  quella  se- 
de fino  alPanno  1121,  e  a  cui  si  debbono  attribuire  alcu- 
ne delle  poesie  che  tra  quelle  del  primo  Alfano  si  veggo- 
no pubblicate .  Verseggiatore  ammirabile  dicesi  da  Pie- 
tro diacono  (  e.  20)  Amato  monaco  egli  pur  casinese  ,  e 
poscia  vescovo  non  si  sa  di  qual  chiesa  ,  e  ne  rammenta 
quattro  libri  di  versi  in  lode  de'  ss.  apostoli  Pietro  e  Paolo , 
da  lui  mandati  a  Gregorio  VII,  e  alcune  altre  poesie  .  Noi 
soffnrem  di  buon  animo  la  perdita  che  di  essi  si  è  fatta  (*) , 
poiché  crediamo  che  que'  versi  non  fosser  poi  cotanto  am- 
mirabili ,  come  sembravano  a  Pietro  diacono  ;  ma  s'egli 
è  vero,  come  sombra  accennare  il  can.  Mari  (  in  not*  ad 
h.  L  ) ,  che  nella  biblioteca  di  Monte  Casino  trovisi  ancor 
manoscritta  una  Storia  de' Normanni  in  otto  libri,  ^h' cgU 
avea  composta  ,  noi  non  possiamo  non  desiderar  calda- 
mente eh'  essa  venga  alla  luce  •  Non  è  gran  danno  che  si 
perdano  le  poesie  ,  qualunque  esse  siano  ;  poiché  tal  per- 
dita si  può  riparar  facilmente  ;  ma  una  Storia  ,  ancorché 
scrìtta  senza  eleganza  ,  ci  può  dare  troppo  bei  lumi ,  per- 
ché non  dobbiamo  bramare  di  vederla  un  di  pubblicata  (a)  • 

(  *  )  Ho  detto  sedendo  la  oomiuaè  opinione  ,  clie  il  poema  de|  monaco  AmaKi^ 
to  in  lode  de' ss.  Pietro  e  Paolo  si  è  smarrito  .  Ma  il  soprallodato  p.  Trombelli 
posaedeva  un  anticliissimo  codice  in  cui  eontiensi  il  poema  di  Amato  in  lode  dì 
a.  Pietro  :  esso  ha  per  titolo  :  Lib^r  Amati  Monachi  Cassinensis  destìnalus  ai 
Doaiuum  Qregorìum  Papani  in  honore  Reati .  Petri  /ipostoli  .  Incipit 
Pratfatio  ejusdem  Htri  .  Reehiain  p*r  saggio  i  tersi  di  fuetto  Ikvert  pt*" 
Visione  .    '  . 

^gnus  adest ,  cuncti  qui  toìtit  crimina  mundi  « 

Rrotinu9  Andreàt-  quem  post  crucifixit  Egeas 

Prosequitur  ,  tandem  lucem  transegit  ;  eumdem 

Cum-  Christi  fratti  post  curat  notificari  . 

jfUrahit  hunc  Hcum  valeàt  quo  cernere  fesum  : 

JSunc  Deus  ut  vidit  Sxmoném  quem^  nomine  scitnt 

JNùmen  mutavit ,  quem  Cepham  ipse  vocavit . 
(a)  La  Storia  di  Amato  qui  indicata  or  pi^  non  trorast  nel  monastero  di 
Monte  Casino  ^  come  ha  osservato  T eruditissimo  p.  di*Affiitto  (  ilfam. 'i{«^tt 
Scritta  napoh  T,  L  pag.  a7a,  ec.  ). 
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(.Q  tMS^  Qtplo  di  v^scggiqfifre  amjniroibile.  ^  c^ìdè, 
Yen  aUpr^.  darsi  ^  buQa  prcs^j^q  ,  ^  ocuu;(ed&  4a  Piecrq,dia* 
cppo  ail!  ^m  Od^riftiq  f,r\mo  di  qucstp,  nony^  (.  ib.  e.  :%!]• 
^nch9  <\u^ir  Alberipo,  t^logp  illusjtre. ,  4i  cui  ^bbiaoD  or 
^on^to  0^1  pria|o,c,4po.  »  avi^  fetta  del  v^,  (  ib.c.  \i\^ 
pVobabflqj.cntOiaroroicatiJi  angh'c^si^  Qom^  gK  aUtisopiac^ 
Qennaj;i ,  Ma.tjDili  Qcroweijitje  craiiQ  ,  §£condo  lo.  stesso  ^«r- 
tfirc  (ièsC.  3,3,),,  quc!  di  Gregorio  prima,  m  opaca  casinc* 
se  e.  ppi  VQ^covjo'  di  §iimcs$;a.  vV^P  3  i  i2,ct,  e  quQ*  di  Laiv 
deaolfQ  ,  i  qwali,  p,iac<lHei;  per  tpado  al)'  abate   Desiderio^ 
Po^cìa  papa  col.  nouijt  di.  \(ÌHore  IH,  qb'cgU  il.  ÌFc.c^  seri?» 
alrintof^np  d^  Capitolo,  e  d^.  chio^orp.  d^;mocxasfero  me- 
cjesinio  di,  MpWc  dsifto.  (  ih.  <?•  4.1  > ,  e-  mplip.  fùù.  q^ci 
di  Rainaldo.^diiiaQQPAv  UPn?'a ;[i^r ^«^  di,  ^c^^i^x^àt* 
aoc^i  es§p^c  ìa  ogni  (;os^paragpa^tx>asli.af^4clM  (  i^^  ^44}» 
i  Qfài  ^OJAQ  ,  pet;-  t^sdmpriio  d^  q^n.  M^uf  (  ?i^  /»^#*  ai 
hM)y  i^lci?i)i  Iqoi  qcl  Br^viai:io.  b«Q€4ie?^i^Q  •  A^^if  perso- 
J^igli^nic.  ^laniera.  v.aIorQsi  poeti,  si  raoHX^eppiDO^  4%  Piefiro 
4iaC0jPQ.  Jj  aw  agl^9^  vi  è  a}gj;!3ft.  cj^  i^ojJWji-  casp^^.A 
^^es^  ^mjji^,  di  <?ui,  ^gl^  rs^gfqni,,^^  ^,c,\i\  nfx%  r^niflw^ 
^usli^b^  J?^PCÙQCV  Cpt|iRCWIwcWO-  •  V'W^er.  pQCt^,  ^ra  ajiof 
Qpsa  f^cil^.,^  perqbè,  D^stay^.  (aro.  4e' v-ersi  gw  Qi;^eo<5JfCf  u| 
talpoinQ...  jJja.  gio  non,  o^tanji;  npi^4obbi«ni<>^».  ^00^  é» 
vplw.bq  if^Vp  ^^  q.  lod^MTC;  ^  riogv^ziarie  aacflr>a  qu?s|^.,  q/udr 
rur^duq,fomp,,*  colftvsitOri  d«:IIa  joc&i^  »  B^^-^è  pCfi  i»»- 
^p»  ìptQ.  e  spAtì,  fiiv?-  ^  noi  gWR«.  Ip.  ipiffittri  o^i^i^e  d^, 
«mlghi  ^fifi  ,  e.  npu  è  ipw^e^^  jj^Wk  qu^siJart^^  sid- 
che  rip^i?^.  gpi  vpgpp  d^%ilfi  i}.  r^wfJlf W; .. 
vm.        VIIL  Non  si  ristette  però  tra  '1  silenzio  de' chiostri  mo- 

c'^i^iei-  ®?^^^^  *  Mfcttfe  Casiop  te  siudro  d^Uja.  ppe^a.;,  iW.  ^W. 
mo^deiu  ^cpi^^  vi;  cibhft  chfi'  ad  e^a<  si  vqIs«iKq>  ^  di  takaia  €oi>  assai; 
^^"fili^* ,'  mawiofe:  feJicitè:  e^e  np/ì  era  ad. attendersi  a  qu^^teo?^., 

nòV  É^9  '«a  Afle.fJAffimSfQ  ^^rìi3^%^  Q\^^\mQ  ddk  Paglia^ 
autor  di  un  poema  in  c;nquq  libri  diviso  ^u. le. imprese 
de'  Normanni  in'  Ii;^%  A^ìh^  fXkV^  loso .  ài&GC^^  fioo  alla 
morte  di  Roberto'€tìiscàrdp  .  V  MlWJrini-.  autori'  d^Ife  Stpria 

letreraria  di  Fr3ngArdicp«ACfe/?>^/^4i8S^^«0'^^'*g^^ 
il  nome  di  pugile^ ,  ikhì  p^kK^  <y  fòsse  nacto  di  ausila 

gì  QvJxj^A,,  IP^  ^h  .{t^  Iwgp.^fìg«iofti?A»  c^'  cgt  vi  èva , 
e^sOMsiaiie)  ^  ibe  il^|»ió  ^VBSkOte^  di  ¥«iifà  }f-  ct;tn(itìce  t^^^^ 
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guire  questi!  opinione  ;  e  si  sforzano  dR  fifrr€c?a«J  cdngeftoi^é 
9  ragioni  coUe  quali  »d  essi  sembra  di  dimostrare  ch'egli* 
era  normanno  di  nascita  .  Ma  che  giovano  anc^he  1  piil? 
forti  argom-ftiift  a*  provare  la  patria  di  unót  scriteoce  ,  s€  egli 
stesso  ci  mostra  espfe'ssamettte  il  contnhrio  ?  Or  io  dico  che 
Guglielmo  apertamente  ci  fe  vedere  ch'ei  don  fu  tìorttian- 
no  ,   ma  bensì  iraliano  •  Udiatno  comVgli  spiega  Tetimo- 
logia  della  parola  Normanni  di  principio  ddl  suo  poèrtla  i 
Hk  quando  ventus ,  qtiem  lìngua  soli  geniatis 
P^urtk  yfecatt ,  advexit  boréat  regionis-  ad  orai  ^ 
A  qua  digreasi  lìnes  peliere  Latinos: 
Et  Man  ««t  apud  Ho» ,  hotaó  quùò  perMbrtttf  apnd  Nós , 
Hornnuuval  dieunt^iU!^,  ideet  homihes  ivOreales*. 
Poteva*  egli'  spiegare  più  chiarantenie  eh'  ei  iiotf  trtit  nòt^ 
maiìno  ?  Da-  essi  $i  chiama  man  ciò  che  dii  noi  ii  dice 
homo\  Chi  mai  ha  usata  tal  iti^^ttiera  di  favellare  parlando 
della  afOa  nàzSoue  ?  O  a  dir  meglio ,  qual  espressione  si  può 
trovare  che  più*  evidentemente  ci  mostri  che  la  patria  dèi' 
poeta  èr  diversa  dalla  patria  di  qudir  di  cui  ragiona  ?  Erà^ 
dunque  certàmetite'  italiano  Gugfielmor ,  ed  è  verisimile'  che* 
il  soptannoitìe  di  pugliese  g^i  vertisse  dall'  esser  la  Puglia' 
sua  patria  noo  che  sua  stanza .  EgK  è^  però  probabile  ciò* 
ehe  aggiufìgoiid  i  Mauritii ,  cioè  ch'egli  fòsse  quel  GugUel-^ 
modelte  Puglia  ,  che  trovotor  al  Cfortcilfo  di  Boiirdeaulc 
l!aiifK)  io^6  (  Baluz.  MiscelL  1f.x,p.  1^3  )  ,  essendo  ve-* 
osimìluMiote  veuutd  in  Francia  con  Urbano  IL  E  se  ess? 
pensano  che  ciò  basri  s(  riporlo  itel  iSUmeto  decloro  scrit*-" 
tori ,  noi  à,  rallegreremo  con  em  cbr^ossamo  at  si  le'ggier 
costo  accrescer  di  mohty  te  Storia  déHà  loro  Letteratura  . 
Quaodd  e)  morisse ,  non  rie  abbiatno^  né  riòrizfia-  rrè  COft* 
gettura-  alfctJtià.  11  principia  del  pioeitta   da  lui  cònlpcrsrò^ 
seioabra  prometterei  eleganza' a  qtte'teiDpi  lyon  arenaria; 
Gé3€à  ékctiitt  yrttttuiti  véteres  ceeltterc  poeu^; 
Af^Téàjssit  vate»  tÉovue  edere  geista  novorum  . 
Ilicwè'  feft  attimtis ,  qub  getis*  Ndfittannicà  dtfctur 
ì^etìc:  taUam  ,  fuérìl  qMé  eatis»a  iaoràildl , 
4;^uosi^é  Mcuià>  ducici  LaPCn  sii  a^p«k  triUApliuih  . 

yjtsk  pwda^  cadir  egli  ancora '^^jt^  tofsta  nefi'  usata  roas^ett»  , 
e^  pochi  v«r»  gì  óStt  ché*p^ó«wft  Itggetsif  còti  piacere  .  Ef 
crcMidktiaiK^' 4$v€»' iMfi^arsi-di'  6!»er^ poetali  (fi  qUàlcHe  pfe<^ 
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gio  ,  perciocché  al  fin  del  poema  volgendosi  a  Ru^^ 
figliuol  di  Roberto  ,  per  cui  comando  avealo  scrino  ,  m 
teme  di  confrontarsi  quasi  a  Virgilio  : 

Nostra,  Rogere,  tibi  cognoscis  carmina  scribi  ; 

M«nte  tibi  laeta  studuit  parere  poeta  . 

Semper  et  auctores  hiiares  meruere  datores  • 

Tu  duce  romano  dux  dignior  Octaviano 

Sis  mihi ,  quaeso  ,  boni  spes  ,  ut  fuit  ille  Maroni . 

Questo  poema  dopo  altre  edizioni ,  è  stato  inserito  dal  Mo 
ratori  nella  gran  raccolu  degli  Scrittori  delie  cose  italiaa 

IX         IX.  Tre  altri  poeti  di  questi  tempi  medesimi  nulla  jn 
Doniso-  eleganti ,  e  forse  ancora  più  incolti  del  precedente  y  abbia- 
"ilònimo  ^^  "^^^^  stessa  mentovata  raccolta  .  Il  priroo^  è  Doaizon 
comasco,  prete  e  monaco  nel  monastero  di  Canossa  nel  teirritorìoii 
BOTTnw!^^§8^^  >  ^^  4^'^  vivendo  ancora  la  celebre  contessa  Ma- 
TiccTcKe  tilde  ,  prese  a  scriverne  verseggiando  la  Vita  ;  e  poidìè 
ultimo"^'  ella  mori  T  an.  1 1 1 5 ,  vi  aggiunse  un  capo  a  raccontarne  la 
^  '    morte  •  Di  lui  veggasi  la  prefazione  del  Muratori  che  ,  co- 
me si  è  detto ,  dopo  altre  edizioni  T  ha  di  nuovo  data  alb 
luce  (  i^*/'*337  )  »  ma  assai  più  accresciuta  e  corretta.  Pie 
barbaro   ancora  è  il  secondo  poeta  ,  cioè  quegli  che  b 
scritta  la  Storia  della  crudele  e  funesta  guerra  che  fu  tra'Mi- 
lanesi  e  i  Comaschi  dall' an.  11 18  fino  al  1127.  Chi  egli 
fosse  y  non  si  può  accertare  ;  e  perciò  chiamasi  col  nome 
di  Anonimo  comasco  •  Certo  egli   era  a  que^ tempi,  e 
scrisse  ciò  che  avea  egli  stesso  veduto  • 

Vera  referre  volo,  quantum  queo:  falsa  tacebo, 
Quaeque  meis  oculis  vidi ,  potias  reserabo  • 
Esso  è  stato  per  la  prima  volta  pubblicato  dal  Muratprì  {ih, 
jt7.  40J  )  ,  ed  illustrato  con  assai  erudite  note  dal  p.  Giù- 
seppe  Maria  Stampa,  somasco  ,  de' quali  si  posson  vedere 
le  prefazioni  al  poema  stesso  premesse  •  Il  terzo  è  l'autor 
del  poema  delle  lodi  di  Bergamo  ,  pubblicato  già  in  Ber- 
gamo da  Mario  Mozzi  l'anno  1596  insieme. colle  Poesie 
di  Achille  suo  padre  ;  e  poscia  più  correttamente  dato  di 
nuovo  alla  luce  dal  medesimo  Muratori  {ib.p^  523  ).  Nel- 
la prima  edizione  se  ne  fa  autore  Mosè  Mozzi  di  Bergamo, 
è  vi  si  premette  una  sua  lettera  all'  imp.  Giustiniano  II,  a 
cui  oHre  il  suo  poeina  con  questo  titolo  :  ,,  Splendore  ju* 


Libro    IV.  ";     *        34f 

tftiac  cutn  majestate  Imperiali  ac  sapientia  singularì  fulgen* 
L  D«  Justiniano  hujus  nominis  II  Imperatori  Constantino* 
Tolicano  ,  etc.  minimus  servorum  suprum  Moyses  Mutius 
?ergamensis  devotam  servitutem  et  prospcros  successus  „  ; 
che  sembra  provarsi  che  a^  tempi  di  ouesto  impera- 
e  ,  cioè  al  principio  dell*  Vili  secolo  ,  «orisse  Mosè  • 
izi  egli  stesso  di  ciò  ci  assicura  *  perciccbè  conchiude 
\xa  poemetto  cosi  : 
'  Post  septingentos  annos  septemque  peractos 
Virginìs  a  parta ,  et  populos  tibi  Marte  subactos  • 
uno  avea  ancora  ardito  di  opporsi  a  tale  opinione  •  Ma 
Muratori  nel  far  la  nuova  edizione  di  questa  operetta  ^ 
ese  a  combatterla  ,  e  a  sostenere  che  né' lo  scrittore  di 
s^  era  vissuto  al  sec.  VIU,  né  apparteneva  alla  nobile  e 
itica  faldiglia  de*  Mozzi  •  £  quanto  alla  prima  quistione  ^ 
^U  ne  ha  addotte  si  chiare  pruove  ,  che  conviene  esser 
eco  per  non  vederne  la  forza  .  Il  solo  titolo  che  abbiam 
L  sopra  recaro  ,  é  tale  argomento  che  don  ammette  rispo- 
a  ;  perciocché  né  lo  stile  é  di  que'  tempi ,  né  allora  a'  no- 
li de'  principi  aggiiignevasi  il  Primo ,  Secondo  ,  ccj  né 
;!'  imperadori  dicevansi  costantinopolitani  y  perciocché 
ssendovi  un  imperador  solo  ,  questi  serbava  il  nome  d' im-* 
>erador  de'Rornani ,  de'  quali  in  fatti  egli  era  ancora  sovra.* 
IO  •  Aggiungasi  il  magistrato  de' dodici ,  da  cui  reggevasi 
Bergamo  ai  tem^  dell'  autore  ;  il  che  alP  età  de'  Long«- 
3ardi  non  compete  in  alcuna  maniera  ;  e  piìSi  altre  pruove 
:he  si  potrebbono  arrecare  .ma  che  ^on  son  necessarie  a 
chi ^ ha  punto  di  lume  di  bufma  critica.  Atterrata  questa 
opinione  ,  il  Muratori  propone  la  sua  ,  cioè  che  Mosé 
autor  di  questo  poèma  vivesse  nel  XII  secolo  .  "Egli  osser« 
va  che  parlando  il  poeta  della  famiglia  de'  Mozzi  fa  ono- 
revol  menzione  singolarmente  di  un  Ambrogio  •  Or  un 
Ambrogio  della  famiglia  de'  Mozzi  fu  appunto  vescovo  di 
Bergamo  dall'anno  nix  fino  al  1129,  e 'questi  sembra 
essere  appunto  il  lodato  dal  nostro  poeta  •  La  congettura 
è  ottima  a  provare  che  Mósé  visse  nel  XII  secolo  .  Ma 
un'altra  pruova  assai  più  conchiudente  avrebbe  il  Muratori 
potuto  recarne  ,  s'  egli-  avesse  posto  mente  al  passo  di 
Anselmo  vescovo  d' Avelberga  da  noi  poc'anzi  recato,  iii 
cui  tra  quelli .  che  intervennero  alla  conferenza  tenutasi  ia 
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C^^cnotiftop^)}!  a' tempi  diLofttrio  II,  cioè  tra  Tao.  in^^ 
4e  U  ^1)7,  tien  da  lui  soiutiaato  uà  Mo&è  bergamasco, e 
jWQf^o  con  questo  magaìfìco  elogio  :  ^  temus  ioter  aBoi 
^,  j^imripuvf  9  graecaruoi  et  Utinarum  liter^rtmi  doccnsa 
^  «(Mid  iiiti:a<nque  gemem  clarissimus  ,  Moyses  nomiaE, 
^y  italus  natioae  ,  ex  civirate  Pergamo  :  »re  sh  uoivenB 
^  ekceti^  eK  ^  ^  ucriac^ut  fidus  bterpres  esset  ,^  •  Poaba 
noi  dubitare  che  questi  Don  sia  appunto  il  Masè  xutoitdfi 
poemetto  di  mì  trattiamo  ?  £  naolto  più  che  m  un  codia 
ras.  di  eliso  veduto  dai  Curatori  tu  una  nota  aggiootari 
(C^i  ai  legge  :  ,,  Dicieur  ,  quod  cum  quondam  ina^sis 
fi  Moyses  ^gansensis  valens  et  profaus  hotno  in  acrifrtt- 
^  uà  esset  in  cucia  ìinperatocifl  constannnopoiitani  ,  et  hi* 
^j  darei  saepe  cìvitatem  auam  «  $icut.est  mos  bonoramà 
^y  vian»  ,  et  domious  imperatoi:  saepe  diceret  et  :  libenn 
^  H^xtm  seattim  et  cemdtùonem  iilius  civitatìs  ;  ipse  oa- 
^  gisfitr  Moy9€9  composuit  hunc  librum  ad  pteces  ipsus 
j^  dodDÙ»  impece^ria  „  •  Qtti  »oo  si  notximst  uè  1'  im}w- 
radoce  ,  ite  T  aooo  ia  cui  arvenae  tal  coM  ;  ma  essendo 
^er^o  y  ghe  un  Mosà  bergamasco  fa  in  CostantiaopoH  a'tem- 
pA  di  liOCtario  II,  non  è  egli  chiaro  -cke  di  questo  Mosi 
ilppanfo  dee»  intendere  la  lecaca  nota  ?  In  fatti  il  sig.  Fer- 
ibaatidc»  Caccila  ert»dito  scrkeor  bergamasco ,  id  q|uale  Faa 
9748  aaea  pubblicata  una  sua  operetta  conrro  il  Murato* 
ri  ^  in  cui  eiasi  sforzato  di  sostenere  )'  antica  €ipiok>Qe  in- 
torno  alP  età  di  Mosè  ,  poiché  ebbe  reduto  ¥  arrecato  te- 
Ito  d'Anselmo  ^  ton  quella  sincerità  ch^  espropria  degli 
iiomioi  dotti ,  ritrattò  il  suo  parere  in  un'  aggiunta  aJk  stes- 
ila operetta  stampata  Pan.  17^4;  anzi  a  conferma  dell'api* 
pione  diel  MunNori  aggiunse  che  in  im  archirio  di  Bergi« 
mo  conservasi  aacora  una  lettera  deUo  stesso  Mosè  scritti 
dia  Costantinopoli  a  Pietro  suo  fratello  e  proposto  della 
cattedrale  nella  ste^  città  di  Bergamo  («)•  Che  poiMo- 

(a)  Il  sig.  Cacctfl  pAteva  dlrt  più  chiatamaiiM  càe  !'  «ceca nata  leci«ra  n 
contorca  neTl*  aichÌTio  capitolare  di  Bergamo  -,  ma  poterà  aache  aggiu^neri 
jBlè  elle  avvehbe  ultimata  la  4|UÌsKoiie  intorno  al  aao  engilome  ,  e  eìA  die 
era  mi  oilbliga  a  cambÌAr  sendmento  ,  cioè  che  ia  easa  eali  ai  dice  Meiè 
i^el  Brolo ,  e  die  egli  perciò  non  appartane  alla  famiglia  cTei  Mo7.«i .  Sem- 
èra  clie  onesti  sia  quel  Mi>sè  ,  detto  scrìtcor  greco  ,  di  rni  iietU  reale  br* 
bUoteca  di  Parigi  conservasi  un  oiMiscolo  ms.  in  QUO  nonunUs,  t,  Hi$nmyitù 
Epiìtolae  ad  PauUnum  loca  eTplicantiir  (  Cat.  MSS.  BibL  re»,  paris.  t/o(.\ 
k»iL  54S:)  ^  di»  ta^va&i  puiv-ia  d^te  oodìoi  di  Lipeia  rifei^iU  dil  Fellere  (R  tf^ 


l 
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-^  ^ppMentsst  alla  hobil  fatnigiià  de''  j/tóìfzt  ,  <jhè  ih  Bèlf- 
^amo  sus^ste  te  fiorisce  imcosia  ,  à  'iftc  y aVc  tHfc  tìal  diiaris'- 
tómd  Miitatcrt'i  ^^i  'neghi  senapa  bk^teVolè  foncfetnètìtd  .  Il 
•ne'gkerei  io  pufe  ,  se  c^tJé^i  elite  Mosè  fosse  vfesWto  -al  "Sb- 
xx>lo  datavo  ,  ita  tùi  i  co^honfti  'àék  famiglie  noto  IJsrfvatt- 
ià  àncìJirà  ;  tua  riel  secolo  XI!  essi  ^  cotuintiano  a  Ve*- 
^Awsi .  Egli  è  Vero  clie  liei  codice  dal  Miirkeòtì  Veduto  ùofti 
'si  fegjfe  che  il  -piwò  hàtht  €ì  Moke  ,  fe  òhe  (JiibSd  YióA  ìac- 
x:èmia  rttài  nV  sudi  Ver^i  S.  feiisert  di  tal  fetnig^ià  \  Ma  xib 
%von  oSfcrfitè  ,  lè  lodi  tìi  cui  egìi  ohofà ,  còftife  si  'è  ìdétto  , 
il  vescovo  Attìhro'gio  dei  Moziri ,  ^i  felfcifei  eh*  tì'fa  81  qttte--  -  . 
*$ta  'fefniglià  ,  è  là  dfescrititme  dfel  CaStcfffo  dì  Mtttzo ,  on- 
ifc  Questa  famiglia  ixbit  il  suo  toorhfe ,  ti  *ho  uh  àssrfi  Tòr- 
Vc  argortiento  a  crédere  eh'  6gli  fossfe  appóngo  dì  ijUùi^ta  i^tei- 
-é^a  fartìigli^  ,  hendiè  égli  espttSsàtheWb  ùol  dici  •  Ottto 
1K)A  ^i  adduce  dal  Muratori  ftvtov^  idi  Isoha  alcuna  ìi  'mór- 
^^tiràre  -che  ciò  non  fosst  .  Behchè  fòsse  però  il  trosttb 
•M^  uoifto^  si  dottò  ^  colile  àbbiaih  Vedirto  pot^ta^i ,  il 
^Uè  poema  ,  'pct  vtfro  dire  ,  è  disiai  battraro  fe  'ro^itt)  ,  t , 
'ero  the  più  il  rendè  hójóso  a  leggerti  ,  tói  yetSi  timtìi 
V  uho  coU'akro  alPiiso  de- FrànCfesi .  Ma  già  kbbiaifaò  tifs- 
sèryato  che  anche  i  p?à  dotti  uoAìtii  dì  c^ùeità  tA  ìcraiib 
^ssai  mediocri  poeti  • 

X.  Il  meno  mcòlto  ftà  1  porti  di  qixtào  tefeipò  è  Lòr-   ^^ 
tchto  dìacoho  della  chiesa  di  Pisa,  t  aàtìò  b  di  Vtìro^rfò .  diacono*^ 
«,  come  altrove  si  legge,  di   un  lud^o,  tjuàlttAqtrè  e^li  pìm«o,« 
ila,  chiaihkto  Verna.  Viveva  egli  al  ^ritlcipio  del  Xlt^''"'**^ 
secolo,  quando  i  Pisani  intrapresero  ìè  condiltesferò  felice- 
ftièntè  a  fine  Inègli  anni  ììii^  e  tìì^  h  fathdSa  àfpedi^iorfe 
tonttro  le  Isole  Bateàri ,  dì  Cui  si  fèc^  Ifi^rtori  •  t^uesfi 
J*èse  egli  a  descriverò  òon  uh  pòeAià  3iv1§b  hi  àfetta  libri, 
fché  per  là  prima  volta  Fu  tratto  a  làce^d^H'Ughtìlì  (  ìtar. 
sacriz  t.  IO  Colet.  ed.  p.  127),  t  pòscia  pnTAlicato  tfi 
Huof^  dal  Muratori  (  St^pt.  feY.  iìàì.  !f .  tS,  ^.  ili).  JEgfi 
hon  4  certo  un  Vir^ihb  ;   ihà  è  assai  thi^liore  ììtegli  alt^i 
fotti  di  questa  età  ;  'è  afcuhi  versi  possono  stiftbttiir  dfe- 

71  ) ,  %  pare  là  ìiré«a  opere rtk  ^lie  si  conserva   ancora   nella    biLlioteca   <Ìi 
é.  MQirco ,  cdiilè  mi  Im  avirertfró  il  à4g.  ìi.  -ìacopó  Mirtei .  'Questa  còsi  c^'- 
yiincia  :  Praeteritre  Jàm  pl'urts  anni  ,  p^teafiimni  Ihterii  tuis  me  quidaìn,  . 
cCerìcuà  noininc  ^  ec 
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£oi  di  miglior  secolo.  Alcuni  altri  poeti  potrei  qui  hl» 
mcntare  ;  ma  non  giova  trattenersi  più  oltre  ragiooaiidf  i 
tali  scrittori  che  non  furono  comunemeate  uomini   dica 
molto  ci  debba  premere  che  si  conservi  la  fama.  Di  Ar- 
rigo da  Settimello,  che  visse  in  parte  a  quesc^epoo,  ó 
riserberemo  a  ragionare  nella  seguente ,  a  cui  singolarseoe 
fiori.  Di  Giovanni  milanese  che  in  versi  espose  i  precctd 
della  Scuola  salernitana,  parleremo  in  questo  libro  nedcsi- 
IBO,  ove  dovrem  trattare  de'  medici  •  A  conchiuder  Juoque 
11  presente  capo,  rimane  solo  che  favelliamo  degli  scritton 
che  co' loro  libri  illustrarono  la  storia  profana. 
XL         XI.  La  città  di  Milano ,  che  per  le  dissensioni  da  cui  fii 
naunesl  i°  <iuc^^^  tempi  sconvolta,  non  meno  che  per  le  guerre  in- 
di quest'  felici  contro  di  Federigo  I,  diede  di  se  stessa  al?  Italia  à 
•poca,     grande  e  si  luttuoso  spettacolo,  ebbe  anche  più  storici  che 
ne  tramandarono  a'posteri  le  funeste  vicende  •  L' imoior- 
tal  Muratori  gli  ha  pubblicati  altri  per  la  prima  volta ,  akn 
più  accresciuti  e  corretti ,  nella  sua  gran  raccolta  degli  Sem- 
tori  delle  cose  italiane  (Script,  ver.  itaL  'ool.  4,  p.  3). 
Io  ne  verrò  in  breve  accennando  i  nomi  e  i  libri,  e  b« 
scerò  che  più  ampie  notizie  se  ne  ricerchmo  ,  da  '  clii  ie 
brami,  nelle  eruditissime  prefazioni  ch'egli  ^  ciascheduoo 
ha  premesse.  Il  primo   è  Arnolfo   che  vivca   a' tempi  di 
Gregorio  VII,  e  scrisse  la  Storia  della  sua  patria   dall' an, 
9x5  fino  al  1076.  Scrittor  fedele  ed  esatto,  fu  nondime- 
no per  qualche  tempo  fervido  difensore  degli  ecclesiastici 
rivoltosi  che  scuoter  volevano  la   legge  del  celibato  j  ma 
egli  stesso  poi  riconobbe  e  rittattò  il  suo  errore  (  /•  4,  e. 
13).  Non  cosi  il  secondo  scrittore  vissuto  al  tempo  me- 
desimo, cioè  Landolfo  soprannomato  il  vecchio,  che  scrìs- 
&e  pure  la  Storia  dei  tempi  suoi,  ma  impegnato  ostinata* 
mente  nel  medesimo  errore,  cui  per  qualche  tempo  avea 
seguito  Arnolfo,  la   riempiè   di .  maldicenze  e  di  viJianie 
contro  de' romani  pontefici  e  di  tutti  i  sostenitori  dell'ec- 
clesiastico celibato.  Ne  in  ciò  solo,  ma  anche  nella  scelta 
de'  fatti  si  mostra  Landolfo  poco  felice  ;  poiché  imbratta 
i  suoi  racconti  di  favole  e  di  errori  senza  fine ,  di  che  reg- 
gasi il  Muratori  (  Scripts  rer.  itaL  L  e.  p.  49  ) ,  il  quale 
ancora  sostiene  esser  questa  quella  Cronaca  stessa  che  fu 
già  attribuita  a  Dazio  arcivescovo  di  Milano.  Assai  mi- 
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gliore  storico  è  l'altro  Landolfo ,  a  dìsùozione  dfl  prìmp 
soprannomato  il  giovane,  e  detto  ancora  di  s.  Paolo,  dalla  '^ 
chiesa  al  cui  titolo  egli  era  stato  ammesso  agli  ordini  sa7 
cri.  Ch'ei  facesise  in.  Francia  i  suoi  studj,  già  T abbiamo 
altrove  mostrato  (  V.  sup.  L  4,  e.  i;  w.  19).  Egli  an- 
cora fu  involto  Disile  turbolenze  da  cui  Milano  sua  patria 
era  allora  agitata  per  le  accennate  controversie  sui  celiba- 
to •  Ma  egli  si  tenne  fermo  per  la  buona  causa  che  avea 
uno  de' più  intrepidi  difensori  in  Liprando  zio  del  nastro 
storico  •  Delle  vicende  a  cui  Landolfo  fu  perciò  esposto , 
e  del  ritirarsi  che  per  due  volte  egli  fu  costretto  a  fare 
dalla  sua  chiesa,  si  vegga  il  sopraccitaro  Muratori  (iZ^.  t. 
^jP*  461)9  il  quale  giustamente  riflette  che  la  Storia 
condotta  d^  questo  scrittore  dall'an.  J095  fino  al  1137  è 
lina  delle  più  utili  che  di  questi  tempi  ci  sian  rimaste» 
JJ  ultimò  degli  storici  milanesi  di  questa  età  è  un  cotaJ 
Sire  Raul  di  cui  non  si  ha  alcuna  contezza ,  e  di  cui  solo 
abbiamo  una  buona  Storia  delle  guerre  che  i  Milanesi  sor- 
stennero  contro  di  Federigo  I  dall' an.  1154  ^"^  ^^  ^^57» 
la  quale  da  un  codice  dell'  insigne  libreria  del  collegio  di 
Brera  in  Milano  fu  data  alla  luce  dal  medesimo  Muratori 
(  ib.  t.6^  p.  1169  ).. 

XIL  Altre  città  ancora  di  Lombardia  ebbero  i  loro  5to-    xa 
ri(fi  ,  perciocché  ,  oltre  l'anonimo  poeta  che  scrisse,,  co-  ai^'e'cit^ 
me  già  si  è  detto  ,  la  Storia  della  guerra  che  i  Milanesi  ti  lom- 
ebbero  co'  Comaschi  dall'  an,  1 1 1 8  fino  al  1 1 27,  due  fa-  ^"^*  ' 
nxosi  storici  ebbe  Lodi ,  cioè  Ottone  Morena ,  e  Acerbo 
di  lui  figliuolo ,  i  quali  un  dopo  l' altro  scrisser  delle  Cos^ 
di  Federigo  I  e  della  lor  patria  .  Ottone  il  quale  nella  pre- 
fazione si  dà  i  titoli  di  giudice  e  di  messo  di  Lottario,  ch'ei 
chiama  III,  e  di  Corrado  II,  conduce  la  sua  Storia  fino 
all'anno  nel,  dopo  il  qual  tempo  ella  fu  continuata  da 
Acerbo  •  Questi  fu  assai  caro  all'  imp.  Federigo  ;  e  da  lui 
fu  eiettò  podestà  della  sua  patria  ,  e  impiegato  in  più  ono- 
revoli commissioni ,  come  dalla  Storia  medesima  raccoglie 
il  Muratori  (  ib.  t.6^  p^  ^^i)  ^  Egli  giunse  scrivendo  fino 
ali'an.  1157  in  cui  mori  in  Siena  per  testimonio  di  un  in- 
certo scrittore  che  per  qualche  tratto  continuò  la  Storia  di 
questi  due  autori  .  Essa  ancora  è  avuta  in  gran  pregio  ; 
benché  F  antica ,  e ,  direi  quasi ,  naturale  avversione  de'  Lo- 
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'digiani  còrttro  dei  troppo  potenti  loro  vicini  i  Mifaiftsi  a 

mostri  in  essa  più  chiaramente  cfee  non  do^^ebbesi  •  Si** 

cardo  vescovo  di  Cremona  appartiene  piò  alla  segueiifè  cj>o^ 

ca  ,  che  a  <juellà  di  cui  trattiamo  ,  e  htìi  ^ciò  nt  Tim^Jt^ 

leremo  il  discorso  ad  altro  tempo  . 

^xin.        XIII.  Tutti  gli  storici  finot  nottìinàti  9crìsi'ero  la  Storia 

ùlusto-'à  della  lot  patria  ,  ò  di  altro  àrgomfenfò  ,  j|[>er€hè  ne  Teónè 

ria  di  Oc- loro  il  talcnto  .  Genova  è  k  sbla  città  d'ItaKa,*  totofosL 

d'a^^rva  il  Muratori  (  ib*  )  ,  ìM^  |)ossa  a  questi  t«mpì  thr"-^- 


«tinati 


qtiei  pub-^-è  Storie  scritte  per  pubblico  ordina  ,  e  pef  pubblica  «éter*- 
mlnazlone  approvate  ■.  CafTaro  (^  il  pritnd  che  ài  prmci* 
pio  del  XII  secolo  si  accinse  ^  talfe  lavóro  .  Era  ègh  tiom 
ti'  alto  afl&re  ,  e  onoratd  di  Varie  càriche  ^  come  dat 
la  sua  Storia  medesima  si  raccòglie  -.  £i  It)  alla  guerra  sal- 
erà in  Siria  l'anno  iioo.  {i^y p»  H?)  •  ^^  eòtìsolè  iù 
Genova  negli  anni  mi,  t  1126,  e  hèi^ecèh^o  suo  Con^ 
solato  segnalò  con  fehói  imprfesfe  il  lsuo  gtìetrièrò  valore 
contro  i  risahi  (  «fr./?.  ^^55, 15^  )  .  l^iù  altre  Vo^è  ancom 
egli  ottenne  la  medcsinia  dignità;  e  T'am  i  14S  ^mèò  coU'an» 
fhata  de'  suoi  cdtìtro  f  isola  dì  MinOrica  ,  è  he  fc  la  ct)n'- 
<JUii!ta  (  ih.'p.  %6\  )  .  XJ  «n.  11^4.  fe  inviate  ambasci^dott 
de'  Genovesi  a  Federigo  Barbarossa  ,  tla  cui  Vehne  accolta 
con  sommo  onore  (  ib.p.  264.  )  .  Egli  dlmquè  intraprese  a 
scriver  la  Storia  della  sua  patria  ,  in  Cui  però  si  ristrinse 
a  quel  solo  spazio  di  tempo  di  cui  égli  era  stato  tesilo* 
nio  di  veduta  .  Ecco  ,  com'egli  paria  del  suo  disegno ,  e 
della  solenne  approvazione  che  la  stia  Storia  ebbe  Y  onot 
-  di  ottenere  (  ih,  p.  247  )  .  „  Càffatus  hamqufe  ,  quotuam 
„  à  tempore  praedicti  stoli  usque  tiuttc  pàrtem  consulatuura 
„  Januensis  civltatis  rexit  ;  et  kiabuit  ,  et  aliòs  consulcs  , 
„  qui  inrra>  praedictum  tèrminiirri  fuerunt ,  vidit  et  agnovit , 
„  corde  eriam  medicando  rtòrtiina  eorum  et  tempora  et 
„  variètares  pefsónaruni  ^  consulatuum  ,  et  corapagniarum , 
et  victorias ,  et  mutatìohes  mòhetarum  eodem  consulam 
faetas  ,  sieut  subtus  legitur  ,  per  se  metipsum  dictavit , 
^,  et  consulibus  quidam  ejus  temporis  Tanclerio  et  Rubaldo 
,^  Bisaccia  ,  et  Ansaldo  Spinula  ,  et  concilio  pieno  scri- 
^,  J>tuih  illud  o^endit  .  Consuiibus  (  forte  corlsules  )  vero , 
„  audito  Consilio  consilifìtorurn  ,  ^alam  cbràm  Cortsiliaro- 
,1- ribws-,  -CMiklmode  GoIu#ba  pubiicq  scribaiio  JJrae- 
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^y  céperant ,  ur  libram  a  Cafftro  cofnpOfiìtttm  €t  l>maium 
,,  scrìbcret  ^  tu  iia  comparii  chtortabfio  jpofii«^t ,  Ift  ^éinCfcpj 
„  ^uncio  tenfpone  futuris  ltó>mÌHÌbkft  Jan^iftisis  papali  vi* 
„  ctoriae  cognoscantuf  „  .  Condusse  itJutiqtie  OnSkr»  là 
saa  Storia  dall' dn.  i  loo  fino  ttl  1 1^3.  Pòtx:hè  egli  fu  ^xK>r«> 
to  in  era  d'ap.  8j5,  a  Oberto  cancelliere  fa  mipi6»m  da^'con* 
sali  y  che  ne  ^^oùti&ufts^  k  Storia  ,  editie  tgii  stesso  ut^ 
ccmta  neèP esordio  di  ttsa  (  ib.p.  t^x)  .  ^K  intraprese  il 
lavoro  ,  e  tnnoirrolb  per  dieci  ^ft^i  ,  ci^  ftùò  aH*  an. 
2173.  -^  '^^  ftottentrò  Occobitono  '^htt  prende  il  ttfoio  di 
scriba  {ib,n,  351  )  ^  e  venne  iSòntinutìtido  la  Storia  fino 
fifr  an.  1 196,  dopo  il  qiml  tempo  kWi  gli  «uccedeirono 
dello  ste^o  impiego ,  de'^uali  altrOTe  ragitmere^o  •  Or  u(i 
corpo  di  storia  scrkra  per  pubbUco  ordine  da  personaggi 
gravi  e  contemporanei ,  «  per  pubblka  àurorità  approdarti , 
ognun  vede  in  quai  pregio  itfi  éebba  avere  «  Qui  di  fatttl 
non  trovansi  le  vecchie  Favole  popolari  di  cui  comtinemen^ 
te  soQ  piene  le  storie  di  KfSttm  rempi  ;  ma  i  htù  vi  ven* 
gon  narrati  con  uno  stile  certo  non  colto  ,  ma  ^eAplicd 
e  schietto ,  e  che  colla  sua  medesima  semplicità  ci  dJk  un 
pegno  sicuro  della  verità  de'  racconri  ;  e  miko  perciò  dob* 
biàtn  c«er  tenuti  al  eh.  Muratori  che  prima  d' ogni  aln:o 
ha  posti  in  luce  quesri  acrittori . 

XIV.  Ma  copia  assai  maggiore  di  storici  ebbero  a  que-    xiv. 
«ti  tempi. quelle  provincie  che  or  formano  i  regni  di  Na*  ^^016^?!. 
poli  e  di  Sicilia  ,.  perchè  le  grandi  rivoluzioni  che  viac-nie«civ 
caddero ,  risvegliarono  in  molti  il  pensiero  di  tramandarne  *' 
t'  posteri  la  memoria  ;  ed  anche  perchè  i  principi  che  vi 
ottennero  signoria  ,  bramarono  che  le  loro  imprese  fos- 
sero celebrate  *  Guglielmo  Pugliese  avea  in  veri  descritte 
le  guerre  de'  Normanni  ,  come  poc'  anzi  abbiamo  osser- 
vato .  Lo  stessa  argomento  prese  a  trattare  in  prosa  Gof* 
fredo  aoprannomato  Malarerra  ^  di  cui  abbiam  quattro  ii*- 
bri  di  Storia  delia  Sicilia  da  lui  scrìtta  per  ófdifte  di  Rug-^ 
p;itri  conte  di' quell' isola  ,  a*  cui  tempi  vivea  ,  e  cotìdotri 
ìàno  ali* anno  i(X^^  Dì  questo  stòrico  mi  ba:!étà  atcenna- 
rc  il  nome  e  F  età  ,  perchè  non  ci  abbiano  a  rimproverare 
i  Francesi  ,  che  faaciara  nostri  i  loro  fiCriteori  ,  essendo 
certo  che  Goffredo   non   fu  italiano  ,    ma   probabilmente 
normanfìo  •    Si  può  vedere   oìò  «he  sorivoti  di  lui  i  pia 


lumi  • 
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volte  dtati  Maurìni  {Hist.  lift*  de  la  France  t.  8,  p.  4Si), 
e  il  Muratori  che  dopo  altri  ne   ha  pubblicata    la  Storia 
(  Script,  rer.  it^l,  voi.  5  j  />•  5  3  9  )  ,  il  quale   ancora  co»- 
futa  i  non  pochi  errori  del  Vossio  intorno  a  questo  scritto- 
re •  Alessandro  abate  del  monastero  di  s.  Salvadore  in  Te- 
lese  (  e  non  Celese  ,  come  altri  scrìvono  )  nel   regno  Sl 
Napoli  continuò  in  certo  modo  la  Storia  di  Gofiredo ,  per* 
ciocché  cominciandola  dalf  an.  1 1 27  giunse   fino  alP  aa. 
113$.  Egli  racconta  che  ad  intraprenderla  fu  sospinto  dal- 
le istanze  di  Matilde  sorella  del  re  Ruggieri  (  ib^  praef.). 
Vi  ha  chi  '1  riprende  ,  perchè  ei  non  abbia  segnati  distinta- 
mente gli  anni  a  cui  avvener  le  cose  che  narra  •  Ma  dò 
non* ostante  ,  come  osserva  il  Muratori  (^Script,  rer.  ifoL 
voL  ^y  p*  ^09  )  ,  non  lascia  di  essere  assai  pregevole  que- 
sta Storia  pe*  molti  lumi  che  sparge  sulle   cose  di  quesd 
tempi  {a)  •  E  generalmente  parlando ,  gli  storici  di  queste 
barbare  età  ^  se  da  qualche  particolar  passione  non  è  con- 
dotta la  lor  penna  ,  sono  rozzi ,  ma  sinceri  narratori  delle 
cose  aMor  tempi  avvenute  •  Ma  guai  a  noi,  se  essi  pren- 
dono a  raccontarci  le  cose  de'  tempi  andati  *   Non  vi  ba 
fola  che  non  ci  mettano  innanzi  con  serietà  ammirabile. 
Rechiamone  un  esempio  tratto  da  questa  Storia  medesima. 
Al  fin  di  essa  P  abate  Alessandro  si  volge  al  re   Ruggieri , 
e  il  prega  che  in  ricompensa  della  fatica  da  lui  sostenuta 
voglia  onorare  della  sua  regal  protezione  il  monastero  ch'egli 
reggeva  .  „  Perciocché,  dice  ,  se  Virgilio  il  massimo  tra 
^,  i  poeti  per  due  versi  fatti  in  lode  di  Ottaviano  Augusto 
yy  ebbe  da  lui  in  ricompensa  la  signoria  di  Napoli  e  della 
„  Calabria,  quanto  più",  ec.  „  (ìé.  ;:?.  644).  Onde  ha  mai 
tratta  l' ab^gte  Alessandro  una  si  pellegrina  notizia  ?  Ma  di 
tai  romanzeschi  racconti  piene  sono  le  storie  di  questi  tem- 
pi ;  ne' quali  bastava  per  lo  più  che  una  qualunque  cosa  o 
si  udisse  ,  o  si  leggesse  ,  perchè  senz'  altro  esame  si  adot^ 
tasse  per  eerta  . 
XV.        XV.  A  questa  età  e  a  queste  provincie  medesime  appar- 
ricrdeUe  tcngono  Lupo  Protospata  natio  della  Puglia  ,  che  scrisse 

stessepro- 

t  lucie . 

(a)  VeggAnsi  più  distinte  notizie  intorno  ad  Alesaandro  abate  3i  Teleic 
peiV  opera  degli  Storici  napolerani  del  sig.  Francesranlonio  Sorta  (  /.i,p.io,ec) 
presso  il  quale  si  potranno  ancor  vedere  quelle  di  Lupo  Protospata  (  ^  3, 
|r.  S^i  ec.)  e  di  Fakont  beneTentaoo  (  t.  i,  f?.  a5o  )  . 
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una  Cronaca  dell^  cose  avvenute  nel  regno  di  Napoli  dall' àné 
85ofino  al  iiox  {ib.tfoL  ^y  p*  37  )  e  Falcone  da  Bene- 
vento ,  che  continuò  la  Storia  delle  stesse  provincie  dall'  an« 
iioz  fino  al  1140  {ib*p*  82)  ;  e  alcune  altre  Cronache 
di  questi  tempi  pubblicate  ]^rima  dal  p.  Caraccioli  ,  poscia 
dal  Pellegrini ,  quindi  dal  Muratori ,  e  finalmente  dal  can. 
Pratillo  nella  sua  Storia  de'  Longobardi  •  Io  non  mi  trat- 
tengo a  favellar  di  essi  più  stesamente  ,  perchè  né  molte 
né  abbastanza  sicure  son  le  notizie  che  ne  potremmo  prò* 
durre ,  e  quelle  pure  che  qui  si  potrebbon  recare  ,  sono  già 
state  da'  mentovati  scrittori  diligentemerite  raccolte  •    Due 
altri  storici  soli  rammenterò  qui  brevemente  ,  e  con  essi. 
farò  fine  al  presente  capo  .  Il  primo  si  è  Roniualdo  arci- 
vescovo di  Salerno  secondo  di  questo  nome ,  di  c?ui:abbia- 
mo  una  Cronaca  universale  dal  principio  del  mondò  ,fino 
alPan.  1178.  Il  Fabricio  afferma  {BibL  lai*  med.  et  inf. 
aet.  t.  6yp.  124)  che  la  prima  parte  di  questa  Cronaca 
che  giugnè  fino  all'a/n.  1125  ^l^P^^^  dell'arcivescovo  di 
Salerno  Romoaldo  ^  e  ne  adduce  in  pruova  certe  parole 
che  a  quell'anno  leggonsi  nella  Cronaca  ,  a  mostrare  tal- 
distinzione  •   Ma  nella  Cronaca  stessa  che  dal  Muratori  per 
la  prima  volta  è  stata  data  alla  luct  {Script.rer.i^al.voL'/y 
.  2  )  ,  io  non  trovo  le  parole  dal  Fabricio  allegate  ,  e  tutta 
a  Cronaca  cosi  dal  Muratori  ,  come  dal  Sassi ,  viene   at- 
tribuita a  Rom.oaldo  IL  Questi   fu   eletto  arcivescovo  di 
Salerno  verso  l'an.  1153,  ed  ebbe  P^'^^  ne' più  importanti 
afi&ri  dèi  regno  di  Napoli  e  di  Sicilia,  come  egli  stesso 
racconta  .  L'an,  iiéJo  Guglielmo  re<li  Sicilia  essendo  stato 
arrestato  da  alcuni  contro  lui  Congiurati ,   Romoaldo  con 
alcuni  altri  vescovi  ottenne  che  gli  si  rendesse  k  libertà  {ib. 
py  202  )  .  Ed  egli  poscia  spedilo  <tal  re  nella  Puglia  \'  per 
impedir  tra  que'  popoli  somigliante  sollevazione  ,  sepffe  de- 
stramente rivolgerli  a  difesa  del  lor  sovrano.  Era  egli  àn-  ' 
Cora  nell'  arte  della  medicina  versato  assai  ;  e  perciò  cadu- 
ta gravemente  infermo  lo  stesso  re  Fan.  1166,  maìidò  per 
Romoaldo  il  quale  venutogli  innanzi,  e  accolto  con  som- 
mo onore  ,  gli  prescrisse  1  rimedj  che  gli  parvero'  oppor- 
tuni ;  ma  il  re  volle  regolarsi  a  suo  capriccio ,  e  quindi 
avvenne ,  dice  il  medesimo  Romoaldo  (  ib.p.  io6  )  ,  ch'ei. 
ne  licori •  Guglielmo  II,  di  lui  figliuolo  ,  fu  untoa^rc  dallo  ' 
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stililo  axc^vascoro  il  qiiale  &•  poscnr  da  lui  prctfcdlfiO'  a^ao- 
daiseot  «iTiiap.  fedtrlgo  I  per  cpsimre  la  pace  tra  iva  ti 
poQttC  AldMMdro  III,,  nd  (àie  ù  si  cotrdusse  pei:  modo, 
chft  otceooe  presso  aisbf  due  eradsie  «  sdmai  non  orSam 
{i^^p*  11.7,  €<:*)•  Si  visse  fino  alTaou  riSi.,.  oei  ^iiale 
morendo  Us6Ìò  ai  posteti  9«ai  nome  di  so-  txiede«ma  pd 
suo^  ^piore  Mm  ipèna  ebe-  pei  là  sua  dfistrezaa  oei  muocg- 
g|o  dn'  più  diffidi  aflfart  •  L' altro:  storica  è  Ujga  Fakaoite 
di  cui  abbiacuo  uoa  Storia^  della  SicUb ,  nella  quale^  dopo* 
avaro  ia  brave- aceatmatt!  le*  prime  imprese  dis^  NTormaiim  ^ 
svolge  pia  gmpiameoce  le  funeste  arentuca;^  da  evi  oava- 
g^iau  tu  U  Sicilia  dall'  an.  1 1  $.41  fiim  al  ri  ^9  sotto  t  due 
re  Guglielovo  {  e  IL  Di  questa  Stoiia  avevamo  gii 
ay-ute  piò  odizÌG^  prima  chir  il  M^aK)n  Ir  desse  luo^ 
n^Ua  sua  grande  racaoka  {i£%p.  2«|9  )  •  Di  qua!  patii» 
egli  fosse.  ncM  aol  sappùantor,,  e  lo^  stesse  Mbo^ore  coor 
ftssa  (  Apfi^  md  MiÙi.W;  i.  ^  /r#  ^i  )  che  ixon.  scmbia 
cb'  ei  fosse;  naip  io  Sìciliav ,  beodhè  p^re.  sia  certo  che  e«fi 
vi  soggiQioò^  luDgaoiepte  ;  il  che  ci  basta  perchè  aoLdob^ 
biam^  f^99^  spttQ  $ìUii9;}d  •. 

c  A  F  ò    rv^ 

Ptindpj  della  poesia proi^enzalei  e  della  italiana* 

j^    '*  ^  .J;  J^.UQtso^afgQOfieatchclsì  ofiie.qpt  a  trattare >  e  imofo 
eempi  «y  gpB€i<k  dM«ttQiracura  ,.  &  ouii  {ìOH  oi  i  anQ&na  óyvQtmtQ  di 
^partùjne  dftVfCc  tenere  jpagionatuémo  ..  La»  poesianron  avca  .finora  osa- 
ae]ia|o«-ta  ia  Italia^  aJitra  lioìguai  fucxrcbè  ìav  latina  ..  Ma  a^mc:ql£^ 
Tolga- sta  nel' paiilirjfaflai^ase  veniva' ogokor  più!  coiTonipefidost , 
e  dalle  xi^yif^  di^  essa.  g)V  C(nQt aciava  a  fornracsi  un  ;  nuora 
idicnaia  cbe  si^tupre  pìù.aadava  stendeiadost ,  ed  acquista» 
do- Qg^>  giiPl-eo  ^.fm^  edl  etspressioni  e  vezzi- in .  grato  co- 
pia ».  CQfà.  esso»  dopo  esaexfiv  tri»iieiiutGr>  ptes  lunger  tsmpo , 
pec  C0$i  dirr  ^  eoiror  le<  domesiiebe' mura  ,  dimnoe  posciz 
pijV<axdÌQQ^  ^  e^asò^.aaopraidì  r  uscire  in*  pubblico* ,  e  mostrarsi 
ne'  lib^i  Q-  owt' monumenti  ck^  doiveaa  passano*  ai  posteri. 
Dihciòrgiìi  abUH^MBic  fave^atQ^  tuellà  PTefatione^  a  quosto  n^ 
mo  pcemeasaj^ .  ove  abbiàt^a  investigata  Corigmeidclkli»^ 
^'  kaìifLn^*.  Qm  dQÌfhìwi  solò,  ceroarer  deila:  poesia ,.  e 
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^^umaar^  l^  qual  tempo  cominci^isse  in  essa  «d  omessi  quo- 
;tii  lingua  i^desin^a  •  $u.  questo  argomento,  apcora  si  è 
scritto  moka  d^  molti  ;  «d-  io  noq  potrai  uscirne  giammai , 
;e.  tutt^  volersi  e^ani^inare^  le-  opinioni  diverse  di  diversi  sctit- 
ori  ,t  ^  SQoprir  tutti  i  f41i  la  cui.  nK>lti  di  e^si  sgm)  qadu«- 
:i  •  Atterrommi  d^iìq^e  $\  mio  usato  costuma  di  ^oegUer 
:iò  soIq^  eh'  è  più  d^gOQ  di  risapersi  ,  e  di  traitare,  colla 
nx^jjgioice  e^ait^?;;a  che  n;^i  '$ia  possibil^e ,  quelle  sole  qui- 
Etioni  chc:  ali^  s(ori^  dell'  i^a^iai^a  iQiteratjura  sono  più  imr 
portanti  . 

IL   %  primieramente  a^  mie  sembra  ijautile  quella  che  pur     ii. 
da.  alcuni  ?i  tratta  difFusamento  ,  cipè  a  q^al  ^a^ipne  si  ^'J^h^^è 
debba,  i'inv^^ion  della,  rima  (a)  •  Ogni  lingua  ha  parole  andchìs- 

(<f)  Beiinlf^  ^firif  hbsiino  sta  i*uao  MÌM  rima ,  esM».  pcr^  n«n  biftsta  a  Iva-  * 
yar  r  origine  del  r.eTso  ij;ali(uu>  «  percinccbè  questo  tioA  si  distingue  sai  dal 
latino  per  mezzo*  Mìs^  rima  ,  la  quale  quando,  di  ornamento  accresce  ajla: 
italiana  poeq^i ,  -tmOO  a»  toglie  alla,  latina  ,  ma  anooi*  perche  li  verso  la^^'  ' 
tino  è>  formato,  sipeoUrmonte, ,  comi»  dicpnp  i  g^amatlci  >  dalU  misure  dei 
tempo  y  e  perciò  cnlamasl  metrico  ,  V  italiano  è  formato  dal  numero  dellei 
sil^Hb^i  e  ^iU:».  p«»iz}oa  dfegti  Mcettti.:  e  perciò  chiamasi  armA>nic<» .  Or  chi 
fii]roivo«  i  prìjiji^^.iV^iUC.  di  qji^t^  &Qnsk  di  T^si  ?  lS.on.£a)r<Mi  certo  j|l' Italia- 
ni* ;  percl^é  yer^i  àriti^mci  si  ritravai^a  molto  piìl  at^tielii  dei  p'u\  antichi  versi 
itAlhmi  .  A.  me  pcvciò  aim^  appartietie  V  esaminare^  una  qui&Uon»  che  punto 
non  è  commessa  coj.la.  storia  dell'  italiana  letteratura  )  .njB^  io  enoreiò  qui  i^ 
càntpo  fìra  due  valorosi  combattenti  spagnooU,  Vab,  d.  Giovanni  Andres  ,  e 
r  ab.  <L  Stt£taio  Aueàga  .  1}  primo  nal  tomo  primo-  d\ella  sua  grand'  opera 
Delf' otiein»,  «  de,  prQgve^^  >  e  della  siato  aUiiaU  di  ogni  UUeriUura 
(  p.  ^it,  )  ,  ave»  attribuita  a^li  Arabi  la  lode  di  avere  nelle  provIncie  me- 
ridionali dell'Europa  tuiro^otta  k- poesia  armonica  (benché  la  poesia  arabi- 
ca siv-  in  pa^-te  i^^l^e  medica},  e^  di  aipt^e  sHigolarmente,  col  loro  esempio 
eccitato  ne*  Provenzali  quell*  amore,  della  poesia  ,  chf  fu.  1'  origina  di  tante 
lo^.'rima-.  It  seooi^O'  nella  prima  edlzìtuiedel' piynio  tomo  delle  sue  Rivo- 
Inzioni  del  teatro  miisicaU  italiano  combattè  modestamente  1'  opinione 
dell' ab^  AoÌres.(7^  .145,  #Cs)-*  QuottirnM  SMQnda-  Xorn^^  tWfes  sufk  «^«ra  ^ 
avj^vdo  dovii^^o /rifondi»  «M^  st4#SQ.  aig^niAn^.y  rUpQs«  ii^  q^alU  maniera. 
ch^.  d^si;  usaie  .tr^i^d^ti  in  ^f>mtgrr%Hti-  of^ntffse  ^  alle  rosoni  del  suo  avver-  / 

aafio.  (fS*49)<#  M;^,  r^'A^te^ga  piìirnon  tisnne  m>s«*a  ^.  e  neUa  nuova  edi« 
zi^n  v^npta  dc^U^.stfKfOi  pri|n<^«ilQ.  towo.  luaki^Msi  4i  attecrara^  T ah.  Andrea. 
eoo.  afa  .1unghLssi«a4.  n^^  p|^]^4i  s«(caiin0LÌe  di  amare  ironie  (  p*  162,  i83>. 
M5  io^  ripeto, ch^  noi|  é; dir  <|a^' Dperal!  eottrare  alla  disamina  di  questo 
pi^to^  dv  Qttf,ci  toi»4lir«  in .  apooficio ,  il  trattare  ad  aititi  o^caaione  che  in-  - 
diqjicreìmp;  twi^p^fp,*  Mp^<V  flBHH|o<  deUto  ift  fr*mmìsolHaf«HÌ  ip.  uW  altra  cal- 
da contesa  risvegliatasi  pf^hi  anni  sono*  trai  due  S€rifito«i.  francesi  •  M,  le 
Gr>md,  autocfi  deJila.'IUi^coU^.  da'  JMUéJujt  et  Can(««,  4h  Xf^  et  dut  XIXI  sk;- 
cU  stjimn^A  ^n<  ^<Vr 'g|  i"  ^  4<  ^^xi^v  l^  an.  17791  eci.  n^%  :pcef|«i<»ne(  a,d  essa,  pi-e- 
meMA  aAorm^  chQq««e|Cc^  Eav<k.U.da  luii  pit^h^Uc^tei,  q  sfifitte  neli'aivtica  lin- 
gua fxaocM0»«  9ftMfì^  in,gi»uÀ^  %  ifi  lciggia^(fa<  aM^^i,  stuteùpr*.  a.  tutte  le  poe-» 
aie  pjravanaalir ,,  e.  c|if»  le  part4  i^tengrionaU  d^U  F«»aqÌA.  a«sai  pr-ima  ,  a  a«- 
aM^ meglio  delie,,  n^ri/lipnaU  av^eano  colti'vajte^  le  leuier^^..  Qu«sra  ]^o(^iàon«k . 
irr|^  al4:fW9)mfe^.cq|iy\t  eia,  a4:aM«<i^fi(^»Vt  gU  abM£Wti,d«U|i.erQV.eiu;a ,  con- 
tro i  quali  era  singolanueate  i^lyfiUè  >  e  piM;e«<rIu^  oi^i^aii  puibhlUat^  fuf«40 . 
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•'«»<*»«»« che  hanno  la  medesima  desinenza;  offni  lingua  óùnaatÌA 
lìowom- nme;  e  ogni  nazione  ha  potuto  usar  delle  nme  .  Ana 
ri  presso  non  solo  ha  potuto  usarne  ;  ma  appena  troverassi  iii^ 

tutte      l6»*  •»!  -T  • 

naeioDi .  i^  CUI  esse  non  veggansi  talvolta  usate  .  lo  non  nnn(m» 
rò  qui  le  contese  insorte  al  principio  di  questo  secolo  in 
Italia  intorno  alla  poesia  degli  Ebrei  {Gior.  de' £etter. 
(P  Ital.  t,  7,/?.  i^9)  •  Checché  sia  di  essi  ,  egli  è  ceno 
che  i  Greci  ancora  e  i  Latini  ,  benché  per  lo  piò  non  usas- 
sero de' versi  rimati ,  pur  ne  usaron  talvolta  ,  e  dei  Latini 
singolarmeate  ha  mostrato  il  eh.  Muratori  (  Arttiq.  Itd. 
t.  Zjdiss.^o)j  che  ve  ne  ha  esempj  fin  dai  rempi  piùao- 
ticbi ,  e  che  quanto  più  venne  degenerando  la  purezza  & 
quella  lingua  ,  tanto  più  frequente  divenne  l'usar  la  rima 
ne'  versi  ;  come  se  alla  grazia  dell'  espressione  ,  che  pie 
non  v^era  ,  si  volesse  supplire  coli*  armonia  •  Potevan  dun- 

tue  gì'  Italiani  per  lor  ixiedesimi  osservare  che  ,  attesa  Pin- 
ole della  lor  lingua ,  k  rima  avrebbe  aggiunta  nuova  bel- 
lezza a*  lor  versi:  e  potevano  ancora  essere  inviati  a  usar  della 
rima  dall'  esempio  di  qualunque  nazione  ;  poiché  presso 
qualunque  nazione ,  e  pre^sq  i  Latini  singolarmente  ,  porean 
vederne  la  norma  ^  Ciò  che  più  è  degno  d'essere  ricerca- 
to ,  si  è  quale  delle  due  lingue  volgari  che  a  questo  tem- 
po cominciavano  in  Italia  e  nelle  provincie  con  essa  con- 
finanti ad  essere  in  usq  ,  cioè  l'italiana  e  la  provenzale, 
fosse  la  prima  a  usar  ..de*  vexsl  rimati  (a)  .  y 
iipVtrar-  ^^^*  ^^  ^  decidere '^«qucsta  contesa  vogliam  usar  sola- 
CA  Attri-  mente  Y  autorità  di  quaìcha  antico  scrittore  ,  sembra  che 

A  confatarlA  .  Ma  niiiiM!^  con  piò  impegno  si  accmse  alla  difesi  de'Yroven- 
zali  ,  che  l'autore  del  Viaggio  letterArio  4i  Prorenza  (  eh'  è  ii  p.  f^^n 
dell'  Oratorio  autore  ancóra  oella  recente  StortA  di  Provensa  )  scampato  in 
Perigi  nel  1780,  a1  fin  del  qaate  leggoAsi  cinque  lettere  sai  poeti  prorea- 
zaii  dirette  a  sostenere  la  preminenza  e  V onore  di  quegli  antichi  poeti,  t 
e  a  screditare  gli  autori  francesi  delle  Favole  e  de*  Racconti  .  M.  le  Grni 
noti  «i  tacque  ^  e  Y  anno  «eguenee  pubblicò  in  Parigi  in  risposta  al  soo  av* 
▼ersario  le  Obsert^aiwns  sur  les  Trouhado'urs  .  £  forse  '  la  guerra  non  k 
ancor  terminata  .  Ma  noi  ne  staremo  paci$ci  epettatOTÌ ,  sehxa  prèndere  par- 
te' alcuna  in  una  contesa  che  punto  non  ci  appartiene . 

io)  Avvertasi  eh*  io  fo  qui  il  confronto  tra  le  dne  sole  liilgne  provenzale 
e  italiana  ;  e  che  al  pia  il  confronto  «i  può  stendere  alle  altre  lingue  vol- 
gari f'^rmate  dalla  latina  .  Quindi  non  mi  pare  opportuna  P  aggiunta  fatta  dal 
sig.  Landi  (f.  a^p.  14)  a  questo  passo  della  mia  Storia  ,  ote  ci  dice  chela 
lingua  tedesca  può  contrastare  agi*  Itiiliani  1*  antichità  detta  poesìa  .  Più  aU 
tre  lingne  ,  e  slugolarmente  1*  ambici  ,  po''rebbon  entrare  in  questo  c&alttè* 
sto  .  Ma  o!;nun  vede  eh*  io  non  ragiono  delle  lingue  ohe  diconsi  ma^I ,  va 
di'qnelle  che  dalla  Itngna  latina  si  jon  formate  . 
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la  gloria  ^<ìi  avere  prima  d' ogni  altra  nazione  usata  ne  versi  ^«J»?^?  •* 
volgari  la  rima  ,  debbasi  agP  Italiani ,  cioè  a'  Siciliani  .  Il  ittiod«"di 
^Castel vestro  fu  il  primo ,  ch'io  sappia  ,  ad  affermarlo ,  con-  »▼»»?"- 
fucando  la  contraria  opinione  del  Bembo  (  Giunte  alle  adu  "i- 
Prose  del  Bembo p.  38,  ed.  di  Nap.  1714.)  •  E  a  prò-  "»»• 
Tarla   egli   si  vale  di  due  passi  delP  Opere  del  Petrarca  . 
Questi  parlando  de'  diverbi  generi  di  letteratura  e  di  poesia 
allora  usati  „  Pars  ,  dice  {praef.  ad  Epist.  famiL  )  mul- 
,^   cendis  vulgi  auribus  intenta  suis  et  ipsa  legibus  utebaiur  • 
y,  Quod  genus  apud  Siculos  (  ut  fama  est  )  non  multis  ant^ 
^^  saeculis  renatum  brevi  per  omnenot  Italiam  ac  longius 
y,  manavit  ;  apud  Graecorum  olim  ac  Latinorum  vetustis- 
simos  celebratum ,  sì  quid«m  et  Romanos  vulgares  rhy th- 
mico  tantum  Carmine  uti  solitos  accepimus  ,,  •  Qui  veg- 
giam  dunque  affermarsi  dal  Petrarca  ,  come  cosa   di  cui 
correva  allor  tradizione ,  che  alcuni  secoli  prima  fosse  tra'  Si- 
ciliani rinato  l' uso  della  rima  .  Lo  stesso  sembra  egli  indi- 
care  nelle  sue  poesie  ,  annoverando  i  poeti  che  scrisscr 
d' amore  •         -  , 

Ecco  i  due  Guidi  che  già  furo  in  prezzo  \ 

Onesto  bolognese  9  e  i  Siciliani 

Che  fur  già  primi  e  quivi  eran  da  sezzo  (  Trionfo  Ì'  Amore 
r.  4), 

Nel  qual  secondo  passo  però  non  è  abbastanza  eviden- 
te ,  s' ei  ^arli  di  primato  di  tempo  ,  o  anzi  di  merito  (a)  • 
Ma  nel  primo  non  vi  ha  luogo  ad  alcun  altro  senso ,  fuor- 
ché a  quello  che  abbiam  recato  ;  e  sembra  perciò ,  che  se- 
condo il  parer  del  Petrarca  debbasi  ai  Siciliani  concedere 
questo  vanto  sopra  i  Provepzali  .  Né  egli  era  uomo  y  co- 

(«)  Il  eli.  sìg.  d.  Pietro  Napoli  Signorelli  crede  cotanto,  autorerole  la  t»> 
sdmonian»!  del  Petrarca  ,  il  quale  dà  a'  SiciUaiti  la  lode  di  arere  i  primi 
riniioTata  F  arte  del  rimare  ,.  che  si  maraTiglia  di  me  ,  come  abbia  potuto 
interpretare  quelle  parole  in  senso  diyerso  (  Victnàt  d^Ua  coltura  nelle  due 
Sicilie  {  t.  a^p.  194  )  •  £  veramenre  se  il  Petrarca  c^  ne  facesse  sicara  fede» 
aon  dorremmo  si  facilmente  rigettarne  V  autorità .  Ma  per  una  parte  ei  ne 
parla  come  di  semplice  tradizione  :'  ut  fartia  ett  ;  per  V  altra  non  abbiam 
finora  rime  siciliane  che  nell'  anticMià  agguaglino  le  proTen^ali  ,  e  perciò 
a  me  sembra  che  in  onesta  occasione  a  una  testimonianza  appoggiata  alla 
semplice  tradizione  debba  antiporsi  l'evidenza  del  fatto  .  Quanto  poi  all' ori- 
gine e  alle  vicende  della  poesia  prorenzale  ,  pia  cose  dovrem  forse  dire  in 
altra  occasione ,  cioè  quando ,  piacendo  a  Dio  ,  pubblicheremo  il  \it\X'  opu« 
scolo  che  su  ciò  scrisse  fin  dal  sec.  2LVI  Oiftmmaria  Barbieri  modenese  ^  %•« 
mo  in  questa  materia  dottisAuno-. 
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me  osserva  il  Muratori  (  Le*  te.  Della  perfetta  Poes»h^\ 

i:.  3  )  ,  a  cui  i  Provenzali  non  fosser  noti  •  Anzi  egli  rèi 

suto  sì  gran  tempo  fra  loro  ,  e  giovatosi  forse  ancorata 

volta  de'  loro  vers«  ,  dovea  pur  risapere  a  qual  tempo  aws» 

se  cominciato  a  fiorir  tra  essi  la  poesia  e  la  ri  ina  • 

IV.         IV.  Ma  ad  accertarci ,  se  il  Petrarca  abbia  scritto  il»- 

Sembra  ^^      convien  ricercare  a  qual  tempo  cominciassero  i  Pio- 
che  i  Pro-        '     . .  .  ,       ^  *^  I  .  ^.  ...   . 

venzaii  venzali  a  verseggiar  volgarmente  e  a  qual  tempo  i  bicuiaWi 
P|/™*j^®;Io  lascio  in  disparte  alcuni  più  antichi  esempj  di  poà 
ni  poeta»- provenzali  che  si  arrecano' dagli  autori  della  Storia  letteian 
aero  voi-  jj  Francia  (  t.  7^  ai^rtiss.p.  46^ ec,  )  e  dal  Muratori  {Jb 
garmenie.^^.^^  J^/.  vqL  !?,  /?.  708  )  •  Ma  egli  è  certo  chc  GugliclffiO 
IX,  conte  di  Poiticrs  ,  verso  il  fine  dell' XI  secolo  e  al  póa- 
cipio  del  XII  scrisse  poesie  provenzali  (Histm  littér.deU 
Frane  e  t.  ii^p*  44  j  Hist.  de  Languedoc^  t.  2,,/?.247(*), 
alcune  delle  quali  furono  pubblicate  dall'  Alteserra  (  Rtrm 
Aquitan.  l.  io,  «;.  14  ) .  Noi  al  contrario  non  possiamo  ad» 
<iurre  sicuro  esempio  di  poesia  italiana  innanzi  al  finedd 
XII  secolo  .  Io  so  chc  il  non  trovarsi  menzipne  di  fi 
antiche  poesie  non  basta  a  provare  ch'esse  non  vi  fosscri) 
veramente  ;  poiché  può  essere  che  molto  prima  si  .comin- 
ciasse a  poetare  in  lingua  italiana  ,  benché  di  questi  si  an- 
tichi versi  non  ci  sia  rimasta  memoria  •  Ciò  non  ostana 
convien  confessare  che  in  cotai  controversie  ,  quegli  ere- 
desi  vincitore  ,  che  ha  in  favor  suo  i  m9numenti  più  ana- 
chi .  Quindi  io  inclino  a  credere  che  i  Provenzali  prin» 
di  noi  prendessero  a  verseggiare  p  E  forse  ihpasso  àn  noi 


'   (*)  Con  quella  stesita  9Ì:ncerità  con  cui  ho  confessato  che   si   lianno  po«« 
proTenzali  più  antiche  dell'italiane  ,  avrei  ancor  confessato   che  dalle  po«i(^ 
medesime  deesi  Y  onore  e   la  lode  non  solo  a'  Francesi   ahitanti  delia  Fn* 
venza  ,  ma  anche  agli  Spagnuoli  ahitanti  della  Catalogna  ,  se  avessi  fatte  k 
riflessioni  che  molto  eruditamente  ci  vien  schierando  innanzi  V  ah.  Lampo* 
Jas  {par,  i,  t.  ^^p.  i8o  ) ,  colle  quali  e^i  assai  hene  lo  pruova  .  QacstaoiH 
«tio'ìe  a  me  era  indiB'erente  ,  e  pago  di  aver  mostrato  la  mia  impa«i»ta 
rigu...do  air  Italia  ,  non  ho  creduto  necesvsario  1*  entrare  in  una  contesaci 
)ion  può  essere  che  tra  gli  Spagnuoli  e  i  Francesi.  Ma'  che  poi  l'ab.  L'»^ 
pillas  (p.  193,  ec  )  affermi  coraggiosamente  che  io  e  l'ah.  BeuineiU  perisc^  1 
Celiarne  vieppiù  ogni  memoria  ,  sfiguriamo  stranamente  il  cagnonu  diì»- ^ 
ro  .principi  ,  senza  che  mai  da  noi  vengano  chiamati  Canti  di  Boffà^ 
Iona  ^  quelito  è  uno  de'  consueti  suoi  complinieiiti  ,  de'  quali  egli  ci  onoUi 
dopo  avere  profondamente  spiate  le  scerete  nostre  intensioni  .  „  BgliisMJ'i 
ire  troppo  maggior  parte  di  lodo  nella  prima  orìgine  della  poesia  proT*»»» 
ella  SUA  nazione  ha  accordato  di  quel  che  veramente  convengala .  Ma  so*  { 
è  dì  quest'opera  l'esame  di  questo  punto  ,,  .  / 
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e*  anzi  allegato  di  Francesco  Petrarca  y  in  cui  dice  che 
rima  nnac({\xe  presso  de^  Siciliani ,  vuoisi  intendere  in 
el  senso  in  cui  1*  hanno  spiegato  gli  autori  della  Storia 
ce  rana  di  Francia  (  t.  7,  avertiss.  p.  ^^  )  ,  cioè  che  i 
>rrrìanni  stabiliti  nella  Sicilia  fin  dalP  XI  secolo  rinnova- 
no ivi  l' uso  della  poesia  rimata  ;  e  che  da  essi  poi  si 
arse  per  tutta  V  Italia  (a).  Aggiungasi  che  un'  altra  pruovà 
e  dal  Muratori  si  arreca  (  /.  e.  p.  705  )  a  persuaderci  che 
poesia  volgare  non  ebbe  in  Itaha  la  prima  origine  da'  Pro- 
nzali  ,  a  me  pare  che  non  abbia  forza  bastante  ^  perv- 
adercene •  Egli  produce  P  autorità  di  Leonardo  Aretino  , 
quale  nella  Vita  di  Dante  scrive  cosi  :  „  Cominciossi  à 
dire  in  rima  ,  secondo  scrive  Dante,  innanzi  a  lui  circa 
anni  centocinquanta  ,  e  i  primi  'furono  in  Italia  Guidò 
Ouinizeili  bolognese  ,  ec.  ,,  Ma  non  sembra  questo  t 
ir  vero  ,  il  sentimento  di  Dante  •  Egli  nella  Vita  nuova 
a  queste  parole  (Òy?.  t*  ^^pan  i. p.  35  ed.  ven. parag, 
7  )  :  „  E  non  è  molto  numero  d'  anni  passati  ,  che  ap* 
parirono  questi  poeti  volgari  •  •  •  •  e  se  volemo  guardare 
,  in  lingua  aoco  y,  (  cioè  nella  provenzale  )  ,,  e  in  lingua 
,  di  si  „  (  cioè  nella  toscana  )  „  noi  non  troviamo  cose 
,  dette  anzi  il  presente  tempo  centocinquanta  anni  „  .  Col- 
t  quali  parole  ei  sembra  dare  a  un  dipresso  la  medesima 
ntichità  alla  poesia  provenzale  e  alla  italiana  •  Ma  egli 
ceno  che  abbiam  poesie  provenzali  assai  più  di  150 
Lnni  innanzi  a'  tempi  di  Dante  ;  perciocché  questi  scrivea 
'  opera  mentovata  Pan.  12.95  (  Vedi Mem. per  la  Vita 
a  Dante  parag.  17  )  ;  e  già  abbiam  dimostrato  che  al- 
neno  due  secoU  prima  erano  quelle  poesie  in  uso  •  AI 
:ontrario  possiam  credere  con  fondamento  che  Dante  ab- 
oia esagerata  alquanto  T  antichità  della  poesia  italiana ,  per* 
:hè  egli  stesso  non  nomina  poeta  alcuno  che  sia  vissuto 
innanzi  al  sec.  XIII.  Concediam  dunque  a'  Provcazali  il 
primato  di  tempo  nella  poesia  volgare  ,  e  mostriamo  con 

(a)  Se  Tuolsi  attribuire  a' Normai;Lni  V  origine  della  poesia  riinata  in  Sici« 
lia  non  può  accordarsi  tal  lode  a'  Profen2a\i  ;  perciocché  due  |>opoU  furon» 
essi  di  lingua  e  di  costumi  del  tutto  diversi .  Ma  io  rifletto  clie  non  trovia- 
mo in  Italia  saggio  alcuno  di  poesia  normanna  ,  niolti  ne  abbiamo  di  poesia 
proyen-r.ale  .  £  sembra  perciò  più'  verisimile  che  ,  se  i  Siciliani  da  altri  ap- 
presero  r  usQ  delle  rime  ,  da'  Pro  vendali  V  apprendes^eiio  ,  non  da*  Normanni. 
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ciò,  che  paghi  delle  nostre  glorie  non  invidiamo  le  altrui  (a). 

V.  V.  Se  poi  gP  Italiani  apprendessero   a  rimare  da'  Pro- 

!*,.*V  vehzali  ,  ovvcr  da  altri  .  non  è  cosa  sì  agevole  a  stal)ìiire. 

Italiani   ^  i  i        •  »  i     •      •       i  •  j» 

apprta-  Converrebbe  interrogar  que  medesimi  che  prima  d  ogni 

(a)  Il  sig.  ab.  I4unpnias  ci  ayirerte  cli«  al  tempo  ài  Federigo  I,  imperajo* 
re ,  gli  Spagnuoli  contribuirono  assai  alla  coltara  de'  poeti  siciliani  {  Sag» 
apoLoget.  par.  i,  t.  ^,  p.  191  )  .  £  come  ciò?  Perchè  Federigo  troyandosi  ia 
Ibrino  fa  visitato  ida  Raimondo  Berlinghierl  conte  di  Barcellona  e  ài  Pro- 
Tenza  accompagnato  da  gran  turba  di  poeti  provenzali ,  e  avendo  qocad  r»> 
citate  molte  bell^  cannoni  nella  lor  lingua,  Federigo  ne  fa  rapito  per  mo- 
do ,  che  oltre  al  fnr  loro  splendidi  doni  compose  egli  medesimo  in  quella 
lingaa  un  madrigale  .  La  venuta  del  conte  di  Provenza  Raimondo  Beriin- 
gUieri  II  a  Torino  n*)!  1 163  ad  abboccarsi  coli'  imperadore  Federigo  è  certa 
(  f^.  Papon  Hist.  de  Prouence  t,  a,  p.  ^39  )  ;  e  diasi  ancora  per  vero  cb'ei 
ioue  accompagnato  da  molti  poeti  provenzali .  Come  sa  «gli  Vab.  Lampillas, 
che  que' poeti  fossero  spagnaoU  ?  Raimondo  Berlingbierì ,  die' egli ^  era  conte  di 
Barcellona  insieme  e  di  Provenza  .  Ma  ciò  è  falso  .  Conte  di  Barcellona  era 
allora  un  altro  Raimondo  Berlingliieri  IV,  zio  del  conte  di  Provenza  (  Art 
de,  verificr  les  Dates  ed,  1770,  p,  743,  7^$)  ,  che  postosi  in  viaggio  col 
nipote  morì  prima  di  giungere  a  Torino  .  Quindi  se  vi  cran  poeti  in  quai 
viaggio  ,  essi  potevan  esser  ugualmente  provenzali  e  spagnuoli  .  Ma  ossero 
essi  pnre  spagnuoli  .  Come  contribuirono  essi  con  ciò  alla  coltura  de'  poeti 
«iciliani  ?  Crede  egli  forfte  che  Torino  sia  città  della  Sicilia?  O  forse  crede 
che  Federigo  I  fosse  re  di  Sicilia  ?  Io  noi  crederò  mai  si  ignorante  delli 
geografia  e  della  storia  ,  ch'ei  possa  esser  paduto  in  tali  errori  .  Ci  dica  egli 
dunque  di  grazia,  per  qual  modo  T accoglienza  fatta  da  Federigo  in  Torino 
a'  supposti  poeti  spagnuoli  e  un  madrigale  da  lui  comliono  in  lingua  pio- 
▼euzale  ,  potè  contriouire  al  coltivamento  dei  Siciliani  f  II  sig.  d.  Pietro  Na- 
poli Signorelli  ha  creduto  (  Vicende  della  coltura  nelle  due  Sicilie  t.  2, 
p.  237  )  che  l'ab.  LampilUs  e  gli  autori  da  lui  citati  parlino  dell'  imp.  Fé* 
derigo  II,  di  cui  potrebbesi  ciò  affermare  con  maggior  veri  somiglianza  ,  se 
il  fatto  foAse  vero  .  Ma  essi  parlano  del  primo  .  Anche  il  sig<  *b.  Arteaga  ha 
creduto  (  Rivolnz.  del  teatro  music,  itaLt.  lyp.  149  ed.  ren.  ')  che  la  venutala 
Italia  di  Raimondo  Berlinghierl  o  Berengario  conte  di  Provenza  e  di  Barce- 
lona a  visi  rare  Federigo  l  molto  contribuisse  a  spargere  il  gusto  della  poe» 
aia  provenzale  in  Italia  .  Ma  è  certo  che  a'  tempi  di  Federigo  I  non  trovia* 
lìio  tra  gl'Italiani  alcun  poeta  provenzale;  e  il  solo  che  a  quest'età  a]^iar> 
tiene ,  è  Folclie|to  di  cui  qui  ragioniamo  ,  il  quale  non  già  tra.  noi ,  vaz  ìm 
Marsiglia  apprese  a  poetare  provenzalmente  ,  e  il  più  antico  Italiano  che 
poetasse  in  Provenzale  è  ,  a  mio  credere ,  il  march.  Alberto  Malaspina,  di 
cui  diremo  nel  tomo  seguente  ;  e  che  solo  dopo  il  ir90  comincia  ad  essera 
iiominato  nelle  storie  *' Non  può  negarsi  però,  che  la  poesia  provenzale  boi 
cominciasse  ad  esser  conosciuta  e  protetta  tn  Italia  poco  dopo  la  metà  ià 
<er.  XII.  Ne  abbiam  le  pruove  nella  Storia  dell'  ab.  Millot ,  di  cai  diresM 
nella  nota  seguente.  Veggiamo  in  essa,  che  Bernardo  di  Veutadour.diresK 
9.  Giovanna  <r  £ste  una  sua  canzone  in  cui  esorta  Federigo  I  a  far  pentire  i 
Milanesi  della  lor  ribellione  (  f.  1,  p.  35  )  ,  e  in  lode  della  medesima  tm- 
viaino  accennata  una  canzone  di  un  poeta  anonimo,  in  cui  si  dice  eh' ein 
rende  pregevole  il  paese  di  Este ,  di  Trevigl ,  della  Lombardia  ,  e  della  T*> 
«cana  ,  e  che  risiede  nel  Castello  dell*  Occasione  (  ^  3,  p.  439,  ec.  )  ,  •khm 
probabilmente  allegorico  .  Questa  Giovanna  d'  Este  non  è  stata  cooosciaia 
«Ut  Muratori ,  e  fra  i  molti  principi  di  questa  illustre  fitraiglia  ,  che  rim 
la  metà  del  XII  secolo  vissero ,  io  non  posso  decidere  di  qual  tra  essi  fosse 
£gIiuola  .  In  un  altra  canzone  Io  stesso  Bernardo  nomina  la*I}ama  di  Sa* 
luzzo ,  e  la  sua  graziosa  sorelln  Beatrice  del  Viennese  {t.  i.  p,l6).  Or 
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altro  usarono  della  rima  j  e  chieder  loro  da  chi  préndesser  dessero  ^ 
l'esempio  •  Egli  è  certo  però  ,   che  i  nostri  Italiani  non  da'Vro- 
sol  conobbero  i  Provenzali  ,  ma  con  loro  ancora  si  uni-  ▼fnz*^  ' 
tono  .y  e  poetarono   nella  lor  lingua  .  Abbiamo  le  Vite  lóae  ^ir 
de'  Poeti  provenzali  ,  tra'  quali  se  ne  veggono  alcuni  Italia-   q"«»^ 
ni  ,  scritte  da  Giovanni  5»Iostradamus  ,  e  stampate  a  Lyon  ^^  ' 
Pan.  1^7$.  Egli  afferma  di  averle  tratte  da  alcune  anti- 
che Cronache  de' monasteri  di  Lerins  ,    di  $•  Vittore  di 
Marsiglia  ,  e  di  altri  •  Ma  qualunque  sia  Y  autorità  di  tali 
scrittori ,  le  Vite  da  lui  pubbhcate  sono  anzi    favolosi  ro- 
ipanzi  ,  che  vere  Storie  (*)  .  Veggasi  la  dotta  critica  che 
ne  hanno  facto  i  Maurini  autori  della  Storia  generale  della 


la  dama  di  Saluzzo  dovette  essers  Àlasia  figlia  di  Guglielmo  IH,  maicli.  di 
Monferrato  ,  e  móglie  di  Manfredo  II,  marche .  di.  S^iuzzo  (  Y.  Teniyelli  Bio-' 

frafii*.  piemont.  t.  a,  Albero  de' March,  di  Monferrato)  ;  della  quale  sera- 
ra  che  fosse  sorella  ,  bencliè  nell'  Alberò  de*  Marcbesi  di  Mon^rrato  non 
lia  nominata  ,  Beatrice  di  Monferrato  moglie  di  Gaigo  Y,  conte  del  Ylen-' 
nete  succeduto  già  in  età  pupillare  a  Guigo  Delfino  suo  padre  V  an  1 1 4^ 
{Art  de  verifier  Us  Dates  p,  fS^)  .  Convien  dunque  dire  che  i  poeti  pro- 
tendali cominci asseìtKa/  spargersi  per  l' Italia  >  e  a  troTar  protezione  presso 
i  principi  italiani  .  Nelle  lor  Vite  però  pubblicate  da/in.  Millot  io  non  trovo 
circa  questi  tempi  menzion  di  alcun  altro  poeta  provenzale  che  fosse  tra- 
noi,  fuorché  di  Oglero  viennese  a'  tempi  di  Federigo  I,  di  cui  si  dice  ch^ 
fu  lungamente  in  Lombardia  ,  e  che  lodò  il  march,  di  Monferrato  {t,  i, 
p.  340  )  ,  cioè  probabilmente  il  suddetto  Guglielmo  IIL  ^ 

(*)  Dopo  la  pubblicazione  di  questo  è  d«l  seguente  tomo  della  mia  Storia , 
%  stata  pubblicata  in  Parigi  nel  1774,  V  Hìstoire  littéraire  des  Troubadours 
scritta  dall'  ab.  Millot ,  e  raccolta  dagl'  immensi  volumi  che  su  questo  ar- 
gomento aveva  compilati  m.  de  Sainte-Pal.iye  .  Dopo  le  fatiche  di  quasi 
quarant*  anni ,  quanti  ne*  ha  spesi  il  secondo  in  radunar  le  materie  di  si  va- 
sta opera  ,  vi  era  motivo  a  sperare  che  la  Storia  de'  Poeti  provenzali  do.. 
Tesse  ornai  essere  rischiarata  per  modo  ,  che  appena  rimanesser  più  tenebre 
a  dissipare  .  Ma  1'  espettazione  degli  eruditi  ò  stata  delusa  ;  e  dopo  la  pub-» 
blicazion  di  questa  opera  si  può  ben  dire  che  ton  piii  note  le  poesie  de'  Pro- 
venzali ,  e  che  molte  belle  notizie  riguardo  ai  costumi  di  quel!'  età  vi  s'in- 
contrano ;  ma  che  lo  lor  Yite  son  quasi  avvolte  nelV  antica  loro  oscurità  .  In. 
questo  Giornale  di  Moflena  è  stato  inserito  1'  estratto  dell'  accennata  Storia  , 
in  cui  «e  ne  scuoprono  molti  errori  e  molte  inesattezze  ;  e  si  mostra  fra  le 
altre  cose  ,  che  il  bellissimo  codice  £stense  delle  Poesie  provenzali ,  cho^ 
por  è  stato  veduto  da  m.  de  Sainte-Palaye*  si  descrive  in  modo,  come  s'  ei 
mai  non  l'avesse  veduto  (  t.  9,  p.  63  ) .  Le  Yice  de' Poeti  son  tratte  comune- 
mente  da' codici  ch'io  pure  ho  citati,  ma  non  sempre  si  confrontano  i  lor' 
racconti  eolle  Storie  più  sicure  di  quell'  età  ,  il  qnal  confronto  avrebbe 
iatti  scoprire  non  pochi  errori  che  in  dette  Yite  son  corsi  .  Leggasi  a  ca-> 
gion  d*  esempio  la  Yita  di  Folchetto,  da  Marsiglia  (  t.  i,  p.  179,  ce.  )  ,  e  si 
vedrà  che  ,  nenchè  qui  si  ommettano  alcune^  favole  da  me  ancor  confuta**. 
te  «  altre  cose  però  si  affermano  ,  senza  recarne  pruova ,  che  a  me  son  seni- 
hrate  improbabili  e  false.  Ciò  che  vi  ha  in  questa  di  più. pregevole  è  il  rac- 
conto delle  cose  fatte  da  Folchetto  contro  gli  Àlbigesi  ,  menir'  era  vesco- 
vo ,  delle  quali  io  no»  ho  fatta  menzione  ,  perchè  erao«  estraneo  al  mi» 
«rgomc)»to . 


»V«'l 
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Linguadocca  [t»7»^p*  518, ce.)  e  Tab.  Goujet  BiiLfraai 
t.  8.j9.  298,  ec«)  •  Io  mi  stupisco  però  che  non  solo! 
Crescimbeni  (  Comm.  della  volgar*  Poes.  t.  a,  pa;r.  \ 
^.  5,  ce.  )  ,  ma  il  Quadrio  ancora  (  Stor.  deUcL  Poes.Wi 
p.  108,  ec«)  vissuto  in  tempi  assai  più  rischiarati  ,  le  ai 
Diano  troppo  buonamente  adottate  ,  e  inserite  nelle  ior  ope 
re  ;  benché  pure  il  Crescimbeni  le  abbia  con  alcune  xà 
note  illustrate  sovente ,  il  che  ha  trascurato  di  fare  il  Qa 
drio  •  Assai  migliori  notizie  si  potrebbon  raccogliere  da*  co 
dici  mss.  di  cotai  poesie  ,  che  si  conservano  nella  bibBo' 
teca  reale  in  Parigi  \  nella  vaticana  \  nella  laurenziana ,  1 
in  alcune  altre  d' ItaGa ,  ne'  quali  veggonsi  ancor  le  Vii 
de'  loro  autori  ,  forse  anch'  esse  non  prive  di  favolosi  » 
conti  y  ma  certo  ass»  meno  di  quelle  del  Nostradamus. 
Due  codici  ne  ha  fra  le  altre  questa  estense  bibUoteo, 
uno  di  singoiar  pregio  scritto  fan.  1x54.,  ma  in  t$so  dog 
veggonsi  le  Vite  de'  Provenzali  ;  l' altro  assai  più  rccentt, 
e  in  esso  se  ne  leggono  alcune  ,  delle  quali  ragioneremo  d 
tpmo  seguente  ,  a  cui  per  ragion  di  tempo  appartengono. 
Tra  quelli  del  primo  codice  alcuni  ve  ne  ha  per  avventuia 
italiani ,  benché  dal  Nostradamus  si  dican  di  patria  provai- 
stali'  ;  ma  non  avendo  noi  più  distinta  contezza  né  del  tem- 
po ,.  a  cui  essi  vìssero  ,  né  della  Ior  vita  ,  non  possiamo 
dirne  più  oltre  . 

VI.  Quegli  che  sembra  aver  vissuto  almeno  in  parte  1 
VI.     questa  età  ,  benché  toccasse  in  parte  ancor  la  seguente,  e 
di  %oi-  Folco   ossia  Folchetto  ,  soprannomato  di   Marsiglia  ,  ma 
chctto  :  genovese  di  patria  •  Di  lui  narra  il  Nostradamus  ricopiata 
gU^'litrTc  tradotto  dal  Crescinibeni  e  dal. Quadrio  (Z.  e./?.  115), 
scrittori  che  fu  figUuolo  di  uu  mercatante  genovese  detto  Alfonso 
aarnar^che  abitava  in  Marsiglia  ;  che  fu  assai  caro  a  Riccardo» 
d'Inghilterra  ,  al  conte  Raimondo  di  Tolosa,  a  Barrai  si- 
gnore cioè  visconte  di  Marsiglia  ,  e  ad  Adclasia  detta  da 
altri  Adelaide  di  lui  moglie  (a)  ,  in  lode  della  quale  soìs- 

(a)  Nella  prima  edizione  ho  negato  clie  Adelaide  da  Roccamartina  fot» 
moglie  di  Barrai  Tiscòntfe  di  Marsiglia  Ma  il  p.  Papon  nella  sua  eroditi 
ed  esatta  Storia  di  PròTenza  ha  ossertato  e  provato  (  t.  a,  p.  a58  )  che  eDt 
fu  Teramente  moglie  di  Barrai ,  il  quale  poi  ripudiatala  Terso  il  fin  de'  snoi 
giorni  prese  in  seeonde  nozze  Maria  figlia  di  Guglielmo  conte  di  Mont- 
pellier .  Il  aopraocitato  p.  Papon  nel  secondo  e  nel  terzo  tomo  della  suddetti 
sua  Scoria  molte  notizie  ha  inserite  de*  poeti  proveiuali  natii  di  quelle  pM« 
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tnolte  canzoni  ;  che  essendo  essi  morti  quasi  tutti  al  me* 
sìmo  tcmpo^,  annojato  del  mondo  entrò  tra' Cistcrciensi; 
te  fu  fatto  abate  di  Torondetto  presso  Luco  in  ÌProvenza  , 
di  vescovo  prima  di  Marsiglia ,  e  poi  di  Tolosa ,  ove  mo* 

circa  Pan.  1213.  Cosi  questi  scrittori  ,  nel  racconta 
^'  quali  molte  cose  sono  che  non  reggono  a  una  giusta  cri*' 
:a  •    I  tre  principi  che  si  fanno  morire  quasi  ad  un  tem- 

>  y    morirono  in  molta  distanza  l' uno  dall'  altro  ;  Riccar-> 

>  ly  re  d' Inghilterra  ,  Fan.  11 99,  Raimondo  V,  conte  di 
olosa,  Pam  1194,  Barrai  visconte  di  Marsi^ia  nellVan«. 
19X  (  HisU  génén  de  Languedoc^  t*  Jy  p*  94»  106  )  • 
1  un  codice  della  real  biblioteca  di  Parigi  (  ib.  p,  14^  ) 

dice  che  Folchetto  era  assai  amato  da  Alfonso  IX,  re 
i  Castiglia  ;  e  che  quando  ei  fu  disfatto  a  Calatrava  da^Sa- 
acini ,  Folchetto  adoperossi  per  trovargli  soccorso  ;  che 
oscia  Adelaide  caccioUo  lungi  da  se  ;  e  che  egli  allor  riti-* 
ossi  presso  Eudossia  Comnena  moglie  di  Guglielmo  di 
iloncpellier  ;  e  che  dopo  la  morte  de' suddetti  signori  ei  si 
è  monaco  nella  mentovata  badia ,  donde  poi  fu  tratto  per 
;sser  fatto  vescovo  di  Tolosa  .  Benché  anche  in  questo  co- 
iice  sì  confengan  più  cose  che  a  me  sembrano  favolose  , 
londimeno  non  vi  si  scorgono  tanti  errori  ,  quanti  nella 
Vita  scritta  dal  Nostradamus .  Perciocché  questi  ^  oltre  le 
sdtre  cose ,  dice,  come  abbiamo  osservato ,  che  Folco  fupri* 
ma  vescovo  di  Marsiglia ,  e  poi  di  Tolosa .  Or  tra'  vescovi  di 
quella  città  noi  troviamo  bensì  Un  Folco  ;  ma  egli  era  ve- 
scovo fin  dal  1 174  (  Gallia  sacra  U  i,  p.  648  ed.  paris. 
1 7 1 5  )  ,  e  perciò  se  è  vero  che  Folco  abbracciasse  la  vita 
monastica  sol  dopo  la  morte  de' personaggi  suddetti,  ei  non 
poteva  esser  vescovo  fin  da  quest'  anno .  Aggiungasi  che 
per  testimonio  di  Guglielmo  di  Puy  Laurent  scrittore  con- 
temporaneo il  Folco  vescovo  di  Tolosa  era  stato  prima  non 
vescovo  di  Marsiglia  ,  ma  abate  di  Torondetto  ,  e  fu  elet- 
to vescovo  r  ^n.  1205  (  ib.  )  ;  al  che  mi  stupisco  che  non 
abbiano  posta  mente  gli  autori  della  Storia  letteraria  di 
Francia  y  che  hanno  ciecamente   seguito  il  racconto  del 

Tincie ,  tratta  più  dalle  Memorie  MSS,  di  m.  de  Sainte-Falaye  da  lui  CO'- 
tnanicategli ,  che. dal  compendio  fatto&e  da  m.  Millot  .  Parla  egli  adunque 
Ancor  di  Folchetto  ;  ma  ne  dice  a  un  dipresso  le  cose  stesse  •  «he  ne  narrt 
il  suddetta  m*  Millot . 
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Nostradamus  (  t.  9,  p.  lyj  )  (a)  .  Più  semplice  ,  e  pere» 
meno  inverisimìle  ,  si  è  il  racconto  che  si  legge  in  un  co- 
dice della  Vaticana  citato  dal  Crescimbeni  (  Comm.  delk 
volg.  Poes*  t.  ij par,  i,  /?•  38  )  ,  che  alcune  rime  anooo 
ne  ha  pubblicato  (ib.  jc*  2.37  )  ,  ove  senza  tante  amoros 

{peripezie  si  legge  solo  che  amò  la  moglie  di  Barrai ,  e  che 
u  avuto  in  pregio  da'  personaggi  mentovati  poc'  anzi ,  ci«, 
morti  essi ,  si  fece  monaco  insiem  colla  moglie  e  con  dix 
figliuoli ,  e  poscia  fu  fatto  abate ,  e  quindi  vescovo  di  To- 
losa •  Ma  perchè  il  saggio  che  abbiam  qui  dato  dell'esat- 
tezza con  cui  sono  scritte  le  Vite  de'  Poeti  provenzali ,  d 
avvisa  a  non  affidarci  troppo  a'  racconti  del  Nostradamus, 
e  degli  altri  scrittori  di  cotai  Vite  ,  perciò  io  non  ardisco 
di  diffinir  su  ciò  cosa  alcuna  •  Due  sole  circostanze  deb 
vita  di  Folchetto  si  affermano  ancor  dal  Petrarca  ,  cioè 
eh'  egli  fosse  genovese  «  benché  pel  soggiorno  in  Marsiglia 
da  questa  seconda  città  prendesse  il  nome  ;  e  eh'  egli ,  ab* 
bandonato  il  mondo  ,  si  ritirasse  in  un  chiostro  : 

Folchetto  che  a  Marsiglia  il  nome  ha  dato  , 
£d  à  Genova  tolto  ^  ed  a  P  estremo 

Cangiò  per  miglior  patria  abito  e  stato  (  Trionfo  à^Amm 
^-  4  )  • 
Della  patria  di  Folco  abbiamo  ancora  una  più  antica  testi- 
monianza in  Dante  che  lo  introduce  a  favellane   in  tal 
modo  : 

Di  quella  valle  fu*  io  littorano  ) 
Tra  £bro  e  Macra  ,  che  per  cammin  corto 
Lo  genovese  parte  dal  toscano  (  Farad,  e.  9  )  . 
vn.        VII.  Nulla  men  difficile  a  sciogliere  è  F  ultima  quistio- 
iwmione  ne  che  qui  ci  si  offre  a  trattare  ,  cioè  quando  precisamente 
italiani  ^^^^^^  tra  noi  ongme  la  poesia  italiana ,  e  chi  tosse  u  pn- 
nei  auo-  nao  ad  usarne .  Ciò  che  è  certo  ,  si  è  che  poesie  italiane 

ino     di     1*1  .  .  '      *  1  CI 

Ferrara  ,  ^*  Tcgolar  metro  a  questi  tempi  ancor  non  si  videro  .  oow 
•e  debba  due  abbozzi  ,  per  cosi  dire  ,  se  ne  producon  dopo .  altri  dal 
*"p^r"iirQ"^^"<5  ,  uno  dell' an,  1135,  l'altro  del  1184;  il  quale  se- 
cera  .  condo  ,  benché  sia  di  un  anno  posteriore  alP  epoca  di  cui 
trattiamo  ,  per  la  vicinanza  nondimeno  del  tempo  e  per  la 

{a)  La  distinzione  del  Folco  ve^eoiro  di  Marsilia  dal  1170  ftno  al  ii85dtl 
poeta  prorenzale  poi  abate  di  Torondcwo  ,  e  per  ultimo  "vescoyo  di  Tolosa 
nel  tao5,  è  stata  cbiaramente  proyau  dal  «addetto  p.  Papon  (  ^i,p.  3  47). 


» 
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somiglianza  dell' argomento  ci  cade  in  acconcio  l'esaminare 
a  questo  luogo  .  Il  primo  saggio  di  poesia  è  un*  iscrizione 
deli^  chiesa  cattedrale  di  Ferrara  posta  sopra  Tarco  dell^al^ 
tar  maggiore  ,  che  ha  cosi  : 

In  mille  cento  treatacinque  nato 

Fq  questa  tempio  a  Zorsi  consecrato  : 

Fo  Nicolao  Scolptorc 

£  Glielmo  fo  T  autore  (  Quadrio  t  i^p.  j^H)  » 
Dalla  qual  iscrizione  raccoglie  il  celebre  Baruf&ldi  nel  di-* 
scorso  premesso  alle  Rime  de'  Poeti  ferraresi ,  che  in  Fer- 
rara prima  che  altrove  si  cominciasse  a  verseggiare  in  lin- 
gua italiana  •  E  certo  se  questa  iscrizione  hi  veramente  far* 
ta  a  quel  tempo  ,  ella  è  il  più  antico  ,  e  perciò  il  più  pre- 
gevole monumento  di  volgar  poesia  •  Ma  chi  ce  ne  assicu- 
ra ?  Non  potè  egli  forse  accadere  che  a  tempio  fabbricato 
1'  an.  1 1 3  5  si  aggiugnesse  dopo  molti  anni  questa  iscri- 
zione ?  £  parmi  che  vi  sia  qualche  ragione  che  ce  ne  muo- 
va sospetto  •  Egli  è  certissimo  ,  per  comune  consenso  , 
che  a  que'  tempi  non  erasi  ancor  cominciato  a  scrivere  ita- 
lianamente ;  sicché  al  più  se  ne  trova  con  grande  stento  qual- 
che rarissimo  saggio  qua  e  là  sparso  •  Or  è  egli  possibile 
che  ,  trattandosi  di  un  pubblico  monumento  ,  si  volesse 
usare  di  questa  lingua  ?  Anche  al  presente  nelle  iscrizioni  di 
questo  genere  più  frequentemente  assai  si  adopera  il  latino  che 
'non  P  italiano  .  Crederem  noi  dunque  che ,  mentre  appena 
nasceva  la  nostra  lingua  ,  ella  fosse  usata  in  una  tal  occa- 
sione ?  Io  confesso  che  non  so  indurmi  a  crederlo ,  finché 
non  se  ne  adducano  più  certe  pruove  (*)  . 

VIIL  li  secondo  saggio  di  volgar  poesia  da  noi  accen-  .  \nì, 
nato  si  riferisce  da  Vincenzo  Borghini  (  Discorsi  par.  2,  ^^^"^^  »*g" 

»  ^  ■*  '  gio   «u^- 

O  Q  eli.  p.  Ireneo  AITÒ  nell*  eradita  clisseftazionB  premessa  al  Dizionario 
poetico  da  lui  stampato  in  Parma  nel  1777^  esamina  minutamente  questi  due 
antichissimi  monumenti  della  volpar  poesia ,  e  ce  ne  dà  una  esattissima  de- 
tcrìzione  .  Egli  pare  rigetta  come  Sup|>osta  la  lapida  delia  nobil  famiglia 
Vbaldini  ;  ma  crede  sicura  ed  autentica  V  iscrizione  ferrarese  *,  e  si  fonda 
singolarmcute  sulla  figura  de*  caratteri  ift  essa  usati  .  A  me  par  certo  di  arer 
Teduta  qualche  iscrizione  del  sec.  KTV,  e  anche  del  XV  formata  con  caratteri 
somiglianti  ;  ma  ancorché  ciò  non  fosse,  perchè  q««sto  argomento  avesse  tutta 
la  sua  forza  y  converrebbe  aver  sotto  l'occhio  il  sasso  medesimo  ,  eia  iscri- 
zione ,  qual  fu  in  esso  scolpita  .  Ma  esso  pia  non  esiste  ,  e  della  iscrizione 
non  abbiamo  che  copie  ,  ed  esse  ancor  fatte  da  tali  persone  ,  delle  quali 
aon  possiamo  abbastanza  fidarci.  H  ^he  congiunto  ali  autorità  del  Guarlnì 
che  afferma  quella  iscrizione  non  essere^  stata  scolpita  che  nel  i34o,  confes- 
•0  eh*  mi  tien  tuttora  dubbioso  luUa  tetichità  di  un  tal  monumentp  • 
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^  p.  i6  )  j  e  dopo  altri  dal  Quadrio  (  ^.  2,  /?•  1 50  )  ,  e  <fi 

P^Ita  ira- cesi  tratto  da  una  lapida  che  aVtempi  ancor  del  Boi^ 

liana  in  conscrvavasi  in  Firenze  nella  nobil  casa  Ubaldini  •  QÌ« 

d^diolM autore  Tha  fatta  scolpire  in  rame  colla  forma  aiedesim 

Ubaiiiai.  ^q"  caratteri  che  in  tssà  si  ireggono  •  Ivi  ella  non  è  saia 

a  foggia  di  versi ,  ma  tutta  di  seguito  come  prosa  •  Io  l 

recherò  c^ui ,  qual  è  stata  pubblicata  dal  Quadrio  ,  divisa , 

come  sembra  richiedere  quel  qualunque  metro  ,  ia  cui  ( 

scrìtta  • 

.    De  favore  isto  * 

Gratìas  refero  Christo. 

Factus  in  Festo  Serenae 

Sanctae  Mariae  Magdalenae . 

Ipsa  peculiariter  adori 

Ad  Deum  prò  me  peccatori. 

Con  lo  meo  cantare 

Dallo  vero  vero  Barrare 

Nullo  ne  diparto  • 

Anno  milesimo 

Christì  Salute  centejsime 

Octuagesìmo  quarto  « 

Cacciato  da  Veltri 

A  furore  per  quindi  eltri 

Mugeliaui  cespi  un  Cervo 

Per  li  corni  olio  fermato  • 

Ubaldìno  Genio  anticato 

Allo  Sacro  Imperio  Servo 

Uco  piede  ad  avacciarmi 

Et  con  le  mani  aggrapparmi 

AUi  corni  suoi  d^  un  tratto 

Lo  magno  Sir  ÌF'edrìco 

Che  seorgeo  lo  *ntfalcico 

Acorso  lo  svenò  di  fatto  . 

Però  mi  feo  don  della 

Cornata  fronte  bella , 

£t  per  le  ramora  degna  :; 

£t  vuole  che  la  sia 

Do  la  Prosapia  mia 

Gradiuta  insegna  » 

Lo  meo  Padre  è  Ugicio  f 
.      .       £  Guar^uto  Avo  joaio 


Libro    IV.  3^7 

Già  d'  Ugicio  ,  già  d'  A20  , 
Dello  già  Dbaldino  ^ 
Dello  già  Gotichino , 
Dello  già  Luconazo  • 
)i   questa  lapida  dice  il  Borghini  che  si  fa  ancora  memo- 
ia  in  un  contratto  del  141 4,  come  di  cosa  dagli  uomini  di 
uella  famiglia  avuta  in  gran  pregio  .  Ma  dovremmo  noi 
orse  sospettare  qui  ancora  di  qualche  inganno  ?  Il  Fonta- 
iini  ne  mosse  dubbio  (  Dell' Eloq.  p.  11%  )  fondato  sulla 
orma  medesima  de* caratteri ,  i  quali ,   a  dir  vero  ,   anche 
I  me  sembrano  di  tempo  assai  posteriore  •  A  questa  diffi- 
coltà altro  non  risponde  il  Quadrio  ,  se  non  òhe  frivole 
affatto  sono  le  ragioni  da  dubitarne  ;  risposta  tanto 
Facile  a  darsi  ,  quanto  difficile  a  sostenersi  •  Ma  un*  altra 
difficoltà  io  vi  trovo  maggiore  assai ,  benché  solo  accen- 
nata come  cosa  dubbiosa  dal  Fontanini  •  Ne' versi  poc'an- 
7A  recati  si  asserisce  che  Federigo  I  P  an.  11 84  a'  22  di  lu- 
glio y  nel  qual  giorno  cade  la  festa  di  s.  Maria  Maddalena  , 
era  in  Toscana  ,  e  andò  a  caccia  in  Mugello  •  Or  egli  è 
certo  che  Tan.  11 84  nel  mese  di  luglio  Federigo  non  fl^ 
in  Toscana  •  Egli ,  celebrata  in  quell'  anno  la  Pentecoste 
in  Magonza  scese  in  Italia  ,  ed  essendogli  andato  incontro 
il  pontef.  Lucio  III,  amendue  a^  31  di  luglio  s'incontra- 
rono in  Verona ,  dove  trattenutisi  per  alcun  tempo  ,  Fe- 
derigo continuò  poscia  il  suo  viaggio  a  Milano  ,  ove  en- 
trò a*  19  di  settembre  •  Tutto  ciò  può  vedersi  chiaramente 
provato   da'  moderni  esatti  scrittori  ,    come  dal  p.   Pagi 
{Crit*  ad  Ann*  Baroru  ad  am  ii8j  )  ,   dal  Muratori 
(  Ann.  d' ItaL  ad  an.  1 1 84  )  e  dal  co.  óiuliiii  Mem,  di 
Mil.t.j^p.  '^3  •  C^"^^  dunque  potè  Federigo  essere  in 
Toscana  a'  22  ci  luglio ,  mentre  non  era  aacor  giunto  in 
Italia  ?  Egli  è  vero  che  Giovanni  Villani  a  quest'anno  me- 
desimo pone  la  venuta  in  Toscana  di  Federigo  (  Chron. 
L  ^yC.  ix)  .  Ma  egli  è  certo  ancora  cK*  ella  dee  dìflfèrirsi 
all'  anno  seguente  come  il  Muratori  dimostra  e  dalle  cose 
già  dette ,  e  dalle  Cronache  antiche  di  Siena  (  adan.  1 1 85  ) ., 
Né  qui  vi  ha  luogo  alla  diversa  maniera  dì  diverse  città  ita- 
liane nel  numerare  gii  anni  •   perciocché  o  vogliam  seguire 
il  costume  de'  Fiorentini  ,  o  il  comune  d' Italia  ,  nel  me- 
se di  luglio  era  per  tvMni  f  anno- mcdef amo  ..  Se  poi  voglia- 
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mo  attenerci  all'anno  pisano,  quello  che  pei  comune  cFIti. 
lia  y  anzi  d'  Europa ,  era  Tan.  1185,  pei  Pisani  era  il  iiU^ 
cominciato  da*  15  di  marzo  ,  e  questo  perciò  avrebbe  dovu- 
to segnarsi,  e  non  il  1184.  Or  questo  errore  nelF  anno  che 
troviam  nella  lapida ,  e  che  non  può  attribuirsi  né  a  neg^ 
genza  di  alcun  copista  ,  né  a  verun'  altra   fortuita  circo- 
stanza j  non  basta  egli  a  destarci  qualche  sospetto  ?   Il  B<x- 
ghini  dice  che  non  si  può  sospettar  d' impostura  ,  poiché 
la  casa  Ubaldini  non  ne  abbisogna  per  provare  P  antica  sia 
nobiltà  •  £  io  son  ben  lungi  dal  sospettare  impostura  in  al* 
cuno  de'  personaggi  di  questa  illustre  famiglia  •  Ma  talvolta 
non  mancano  adulatori  che  si  lusingano  di  ottener  grazia  e 
premio  col  fingere  cotai  monumenti  ..La  spericnza  di  ogni 
età  cel  mostra  apertamente  «  Non  potrebbesi  égli   dunque 
temere  che  talun  di  costoro  nel  sec.  XIV  volendo  recare 
una  gloriosa  origine  dello  stemma  degli  Ubaldini  ,  e  leg* 
gendo  in  Giovanni  Villani  ,  phe  T  an.  1 1 84  Federigo  di  io 
Toscana ,  ne  prendesse  occasione  a  scolpire  la  soprarecata 
iscrizione  ,  e  a  fingerla  scolpita  a  que*  tempi  ;  e  che  ella 
fosse  creduta  tale  ,  e  perciò  ne  fosse  fatta  menzione ,  co- 
me il  Borghini  afferma ,  nella  carta  dell'anno  141 4?  Veg- 
gano gli  eruditi  se  queste  ragioni  sieno  bastanti  a   render 
dubbiosa  la  riferita  iscrizione  •  Io  certo  non  so  arrendermi 
ad  affermarla  sicuramente  legittima  • 
IX.         IX*  Il  Giambullari  ragiona  (  Orig.  della  lingua  fior* 
Kon  11    »•!  24  )  di  un  cotal  Lucio  Drusi  pisano  eh'  ei  crede  vissuto 

--può     A      ^       JJ^  ^1         .  jo-    «r       •      I 

qanyt'  •-  circa  1  an.  1 170,  ed  essere  stato  il  primo  tra  bicihani  che 
poca  in-  verseggiasse  in  lingua  italianar .  Ma  io  mi  lusingo  di  poter 
.  mostrare  a  suo  luogo  che  non  è  abbastanza  provato  che  a 


cun  sten 


ì  saggio  quésti  tempi  ei  vivesse  ;  e  quindi  da  tutto  ciò  a  me  pare 

di  poesia  j«  •    r    •  i  '      i  i  .  i  * 

icaiiana.  ^^  poter  loienre  che  non  abbiamo  alcun  monumento  ,  per 
cui  possiam  persuaderci  che  in  quest'  epoca  ,  di  cui  scrì- 
viamo ,  fosse  coltivata   la   poesia  italiana  •  Quel  Giulio 
d^  Alcamo  che  vuoisi  il  più  antico  fra  tutti  quelli  di  cui  ci 
sian  rimaste  rime  ,  anche  seguendo  il  parer  di  quelli  che 
gli  danno  P  antichità  maggiore  che  si  possa  concedergli , 
non  fiori  che  su  gli  ultimi  anni  del  sec.  XII,  e  non  appar- 
tiene perciò  a  questo  luogo  •  Ci  basti  dun()ue  il  fin  qui 
detto  delP  origine  della  volgar  poesia ,  e  riserbiamo  ad  aloro 
tempo  il  vederne  più  certi  e  pregevoli  monumenti. 
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C    A    1>    O      V. 

Filosofia  e  Matematica  • 

I.  Abbiam  già  scorsi  in  questo  tomo  più  secoli  che  per     i. 
la  storia  della  filosofia  e  della  matematica  sono  stati  voti  e   9**"* 

...  ,  -vii  II*         «cienMCO. 

Sterili  totalmente  ;  e  già  da  lungo  tempo  appena  abbiam  mincian» 
trovato  in  Italia  a  chi  si  potesse  dare  con  qualche  ragio-  ^^forge- 
nelSrkrstre  e  onorevol  nome  di  filosofo  .  Ma  ora  a  queste  li», 
scienze  ancora  comincia  a  rendersi  almeno  in  parte  Tan-  . 
rico  lustro  ,  ei  loro  nomi  non  sono  più  per  gP  Italiani  stra- 
nieri e  barbari  ,  come  in  addietro  .  Ne'  tempi  più  antichi 
avea  la  filosofia  fatto  tra  gP  Italiani  quei  si  felice  progres- 
so che  nel  primo  tomo  abbiamo  osservato  ,  parlando  delle 
due  antiche  scuole  che  singolarmente  vi  fiorirono  ,  la  pit- 
tagorica  e  Peleatica  .  I  Romani   col  divolgarc  i  libri  di 
Aristotele ,  e  col  recare  nelle  loro  lingue  le  opinioni  e  i  si- 
stemi de'  più  illustri  filosofi  ,  aveanle  accresciuto   nuovo 
ornamento  .  Or  nel  decadimento  in  cui  ella  era  ,  gP  Ita- 
liani parimenti  furono  i  primi  (a)  che  ,  per  cosi  dire  ,  la 

/ 

(a)  L'imparziale  sinceriti  che  mi  è  stata,  e,  n^i  sari  sempre  ài  guida  im 
queste  ricerche  ,  mi  obbliga  a  confessare  che  prima  cKe  in  Italia  comin- 
ciarono a  rifiorire  gli  studj  tra  gli  Arabi,  i  quali  già  da  alcnni  secoli  col- 
tivaTano  con  ardore  la  filosofia  ,  alcune  parti  della  matematica  ,  e  singolar- 
mente r  astronomia  ,  e  innoltre  la  medicina  ed  altre  scienze  .  Di  fatto  i 
primi  esemplari  che  in  questo  e  nel  secol  seguente  si  ebbero  delle  opere 
de'greei  filosofi  e  medici  ,  furono  per  lo  più  le  traduzioni  che  fatte  ne  area* 
no  gli  Àrabi ,  e  su  tiSie  comunemente  furono  lavorate  le  prime  rersioni  la- 
Cine  ,  benché  taluna  fin  dal  secolo  XII  se  ne  facesse  su  gli  origir.ali  sreci, 
come  vedremo  nel  tomo  4.  Veggasi  intorno  a  ci^  l'opera  altre  Tolte  lodate 
del  eh.  ab.  Andrea  (  Dell'  Origine  ,  ec.  d'ogni  Letteratura  t.i^p.  i58,ec.), 
il  quale  a  ragione  si  può  chiamare  l'illustratore  e  il  vindice  dell'  arabica, 
letteratura .  Egli  si  studia  ancora  di  difender  gli  Arabi  dalla  tacHa  che  da 
molti  loro  si  appone  ,  di  avere  introdotte  le  scolastiche  sottigliezze  .  £ 
se  egli  intende  di  provar  solamente  che  rotali  sottigliezze  fossero  usate 
n'osai  prima ,  ninno  ,  io  credo  ,  vorrà  contrasiargliclo  .  Non  sol©  ne*  secoli 
poco  pi&  antichi  di  quello  ^i  cui  parliamo ,  ma  fin  da' tempi  di  Seneca  eras» 
quest'abuso  introdotto  ;  e  parlando  di  quell'età  io  ho  riferito  un  passo  di 
questo  scrittore  { t.  2,  p.  i65),  in  cui'  egli  per  saggio  de'riziosi  sofismi  che 
regnavano  nelle  scuole  ,  reca  quello  stesso  ridicolo  sillogismo  :  Mus  syllaba 
est:  syllaba  autem  caseum  non  rodit  :  mus  ergo  caseum  non  rodit ,  che  l'ab. 
Andres  ha  trovalo  ih  una  lerrera  di  un  certo  sb.  "Wibol do  scritta  a' tempi  di 
Corrado  III  (  l.  e.  p.  166  ) .  Non  A  dunque  l'invenzione  di  tali  sciocchezze  , 
che  si  rimprovera  agli  Arabi  ,  ma  il  dilatarsi  che  fecero  per  mezzo  loro  ili 
Europa  ,  e  l' impadronirsi  ,  per  cosi  dire  ,  delle  scuole  .  E  questo  dal  me- 
da^imo  ab.  Andres  non  ci  si  nega  ;  anzi  egli  confessa  che  all'  introdursi 
de'  libri  arabici  s'  introdusser.)  ancoia  ,  e  sempre  pii  «i  diflusero  le  sot- 
tigliezze e  le  ridicole  cayillazioni .  {iui p.  167), 
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rìcRiamassero  a  vita ,  e  aprisser  la  via  non  solo  a*  lor  nazio- 
nali j  ma  alle  altre  nazioni  ancora  ^  a  scoprir  di  nuoto 
quelle  medesime  verità  che  i  loro  antenati  aveano  parìmco- 
te  illustrate  y  e  a  penetrare  ancora  più  óltre  nel  regno  della 
,     natura  •  Questo  è  ciò  che  dobbiamo  ora  esaminare  partita- 
mente  y  ragionando  di  quelli  che  con  più  felice   successo 
coltivaron  tra  noi  questa  sorta  di  studj  ,  o  che  ne  furon 
maestri  ad  altre  nazioni  • 
n.         IL  Àbbiam  già  favellato  nel  secondo  capo  di  questo  Ii« 
A  Lan- Ijjq  medesimo  di  due  celebri  Italiani  ,  da' quali  singol»- 
fl.  Ansei-  mente  dee  nconoscer  la  r  rancia  u  relice  stMo   a  cui  ella 
Tr\  d*'^^  giunse  di  questi  tempi  ne'  sacri  studj ,  cioè  di  Lan&anco  e 
ay«r  rav-  di  s.  Ansclmo.  Né  punto  meno  dovettero  a  questi  grand'uo- 
vivata  in  njini  i  filosofici  studj  che  fino  a  quel  tempo  eransi  eiaciim 
lUoaoEa  .  ^^  Trancia  dimenticati  e  negletti  •  nechiamone  il  testimo- 
nio degli  stessi  Maurini  autori  della  Storia  letteraria  di  Fran- 
cia ,  a  cui  ninno  ,  io  credo  ,  darà  la  taccia  di  adulatoli 
degl'  Italiani  : ,,  Fino  a'  tempi  di  Lanfranco  e  di  s.  Ansd- 
„  mo  ,  dicono  essi  (^•7»/>- 131  ),  Bon  si  videro  tra*DO- 
y,  Stri  Francesi  logici ,  o  dialettici  valorosi  •  La  dialettica 
„  era  secondo  la  prima  sua  istituzione  Parte  di  ragionar 
,,  giustamente  e  sodamente  ,  e  di  arriva|-e  per  le  vie  più  si- 
„  cure  allo  scoprimento  del  vero  •  A  ciò  non  poteasi  giu- 
ìj  gnere  senza  quelle  giuste  idee  che  dipendono  dalla  co- 
„  gnizion  delle  cose  ;  ma  in  questo  secolo  appena  pensa- 
jf  vasi  ad  acquistarle  •  La  dialettica  non  si  faceva  consi* 
„  sterc  che  in  parole  e  in  leggi  ,  di  cui  comunemente  non 
^y  sapevasi  fare  l' applicazione  •  •  •  •  Per  rimediare  a  questi 
,y  essenziali  difetti ,  s,  Anselmo  compete  il  suo  trattato  dd 
,y  Gramatico  ,   che  è  un  vero  trattata»  di  dialettica  y  in 
„  cui  egli  prende  a  farci  conoscere  i  due  generali  oggetti 
yy  di  tutte  le  nostre  idee ,  la  sostanza  e  la  qualità  •  Con  ciò 
„  egli  ottenne  di  purgar  la  filosofia  del  suo  tempo  ,  e  di  darle 
„  qualche  grado  di  perfezione!  Le  opere  filosofiche  di  Lan- 
„  fracco  ,  e  quelle  di-  Odone  che  fu  poi  vescovo  di  Cam- 
„'  brai  ,  vi  contribuirono  pure  non  poco  .  Per  opera  di 
questi  tre  grandi  filosofi  si  vide  risorgere  il  metodo  degli 
jamichi  „  .  Cosi  essi  ;  ove  però  vuoisi  avvertire  che  Odone 
vescovo  di  Cambra!  fu  posteriore  di  tempo  a  Lanfranco 
f  a  s.  Anselmo   (  V.  IJist*  littér,  de  la  France  t.  9, 
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/?•  5S3,  ec.)  ,  e  che  perciò  a  questi  duo  Italiani  deesi  il 
vdnto  di  aver  richiamato  in  Francia  il  buon  gusto  ,  e  di 
aver  riaperta  la  strada  alU)  scoprimento  del  vero  • 

III.  Oltre  la  dialettica ,  la  metafisica  ancora  fu  da  essi ,   ^' 

«i«*i«  •         •  1  •         t  ■  Quanto 

per  cosi  dire ,  richiamata  in  vua,  e  da  s.  Anselmo  smgo-  aebba  u 
ìarmente  fu  illustrata  per  modo  ,  che  i  più  celebri  tra'mo-^netafisica 
derni  filosofi  non  hanno  sdegnato  di  ,attingere  a  questo  j*i^o  .nT 
fonte  •  Mi  si  permetta  di  recar  per  disteso  un  altro  bel  che  per 

^«  1*  ••'»«'••  rr«'  detto  del 

passo  4ci  sopraccitaa  Mayrini  su  questo  argomento  •  Trop-Lgil,nijio. 
pò  io  mi  compiaccio  ,  quando  posso  produrre  a.onor 
dell'  Italia  testimonianze  tratte  di  bocca  da  que'  medesimi 
che  non  ne  sono  troppo  magnifici  lodatori  ♦  „  Ciò  che  a 
„  favor  della  metafisica  fece  Anselmo,,  (^•9^/?.454,ec.), 
„  fu  più  ancora  di  ciò  che  ei  fece  per  la  dialettica  •. 
„  Quand'  egli  cominciò  a  risplender  nel  mondo  ,  appena 
„  conoscevasene  il  rwme  •  Ma  egli  si  felicemente  adope- 
„  rossi  a  svilupparne  i  principj  ,  che  ottenne  k  gloria*  di 
„ .  ravvivarla  •  Giunjse  si  oltre  colle  sue  cógni^sioni  in  essa  , 
„  che  le  sue  scoperte  Phan  fatto  credere  il  miglior  me- 
„  tafisico  che  dopo  s.  Agostino  ci  sia  vissuto  .  Il  suo  Mo- 
„  nologo  e  il  suo  Proslogio  ,  da  cui  i  begli  spiriti  del  no-*. 
^,  stro  e  del  passato  secolo  han  tratti  de'  lumi  onde  si  soa 
„  renduti  famosi  ,  formano  un  eccellente  e  quasi  intero 
„  trattato  di  teologia  naturale  di  Dio  e  delle  tre  Persone 
),  in  Dio  .  Cosi  Anselmo  colla  sua  maniera  di  ragionare 
„  non  solò  insegnò  ai  filosofi  a  sollevarsi  scopra  la  barbarie 
„  e  le  sottigliezze  della  scuola  ;  ma  insegnò  lor  parimente 
„  a  contemplare  in  se  stesso  ¥  Èsser  Supremo ,  e  a  far  uso 
„  delle  idee  innate  ,  e  di  quel  lum^  naturale  che  Iddio 
„  creatore  ha  comunicato  allo  spirito  umano  ,  consideran- 
„  do  le  cose  indipendentemente  da'  sensi  „  .  Ella  è  in  fatti 
osservazione  di  molti  tra'  moderni  scrittori  ,  che  la  dimo- 
strazione dell'  esistenza  di  Dio  tratta  dall'  idea  stessa  di  un 
Esser  Supremo  ,  della  quale  credesi  autore  il  Des  Cartes  , 
fu  tanti  secoli  prima  di  lui  trovata  e  posta  in  luce  da  s.  An- 
selmo .  Io  non  istancherò  i  lettori  col  recare  qui  i  passi 
di  questo  grand'  uomo  ,  in  cui  propone  e  spiega  questa  di- 
mostrazione ;  ma  mi  ba'jterà  l'appoggiare  ciò  che  io  dopo 
più  altri  ho  asserito  ,  -all'  autorità  di  uno  de'  più  sublimi 
sici  di  qiiesri  ultimi  tempi ,  dico  del  gran  Leibnizio  , 
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!]  quale  «  s.  Anselmo  espressamente   attribuisce  la  ^gà 
di  questa  invenzione  . ,,  Sunr  „  die'  egli  (  voL  5  Op.  p.  f^ 
ed*  Genev.  1768  )  „  quae  ab  aliis  prò  novis  iavends  veti 
,y  ditantur  licet  petica   a  schoiasticis ,  ut  ilta   Cartesii^ 
,y  monstratio  Divinae  existentiae  quae  Anselmo  cantuaiicÉ 
y,  si  inter  scholasticae  theologiae  fundatores  habendo  d» 
yy  becur  ,,  •  Cosi  accade  talvolta  che  i  moderni  si  facciii 
belli  delle  scoperte  di  antichi  autori  ;  e  che  queste  ,  chei 
sarebbon  per  avventura  spregiate  e  derise  ,  quando  si  iqsai 
credute  invenzioni  de'  secoli  andati  y  appajan  degne  di  b| 
de ,  quando  si  veggon  apparir  sotto  il  nome  d' uomini  a'  ad^ 
stri  giorni  famosi  •  Un  altro  Italiano  troviamo  al  principe 
del  sec.  XII  professore,  per  quanto  sembra ,  di  filosofia ,j 
almeno  di  dialettica ,  in  Francia  •  Perciocché  Landolfo  l| 
giovane  raccontando  per  qual  maniera  Giordano  da  Clivi  fa 
richiamato  dalla  Francia  a  Milano  ,  e  fatto  poscia  arcivct 
scovo  di  quella  chiesa  ,  dice  (  Hist*  Medici,  e.  19  )  J 
^y  placuit  ••••••  revocare  Jordanum  dò  Clivi  a  provincia^; 

.,,  quae  dicitur  Saricti  Aegidii ,,  (cioè  della  città  di  S.  Gilles]^ 
,,  in  qua  ipse  Jordanus  legebat  lectionem  auctorum  noti 
^,  divinorum  ,  sed  paganorum  ,,  •  Le  quali  parole  sembcti 
appunto  che  debban  intendersi  di  scuola  filosofica  ,  come 
di  fatto  le  ha  intese  il  Puricelli  {^JHoAum.  basU.  ambrou 
12.  314)  • 
^.\        IV.  Né  solo  in  Francia  ,  ma  in  Grecia  ancora  e  alli 
<)i  Gi?.^  stessa  corte  di  Costantinopoli  ,  ebbero  gì'  Italiani  occasione 
▼anni  fi-  ^jj  jg^j.  pruova  del  loro  ingegno  e  del  loro  sapere  ne'  filoso- 
liano:taefici  studj  •  lo  parlo  del  Celebre   Giovanni    soprannomata 
Ticende  ^^M^  gua  patria  l' Italiano  ,  che  nel  sec.  XI  mise  a  rumore 

Alla  corte  n  .  •     i  •      i  r  r*    j*  'i 

òì  Gostan.  quella  gran  capitale  ,  e  a  se  rivolse  gii  occhi  di  tutto  il 

linopoii .  mondo  .  Anna  Comnena  ,  che  almeno  in  parte  potè  esser 

testimonio  delle  cose  che  nella  sua  storia  ci  narra  ,  ragiona 

di  lui  lungamente  ;  e  io  rectierò  qui  in  compendio  ciò  che 

ella  pii\  ampiamente  descrive  (  Alexias  /•  5  )  *  ^^'^  ^^ 
nomina  che  coU'appellazion  d*\Italiano  ;  ma  ch'ei  sì  chia- 
masse Giovanni ,  •  il  raccogliamo^  da'  codici  delle  opere  da 
lui  scritte ,  che  poscia  rammenteremo  .  Narra  ella  dunque 
che  Giovanni  nato  in  Italia  ,  ma  io  qual  città  ella  noi  di- 
ce  ,  fu  ancor  fanciullo  condotto  da  suo  padre  in  Sicilia  ; 
e  che  r  unica  scuola  a  cui  egli  inter%'enisse  ,  fu  il  campo 
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militare  •   Dacché  la  Sicilia  venne  in  potere  di  Giorgio 
Maniaco  ;  il  quale  Pan.  1043  ribellatosi  a  Costantino  Mo- 
nomaco  si  (è  proclamare  imperadprc  ,  Giovanni  Col  padre 
passò  in  Lombardia  ,   è  quindi  j  qualunque  ragion  se  ne         . 
avesse  ,  recossi  a  Costantinopoli  .  Ivi  prese  egli  a  colti- 
vare i  filosofici  studj  sotto  la  disciplina  di  Michele  Psello , 
uno  de'  più  dotti  uomini  di  queHa  età  .  Ma  Giovanni  era 
uomo  di  tardo  ingegno  e  di  indole  aspra  ed  altera  ,  per 
cui   credendosi  di   superar  tut^i  in  sapere  ,  contro  il  suo 
maestro  medesimo  volgevasi  arditamente  ,  e  gli  faceaviU 
knie  .  Questo  è  il  carattere  che  Anna  fa  di  questo  filoso- 
fo ;  nel  che  però  a  me  sembra  che  si  possa  ìKjn  senza  ra- 
gion sospettare  che  l'invidia  greca  avesse  non  pòca  parte  • 
E  certo  o  convien  dire  che  Giovanni  non  fosse  di  si  tardo 
ingegno  ,   come  Anna  ailèrma  ,  o  che  ben  rozzi  fossero 
allora  i  Greci  ,   i  quali -,  come  ella  stessa  soggiugne  ,  eran 
ripieni  d' ammirazione  per  Y  ingegno  e  pel  saper  di  Gio- 
vanni, che  usando  principalmente  della  dialettica  disputava 
sovente  in  pubblico  contro  lo  stesso  Psello  ,  e  ciò  con  tal 
plauso  ,  che  benché  il  primo  vanto  si  desse  dai  Greci  ai 
Greco  ,  era  nondimeno  Giovanni  avuto  in  altissima  stima , 
e  dall'  imp.  Michel  Duca  e  da  tutta  1*  augusta  famiglia  som- 
mamente onorato  •  Frattanto  sorta  essendo  nel  cuor  de'  Gre- 
ci qualche  speranza  di  ricuperare  il  dominio  deli'  Italia  , 
Giovanili  fu  mandato  a  Durazzo  nell'  Albania  ,  perchè  più 
d' appresso  potesse  secondare  que'  movimenti  che  perciò  si 
facevano  .  Ma  Giovanni  si  condusse  per  modo  ^  che  fu 
accusato  di  fellonia  ali'  imp.  Michele  \  da  cui  perciò  fu 
spedito  chi  il  cacciasse  fuor  di  Durazzo  •  Giovanni  ,  avu- 
tone avviso  ,  fuggisserie  a  Roma  ;  ed  ivi  si  destramente  si 
adoperò ,  che  ,  ottenuto  da  Michele  il  perdono  ,  tornò  a 
Costantinopoli ,  ove  gli  fu  assegnato  a  sua  stanza  il  mona- 
stero detto  del  Fonte  •  Avvenne  intanto  che  Niceforo  Bo- 
toniate  avendo  Fan.   1078  usurpato  l'impero  tolto  a  Mi- 
chele Duca  e  a  Costantino  di  lui  figliuolo  ,  Michele  Psel- 
lo fu  involto  nella  loro  rovina  ,  e  mandato  in  esilio  ,  e 
Giovanni  fu  a  lui  surrogato  nella  principal  cattedra  di  filo- 
sofia ,   e  nelP  onorevole  nome  di  sommo  tra  tutti  i  filosofi . 

V.   Prese  egli  a  spiegare  allora  i  libri  di  Aristotele  e  di  ^  ^• 
Platone  y  e  benché  nella  gramatica  e  nella  eloquenza  non  no  metodo 
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di  aijpu-  fosje  troppo  versato  ,  le  sue  dissertazioni  ciò  non  ostante 

tare  è  co-  I  •  !•  •  'j»!** 

«trotto  a  sembravano  ingegnose  e  piene  di  ogni  maniera  d  erudizio- 
ritrafure  q^  .  Ma  ei  trioniava  singolarmente  nel  disputare  ;   percioc- 
ché con  si  sottili  e  con  sJ  forti  argoménti  incalzava  e  stria* 
geva  il  suo  avversario ,  che  quegli  allacciato  da  ogni  parte 
non  poteva  in  alcun  modo  schermitasi  ;  e  tanto  più  che  il 
troppo  ardente  filosofo  alla  forza  delle  ragioni  aggiugne^a 
quella  ancor  della  mano  ;  e  ,  poiché  avea  costretto  a  tacere 
il  suo  avversario  ,  gli  si  avventava  alla  barba  ,  e  malme- 
nandola e  facendone  strazio  ^  troppo  crudelmente  trionfava 
del  vinto  nimico  ;  benché   poscia  cambiando  tosto  il  fu- 
rore in  pietà  ,  pregavalo  colle  lagrime  agli  occhi  a  perdo- 
nargli la  ricevuta  ingiuria  •  Questa  si  strana  maniera  di  di- 
sputare  fu  in  gran  parte  cagione  ,  eh' ei  non  formasse  alcun 
famoso,  discepolo  ,  e  che  anzi  egli  risvegliasse  contro  di  se 
medesimo  P  indegnazione  di  tutti  per  modo  ,  che  salico 
air  impero  1'  an,    1081  Alessio  Comneno  ^  Giovanni  fii  a 
lui  accusato  non  sol  de'tun[ìulti  che  colle  sue  troppo' calde 
contese  sollevava  nella  città  ,  ma  anche  di  erronee  e  perni- 
ciose sentenze  eh'  ci  sosteneva  .  L*  imperadore  avendo  inu- 
tilmente tentato  di  farlo  ravvedere  de'  suoi  errori  in  una  as- 
semblea di  ecclesiastici  ,  commise  al  patriarca  Eustrazio , 
che  privatamente  con  lui  disputando  cercasse  di  convincer- 
lo^ e  di  condurlo  a  sentimenti  migliori.  Ma  il  sottile  e  scal« 
tro  Italiano  seppe  per  tal  modo  ravvolgere  e  avviluppare  il 
buon  patriarca ,  che  questi  dieglisi  vinto  ,  e  prese  anche  egli 
a  sostenere  le  opinioni  medesime  di  Giovanni  •  Di  che  il  po-> 
polo  levossi  in  tal   furore  contro  Giovanni,  che,  se  questi 
non  si  fossse    nascosto ,  sarebbe  stato  dalle  alte  sue  stanze 
precipitato.  Finalmente  T imperadore  il  costrìnse  a  ritrattare 
pubblicamente  i  suoi  errori  ch'egli  fece  ridurre  a  undici  capi. 
Quali  essi  fossero,  Anna  noi  dice,  ma  solo  aggiugne  che 
avendo  egli  di  novo  ardito  di  spargerli ,  e^  essendo   perciò 
stato  scomunicato,  tornò  per  ultimo  in  seiino,  e  ritrattò  Je 
antiche  sentenze  „  negando  ,  die'  ella ,  il  passaggio  deir  anime 
y,  dair  un  corpo  all'altro,  cessando  di  disprezzare  e  di  conden- 
„  Dare  il  culto  delle  sacre  immagini,  e  correggendo  a  nor- 
„  ma  delia  dottrina  cattolica  ciò  che  intorno  alle  idee  aveva 
„  insegnato,  e  6nalmente  dando  tutti  ^Pindizj  dì  conden- 
„  nare  tuno  ciò  che  contro  la  Fede  avea  sostenuto,  e  mo* 
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^  soraiidosi  ben  diverso   da  quello  che  avea  eccitate  si  grati' 
„  turbolenze  „  . 

,V1.  Questo  e  in  breve  ciò  che  Anna  racconta  di  questo*    ^• 
filosofo,  yomo  strano  per  certo,  e  a  cui  dobbiam  bramare  ro*. 
che  niuno  mai  assomigli  de' nostri  filosofi,  ma  uomo  insie- 
me di  molta  e  acuto  ingegna,  e  avuto ,  non  sol  mentre  vi- 
veva, ma  ancor  ne' secoli  susseguenti,  in  altissirna  stima.  Il 
che  chiaramente  si  scuopre  da' molti  codici  che  di  diverse 
sue  opere  ci  son  rimasti,  e  che  ancor  si  conservano  in  molte 
biblioteche .  Tra  esse  vi  sono  molte  questioni  a  lui  proposte 
a  spiegare,  e  a  cui  egli  soddisfece  scrivendo.  Il  p,  Montfau- 
con  ne  cita  un  codice  della  biblioteca  del  card.  M^^tzzarini 
con  que$to  titolo:  „  Joannis  sapientissimi  phìlosophorum 
„  antesignani  &  magistri  itali  Quaestiones  diversae  diversis 
»,  proponentibus  (  BibL  MSS.t.  i^  p.  132.3,  cod.  154  )  . 
Il  quale  sembra  quel  medesimo  codice  passato  poscia  nella 
biblioteca  del  re  di  Francia,  nel  cui  Catalogo  vedesi  registra-   "- 
to  (  Cat.  Codd.  MSS.  Èihl.  reg.  t.  %,  cod.  2002  ) .  Un 
altro  ve  ne  ha  nella  imperiai  biblioteca  di  Vienna  (  Lflmif?c. 
l.  7,/7.  148)  .  Più  altre  opere  ancora  dello  stesso  Giovanni, 
scritte  singolarmente  a  interpretazione  di  alcuni  libri  di  Ari- 
stotele ,  tuttor  si  conservano  nella  sopvannomata  bibliotec?a 
del  re  di  Francia  (  ib.p,  409,  iwd.  1843  )  ^  "^^^^  imperiale 
dì  Vienna  (  /A.  ),  in  quella  di  s.  Marco  in  Venezia)  Greca 
D.  Marci  BibL p.  130,  cod.  265  )  e  nella  medicea  (  Ca/. 
Codd.  graec.  rrn*dic.  roL'^.p.iy  ) .  11  Lambecìo  è  stato  il 
primo  a  trattare  di  questo  illustre,  ma  finallora  sconosciuto, 
filosofo;  e  dopo  lui  ne  han  parlato  pure  l' Oudin  (  De  Script» 
eccL  voi.  x,p'j6o  ) ,  e  il  più  volte  lodato  monsig.  Grade- 
nigo  (Della  Letterata  greco -ìt al.  e.  6),  il  quale  ha  os- 
servato un  errojre  del  eh.  Muratori  che  a  Giovanni  avea  attri- 
buito l'elogio  da  Anna  fatto  a  Michele  Psello;c  ha  recata 
insieme  una  lettera  dello  stesso  autore ,  in  cui  con  quella  mo- 
destia che  propria  t  de' grand' uomini,  riconosce  e  ritratta  il 
suo  errore .  Lo  stesso  monsig.  Gradenigo  sembra  maravigliar-* 
si  che  il  Fabricio  nella  sua  Biblioteca  latina  de' bassi  secoli,  e  il 
eh.  monsig.  Mansi  nelle  Aggiunte  ad  essa  fatte,  non  abbiano 
di  Giovanni  fatta  menzione  alcuna.  Ma  a  me  sembra  che 
questi  due  autori  potrebbon  rispondere  che  non  vi  avea  ragio- 
ne per  cui  do vesser  parlarne^  perciocché  essi  scrivevan  di 
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quelli  che  hanno  scrìtto  latinamente  ^  e  tutte  le  opert  di  Gio* 
vanni ,  che  si  consei'vano  nelle  biblioteche  ^  sono  scricie  ii 
greco* 
Yn.        VII.  Che  più?  Anche  alle  Spagne  si  fé  conoscere  il  va* 
Notizie  lore  degritaliani  nel coltivamento  de' filosofici  studj  perc^ 
riirao  ere.  ^*  ^^^  Celebre  Gherardo  cremonese.  E  so  ben  io  che  non  «1 
mopese  :  gli  Spagnuoli  pretendono  di   annoverarlo  tra' loro  scrìttoli, 
^morno*^^  che  alcuni  ancora  tra  gl'Italiani  troppo  docilmente  s 
tlia   siu  arrendono  alle  ragioni  che  essi  ne  adducono  •  Io  però  n 
^^^  •     lusingo  di  poter  mostrare  eoo  qualche  evidenza  cne  G!k- 
rardo  fu  veramente  cremonese  di  patria  •  Sponiam  dappii- 
ma  lo  stato  della  questione;  e  poscia  esaminiam   le  ragicni 
che  dall'  una  e  dall'  altra  parte  si  posson  recare  •  Conservaoo 
in  molte  biblioteche  codici  mss  •  di  libri  filosofici  e  mediò 
tradotti  dalP arabo  da  Gherardo.  Or  da  questi  codici  racco* 
gliesi  chiaramente  che  Gherardo  visse  assai  lungo  tempo  io 
Toledo ,  il  che  volentieri  da  noi  si  concede  •  Ma  innokie, 
dove  in  alcuni  di  questi  codici  ei  dicesi  cremonese ,  in  aioi 
dicesi  carmonese  ,  cioè  di  Carmona  città  della  Spagna  ;  d 
ecco  l'origine  della  contesa  tra  gl'Italiani  e  gli  SpagnuoE* 
Questi  non  aveano  mai  pensato  a  riporre  Gherardo  nel  no?e« 
ro  de' loro  scrittori  .  Niccolò  Antonio  fu  il  primo  che  pren- 
desse a  rivendicare  alla  Spagna  un  onore  ch'egli  credette  la- 
pitole  ingiustamente  dagli  Italiani  (  BibL  hisp.  vet.  1. 1, 
p.  263  )  •  £  a  confermare  la  sua  opinione  di  tre  argomenti 
si  valse  egli  principalmente  ;  de'  codici  e  delie  edizioni  nelle 
quali  ei  dicevi  carmonese  ,  non  cremonese  ;  degli  autoii 
che  il  dicono  natio  di  Carmona  ;  e  del  lungo  soggiorno  <fa 
lui  fatto  in  Toledo  •  Il  dottor  Francesco  Arisi  ai  contrailo 
sostenne  eh'  ei  fosse  di  patria  cremonese  (  Cremona  liter. 
U  ly  p*  %6^  )  ,  appoggiato  a  non  pochi  co4ici  che  con  tal 
nome  il  chiamano  ;  benché  nel  fissarne  l' età  andasse  trop- 
po lungi  dal  vero  ,  credendol  vissuto  nel  sec.  XV.  Gli  au- 
tori del  Giornale   de'  Letterati  d' Italia  parlando  dell'  open 
dell' x\ risi  confutarono  questo  suo  sentimento  (  t.iOjp.ùS)^ 
e  ripeterono  gli  argomenti  dall'Antonio  addotti  a  provare 
eh'  egli  era  spagnuolo  ;  e  perchè  l' Arisi  pubblicò  una  sua 
lettera  ,  in  data  de'  15  febbrajo  del  17 13,  a  difesa  di  que- 
sta e  di  altre  su6  opinioni  combattute  da' giornalisti ,  questi 
tornarono  all'  assalto  ,  e  ribatterono  di  nuovo  l|e  ragioni  d% 
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lui  areecate  (  f.  ly.  p.  %oy  ) .  Io  rispetto  il  parere,  di  quc-* 
sti  dotti  scrittori .  Ma  penso  ciò  non  ostante  di  porer  fran- 
camente affannare  che  l' opinione  dell*  Arisi  e  de'  Cremo* 
xiesi  è  assai  meglio  fondata  che  non  la  loro  e  quella  degli 
scrittori  spagnuoli  .  Entriam  brevemente  ali*  esame  di  que- 
sto punto  . 

Vili.  E  in  primo  luogo  è  certo,  come  confessano  ani-  vnt 
che  gli   avversar)  ,•  che   in  molti  codici  e   in    molte  edi-    Codirf 
zioni   Gherardo    diccsi  cremonese.   Io  non    ne   farò  qui ^.h^Jann© 
l'enumerazione  che  può  vedersi  presso  l'Arisi .  Solo  due  al-  Cremonm 
•tre  edizioni  ne  aggiugncrò  additatemi  dall'  eruditissimo  dott.  ^Toiwwr 
Giov.  Calvi  profT  primario  di  medicina  nell'università  di  da. 
Pisa  ,  una  del  1490.  fatta  in  Venezia,  1'  altra  in  Pavia  nei 
15 IO,  nelle  quali  Gherardo  è  chiamato  cremonese.  Ma  ^ 
come  dicono  i  giornalisti,  in  altre  edizioni  e  in  altri  co-  ^ 
dici  leggesi  chermonese ^  o  carmonese  .  Questo  potreb- 
be  render  dubbiosa  1^ autorità  degli  altri    codici,    se   noa 
vedessimo  che    presso  gli    scrittori   de' bassi  secoli  cher^ 
néonese    scrivcsi    talvolta^  in    vece  di  cremonese^  come 
presso  Giovanni  Villani  (  Croniche  L  6,  e.  73  )  .  Ma  con- 
cedasi ancora  che  que'  che  dicono  Gherardo  chérmonese, 
incendesser  Carmona  città  di  Spagna.  Chi  sono  essi  final- 
mente ?  Non  v'ha  alcuno  che  sia  piiV antico  del  sec.  XVI. 
£  l'autorità  di  tali  scrittori  debb'ella  essere  di  si  gra^  peso 
trattandosi  di  un  autore  del  sec.  XII  ?  Confessano  anche  i 
giornalisti   che  questo  non  è  argomento  di  molta  forza. 
Égli  è  vero  che  anche  gli  argomenti  che  dali!  Arisi  si  ad- 
ducono, non  sono  di  gran  valore  •  Ma   un   altro  ne  ab* 
biàmo ,  a  cui  non  veggo  qua!  risposta  si  possa  fare  dagli 
avversar)  •  Io  non  parlo  di  un  passo    di    Guido    Bonatti 
(  Astronom.  par.    1,  e.  6)  famoso  astrologo  del  XIII. 
secolo ,  in  cui  egli  fa  menzion  di  Gherardo  ;  perciocché 
esso  non  appartiene  a  quello  di  cui  ora  parliamo ,  itia  ad 
un  altro  Gherardo  da  Sabbioneta,  che  fu  contemporaneo 
di  Guido,  come  a  suo  luogo  vedremo.  Un  altro  scrit- 
tore vissuto  poco  oltre  ad  un  secolo  dopo  il  primo  Ghe- 
rardo ci  assicura  eh'  ei  fu  cremonese ,  e  quasi  ei  preve- 
desse che  si  sarebbe  forse  sospettato  di  equivoco ,  vi  ag- 
gìugne  ancora  lombardo  •  Egli  è  questi  Francesco  Pipino 
domenicaao^  il  «^uole^  come  provasi  dal  Muratori  ^^«r»^ 
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///•  rer.  itaL  voi.  7,  p.  662.},  fiori  ai  principio  detXf 
secolo.  Or  egli   nella  sua  Cronaca  pubblicata   dal  meik' 
simo   Muratori  (iZ/.  voi.  9,  /?.   587)    parla  e    fa  grani 
•elogi  del  nostro  Gherardo .,  ne  esprime  la  patria  e  f  oà^ 
ne  accenna  gli  studj  e  i  libri  scritti ,  e  ne  fissa  la  mosiBi 
Rechiam  per  disteso  un  tal  passo ,  giacche  questi  è  il  sok 
tra  gli  antichi   scrittori  che  ci  abbia  data  di   lui  esatta  co- 
tizia  •  ,,  Gerardus  lombardus  (  /•    i  ^  e.   1 6  )  ^  natione  eoe- 
I,  monensis,  magnus  linguae  translator  arabicae  impera» 
„  Fridcrico,  anno  scilicet  Domini  MCLXXX  VII  qui  fa 
„  impcrii  ejusdem  Friderici  XXXIV,  vitadefungitu^,s^ 
ptuaginta  tres  annos  natus  habens;   Hic  tam   in  diale- 
etica  quam  geometria ,  et  tam  in  philosophia  quam  k 
9y  physica ,    et   nonnullis   aliis   sciennis   multa    transtulìt. 
Qui  licet  famae  gloriam  spreverit,  favorabiles  laudess 
novas  saeculi    pompas  fugerit,  nomenque  suum  cuks 
I,  et  inania  captando  noluerit  dilatati ,  fructus   tamea  op^ 
,,  rum  ejus  per  secula  redolens   probitatem  ipsius  enuiKÌat 
yy  atque  declarat  •  Is  etiam  y  quum  bonis  floreret  tempoia- 
yy  libus ,  honorum   tamen  afiluentia  vel  absentia  ejus  ani- 
(,  mum  nec  extulit  ;  nec  depressit  ;  sed  viriliter  duplicem 
^)  occursum  fortunae  patiens,  semper  in  eodem  statu  con- 
yj  ^tantiae  permanebat.   Carhis  desideriìs  inimicando  sck 
,,  spiritualibus  adhaeiebat  «  Cunctis  etiam  praesentibus  at- 
yy  que    futuris  prodesse    laborabat,  non    immemor  ipsius 
yy  Ptolemaei:cuiiì  fini  appropinquas ,  bonum  cumaugmeo- 
to  operare». Et  quum' ab  ipsis  vnfantiae  cunabulis  mfft- 
miis  philosopbiae  educatus  esset ,  et  ad  cujuslibec  ards 
notitiam  secundum  Latinorum  studium  pervènisset ,  amo 
,,  re  tamen  Alm^gesti ,  quem  apud  Lrffinos  minime  repc- 
yy  Tilt ,  Toletam  perrexit ,  ubi  Iibros  Qujuslibet  facultatis  ifl 
„  arabico  ceraens,  et   Latinorum  penuriae  de  ipsis,  quam 
y,  noverai,  miserans ,  amore  transferendi ,  linguam  cdidi- 
,^  cit  arabicam  ;  et  sic  de  utraque,  de  scientia  videlicetet 
„  idiomate  ,  cónfìsus ,   de  quamplurium    faculraturo  L'bris 
„  quoscumqu^  voluit  qlegimtM»t!s  latinitati ,  lamquam  di- 
„  lectae  liaeredi ,  planius  atque  intelligibilius  ,  quo  ei  pol< 
„  lere  fuit,  usque  ad  finem  vitaetransmittere  non  cessa- 
„  vit.  Inter  cetera,  quae  transtulit.,  .haheotur  in  arte  tam 
»  pl^ysicae  quaCn  ^iarunx  facultacum  libri  septuaginta  s^x, 


3» 


Libro    TV.  579 

^^  Inter  quos  Avlcennae  et  Almagesti  Pfolomaei  translatio 
^,  sokmnis  habctur.  Scpultus  est  Cremonae  in  monastcrio 
,,  sanctae  Luciae,  ubi  suorum  librorurn  bibliotbecam  rc- 
^,  liquity  ejus  praeclari  ingenii  specimen  scmpirernum  „ . 
Questo  passo  è  sembrato  si  convincente  e  si  autorevole  al 
Muratori ,  che  ha  creduto  non  potersi  più  muovere  dubbio 
oicuno  sulla  patria  di  Gherardo  {Antzq»  ItaL  ^ol.  j,/?, 
937  );  Noi  abbiamo  dunque  un  autore  antico  che,  senza 
lasciar  luogo  alcuno  a  sospettare  di  equivoco,  dice  cre- 
monese Gherardo.  Possonogli  avversar]  per  avventura  pro- 
durre autorità  somiglianti  ? 

IX.  Essi  credono  di  poterlo;  e  i  giornalisti  producono,     fx. 
come  argomento  invincibile  a  difesa  della  loro  opinione  ,  agH^^rs^ 
la  seguente  iscrizione  in  lode  di  Gherardo  tratta  da  un  co-  menti  in 
dice  della  libreria  vaticana ,  che ,    com'  essi  dicono  „  dalla  c^r^oar 
„  qualità  del  carattere  si  giudica  scritto  sicuramente  innanzi 
„  al    1400.,, 

-    Gcrardus  nostri  fons,  lux,  et  regula  Cleri. 

Actor  consiliì ,  spes  et  solamen  egeni , 

Voto  carnali  fuit  hostis  spirituali, 

Applaudens  hominis  splendor  fuit  interiori» . 

Facta  viri  vitam  studio  fiorente  perheniiant.  * 

Viventem  famam  libri ,  quos  transtulit ,  ornant  • 

Hunc  sine  Consilio  genuisse  Cremona  superbii, 

Tolecti  vixit,  Tolcctum  reddidit  astris  , 
Ma  10  chieggo  in  primo  luogo  a' dottissimi  giornalisti,  a 
chi  si  debba  più  fede,  a  un'iscrizione   di  cui  non  si  sa 
r  autore ,  e   di  cui  forse  anche  l' età  non  è   cosi  antica , 
commessi  pensano  ,  o  a  uno  scrittore  vìssuto  al  principio  dei 
XIV  secolo  ?  In  qualunque  quistione  in  cui  essi  non  aves- 
ser  già  preso  partito ,  io  son  certo  che  antcporrebbono  di 
gran  lunga  T  autorità  di  un  antico  scrittore  a  quella  della 
più  recente  iscrizione .  Ma  noi  non  abbisogniamo  di  tanto. 
Qual  è  il  senso  di  quelle  parole  :  hunc  sine  Consilio  ge^ 
nuisse  Cremona  superbìt?  Essi  cosi  le  traducono:  sen-^ 
za  alcuna  ragione  Cremona  si  arroga  la  gloria  di 
oi'érlo  dato  alla  luce .  Né  a  tal  traduzione  io  mi   op- 
pongo; ma  due  sensi  possono  avere  queste    paro'e;  cioè 
in  primo  luogo  che  Cremona  senza  ragione  si  arroga  tal 
gloria,  perchè  non  in  Cremona  ci  nacque,  ma  si  in  Ispa- 
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gna^  in  secondo  luogo  che  Cremona  senza  ragioxie  si  ar 
roga  tal  gloria,  perchè  quantunque  Gherardo  ivi    fi^scesx 
del  suo  saper  nondimeno,  e  quindi  della  sua  gloria,  e 
fu  debitore  non  a  Cremona,  ma   a  Toledo,  ove   visse  5 
lungamente.  Or  come  provano  i  giornaliiti,  che  oel  primi 
e  non  nel  secondo  senso  si  debbano  intendere  tai    p^rcStw 
lo  anzi'  affermo  che  non  si  debbono   né   si   possono  ì& 
tendere  che  nel  secondo.  In  fatti  riflettasi.  Che  è   oiò  ck 
si  soggiugne  nelF  iscrizione  per  mostrar  che  Cremona    om 
ha  ragione  a  vantarsi  di  si  grand'  uomo  ?  Tolecti  via^it  -  E 
visse  in  Toledo .  Or  io  domando  •  Se  Gherardo  fosse 
in  Carmona,  perqual  ragione  Fautore  dell' iscriziorie 
dircelo    chiaramente  ?  Perchè  non    iscrivere  :   Carm^^nag 
est  genitus  ?  Perchè  alla  sua  nascita  in  Cremona 
frapporre  non  già  la  nascita  in  Carmona,  ma   la   vita 
nata  in  Toledo?   Non  e  egli  evidente  che  l'autore 
della  iscrizione  era  persuaso  che  Gherardo   era    veranàente 
cremonese  di   patria ,  e  che  negli  allegati  versi  egli  volle 
sol  dire  che  Cremona  non  avea  ad  insuperbirsi  per  averlo 
dato  alla  luce  ;  perciocché ,  benché  veramente  fosse  cosi, 
maggior   ragione  però  di  insuperbirsi  avea  Toledo ,    ove 
egli  era  sempre    vissuto?   NellSscrizione  si  aggiugne  cbe 
ivi  ancora  era  morto  *,  nel  che  P  autor  di  essa   si  oppone  a 
Francesco  Pipino  che  il  dice  tornato  a  Cremona  ,   ed  ivi 
morto;  e   in  questo  ancora  a  me  pare  che    F autorità  <fi 
questo  scrittore  debba  antiporsi  a  quella  del?  iscrizione .  Ma 
ancorché  pur  forse  vero  che  Gherardo  morisse  in  Tole- 
do ,  ciò  non  gioverebbe  a  combattere  T  opinione   intorno 
alla  sua  patria  •  Abbiam  dunque  un  antico  scrittore  che  il 
dice  cremonesjK  e  lombardo,  abbiamo  più  antichi   codici 
ne'  quali  ancora  egli  appellasi  cremonese  :  non  vi  ha  al  con- 
trario scrittore    antico  che   dicalo    carmonesc  ;   ne'  codici 
ne' quali  gli  si   dà  tal   patria,  intendesi   facilmente    cotne 
possa  essere  ciò  avvenuto  ;  V  allegata  iscrizion  non  pruon 
punto  a  favore  di   tal  opinione.  Dunque  egli  è  a   parer 
mio  evidente  che  cremonese  e  non  carmonese   fu  il  no- 
stro  Gherardo;  e  perciò  Cremona  si  può  arrogare  la  glo- 
ria ,  se  non  degU  studj,  e   del   saper  di  Gherardo,  enei 
dovette  verisimilmente  in  gran  pane  a  Toledo  ^  almen  del* 
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a  sua  nascita  ^  il  che  pure  non  è  picciolo  pregio  ('*')  « 

X.  I  primi  studj  nondimeno  fiiron  da  Gherardo  fatti  in  * 
!talia,  come  abbiam  udito  affermarsi  da  Francesco  Pipi*-zianidaU* 
10;  ma  avendo  egli  osservato  che  assai  fari  erano  inquc-  *'a|>o  *• 
Ite  Provincie  i  libri  degli  antichi  filosofi  e  matematici ,  e 
:apcndo  che  presso  gli  Àrabi  delle  Spagne  ve  n'  avea  gran 
:opia ,  recossi  a  Toledo ,  e  appresa  la  lingua  arabica  $ì 
iccinse  al  faticoso  esercizio  di  recare  da  quella  lingua 
iella  latina  quanti  potè  di  tai  libri  appartenenti  o  alla  fi- 
osofìa ,  o  alla  medicina.  Lo  stesso  storico  dice  che  76 
furono  i  libri  di  queste  materie  da  Gherardo  tradotti  in  la- 
ino,  e  fa  singolarmente  menzione  delle  opere  di  Avi- 
cenna e  dell' Almagesto  di  Tolomeo,  il  quale  dal  greco  do- 
rea  essere  stato  recato  in  arabo.  Molte  di  cotai  tradu- 
zioni j  alcune  delle  quali  sono  state  date  alla  luce ,  si  an- 
noverano dall'Antonio  e  dalla  Arìsi  da  noi  poc'anzi  ci- 
tati 9  e  dal  Fabricio  (  Bibl.  lai.  med.  et  inf.  aet.  t» 
3,  j!7.  39  ),  ma  più  diligentemente  di  tutti  dal  Marchan4 
(  Dit»  hist.  arU  Gerard,  dt  Sabionetta  )  ,  il  quale  , 
benché  col  voler  recare  i  sentimenti  di  tutti  i  modèrni  in- 
torno a  Gherardo  abbia  piuttosto  confuse  che  rischiarate 
le  cose,  in  ciò  nondimeno  che  appaniene  alle  opere,  ne 
ha  parlato  con  molta  esattezza.  Moke  pure  se  ne  veggon 
citate  ne'  manoscritti  della  biblioteca  del  re  di  Erancia  (Cat. 
MSSm  latin»  BibL  reg,  voL  4).  Abbiamo  ixmoltre  al- 
cune opere  astronomiche  e  alcune  mediche  sotto  il  nome 
di  Gherardo  cremonese  ;  ma  le  astronomiche  più  proba- 
bilmente debbonsi  attribuire  al  secondo  Gherardo  ,  di  cui 
favelleremo  nel  tomo  seguente;  perciocché  in  fatti  veg- 

C)  Ad  artalorar  le  ragioni  colle  qaali  io  ho  prorato  clie  Gherardo  fu  cre« 
monese^  e  non  carmonese  ,  come  ha  preteso  di  provare  il  sig.  ah.  Lam-» 
^illaa  (  Sag.  della  Letter.  spagn.  t,  a.  p.  147  )  si  aggiungono  i  codici  delW 
▼ersioai  da  esso  fatte  ^  che  si  conservano  nella  Laurtnsiana  in  Tirenze  « 
•  che  sono  stati  di  fresco  prodotti  nel  suo  diligente  ed  esatto  Catalogo  dai 
eh,  sig.  can.  Bandini  (  Cut.  Codd.  nM<>  laL  wol,  3,  p.  47,  ec.  )  ove  egli 
aempre  è  detto  cremonese  ;  ma  più  ancora  che  i  codiai  ,  giova  a  provarlo 
una  nota  al  (ine  d*uno  di  jtsn  aggiunta,  che  è  la  segu£nte:  „  £x|»Hci^ 
„  Liber  Divisionum  translatus  a  Magistro  G.  Creoionensi  de  Aràbico  in  L»- 
^  tinuim  in  Ci  vitate  Toletana  ,  postea  oblatus  Cremonam  n  Magistro  P. 
„  {ara  dicti  Magistri  G,  neuote  in  EccUsia  S*  Luciae  de  Cremona  ^  patef 
^  multis  eiim  pecentibus  (  it,  p.  4t  )  ^ .  Questo  documento  a  me  par  ch^ 
bronchi  del  tutto  quesu  contesa,  e  che  faccia  conoscere  eh»  l'al>>  Lam^ 
pillas  potea  risparmiarsi  U  pena  d'impiegar  qulndipl  pagin*  per  pvofarf 
€«fc  ìbiuUì  soitiglìMM  €h#  Gherardo  ju  •pagnuol».  •  «     • 
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^mo  che  nsIP elogio  poc'anzi  riferito  del  primo  ,  api 
bensì  delle  versióni  da  lui  farce  dei    libri  arabici ,   mi  i 
opere  da  lui  composte  non  si   fa  cenno ,    e   sembra  è 
non  si  sarebbe  tacciuta  almen  la  Teorica  dei  Pianeti, 4 
fu  per  molto  tempo  si  celebre  •  Le  sole  versioni  però^j 
cui  egli  si    accinse ,  ci  mostrano  che    Gherardo  fu  m 
de'  più  dotti  e  de'  più  laboriosi  uomini    del    suo  terap», 
Alcuni  pongono  nell'  XI  secolo  un  altro  astronomo ,  ài 
Campano  novarese;  ma  noi  ci  riserberemo  a  parlarne  d 
sec«-  XIII)  al  qual  tempo  solo  egli  fiori ,  coinè  allora  t 
mostreremo. 
XI.         XL  In  tal   maniera  gV  Italiani   quasi  ad  ogni    parte  ii 
4uÀ  "di  ^^^^^  davano  in  questi  tempi  luminose   pruovc    del  kr 
étuò)  filo- sapere  ,  e  giovavano  a  dissipare  le  tenebre  che  Taveano^ 
«trono!  ^^  ^^°^^  secoli  ingombrato  •  Dobbiam  però  confessare  à 
miciini-i  loro  stud)  in  questa  parte  furon   più  giovevoli  alle  stn- 
**'**•      niere  nazioni  che  alla  comune  lor  patria;  di  che  vogliooà 
incolpare  i  tumulti  e  gli  sconvolgimenti  a  cui  V  Italia  a 
allora  soggetta,  come  nel  primo  capo  di  questo  libro  ab- 
biam  osservato  ;  i  quali  agli  uomini  amanti  delle  leneret 
deir  arti  suggerivano   il  pensiero  di   andarsene   a   ricercale 
altrove  più  tranquillo   e  più  opportuno  soggiorno.  Non- 
dimeno in  Italia  ancora  non  fu  la  filosofia  e   la  materna* 
fica    intéramente    dimenticata  •  Certo  in  Bologna,    prìisa 
ancora  che  lo  studio  delle  leggi  vi  s' introducesse ,  era  già 
introdotto  quello  della  filosofia  e  della  matematica ,  come 
mostrerem  chiaramente ,  ove  trattando  della  giurisprudenza 
svolgeremo  ciò  che  appartiene  alP  origine  di  quella  famosa 
università  •  In  Parma  ancora  doveano  cotali   studj  esscie 
in  qualche  pregio;  perciocché  s.  Pier  Damiano  racconta 
^       che  uù  certo  Ugone   cherlco   di  quella   chiesa    congiun- 
£endo  F  ambizione  allo  studio  erasi  provveduto  di  un  astro- 
labio di  fino  argento  ( /.  6,  ep.  17  )  ,  <^al  che  veggiamo 
che    P  astronomia  ancora  colti vavasi    allora  ,  almeno  da 
alcuni  «  Ma  sopra   tutti  in    tali  srudj  si  rendettero   illustri 
alcuni   monaci  casìnesi  •  QuelF  Alfano  arcivescovo  di  Sa- 
leriiio  primo  di  questo  nome ,  e  già  monaco  di  quel  ino- 
naste;rOy  di  cui  abbiamo  altrove  parlato ,  tra  le  molte  opere 
da  lui  composte ,  e  rammentate  da  Pietro   diacono  (  De 
Vtris  ili.  Casin.  e.  19)  C  d^^.c^o».  Mari,,. alcune  ancoia 
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Sivcant  scritte  cppartcnenti  a  filosofia  ,  e  un  libro  singo- 
tarniente  intorno  alla  unione   delF anima  col  corpo.  Il  ce- 
[ebre  Costantino  africano,  di   cui  più  a  lungo  parleremo 
lei   capo  seguente,  oltre  i  molti  libri  di  medicina,  alcuni 
filosofici  àncora  aveane  composti,   de' quali  parla  lo  stes- 
so   Pietro  diacono  (  ib.  e.  2,3  ) .  Molte  opere  ancoi'a  egli 
accenna    {ib,   e*  16)  di   Pandolfo  di    Capova,  le  quali 
versano  singolarmente  sull'  astronomia  adattata  agli  usi  ec-*- 
clesiastici  per  la  celebrazion  della  Pasqua  ,  per  la  divisio-  ^ 
ne  delle  stagioni,  e  per  la  cronologia  della  vita  e  della 
morte  del  Divin  Redentore.  Alcune   di  esse,  come  atte- 
sta il  can.  Mari  (  in  not.  ad  h*  /.  )  ,  conservavansi   an- 
cora nello   scorso   secolo    manoscritte  ^  nella    biblioteca  di 
Monte  Casino  .  „    Un  altro   coltivatore  dell'  astronomia  ài 
principio  deir  XI  secolo  sembra  che  debba  qui  annoverar* 
si  ,  cioè  Strozzo  Strozzi .  Lorenzo  di  Filippo  Strozzi  nelle 
Vite  degli  Uomini  illustri  della  sua .  famiglia  riportate  dai 
eh',  sig.  ab.   Ximenes  (  Jntroduz.  al  Gnomone  fiorente 
p.    17,  ec.  )  racconta  che  disfacendosi  il  pavimetìto  di  s, 
Giovanni  in  Firenze   l*an.   135 1   fij   trovato  dalla  banda 
di  levante  un  sepolcro  di  Strozzo  Strozzi  grande  astrolo- 
go e  condottiere  ileir esercito  fiorentino,  morto  Fan.  10 il. 
Or-  osserva  il  suddetto  ab-  Ximenes  che  il  luogo  indicato 
di    questo  sepolcro   corrisponde  appunto  al  luogo  Ove  tut- 
tora vedesi  il  segno  solstiziale  estiva  di  s.  Giovanni  vicino 
alla  porta  orientale  che  guarda  la  facci-ata  della  metropa)t«^ 
tana,  il  qual' segno  è   descritto  da  Giovanni  Villani  che 
ne  parla  per  antiche  ricordanze  (  Cromiche  t*  i,  e.  9)  • 
Quindi  riflettendo  air  antichità  di  esso,  che    poteva  beji 
essere  anteriore  al  Villani  di  trp  secoli ,  all'  esser  lodato  la 
Strozzi  come  valente  astrologo  ,  e  all'  essere  stato  sepolto 
presso  il  segno  medesimo,  ei  ne  raccoglie  con  congettura 
a  mio  parere  molto  probabile,  che  fosse  lo  Strozzi  Tau-- 
tore  dell'  indicato  segno ,  la  cui  descrizione  si   può  vedere- 
presso  il  medesimo  scrittore  „ .  E  ciò  basti  aver   detto  di 
cotali  autori,   de' quali  non  avendo  noi  tra  le  mani  ope- 
ra alcuna  ^   non  possiamo  accertare  qual  fosse   il  lor  va- 
lore ne^  filosofici  e  ne'matematici'studj.. 

XII.  Più  diligente  e  più  esatta  ricerca  da  noi  richiede  il    \ti, 
celebre  Guido  d'  Arezzo  pc'  vantaggi  (ih'cgli  recò  ,  e  per  ^^x^^ 
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J^^'^la  perfezione  che  aggiunse  a  una  delle  parti  della  matema- 
tica :  «i  tica  y  cioè  alla  musica  •  Di  lui  dopo  più  altri  scrittori  han- 
«f'"^^fo  ^^  ^°"  singoiar  diligenza  trattato  i  dottissimi  scrittori  dc- 
monaco  gli  Annali  camaldolesi  ,  cioè  i  pp.  Mittarelli  e  Costadoni 
aeUaPom.^  ^/w.  cumald.  ti  2,/?.  ij.!,  ec.  ) ,  i  quali  però  saggiamen- 
te riflettono  essere  assai  oscure  ed  incerte  le  notizie  di  ciò 
che  a  lui  appartiene  ;  perciocché ,  se  se  ne  traggan  due  let- 
tere da  lui  scritte  ,  una  a  Michele  monaco  nel  monastero 
della  Pomposa  ,  P  altra  a  Teodaldo  vescovo  d'  Arezzo  ,  le 
quali  prima  dal  Baronio  (Ann.  eccL  ad  art.  1022.  )  ,  po- 
scia dal  Mabillon  (  Ann.  bened.  t.  4,  ad  an.  i  oz6  }  ,  e  fi« 
naimente  da^  suddetti  annalisti  (  App*  ad  t*  2,  p*  4.y  eu  ) 
sono  state  date  alla  luce  ,  e  nelle  quali  ei  ragiona  di  se 
medesimo  e  delle  sue  vicende  ,  appena  troviamo  dì  lui 
presso  gli  antichi  scrittori  notizia  alcuna  {a)  •  Ch*  ei  fosse 
natio  di  Arezzo ,  è  cosa  certa  pel  testimonio  di  Sigeberro  ' 
(  in  Chron.  ad  an.  1018  )  ,  e  di  quanti  han  fatta  di  lui 
menzione  •  Ch'  ei  fosse  monaco  ,  è  parimente  cosa  certis- 
sima ,  e  da  lui  stesso  indicata  nelle  mentovate  sue  lettere  • 
Ma  non  è  certo  ugualmente  in  qual  monastero  ei  vivesse  • 
La  comune  opinione  il  fa  monaco  ideila  Pomposa  ;  ma 
agli  annalisti  camaldolesi  è  sembrato  che  ciò  non  provisi 
abbastanza  ;  ed  essi  credono  che  per  qualche  tempo  eì  vi- 
vesse nel  lor  monastero  di  s.  Croce  di  Fonte  Avellana  ,  e 
forse  ancora  nel  loro  eremo  presso  Arezzo.  Le  ragiooi 
che  a  pruova  del  lor  sentimento  da  essi  si  adducono  ^  sono 
singolarmente  il  nome  che  Guido  nella  lettera  al  monaco 
Michelp  dà  a  se  stesso  ,  chiamandosi  uomo  alpestre ,  il 
che ,  dicono  essi ,  ben  si  conviene  al  monastero  di  Fonte 
Avellana  posto  sulP  Alpi  ,  non  a  quello  della  Pomposa  ; 
F  immagine  del  medesimo  Guido  ,  che  vedeasi  fin  dal  prin« 
cipio  dello  scorso  secolo  ,  e  vedesi  anche  al  presente  nel  ' 
refettorio  del  monastero  di  Fome  Avellana  ;  e  finalmente 
il  trovarsi  in  una  cana  nominato  un  Guido  eremita  carnai- 

• 

(«)  Di  Ouido  d'Arttzo  •  del  nuoTO  metedo  d*  insegnare  la  musica  da  Ini 
introdotto,  ba  poscia  luogamasta  ed  esattamente  parlato  il  p.  lettor  d.  Pia» 
cido  Federici  monaco  caainese  nel  tomo  I  della  tua  Storia  del  monitorerò 
della  Pomposa  ,  la  quale  ci  «piace  di  tedere  interrotta  per  1*  immatura  morte 
del  dotto  autore  .  £d  egli  ancom  ha  stesamente  confutate  le  racioni  dafli 
annalisti  camakiolesi  recate  a  protare  che  Guido  fosse  monaco  nel 
TO  deirA.TeUaaa  (/Ur.  Pomp*?4  Hii^-  <•  hP'  >9^i  ^'7  )  ' 
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lolesé  presso  Arezzo!' an.  1033.  Ma,  a  dir  vero  ,  t  me  pare 
ì%€  troppo  più  convincenti  sian  le  ragioni  che  pruovano  pel 
nonastero  della  Pomposa  ,  che  non  le  arrecate  dagli  eruditis* 
ixxii  annalisti  in  difesa  della  lor  opinione.  Esaminiamole  bre- 
'emente  y  e  supponiam  prima  ciò  che  gli  annalisti  stessi  con- 
essano ,  che  il  monaco  Michele ,  a  cui  è  scritta  una  delle 
attere  di  Guido  ,  era  monaco  della  Pomposa  •  Ciò  pres- 
upposto j  a  me  sembra  evidente  che  anche  Guido  appar- 
allesse  al  monastero  medesimo  •  Egli  cosi  comincia  la  let- 
era  :  Beatissimo  atque  dulcissimo  fratti  M.  G*  (  Mi- 
:haeli  Cvìào) per  anfractus  multos  dejectus  et  anctus  • 
l1  titolo  di  fratello  non  è  spregievole  congettura  a  pensare 
:he  amendue  fossero  stati  nello  stesso  monastero  allevati  • 
Ma  ciò  non  basta  •  Dalla  lettera  medesima  raccogliesi  chia«- 
atnente  ,  s' io  non  m' inganno  ,  che  Michele  erasi  adope- 
ato  insiem  con  Guido  nell'  istruire  i  giovani  nella  musi- 
:a  ,  che  la  novità  del  metodo  da  essi  introdotto  avea  con- 
ro  amendue  eccitati  molti  invidiosi  e  nemici  ,  e  che  per 
>pera  loro  Guido  era  stato  costretto  a  partirsi  dal  monaste<- 
ro  y  e  Michele  vi  era  bensì  tuttora  ,  ma  travagliato  ed  af- 
fitto •  yy  Àut  dura  sunt  tempora ,  continua  Guido  ,  aut  di- 
^y  vinae  dispositionis  obscura  discrimina  ,  dum-  et  verita- 
^,  tem  fallacia  et  charitatem  persaepe  conculcet  invidia  ^ 
^y  quae  nostri  Ordinis  vix  deserit  sanctitateih  ,  ec.  ,,  Quelle 
parole  ^,  nostri  Ordiois  ,,  non  sembran  esse  indicar  chiara- 
mente  che  professavano  amendue   un  comune  istituto  ? 
py  Inde  est ,  siegue  a  dire  ,  quod  me  vides  prolixis  finibus 
^  exulatum  ,  ac  te  ipsum  ,  ne  vel  respirare  quidem  possis , 
,y  invidorum  laqueis  sufFocatum  ,,  •  Ecco  per  qual  manie- 
ra erano  amendue  oggetto  d' invidia  e  di  persecuzione  • 
Ma  per  qual  ragione  erano  essi  perseguitati  ?  Perchè  egli 
a  Michele  ,  e  poscia  amendue  insieme  ad  altri  ^  un  nuovo 
e  assai  più  facile  thetodo  aveano  insegnato  per  apprèndere 
u  canto  :  „  Unde  ego ,  inspirante  Domino  charitatem  ,  non 
y,  solum  tibi  y  sed  et  aliis  quibuscumque  potui  summa  cum 
,,  devotione  ac  sollicitudine  a  Deo  mihi  indignissimo  datam 
^  contuli  gratiam  ;  ut  quia  ego  e{  omnes  ante  me  summa 
9,  cum  dimcultate  ecclesiasticos  cantus  didicimus  ,  ipsos 
^  posteri  summa  cum  facilitate  discentes  ^  MIHI  ET  TIBI 
f^  et  reliquis  adjutoribus  meis   aeternam  apportent  salu-' 


\/ 
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i^  rem  ^  ec.  ,^  Si  può  egli  ajicor  dubitare  che  Michek  noo 
fosse  il  primo  discepolo  oeir  apprcnd<;re  ,  e  poscia  il  pri^ 
mo  compagno  di  Guido  neif  insegnare  il  nuovo  metodo 
del  canto  ,  e  che  perciò  Guido  ancor  non  vivesse  nel  mo- 
4iastero  medesimo  in  cui  vivea  Michele ,  cioè  in  quello  della 
Pomposa  ?  Quindi  lo  esorta   a  sperare  che  cessi  presto  la 
iìera  burrasca  contro  di  essi  eccitata ,  e  gli  racconta  che  il 
pontcf.  Giovanni  che  allor  sedeva  sulla  cattedra  di  s.  Pietro, 
cioè  Giovanni  XIX  detto  da  altri  XX,  che  fu  papa  dalTan. 
1014  fino  al  1033  )   perciocché  di  Giovanni  ragiona  Gui- 
do in  questa  lettera  e  non  di  Benedetto  Vili,  come  ha  mo- 
strato il  Mabillon   confutando  T  opinione  del  card.  Baro- 
nio  )  y   avendo  udito  del  maraviglioso  profitto  e  della  sin- 
golare facilità  con  cui  i  fanciulli   usando  del  metodo  di 
Guido  apprendevano  il  canto  ,  tre  messi  aveaglì  inviad , 
perchè  l' invitassero  ad  andarsene  a  Roma  ;  eh'  egli  perciò 
recatosi  innanzi  al  pontefice  ,  questi  avèa  voluto  farne  in 
Sfi  stesso  la  pruova  ,  e  con  sua  gran  maraviglia  avea  subì* 
ramente  appreso  a  cantare  un.  versetto  ;  che  essendo  egli 
frattanto  caduto  infermo ,  perchè  il  caldo  estivo  di  Roma 
a  lui  uomo  alpestre  et^  troppo  nocivo  ,  avea  ottenuto 
dal  papa  di  potersene  andare  ^   ma  a  patto  di  farvi  ritorno 
^1  venire  del  verno  affin   d' istruire  quel  clero  ntì  canto . 
Questo  è  in  breve  ciò  ch'egli  lungamente  racconta.  Ma 
ciò  che  si^gue  ,  dot  qui  essere  riferito  distesamente  . ,,  Post 
„  paucos  dehinc  àk$  PATREM   VESTRUM  ATQUE 
,,  MEUM  domnum  Guidonem  PP^  { Pomposianum  )  aba- 

^  tem ut  patrem  animae  videre  cupiens  visitavi ,  qui 

yj  et  ipse  vir  perspicacis  ingenii  nostrum  antiphonarium  ut 
„  vidit ,  extemplo  probavit,  nostrisque  aemulis  se  quoodam 
y,  consensisse  ,  poenituit  ;  et  ut  Pomposiam  venir ,  vcniam 
,,  postukvit  ,  suadens  mihi  monaco  t$se  monasterìa  epi- 
„  scopatibus  praeferenda  ,  maxime  Pomposiae  ,  ec.  „  Or 
qui  noi  veggiamo  che  Guido  d'  Arezzo  chiama  Guido  aba- 
te della  Pomposa  padre  di  Michele  ugualmente  cl^  suo  ; 
che  ^  dà  il  titolo  di  padre  della  sua  anima  ;  che  l'a- 
bate Guido  confessò  di  essersi  lasciato  prevenire  da'nimici 
di  Guido  d'  Arezzo  ^  e  che  invitoUo  perciò  a  venirsene  al 
monastero  medesimo  •  E  tutte  queste  espressioni  noo  e» 
sono  esse  un  evidente  argomento  a  conchiuderne  ehe  ia 
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|«iel   monastero  avea  prima  vissuto  Guido  ,  «  che  foscìn 
>cr  le  persecuzioni  contro  lui  eccitate  e  per  la  sinistra  pre* 
menzione  del  medesimo  abate,  crane  uscito  ?  Ma  ,  dicono 
i   dotti  annalisti  camaldolesi ,  se  Guido  fosse  stato  monaco 
iella  Pomposa  ,  T  abate  non  T  avrebbe  già  invitato  e  pre-^ 
jato  a  recarvisi ,  ma  usando  del  suo  diritto  lo  avrebbe  con 
autorità  richiamato  .  E  s'egli  noi. fosse  stato  ,  ripiglio  io  , 
h^ome  avrebbe  potuto   Guido   d'  Arezzo  istruire  innanzi  ai 
rutti  Michele  e  gli  altri  monaci  della  Pomposa  nel  canto  ? 
Dome  avrebbe   potuto  chiamar  Michele  suo  fratello  ,  suo 
l*  Ordine  in  cui  vivea  Michele  ,  e  suo  padre  F  abate  Guido  ? 
e   come  avrebbe  potuto  questi  lasciarsi  sedurre  da'  nimici  di 
lui ,   e  con  essi  unirsi  a  travagliarlo?  Per  altra  parte,  ben-* 
che  1^  abate  Guido  potesse  usare  del  suo  diritto ,  trattandosi 
però  di  un  uomo  che  da  più  vescovi  e  dal  papa  medesimo 
era  invitato  a  starsi  con  loro  ,  egli  avrà  amato  meglio  di 
dolcemente  allettarlo  a  far  ritorno  all'  antico  suo  monaste» 
ro  •  Egli  in  fatti  determinossi  a  ciò  fare  \  come  siegue  a 
scrivere  al  monaco  Michele  ,  a  cui  soggiugne  :  „  Tanti 
ìtaque  patris  oraiionibus  flexus  ,  et  praeceptis  obedìens  , 
prius  auxiliante  Domino  volo  hoc  opero^tantum  et  tale 
monasterium    illustra;-e  ,   meque    monacbum    monachis 
praestare  ;  cum  praescrtim  simoniaca  haeresi  modo  pro- 
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yy  pe   cunctis  damnatis  episcopis  timeam  in  aliquo  com^ 
y^  municari  •  Sed  quia  ad  praesens  venire  non  possum  , 
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interim  tibi  de  inveniendo  cantu  optimum  dirigo  argu» 
menmm  ,  nuper  nobis  a  Domino  datum  ,  et  utilissimum 
comprobatum  „  •  Ed  è  verisimile  che  poscia  vi  si 
recasse  •  Ei  finalmente  conchiude  la  lettera  pregando 
Michele  a  salutare  in  suo  'nome  „  Martinum  priorem 
„  sacrae  coogregationis  ,  nostrumque  maximum  adjuto- 
„  rem  . .  •  .  rratrem  quoque  Petrum  ....  quia  nostro  lacte 
y,  nutritus ,  èc.  „  le  quali  parole  ancora  sono ,  come  ognun 
vede  ,  un  altro  forte  argomento  a  conchiudere  che  Guido 
era  già  stato  monaco  nella  Pomposa  ♦ 

XIIL  Da  tutto  ciò  a  me  par  che  raccolgasi  con  qualche  R.-spo,!^ 
evidenza  ,  che  Guido  era  stato  in  addienro  monaco  nel  mo-  aiie  con- 
nastero  dalla  Pomposa  ;  che  il  nuovo  metodo  da  lui  ivi  g^o'^iij! 
trovato  ,  e  cominciato  sd  usare  nell'  insegnare  il  canto  aveagijanniàh. 
destata  contro  di  lui  l' invidia  di  molti  ;  che  lo  stesso  suo  Joje*!"* 
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abate  Guido  lasciatosi  tracinar  dal  torrente  avea  presa  a 
dargli  molestia  ;  eh'  egli  perciò  uscito  dal  monastero  avea 
preso  ad  insegnare  il  canto  al  clero  di  alcune  chiese  ,  e  che 
singolarmente  era  stato  perciò  chiamato  da  Teodaldo  ve- 
scovo d'Arezzo  ,  il  quale  tenne  quella  sede  dall' an.  loia 
fino  al  1037,  e  a  cui  è  indirizzata  la  seconda  lettera  di  Gui- 
do ,  colla  quale  gli  offre  il  suo  Micrologo  ,  di  cui  orora 
ragioneremo  ;  che  fìi  poscia  chiarnato  a  Roma  dal  pontef. 
Giovanni  XIX,  e  che  ivi  abbattutosi  nell'  antico  suo   al&te 
fi]  da  lui  invitato  a  tornarsene  al  suo  monastero  ,  il  che  e^ 
avea  risoluto  di  £are  ,  e  come  in  fatti  è  probabile  che  fa- 
cesse •  Tutta  questa  serie  di  fatti  si  oflfre ,  per  quanto  a  nie 
ùare  ,  da  se  medesima  a  chiunque  attentamente  considera 
la  lettera  sopraccennata  •  Le  ragioni  poi  ,  che  dagli  erudii 
fissimi  annalisti  si  recano  a  pruova  del  lor  sentimento,  a 
me  non  sembra  che  abbiamo  quella  forza  eh'  essi  vi  ricono- 
icono  •  Guido  si  chiama  uomo  alpestre  ;   ma  ciò  non 
pruova  eh'  ei  vivesse  in  un  monastero  posto  fra  T  Alpi  • 
Egli  era  nato  in  Arezzo  che  n'  è  alle  falde  ;  e  ciò  potea 
bastare  perchè  ei  si  chiamasse  alpestre  ,  e  perchè  essendo 
nato  in  tal  clim#  provasse  dannosi  gli  estivi  ardori  romani  • 
L' immagine  che  di  lui  vedesi  nel  refettorio  di  Fonte  Avel- 
lana y  converrebbe  che  fosse  non  poco  antica  ,  perchè  se 
ne  potesse  trarre  argomento  a  provarlo  vissuto  in  quel  mo- 
nastero ;  ma  ciò  né  si  pruova  ,  né  si  asserisce  dagli  anna- 
listi camaldolesi  •  Finalmente  il  trovarsi  un  Guido  neli'  ere- 
mo camaldolese  presso  Arezzo  a  questi  tempi  medesimi , 
non  dee  sembrare  agli  annalisti  medesimi  argomento  di 
gran  valore ,  poiché  essi  stessi  riflettono  che  molti  monaci 
a  questi  tempi  vivevano  di  tal  nome  •  L'autorità  nondime- 
no di  cosi  dotti  scrittori  è  presso  me  troppo  grande  ,  per- 
chè io  mi  ardisca  di  tacciare  apertamente  di  falsa  T  opinion 
loro  •  Io  propongo  i  dubbj  che  intorno  a  ciò  mi  si  offro- 
no ,  e  le  ragioni  per  cui  l' opposto  parer  mi  pare  assai  più 
probabile  ;  ma  sarò  sempre  pronto  a  cambiar  sentimento  , 
j^iy    quando  mi  si  faccia  conoscere  di  avere  errato  • 
ciiecosa      XIV.  Dopo  avet  cosi  rischiarato  ,  quanto  è  statò  possi- 
«gh  ado-  |g     ^j^  ^^^  appartiene  alla  vita  del  nostro  Guido ,  rimane  a 
perFezio.  vedere  CIO  eh  egli  a  prò  della  musica  ^bbia  operato,  e  quai 
musiL  l^  ^^^^  ^\>i^  scritto  su  tale  argomento  •  Questi  non  sono'  mai 
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Stati  dati  alla  luce  ,  come  fra  poco  diremo  ,  e  perciò  a 
coiroscere  ciò  eh'  egli  ha  aggiunto  di  perfezione  a  quest'  ar- 
ce ,  convien  osservare  ciò  che  ne  dice  egli  stesso  nelle  let- 
tere sopraccennate  ;  e  ciò  che  ne  dicono  gli  scrittori  a  lui 
j)iù  vicini  ,  e  ciò  che  ne  raccontano  quelli  che  hanno  po^ 
^uto  leggere  l'opera  stessa  di  Guido  .  Egli  non  ci  spiega 
abbastanza  quah  fosser  le  regole  da  lui  trovate  per  apprender 
Ja  musica  •   Solo  ei  dice  nella  lettera  a  Michele  monaco 
della  Pomposa ,  che  mentre  in  addietro  appena  bastava  lo 
studio  di  dieci  anni  per  imparare  imperfettamente  il  can- 
to, egli  in  un  anno  solo,  o   in  due  al  più   insegnavalp  : 
yy  Nam  si  illi   prò  suis  apud  Dominum  devotissime  in- 
^^  tercedimt  magistris,   qui  hactenus  ab  eis  vix   decennio 
„  cantandì  imperfectam    sciemiam    consequi   potuerunt, 
quid  putas  nobis  prò  nostris  adj^^toribus  fiet,  qui  annali 
spatio  ,  aut,  si  multum ,  biennio  perfectum  cantorem, 
efficimus,,?  Rammenta  ivi  ancora  un  antifonario  ch'egli 
avea   scritto  y  e  a  cui  avea  aggiunte  le  regole  per  ben  can- 
tare; e  finalmente  accenna  una  nuova  maniera  più  recen- 
temente da   se  scoperta  per  trovare  un   canto  non  cono^» 
sciuto.:  „  interim  tibi  de  inveniendo  ignoto  cantu  optimum 
„  dirigo  argumentum ,  nuper  nobis  a  Domino  daram  et 
„   utilissimum  comprobatum  „  •  Somiglianti  generali  espres#- 
sioni  egli  usa  nell'  altra  lettera  a  Teodaldo  vescovo  d'  Arez- 
zo ^  a  cui  indirizza  il  suo  Micrologo ,   in  cui  egli,  dice 
che  avea  seguita  una  via  diversa  da  quella  che    i  filosofi 
avean    finallora  tenuta:,,  Itaque  •••  offero    soUertissimae 
y,  paternitati   tuae   musicae   artis  regulas   quanto    lucidius 
„  et  brevius  potui  explicatas  philosophorum  neque  eadem 
„   via  ad    plenum ,    neque  eorum   insistendo    vestigiis  „  • 
Cosi  egli  ci  lascia  incerti  qual  fosse,  veramente  il  metodo 
da  lui  trovato  per  apprendere  con  assai  maggiore  facilità 
il  canto .   Più    chiaramente   favellane  Siffcberto ,  scrittorev 
vissuto  nel  medesimo  secolo  di  Guido ,  u  quale  dice  (  in 
Chron.  ad  an.  1028;  et  de  Script*  erri.  e.  144)  che 
per  mezzo  delle  regole  da  lui  trovate  più  facilmente  s'ap- 
prende   la  musica,   che  colla   voce  di  alcun  maestro,   o 
colP  uso  di  qualche  sia  stromento  :  „  dummodo  sex  litteris 
,,  vel   syllabis   modulatim    appositis  ad  sex  voces,   quas 
„  solas  regulariter  musica  recipit;  bisque  vocibus  per  ile- 
Tom.III.P.II.  ^i 
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,1  xuras  digitorum  laevae  manus  distincris,   per  iiuc; 
,,  diapason  se  se  oculis  et  auribiis  iagerunt  iatentae  et 
^  missae  elevaeiones  vel  depositiones  earundum  yooi 
Le  quali  parole  furon  poscia  copiate  e   ripetute  da 
ceozo  beilovacene  {Speculwn  historiale  L  2.5,  ci 
Dì  Guido  fa  menzione  ancor  Donizoiie  scrittore  di 
Ito  medesimo  tempo ,  ove  parlando  del  vescovo  Teodal 
cosi  dice  (  Vit.  Mathild.  e.  %)i 

Musiea  seu  cantus  isUim  laudare  Todaldam  • 
Non  ce»8aat  scmper  ^  renovantur  eo  facieate  : 
Micrologum  sibi  dictat  Guido  peritutf 
Miisictts  etmonachtta,  uec  non  keremita  beandus. 
Ma  tutte  queste  parole  non  Inastano  a   darci  una  cUaB 
idea  di  ciò  cbe  Guido  £acesse  a  perfezionare  la   musàa. 
Convien  dunque  ricorrere  alF opera  stessa  di    Guido,  àt 
egli  intitolè  MicrologOy  e  che  divise  m  due  libri,  \m 
de'  quali  egli  scrisse  in  prosa ,  P  altro  in  assai  liberi  voà 
jambi  •  £^ ,  cotne  giJl  ho  detto ,  non  è  naai  stata  (bs 
alla  luce ,  e  solo  se  ne  conservano  pochi  codici  mss.  1 
Alcune  biWioteche  (  V.  Ou4in  de  Script.  eccL  t.  i,f> 
étxo;  Mazzuch*  Scrkt.  itaU  U   i^  par.  1,  p.  1007). 
Ninno  di  questi  ho  io  veduto ,  né  posso  perciò  favelhi» 
<he  cogli  altrui  sentimenti  ;  e  questi  ancora ,  se  io  volesà 
qui  riportarli  distesamente  ,  occuperebbono    non  piccok 
parte  di  questo  libro.,,  Chi  volesse,  dice  Pab.  Qiwàiol 
9,  {Star,  della  poes.  t*  1, /?•  704),  gii' accidenti  tan 
^j  narrare,  che  furono  nella  musica  da  Guido  e  da^al- 
9,  tri  poi  osservati ,  avrebbe  da  comporre  perciò  unìcaiscDtt 
^,  un  intero  volume  „  •  Né  io  credo  che  i  miei  lettori  ve- 
•drebbono  qui  con  piacere  una  lunga  dissertazione  pieaa;)0 
iOgni  parte  di  queUe  pirolette  gentili ,  diapason ,  dis&A* 
pason  y  disdiapason^diatasseron ,  e  somigliami  «  A  oe 
jdunqne  basn  il  riflettere  che  Guido  aon  solo  fu  rioten- 
tore  lielle  note  musicali  che  anche  al  presente  sono  b  uso, 
ideile  quali  egfi  prese  T  appellazione ,  come   è   noto,  ^ 
ptitìcìpio  delrinno  Ut  queant  laxis^  «e;  ma  unauo^o 
siitema  di  musica  formò  ancora ,  e  nuove  divisioni  inno* 
dusse ,  e  Puso  delk  Gnee  parallele  discime  e  contrassegaate  (b 
punti  ^  i  quai  nuovi  ritrovamenti  furono  con  sommo  plauso 
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allor  ricevuti  y  e  seguiti  per  lungo  tempo  {a).  Di  questo 
sistema  di  Guido  parlano  più  ampiaroante  il  Quadrio  so- 
praccitato (/?.  703,  ec),  Sebastiano  de  Brossard  {Dict. 
de  Mus.  p.  159,  ec.  ) ,  il  co.  Mazzucchclli  (/.  e,  ) ,  e  più 
altri  autori  da  lui  allegati .  Ma  noi  abbiamo  a  sperare  che 
più  esattamente  di  tutti  illustrerà  ciò  che  appartiene  al  si- 
stema di  Guidq,  il  eh.  p.  maestro  Martini  minor  conven- 
tuale,  quando  egli  nelP  eruditissima  sua  Storia  della  Mu- 
sica ,  di  cui  già  abbiam  avuti  tre  tomi ,  sia  giunto  a'  tem- 
pi di  cui  parliamo ,  e  il  poco  che  già  egli  ne  ha  detto  in- 
cidentemente nel  primo  tomo  (/?.  7,  177,  178,  179,  184, 
^3S>  32-6),  ci  fa  desiderare  con  impazienza  di  vedere  da 
si  valoroso  scrittore  esposto  tutto  questo  sistema  (è).  Un'o- 
pera dello  stesso  Guido  intitolata  de  Mensura  Monochor* 
di  accennasi  dal  p.  Bernardo  Fez  {Anecd.  t.  3,  pars.  3^ 
j7.  618  );  e  forse  ella  è  cosa  diversa  dal  suo  Micrologo; 
ma  forse  ancora  non  è  che  una  parte  svelta  dal  rimanen- 
te. Di  altre  opere  per  errore  attribuite  a  Guido  veggasi 
il  soprallodato  co.  Mazzuccbelli  •  Il  Quadrio  afferma  ia- 
noltre  che  Guido  fu  l' inventore  del  gravicembalo ,  del  chia- 
vicordo,  e  della  spinetta  (Z.  e./?.  739),  ma  egli,  secon- 
do il  suo  ordinario  costume ,  non  cita  scrittore  alcuno  da 


(a)  n  sig.  ab.  Arteaga  scema  alquanto  di  quelle  lodi  che  da  molti  scrit- 
tori si  danno  a  QtiJdo  (  Rivolaz.  del  Teai.  music,  ital.  t,  \y  p.  to^,  ec.  ed 
¥cn,  ) .  Egli  afferma  che  „  i   suoi  meriti  principiili  sono  d*  arer  migliorata 
„  r  arte  del  cantare  ,   ampliau  la  stroméntale^  gittati  i  fendameati  ^l  coxk- 
^  trappunto ,  e    agerolata  la  via  a    imparar   prestò    la   musica    troppo    per 
„  l' addietro  spinosa  e   difficile.  Ma  nega  cVei  fosse  il  primo  a  inrenCar  le 
^  righe  ,  e  a  collocarvi  sopra  i  punti,  affinchè  colla  dirersa  posizione  di  que^ 
yi  sti  s'indicassero  gli  alzamenti  e  gU  abbassamenti  della  roce  ;  che  agglu- 
„  gneado  al  diagramma,   orrero  scala  museale  degli  antichi  ,   che  costa* 
,1  Ta   di   quindici  corde,  la  sonarla  maggioirey  ftbbia   accresciuta  di  ciaqae 
f,  corde  di  più  la  scala  musicale ,  eh'  ei  fosse  il  primo  a   ritrorare  la  gam- 
„  ma,  ovvero  quella  tavola,  o  scala,  sulla   quale   s'impara   a  dare    il   lor 
,y  ^ome,  e  a  intuoaar  con  giustexaa   i  gradi  dell*  ottava  per  le  sei  note  di 
t,  musica;  e    ch*ei    precedesse   a   tutti   nell'uso  degli   strumenri   musicali 
„  chiamati  polipettri ,  quali  sond  il  daricembalo  ,  la  spinetta ,  il  clavieoÌT'- 
„  dio  e   plÀ  altri  di  questo   genere  „.   k.  me  sembra  che  le  ragioni   da  lui 
liddotte  per  negar  queste  glorie  a  Guido  abbiano  molta  forza*,  ma  sembra^ 
mi  ancora  che  quelle  eh'  ei  gli  c<A&cede  ,  possan  bastare  a  farci  rimirar  Gui- 
do come  uomo  sommamente  benemerito  della  musica. 

[b)  La  morte  di  questo  raloroiio  scrittore  accaduta  nel  17S4,  ci  ha  tolta 
la  speranza  di  redere  da  lui  illustrato  questo  passo  di  storia  musicale .  Ma 
pofsiam  lusingarci  che  il  dotto  p.  Stanislao  Mattai  di  lui  successore  e  con« 
liauaiore  soddisfecà  al  comun  desiderio  * 
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cui  ciò  si  afiermi ,  né  io  so  che  tra  gli  antichi   vi  aU», 
chi  dia  a  Guido  tai  lode  {a)  • 

C    A    P    O.    VL 

Medicina  • 

t  !•  \_iome  la  filosofia  e  la  matematica,  dopo  essere  sua 
meét^lt  P^'^ccchi  secoli  quasi  interamente  neglette ,  cominciaroaD 
comincia  a  questi  tempi  a  risorgere  in  Italia  ,  e  da  essa  si  sparsen; 
tótt?o*"r  P^^c^^  ^^^^^  vicine  non  meno,  che  nelle  lontane   provincic^ 


rifiorire 
UllUliJI. 


(a)  H  sig.  aIi.  Arteaga^  ^opo  tTftre  esserrato  tht  ^  ^  musica  sacra  db 
9,  la  stia  origine  ed  accrescimento  in  Italia ,  afferma  che  non    co^  avrea» 
)f  della  profana  {Rivoluz.  del    Teat.  miisic.  ital,  t     i,  p.    i43   ed.  ven.], 
perciocché  le  guerre,  dalle  quali  per   tanto  tempo  devastate  furono  qmttt 
Provincie,  fa ron  cagione  che  ^  occupati  gl'Italiani  nel  provvedere  agli  sce» 
M  certi  cagionati  dalla  guerra,  dalla   politica  e    dalla  natura ,   non  pensi* 
f^  vano  a  coltivare  l^  arti  più  gentili  e  molto  meno  la  mnsìea,^ .  A  me  ftn 
che  in  questo  passo  l'ab.  Arteaga  non  sia  stato  né   troppo   felice  raguM» 
tore ,  né  storico   troppo  esatto.   La  musica  sacra  e  la  profana  sono  <pp<^ 
gtate   agli  stessi  princip),  e  hanno  le  medesime  leggi   fondameniAli .  Dia- 
que,  se  la  musica  sacra  debbe  la  sua  origine   ed  accrescimento  alVItsHt, 
ad  essa  ne  è  debitrice  ancor   la  profana.  Ma  gì*  Italiani  ,  dice  V  ab.  Artei* 
ga,  non  la  poterono  coltitare  per  f  infelice  condixione  de' tempi.  Ecnot 
ciò  ?  A  questi  tempi  noi  abbiamo  scoperti  pittori  ,  scultori,   architetti  ita- 
liani in  gran  numero:  abbiamo  osservato  che  le  pii^  magnifiche  torri  d'hi- 
Ha,  che  tuttoia  susfij^tono,    furono    opere    del  XII  secolo,    e  che   in  pia 
tranquilli  tempi  noif  potevano  aspettarsi  le  piìi  grandiose.  Se  dunque  tam 
le  belle  arti  si  coltivarono   allora  in   Italia,  perchè  la  sola    musica  profan 
rimase   abbandonata  e  negletta  ?  Crede  però  il  sig.  ab.  Arteaga  di  aver  tro- 
vato  un  autentico  documento  a  comprovare  la   sua  asserzione  ,    che  i  Pn>- 
Vensali    furono  i  primi   ad  applicare  alla  poesia   profana  la  musica,  e  cb« 
in  ciò  precedettero  agl'Italiani.  „  NelV Ambrosiana  di  Milano,  die' egli  (p.  i 
„   i5o),  si  conserva  un  antichissimo  codice ,  del  quale  ho  avuta  alle  manie  } 
^  riletta  una  esattissima  copia.  Esso  ha  per  titolo:  Trattato  del    canto  mi' 
„  aurato.  L'autore   é  un  certo  Francone  monaco  benedettino  normanno^ 
•,,  nazione,  o  /g^conào  alcuni  parigino .* Egli  fu   abate  del  monastero  di  Af- 
fiighem  nella  ^outea  di  Brabante .  Fiori  sul  fine   dell'  XI  secolo  e  sul  pnn- 
^  cipìo    del    XII.  Di  lui   fanno  menzione    fra  gli  altri  il  Tritemio  ,  Arrigo 
„  gandavense  »  e  il  'Moreri . . .  Nel  mentovato  codice  vien  riferito  ,  anzi  pm* 
„  posto  per  esempio  il  primo  versetto  d*  Una  canzone  provenzale  posta  sotto 
V  Je  note  secondo  la  musica  di  qae'  tempi  „ .  Qui  l'  ab.  Arteaga  ci  da  la  b* 
gnra  delle  note  musicali,  con  cui  é  segnato  il   seguente  verso: 

„  Doure  secors  aii  ancore  retroveta  .  Supponendo  adunque,  conchiude  ^K| 
„  che  Francone  scrivesse  il  suo  trattato  v^so  il  iioo,  o  anche  verso  il  iio6, 
9,  e  trovandosi  di  già  citate  poesie  musicali,  bassi  ogni  ragione  di  credere 
,,  che  sifiTatta  usanza  conosciuta  fosse  dai  Provenzali  anche  prima  del  i  loa, 
5,  sino  alla  qual  epoca  non  trovandosi  aleuti  monumento  che  risalga  nelle 
„  altre  nazioni  europèe,  ad  èssi  pure  incontras  tabi!  rimane  la  gloria  à 
„  averla  i  primi  adoprata  „  .  Mi  spiace  di  esser  costretto  a  rilevare  non  po' 
chi  errori  che  questo  valoroso  scrittore  ha  in  questo  passo  commessi,  b 
primo  luogo  il  codice  dell'  Ambrosiana  non  ai  può  in  alcun  modo  dire  tfS* 
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cosi  pure  la  medicina ,  intorno  alla  quale  in  tutto  lo  spa- 
zio  di  tempo  in  questo  tomo  compreso  appena  ci  si  è  of- 
ferta cosa  degna   d'essere  rammentata ,  nell'epoca  di  cui- 
ora  scriviamo,  venne  per  opera  degF Italiani  singolarmente 

iickissimo'f  anzi  le  miniature  fregiate  ò*  oro,  la  pergamena  l»ianca  e  sottile 
anzi  che    no,  in  cui    è  scritto,  le   abbreviature,  il  carattere,  tutte  in  som- 
ma   le  circostanze  cel  mostrano  un  coelice   del  sec.   XV,  o  al  più  della  fina 
del  sec.  XI Y,  come   mi^  ha  assicurato  il   dottissimo  ed  esattissimo  sig.  ab.  d. 
Gaetano  Bugatti  dottore  del  collegio  ambrosiano  da  me  consultato  •   Certo 
esso   non  può  essere  piìt   antico  del  sec.  XIV,   perciocché  collo  atesso  carat- 
lere  con  cui  è  scritta  l' opera  di   Francone ,    sono    ivi    scritte    alcune  altre 
opere  di  musica ,  e  tra  le  altre    due .  di  Marchetto  da  Padova  ,  cioè  „  Luci- 
„  darium  in   Arte  Musicae   planae,   e  >Pomerium  in   Arte  Musicae  mensu- 
„  ratae  „  la  qual  saconda   opera  è  da  lui  dedicata  a  Roberto  re  di  Napoli , 
che   tenne  quel  regno  dal  i3o9  al  i343.  In  secondo  luogo  non  è   stato  ab- 
bastanza esatto  1'  ab.  Arteaga  nel  riportare  il  titolo  di  questo  libro  ,  il  quale 
essendo  il  principal  fondamento  della   sua   opinione,    dovea   perciò    da   lui 
descriversi  colla  più  scrupolosa  esattezza  .  Eccolo,  quale  esso  è  veramente:,, 
y,  Incipit  ars  cantus  mensurabilis  edita  a  magistro  i  rancone  parisiensi  „ .   Il 
sìg.  ab.  Arteaga  avrà  certamente  veduto,  questo  titolo  nella  copia ,  ossia  nel 
transunto  di  questo  trattato  che  da  Milano  fu  mandato  a  Bologna  al  p*  Mai[- 
tini.  Forse  egli  ha  temuto  che  la  patria  di  Francone  ivi  indicata  potesse  ren- 
dere almen  dubbiosa  la  sua  opinione.    Perciò'    lasciando  di  riportare   il  ti- 
tolo ,  ha  voluto  però   prevenire  la  diffiicolta   che   potevano    pascere  ,    ed    hx 
aftermato  che  l' autore  ne  è  Francone ,  abate  d*  Aiflighem  „  normanno  di  na- 
9,   zione ,  o  secondo  alcuni  parigino,,.  Ma  di  grazia  chi  son  gli  autori  che 
dicono  o  normanno,  o  parigino  Francone,  abate   d*  Affllghem  ?   Non   certo 
Arrigo   gandavense,  non  il  Tritemio,  non  il  Moreri,   (  almeno  nelli'edizìon 
Teneta  del -1745  da  me  veduta)  da  lui  eitati,  i  quali  della  patria  di  questo 
Francone  non  fan  parola .  Chi  son  dunaue  gli  alcuni  che  fan  parigino  Fran- 
cone abate  d'Alflighem?  In   terzo  luogo,  come  sa  l' ab.  Arteaga  che  il  Fran- 
cone autore  del  Trattato  di   Musica    sia  1*  abate  d'  Afflighem  ?  Egli    non    si 
compiace  di  addurcene  pruova  alcuna.  £i   patera  nondimeno    sapere  che  { 
dotti  Maurini  autori  della  Storia   letteraria   di  Francia  artribuiscon  quell'o- 
pera non  air  abate  d'  Afflighem ,  ma  a  un  altro  Francone  scolastico  di  Liegi  ,' 
cui   provano  doversi  distinguere  da  quel  di  AfHighom,  e  lo  mostran  vissuto 
almeno  fino  al   i083  {  Hìst.  littér.  de  la   France  t.  S,    d.    lai,   ec).    Con 
qual    fondamento   adunque  ha  egli  abbandonato  il    lor  sentimento  ?   Il  sig. 
ab.  Arteaga  risponderà  per  avventura,  che  se  l'autore  del  Trattato  di  Mu- 
sica è  Francone  da  Liegi,  vissuto  nel  sec.  XI,  una  maggiore  antichità  ne  ri- 
sulta   per  la  poesìa  provenzale  ,   e  che  perciò  la  sua   opinióne  viene  anzi  a 
confermarsi .   Ma  io   son  persuaso  che  quell*  opera  non  sia  neppure  di  esso . 
Sìgeberto  gemblacense  contemporaneo  di  Francone  da  Liegi,  e  morto  alcuni 
anni  dopo  di  lui,  ne  rammenta  alcune  opere   (De  Script,  eccl.  e.  164;,  e 
.di  quella  sulla  Musica  non  fa  parola.  Farla  di  questo   Francone  da  Liegi 
anche  il  Tritemio,  e  non  ne  rammenta  quest'opera.  Anzi  da  lui  io  traggo 
un  altro  argomento  per  la  mia  opinione  \   perciocché    Francone    da    Liegi , 
secondo  questo  scrittore,  fu  di  nazione^  tedesco,  e  l'autore  del  Trattato  di 
jMusica  fu   parigino.  Non   può   dunque  Francone    da  Liegi  essere  1'  autore 
dell' opera  sulla  Musica.  Non  può  esserlo  l'altro  Francone  pei:.. le  stesse  ra- 
gioni f  e  anche  perchè  in    tutti  i  codici   l'autore  prende /if  titolo  di  magi.-. 
Mer ,   di  cui  non  usavano  gli  abati  né    i  monaci ,  almeno  in  quel  tempo  « 
.Dunque  debb' essere  . un  altro  qualch'egU  siasi  Francone  parigino.  Quandp 
egli  rivessQ  precisamente,  non  possiamo  affermarlo.   II   p.  Gerbert   che   ne 
Ila  pubblicata   1'  operai  nel  Tomo  II  della  sua  Raccolta  degli  Scrittori  mu« 
jicali  de'  bassi  tempi  »  crede  che  a  lai  alltda  Giotanni  di  Sarisbery  $cxÌU 
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a  nuova  luce ,  e  cominciò  ad  esser  di  nuovo  V  o^gsm 
della  premura  e  della  protezion  de*  sovrani .  Parlo  dcfla  o 
kbre  scuola  salernitana ,  il  cui  nome  dopo    un  lungo  vd 
ger  di  secoli  è  ancora  illustre  per  la  memoria  delFonoR 
a  cui  ella  sali,  e  de' precetti  che  ce  ne  sono  rìmasd.  Di 
essa  dunque   dobbiam  qui  attentamente  investigare  V  (»• 
gine  e  le  vicende ,  ed  esaminare  ciò  che  appartiene  alF  o{l^ 
xa  che  sotto  il  nome  di  essa  abbiamo  alle  stampe. 
n,         II.  La  città  di  Salerno  fin  verso  la  fine  del  X  secolo  ca 
'»«^*'^  anche  presso  le  straniere  nazioni  in  gran  nome  pel  vakt 
u^o  ert  de'  suoi  medici  ;  perciocché  Ugone  di  Flavigny  raccon- 
celebre  ja  {  Chroìi.  ad  au.  984)    che  Panno  984  Adalbcro* 
Tedia!  vescovo  di  Verdun. colà    trasponossi    per   cercare  riiw- 
dj  ad   alcune    sue  infermità  •    Cosi  pure  leggiamo  ck 
Desiderio  abate  di  Monte  Casino  ,  e  poscia  papa  còl  none 
di  Vittorio  III,  travagliato  essendo  di  malattia  ,  recossi  jifl 
guarirne  a  Salerno  (  Leo  ostieri,  Chron.  Cusin.  L  3,  e. 7), 
Questo  però  non  basta  a  provare  che  fin  d' allora  vi  avessi 
scuola  ,  o  collegio  di  medici ,  e  un  sol  di  questi  che  iii 
fosse  per  saper  rinomato  ^  poteva  essere  sufficiente  a  con- 
sigliare ad  Àdalberone  e  a  Desiderio  un  tal  viaggio .  Egli 
è  nondimeno  probabile  che  la  scuola  di  medicina  già  ìri 
fosse  e  istimita  e  famosa  fin  dal  X  secolo  ,  poiché  (Mcr 
rico  Vitale,  scrittore  del XII  secolo,  parlando  di  un  mooaco 
detto  Rodolfo  che  vivida  nelT  XI,  dopo  averne  lodato  Fei» 
dizione  negli  studj  di  gramatica ,  di  dialettica ,  di  astrooomia, 
etli  musica ,  seggiugne  che  nella,,  medicina  ancora  egllaa 

lore  àtl  XII  aecolo,  oTe  nel  suo  Policredco  riprende  la  musica  de  «Uot  « 
veaTA .  Ma  questo  argomento  non  4  certo  bastante  a  provarlo    Anele  ilf 
Martini  lo  crede  vissuto  nel  sec.  XI  (I.  i,  p.  169),  ma  non  ne  ractpiM- 
▼a  di  torta  alcuna  ;  e  potrebbe  ancbe  Francone  esser  vissuto  o  alla  fise  U 
TUIg  o  anche  nel  XIII  secolo.  £  perciò  dalla  età  a  cui  egli  risse,  noe  pai 
Tab.  Arteaga  ricavare   alcun  argomento  a   provare  V  antichità  dell'esanp» 
musicale  da  lui  prodotto .  Finalmente  senza  alcun  fondamento  asserisce  Va- 
Arteaga,  che  le  parole  da  lui  riporute  siano  il  primo  versetto  d'  vma  ca- 
zone  provenzale  .  Franoone  riporu    semplicemente  quelle  parole  sensi  ac- 
cennare che  siano  uè  il  primo  né  l'ultimo  verso  di  una  cassone.  Né  fsk 
Arteaga  le  ha  riportate.  esatument!»«  perciocché  esse  cosi  si  l^ono:  fitm 
secors  ay  encóre  retrovey .  B  finalmente  accordando  anche  all'  ab.  Artei^ 
ogni  altra  cosa,  ei  non  preveri  facilmente  che  queste  parole  sita  delUlia* 
£ua  provenzale,  e  non  piuttosto  dell*  antica  francese;  perciocché  i Frove» 
sali  sogliono  scrivere  «ncare  e  non  encore  »  e  trobat  o  troht  non  retixh 
véy .  Ed  ecco  gituto  a  Urrà  il  sol  fondamento  su  cui  lusingarasi  V  ab.  A^ 
teaga  di  aver  assicnrau  a'Prevenaali    la  gloria  di  esMre  suti  i  prìni  ti 
adattare  la  niuaica  alla  profÌMia  potiia. 
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^,  cosi  versato  ,  che  in  Salerno  ,  ove  fin  dagli  antichi  tcm* 
„  pi  SODO  famose  scuole  di  medici  ,  non  ai  trovò  chi  lo 
9,  uguagliasse  fuor  di  una  dotta  matrona  (  Ghron.  ad 
^n.  1059  )  »  Or  se  alla  metà  del  XII  secolo  ,  ia  cui  scii* 
^ea  Orderico  ,  diceansi  le  scucir  de^  medici  salernitani  fan^ 
date  fin  da'  tempi  antichi  ^  egli  è  verisimile  certamcnto 
che  fin  dal  scc.  X  esse  avessero  avuta  V  ocigixi  loro .  Ma 
j3on  abbiamo  né  più  sicure  pruove  per  accertarlo  ,  né  più 
distìnte  notizie  de'  primi  lor  fondatori .,  Alcuni  ^  e  fra  gli 
altri  m.  le  Gendrc  (  Traiti  de  V opinion  t.  i,/?.  ^48  ed. 
de  Paris  1758  )  ,  hanno  voluto  attribuire  la  fondazione  dì 
<]uesta  scuola  a  Carlo  Magno  •  Ma  essi  potevano  pur  fa-» 
cilmentc  osservare  che  non  potè  cjuesto  principe  aprire  puh* 
blica  scuola  in  una  città  dì  cui  mai  non  ebbe  il  dominio  • 
Cgli  è  ben  vero  che  abbiamo  alcuni  cadici  ne', quali  T  ope* 
ra  della  scuob  salernitana  ,  di  cui  oror  parleremo  ,  vede^ 
indirizzata  da  essa  a  Carlo  Magno  ,  e  di  uno  di  essi  cosi 
9Ì  dice  nel  Catalogo  de'  Codici  MSS.  dell'  Inghilterra  e 
dell'  Irlanda  (  Cat.  MSS^  Augi,  et  Hibern*  pars.  2,  f .  %, 
p.  98, 71»  3806  )  :  yy  Scholae  Salemitanae  versus  medicina* 
„  ies  inscripti  Carolo  Magno  Francoruro  Regi  ,  quorutn 
„  in  fine  haec  verba  „  :  Explicit  Florarium  Versuum  Me- 
dicinaliun)  scriptum  Chistianissimo  Regi  Francorum  Ca- 
rolo Magno  a  tota  Universitate  Doctorum  Medicinarum 
praeclarissimi  studii  Salernitani ,  tempore  quo  idem  Sara« 
cenos  devicit  io  Buncivalle  ,  quod  latuit  usqi^  tarde ,  et 
Deo  volente  nuper  prodit  b  Incero  .  In  initio  haec  :  In*» 
cipiunt  versus  Medicinales  editi  a  Magistris  et  Doctorìbus 
Salernitanis  in  ApuUia  ,  scripti  Carolo  Magno  Francorum 
Regi  gloriosissimo  ^  quorum  Opusculum  in  quinque  par-*- 
tcs  dividitur .  „ 

Francorum  Regi  scribit  scliola  tota  Salerni  . 
Ma  ancorché  si  concedesse  che  quest'  opera  fosse  veramen* 
te  indirizzata  a  Carlo  Magno  ,  ciò  non  proverebbe  che  k 
scuola  salernitana  dovesse  conoscerlo  a  suo  fondatore  .  E 
innoltre  le  stesse  arrecate  parole  ci  mostrano  chiaramente 
che  questo  codice  ,  da  cui  gli  ahri  vennero  probabilmen*- 
te  ,  fu  scritto  gran  tempo  dopo  Carlo  Magno  j  e  che  hi 
per  avventura  qualche  copiator  capriccioso  ,  il  quale  finse 
indirizzati  a  un  re  di  l^twafàz^  que'  ver^  clu^  in  tutti  gU  altri 
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codici  si  veggono  indirizzati  a  un  re  d' Inghilterra  .  Nel  che 
ancora  ci  si  mostrò  ignorante  ,  affermando  che  Carlo  vin- 
se i  Saracini  a  Koncivalle  ,  ove  tutti  gli  storici  narrano  eh' ci 
fu  disfatto .  U  opinion  più  probabile  ,  seguita  comunemen- 
te da'  più  diligenti  storici  del  regno  di  Napoli ,  e  fra  gli  akri 
dal  celebre  avv.  Giannone  {Stor.  civ.dl  Nap.  Lio,  cu, 
parcug*  3  )  ,  si  è  che  i  Saracini  ossia  gli  Arabi  ,  da'  quaÙ 
furono  quelle  provincie  in  gran  parte  occupate  ,  seco  vi 
recassero  i  loro  iibri ,  tra'  quali  molti  ve  ne  aveano  a  me- 
dicina appartenenti .  Questi  divolgati  ivi,  e  ricevuti  con 
*  plauso  ,  dovettero  probabilmente  risvegliare  in  que'  popoli 
lo  studio  della  medicina ,  il  quale  poi  dovette  vie  maggior- 
mente avvivarsi  all'occasione  che  or  siam  per  esporre  (a)  • 
in.  Ili»  Un  tal  Costantino  nato  in  Cartagine  ,  spinto  da  ar- 

È proba- dente  brama  d'istruirsi  in  tutte  le  scienze  ,  andossene  in 
U  «cuoia  Babilonia  ,  ed  ivi  con  lungo  studio  apprese  diligentemente 
aaiernita-  la  gramatica  ,  la  dialettica  ,  la  fisica  ,  la  geometria  ,  l' arit- 

HA.  doT6S-  *  1  '*  1)  *  1  * 

ae  molto  ^^etica ,  la  matematica  ,   1  astronomia  ,  la  negromanzia  , 

alle  opere  ^  la  musica  de' Caldei  ,  degli  Arabi,  de' Persiani,  e  de'Sa- 

tiM^^afri-  *'^^^oi .  Quindi  passò   all'  India  ,   e  nelle  scienze  ancor  di 

cane      quei  popoli    volle  essere  ammaestrato  .   Di  là  recossi  in 

Egitto  ,  e  nelle  arti  che  ivi  fiorivano ,  esercitossi  con  non 

minor  diligenza  •  Finalmente  dopo  39  anni  di  viaggi  e  di 

studj  fece  ritorno  a  Cartagine  •  Ma  ivi  poco  mancò  che  ii 

>uo  sapere  non  gli  fosse  fatale  .  I  suoi  concittadini  veggcn- 

dol  si  dotto  temerono  per  avventura  ch'ei  fosse  un  mago, 

e  si  determinarono  a  dargli  morte  .  Egli  il  riseppe  ,  e  hig- 

gito  segretamente  sen  venne  a  Salerno  ,  e  stettesi  ivi  per 

(a)  Il  atg.  Pietro  Napoli  SìgnorelU  combatte  con  assai  baone  ragioni  ciò 
cV  io  ^  seguendo  Giannone  ,  area  creduto  probàbile  ,  che  la  scuola  salerni- 
tana doresse  la  sua  origine  e  il  suo  nome  principalmente  sl  Skracini  ossia 
agli  Arabi  ;  e  fra  le  altre  che  ei  reca  (  f^icende  delia  coUura  nelle  due  Si* 
Cilie  t.  a, p.  143,  ec  )  parrai  assai  concludente  questa  che  fin  dal  X  secolo, 
come  io  pure  ho  osservato  ,  eran  celebri  i  medici  di  Salerno  .  Ox  benché 
nel  IX  secolo  cominciassero  le  scorrerie  de'  Saraoini  nel  regno  di  Napoli , 
è  certo  però ,  che  assai  pia  tardi  ebbero  essi  stabil  sede  in  Salerno ,  e  che 
prima  cne  in  questa  città  ,  si  stabilirono  in  altre  ,  e  singola^'mente  in  Na- 
poli e  in  Bari .  Perchè  dunque  in  Salerno  piuttosto  che  in  qùeat*  altre  cit» 
tà  si  sparsero  le  Idr  dottrine  nelVarte  medica  ?  Aggiungasi  che  i  primi  in»* 
Vasori  non  dovean  essere  che  corsari  ,  uomini  perciò  a  tutt*  altro  opportu- 
ni ,  che  a  recar  seco  dei  libri  e  a  promuover  gli  stad| .  E*  dunque  pi&  Te* 
ì  risimite  che  lo  studio  della  medicina  ,  che  abbiamo  veduto  fiorire  prind* 
palmente  presso  i  Monaci  dv  Monte  Casino  ,  si  andasse  propagando  in  altre 
Qìxtk  ,  •  che  ia  Salerno  sopra  le  altre  felicemente  £orisM . 
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alcun  tempo  nascosto  in  abito  di  mendico  ,  finche  venuto 
colà  il  fratello  del  re  di  Babilonia  ,  questi  il  riconobbe  ,  e 
il  fé  conoscere  al  famoso  Roberto  Guiscardo  ,  da  cui  per- 
ciò fu  avuto  in  gran  conto  •  In  fatti  in  ufi  codice   della 
Laurenziana  gli  vien  dato   il  titolo   di  primo  segretario 
i^Sand*  Cat.  Codd.  MSS.  graec.  BibL  laur.  voi.  3, 
^.  141  )  .  Egli  però  non  curando  cotali  onori,  abbando- 
nata la  corte ,  ritirossi  a  Monte  Casing  presso  T  abate  De^ 
siderio  che  fu  poi  papa  col  nome  di  Vittorio  III,  da  cui 
ricevette  1'  abito   monastico  •    Ivi  egli  passò  il  rimanente 
de'  giorni  suoi ,  occupandosi  in  tradurre  dalla  lingua  arabi- 
ca e  dalla  greca  nella  latina  molte  opere  a  medicina  appar- 
tenenti ,   e.  in  comporre  altri  libri  sullo  stesso  argomento  ; 
pe' quali  venne   iù  si    gran  fama  ,  che   tu  detto  maestro 
dell'  Oriente  e  dell'  Occidente  ,  e  nuovo  Ippocrate  .   Cosi 
di   lui  narra  Pietro  diacono  (  Chron.  Mon.  Casi  fi.  L  3, 
e.  35;  et  £/<?  Vir.  ili.  e.  13  )  .  Noi  abbiam  già  osservato 
che  a'  racconti  di  questo  scrittore  non  conviene  troppo  fa- 
cilmente affidarsi  ,  ove  singolarmente  ci  narra  cose  mara- 
vigliose  •   E  forse  nella  narrazion  sopraddetta  vi  son  più 
cose  da  lui  inventate  a  capriccio  •  Ma  che  Costantino  afr> 
cano  recasse  in  latino  molti  de' libri  arabici  e  greci  di  me- 
dicina ,  e  che  più  opere  scrivesse  sulla  stessa  materia  ,  ce 
ne  fan  fede  e  le.  traduzioni  medesime,  delle  quali  alcune 
ancor  ci  rimangono ,  e  le  stesse  sue  opere  pubblicate  in 
Basilea  P  an.  1 5  3^  (V.  Fabr.  BibL  gr.  f .  1 3. /?.  1 23,  ec.  )  , 
oltre  più  altre  opere  che  abbiam  manoscritte  ;  e  che  dili<" 
genteménte  si  annoverano  dall'  Oudin  (  De  Script.  eccL 
t.  ^Jp.  694,  ec.)  •  Egli  è  ben  vero  che  le  traduzioni  fatte 
da  Costantino  non  furono  anche  ne'  più  remoti  e  più  oscu- 
ri tempi  in  gran  pregio  •  Taddeo  celebre  medico  fiorenti- 
no del  sec*  XIII  parla. della  traduzion  da  lui  fatta  degli 
Aforismi  d' Ippocrate  con  espressioni  di  molto  disprezzo  ^ 
e  le  antipone  di  gran  lunga  quella  fatta  da  Burgondio  pi- 
sano ,  benché  aggiunga  eh'  essendo  quella  di  Costantino 
più  comune  e  più  usata ,  egli  era  stato  costretto  a  servirsi 
di  essa  :  „  Et  translationem  Constantini   persequar  ,  non 
„  quia  melior  sit  ,  quia  communior  ;  nani  ipsa  pe.ssixa 
„  est ,  et  superflua  ,  et  defèctiva  •  Nam  ille  insanus  moA 
jj  nachus  in  t^ansferendo,  peccavi!  quamitat)?  et  qualitate  ; 
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,,  tamen  translario  Burgundionis  pisani  meliot  est  •  •  •  et 
,,  hoc  invitus  faciam  ;  scd  propter  communitacem  transla- 
„  tionìs  Constantini ,  ce. ,,  {procBm.  Expositùn  AphorU. 
tìippocr.  )  •  E  similmente  Simone  da  Genova  ,  medico 
dello  ^itsso  secolo  ,  chiama  sospette  le  versioni  di  Costan* 
tino  :  jy  Et  si  aliqua  ex  libris  Isaac  ,  seu  ex  aliis  a  Costanti- 
y,  no  translatis  collegi,  et  per  panca  sunt  ;  nam  ejus  transla- 
,*,  rio  satis  tst  mibi  suspecta  ,,  {pro€em.  in  Clavem  Sana' 
tionis  )  •  Nondimeno  queste  traduzioni  ,  qualunque  fosse 
il  lor  pregio  ,  non  giovarono  poco  a  ravvivare  Io  studio 
della  medicina  •  Pietro  d'Abano  y  che  fiori  al  principio 
del  Xiy  secolo  ^  oltre  il  parlarne  egli  pure  con  poca  sti- 
ma ,  il  dice  ancora  in  un  luogo  :  Constantinus  apostata 
(  Conciliat.  diss.  4  )  ;  col  che  se'  voglia  indicarci  eh'  egli 
abbandonasse  la  professione  monastica  ,  o  se  altra  cosa  egli 
intenda.,  non  possiamo  per  difetto  di  monumenti -conget- 
turarlo .^  A  questi  tempi  adunque  e  a  questa  occasione , 
cioè  verso  Pan.  1060,  dovette  la  scuola  salernitana  per  gli 
studj  e  per  le  opere  di  Costantino  farsi  piii  celebre  ;  e  la 
medicina  prese  ad  esservi  coltivata  con  tanto  maggior  fer- 
vore ,  quanto  più  copiosi  erano  ì  mezzi  che  a  ciò  fare  ve-» 
nivan  lor  dati  da  questo  celebre  uomo  .  Mi  sia  qui  lecito 
di  rilevare  un  troppo  notabile  errore  Commesso  da  m.  Portai 
nel  parlare  di  Costantino  ,  perciocché  egli  dopo  avere  par- 
lato n(m  molto  esattamente  della  vita  di  questo  monaco , 
cosi  conchiudc  (  Hist.  de  V  Andtom.  t.  i^  p*  170)  : 
,y  Alcuni  autori  dicono  che  ne  fu  tratto  (  dal  monastero  ) 
„  per  esser  fatto  papa  sotto  il  nome  di  Vittore  III. ,;  Co- 
me mai  al  giorno  di  oggi  si  possono  scriver  tai  cose  ?  Di 
un  papa  dell' XI  secolo  può  e^i  rimaner  dubbio  chi  fosse? 
E  vi  è  forse  direi  quasi ,  fanciullo  alcuno  che  non  sappia 
che  il  papa  Vittore  III  fu  1'  abate  Desiderio  di  Monte 
Casino  ? 
rv.  TV.  Assai  maggior  fama  però  ottenne  la  scuola  raede- 
ti^deiu"  ^™^  ì  quando  essa  ebbe  P  onor  di  offrire  al  re  d' Inghiltcna 
acuoiasa-una  raccolta  di  precetti. per  conservare  la  sanità  .  Noi  ab- 
^*Jttlnto  tiamo  ancora  questa  raccolta  distesa  in  versi  esametri ,  ma 
celebri .  con  alcuni  pentametri  a  quando  a  quando  inseriti  •  I  versi 
per  la  più  parte  sono  o  leonini ,  o  rimati  ,  e  scritti  in  quel 
barbaro  stile  che  dllor^  era  il  più  usato  •  Diversi  titoli  ha 
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in   diversi  codici  e  in  diverse  edizioni  ,  ed  or  si  appella 
Medicina,  salernitana  ^  ora  de  Conseri^anda  bona  i;a« 
le  tu  dine  j  ora  Regimen  sanitatis  Salernì  ,    ox^  Flos 
medicinae  •  I  versi  sono  in  numero  di  373,  ma,  se  credia- 
mo a  Giovanni  Schenkio  ,  essi  erano  prima   1^39.  Qual 
fondamento  arrechi  egli  di  questa  sua  opinione  ,  non  sa- 
prei dirlo  ;  poiché  io  non  ha  veduta  la  Biblioteca  medica 
di  questo  autore  ^  ov'  ei  F  afferma  ,  ma  solo  il  passo  che 
il  Vossio  ne  arreca  (  De  natura  jirtium  Z*  5  )  ,  in  cui 
ancora  egli  asserisce  che  in  alcuni  codici  i  versi  arriva- 
no al  numero  di  664^  e  in  alcuni  fino  a  1096.  Di  questi 
precetti  per  conservare  la  sanità  alcuni  moderni  medici  han 
favellato  con  gran  disprezzo  ;  ma  nondimeno  le  tante  edi- 
zioni che  di  essi  abbiamo  ;  e  le  tante  versioni  in  diverseiin- 
gue ,  e  i  tanti  comenti  con  cui  sono  stati  illustrati ,  dei 
quali  puossi  vedere  il  catalogo  nelle  Biblioteche  mediche 
del  Mangeti  e  del  Lipenio ,  sono  una  non  ispregevole  pruo- 
va  della  fama  a  cui  quest'opera  è  salita  •  Ma  io  non  deb- 
bo entrare  ali'  esame  di  quésta  operetta  ;  e  quando  pure  io 
,  volessi  decìdere  se  ella  debba  aversi  in  gran  pregio  ,  credo 
che  i  dotti  medici  non  farebbon  gran  conto  della  mia  opi- 
nione ,  e  che  per  essa  non  cambierebbon  parere  •  Più  op- 
portune allò  scopo  di  questa  mia   Storia  saran  due  altre 
quistioni ,   cioè  a  qual  occasione  fosse  composto  questo 
trattato  ,  e  chi  ne  fosse  l'autore  • 

V.  Esso  fu  certamente  dalla  scuola  salernitana  indiriz-      v. 
zato  a  un  re  d'Inghilterra  ,  come  il  primo  verso  dimostraci  ^"^  ^"'^ 

1  •  o  7  A  rono  pio- 

chiaramente:  babiimcn- 

Anglorum  regi  scrìbit  tchola  tota  Salerai .  ^^  àWerA 

EM  •  \      f  i*i**9i*  *     \  ft  Roberto 

r  autorità  di  pochi  codici  ne  quali ,  come  sopra  si  è  duca  ai 

detto ,  esso  vedcsi  indirizzato  a  Carlo  Maglio  ,  non  basta  Norman- 
a  rivocare  in  dubbio  l' universale  opinione  appoggiata  a  nu*  ùla^nte 
mero  tanto  maggiore  di  manoscritti  •  Ma  chi  fu  egli  que-  •}  "g"" 
sto  re  d' Inghilterra  ?  L'  eruditiss.  Muratori  (  Antiq.  Ital.  i^jf^  " 
f.  3,^.  935  )  pensa  che  quelle  ^zxoìt  Anglorum  regi  deb- 
bono intendersi  letteralmente  di  un  vero  re  d' Inghilrerra  ; 
ed  egli   crede   perciò  probabile  che  il  re  Edoardo  prima 
dell'anno  1066  scrivesse  alla  scuola  salernitana  per  averne 
opportune  istruzioni  a  ben  conservare  la  sanità ,  e  che  ne 
avesse  ia  risposta  l' opera  di  cui  tratnamo  •  Ma  io  non  veg^ 
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go  ragione  per  cui  a  Edoardo  piuttosto  si  debba  ciò 
buire  ,  che  a  qualunque  altro  de*  re  d*  Inghiltetra  ,  d 
furono  o  predecessori ,  o  successori  •  E  comunque 
grandissimo  il  nome  della  scuola  salernitana  ,  non  se 
verisimile  che  ad  essa  fino  dall'  Inghilterra  si  ricorresse  ( 
avere  ammaestramenti  e  consigli  •  Sembra  dunque  più  pni 
babile  assai  che  questa  scuola  mdirizzasse  i  suoi  precem 
un  principe  a  cui  in  qualche  modo  si  convenisse  il  ocmb 
di  re  d' Inghilterra*,  e  che  si  trovasse  allora  in  Salerno .  ( 
questi  potè  esser  Roberto  duca  di  Normandia  figliuolo  ( 
Guglielma  I,  re  d'Inghilterra,  morto  Tan.  1086,  eb 
tello  di  Guglielmo  II,  ucciso  sventuratamente  alla  esca 
l'ah.  HOC.  Era  Robeno  alla  guerra  sacra  delia  prima  do 
ciata  ,  e  trovossi  alla  espugnazione  di  Gerusalemme  ?ai 
1099.  L'anno  seguente  ,  come  racconta  Orderìco  Viole 
scrittore  contemporaneo  (  Hist.  eccL  ad  an.  1100),^ 
seti  venne  in  PugKa  ,  e  amichevolmente  accolto  da  RiK- 
gieri  che  n'  era  signore ,  prese  in  moglie  Sibilla  ighua 
di  Goffredo  conte  di  Conversano  •  Egli  è  assai  probabile 
che ,  mentre  trattenevasi  in  Puglia  ,  udisse  la  morte  di  s» 
fratello  Guglielmo  che  ,  come  abbiam  detto  ,  aweofleift 
queir  anno  medesimo  ;  e  perchè  Arrigo ,  l' ultimo  de' sa» 
iratelli ,  erasi  tosto  impadronito  del  trono  ,  Roberto  che  ri- 
soluto avea  di  muovergli  guerra  ,  pretendendo  che  ^x 
fosse  dovuto,  dovette  verisimiimente  prendere  fin  d'aDon 
il  titolo  e  le  insegne  reali  •  In  fatti  ,  come  lo  ssesso  aufo?f 
seguito  da  tutti  gli  Storici  d' Inghilterra  racconta  ,  T  anno 
seguente  Roberto  scese  con  forte  armata  in  quell' isola /«r 
contrastar  la  coróna  ad  Arrigo  ;  ma  fu  costretto  a  ceder- 
gli ,  e  ad  appagarsi  del  suo  ducato  di  Normandia ,  ti 
un^  somma  di  denaro  da  Arrigo  pagatagli  •  Ecco  diuK|i 
in  Salerno  un  principe  che  prejtendeva  di  aver  diritto 
corona  d' Inghilterra ,  che  probabilmente  facevasi  già  ono 
rar  qual  sovrano  ,  e  a  cui  perciò  la  scuola  salernitana  à 
nulla  avea  a  temere  d' Arrigo ,  potea  facilmente  accordar* 
il  nome  di  re  degP  Inglesi  ;  ed  ecco  perciò  probabiltncflH 
il  re  a  cui  la  scuola  medesima  indirizza  i  suoi  consìgli  •  1* 
certamente  non  veggo  ,  a  chi  altri  possa  con  miglior  foo* 
damento  credersi  ofl^rta  quest*  opera  ,  la  qual  di  fatto  in 
un  Codice  MSS.  vedesi  al  Re  Roberto  indiritta  :  Sdv^' 


\ 
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lanae  Scholae  versus  ad  Regem  Robertum  (  CaU  Codd. 
MSS.  Bibh  reg.  Paris,  t.  4,/?.  ^^^i^n.  6941  )  • 

VI.  Il  desiderio  di  acquistarsi  nome  presso  il  nuovo  re     '^^' 
r  Inghilterra  ,  fu  forse  il  solo  motivo  che  indusse  la  scuola  orcM?on« 
salernitana  ad  oiSèrireli  quest'  opera  .  Forse  ancora  essa  ne  6^»  »ctì- 

~.,.  11  1»  TLir  -  •!•  •  vesserò 

:u  richiesta  dai  re  medesimo  •  Ma  quasi  tutti  gh  autori  ,  e  « 
i  più  accreditati  ancor  tra^  moderni  ,  come  il  Giannone 
[  /•  e.)  ,  e  il  Freind  (  Hist»  Medie*  p.  147  edit.  ven.)  , 
un'  altra  ragione  ne  arrecano  .  Raccontan  essi  che  Ro- 
beno  avea  dall'  assedio  di  Gerusalemme  riportata  una  feri^ 
ta  ,  la  quale  era  poscia  degenerata  in  fistola  pericolosa  ;  xhe 
venuto  a  Salerno  consultò  que'  medici  valorosi  ,  che  far 
dovesse  a  guarirne  ;  che  da  essi  ebbe  irf  risposta  ,  niun  al- 
tro rimedio  avervi  fuorché  il  'farne  succhiare  il  veleno  cho 
vi  stava  nascosto  ;  che  non  volendo  permetter  Roberto , 
che  alcun  si  «sponesse  con  ciò  a  pericolo  di  perder  la  vita , 
la  pietosa  e  coraggiosa  sua  moghe  Sibilla  ,  colto  il  tempo 
opportuno  ,  mentr'  ei  dormiva  ,  succhiò  segretamente  il 
veleno  per  modo ,  eh'  ei  ne  fu  sano  ;  che  allora  Roberto 
prima  di  partire  per  l' Inghilterra  chiese  a  que'  medici  che 
gli  suggerisseso  il  metodo  con  cui  conservare  la  sanità  ;  e 
che  essi  nel  soddisfecero  ,  e  perciò  inserirono  ancora  ne'  lo- 
ro versi  il  metodo  con  cui  curare  la  fistola  .  Cosi  essi  ;  né 
ia  so  dì  alcuno  che  abbia  su  questo  fatto  mossa  difficoltà  , 

0  dubbio  •  Ma  ,  a  dir  vero  ^  io  temo  che  esso  non  meriti 
fede  punto  maggiore  di  quella  che  ora  si  dà  a  tante  altre 
cose  maravigliose  che  troppo  buonamente  credute  furono 
da'  nostri  maggiori  ;  A  me  non  è  riuscito  di  trovare  anti- 
co e  accreditato  scrittore  che  narri  tal  cosa  ;  e  Orderico 
Vitale  che  pur  fa  grandi  elogi  della  moglie  di  Roberto  , 
di  questo  insigne  atto  di  conjugale  amore  non  fa  pur  mot- 
to •  Questo  solo  silenzio  potrebbe  a  mio  parere  bastare  per- 
chè si  dubitasse  della  verità  del  racconto  •  Ma  più  ancora  • 

1  medici  salernitani ,  dicono  i  sopraccitati  scrittori  ,  decì- 
sero che  a  curare  la  fìstola  non  v'  era  altro  rimedio  che  il 
succhiare  il  veleno  ;  e  perciò  nell'opera  loro  trattarono  an- 
cora della  maniera,  onde  guarir  da  tal  male  •  Udiam  dun- 
qi^  che  ne  dicano  essi  : 

.  Aiiri  pigmentilm ,  sulphur  miscere  memento  : 
His  decet  aj[^oni  calcem  :  conjunge  saponi; 


e 


n 
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Qaatuor  haec  misce;  commixtis  quatuor  istis  » 

FistuU  curatur ,  quater  ex  his  si  repleatur  (-  ^.  83  ) . 
Ecco  il  rimadio  che  da'  medici  salernitani  prescrive^  a& 
curazion  della  fistola  •  Di  succhiamento  qui   noa  si  ice 
parola  •  Or  se  essi  avean  questo  si  efficace  rimedio  ,  per- 
chè   non    usaron   di  esso   con  Roberto   ì    perchè    diss^ 
ro  che  non  altrimenti  ei  poteva  esser  sano  ,   che  faccncknel 
succhiare  il  veleno  ?  E  se  essi  veramente  credevano  che  il 
succhiar  del  veleno  fosse  il  solo  rimedio  opportuno  ,  per-| 
che  non  parlaron  di  esso  nel  loro  libro  ?  perchè  ne  pre- 
scrissero un  altro  ,  che  secondo  essi  y  se  crediamo  agli  sto* 
rici  ,  non  potea  recar  giovamento  ?  La  dottrina    dunqv 
de'  medici  salernitani  è  troppo  contraria  al  fatto  che  di  esà 
si  narra ,   e  questo  perciò  de*esi  a  mio  parere  avere  in  coih 
to  di  favoloso  » 
viL     ,.  VII.  Rimane  a  parlar  dell*  autore  di  questi  precetti  •  Esà 
de  au  "re  ^^^^^  scrìtti  a  nomc  della  scuola  salernitana  ;  e  ad  essa  pcr- 
Giovanni  ciò  Sì  attrìbuiscono  •  Ma  non  è  a  credere  che  tutti  i  me- 
da Alila-,  jj^j  jj  quella  scuola  si  occupassero  nel  comporre  quest'ope- 
ra ,  ed  è  troppo  verisimile  che  ad  un  di  loro  ne  rosse  <bto 
P  incarico  ,   e  che  il  libro  da  lui  scritto  fosse  /poi  riveduto 
e  approvato  dagli  altri  tutti  •  Cosi  in  fatto  si  legge  al  fia 
di  un  codice  di  quest'  opera  ,  che  da  Zaccaria  Silvio  si 
chiama  il  codice  tulloviano  (.praefr  ad  Schol.    Salem. 
e.  3  ) ,  ove  cosi  sta  scritto  :  „  Explicat  (  1.  ExpUcit  )  Tra- 
,,  ctatus  qui  dicitur  Flores  Medicinae  compilatus  in  Studio 
yy  Salerni  a  Mag,  Joan.  de  Mediolano  instructi  Medicinaiis 
„  Doctore  egregio,  compilation!  cujus  concordarunt  omnes 
^y  Magistri  illius  Studii  ,,  •  Io  non  voglio  muover  contra- 
sto ali*  autorità  di  un  tal  codice  y  e  mi  persuado  che  il  Sil- 
vio non  abbia  scritto  se  non  ciò  che  ha  veduto    co'  suoi 
propj  occhi  .  Nondimeno  a  confermar  sempre  più  un  tal 
onore  alla  città  di  Milano  y  sarebbe  a  bramare  che  altri  co- 
dici si  trovassero  in  cui  i  precetti  della  scuola  salernitana 
si  attribuissero  a  Giovanni  •  Io  confesso  di  aver  perciò  ri- 
cercati quanti  ho  potuto  aver  tra  le  mani  Catalogi  de' ma- 
noscritti di  molte  biblioteche  y  e  ,  benché  molti  codici  di 
quest*  opera  abbia  trovati ,  in  niuno  però  mi  è  riuscito  di 
rinvenir  menzione  di  questo  scrittore  ,  a  cui  nondimeno 
par  mi  >  che  si  debba  conceder  la  lode  di  averla  composta, 


no 
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finché  non  si  mostri  insussistente  Y  autorità  del  codice  dal 
Silvio  allegato  • 

Vili.  L' applauso  con  cui  fu  ricevuta  Y  opera  della  scuo-  J^^^  „ 

,  -,         .  **    .       ,  •!•      I      r  •  Fama    di 

la  salernitkna ,  giovo  a  conciliarle  rama  sempre  maggiore  •  cui  goa«- 
Quindi  Romoaldo  II,  arcivescovo  di  Salerno,  che  fiori  dopo^^**^**®" 
la  metà  del  sec.  XII,  chiama  quella  cìtùi  medicinae  uti"  nirana.* 
que  artis  diu  famosam  atque  praecipuam  (  Chron. 
Ord  art.  1075,  voLj^  Script. rer. itaL  p.iji  )  •  Ed  era  egli 
stesso  in  questa  scienza  versato  «ssai  ,  c^me  e  confessa  egli 
sitssQ  di  se  medesimo  {ib.  ad  art.  ii66y  p*  2.06,  )  e  ci 
narra  ancora  Ugo  Falcando  (  Hist».  sic  ibi  p.  319)  j  il 
quale  dice  che  da  Guglielmo  re  di  Sicilia  ei  fu  chiamato 
come   espertissimo  in  medicina  ,  perchè  cercasse  di  risa- 
narlo •  E  verso  il  tempo  medesimo  essendo  venuto  a  Sa- 
lerno il  celebre  ebreo  viaggiatore  Beniamino ,  di  cui  abbia- 
mo ancora  alle  stampe  l'Itinerario,  ei  diede  a  quella  città 
il  nome  di  scuola  de  medici  idumei  (  Beniamine  Itim^r, 
ed^  Elzev.  p.  16) ,  col  qual  nome  egli  intende  i  Cristiani 
d' Occidente  ^  e  innoltrc  ^ggiugne  che  ivi  erano  circa  600 
Ebrei ,  e  £ra  essi  ne  nomina  alcuni  per  saper  rinomati  • 
La  fama  della  scuola  salernitana  giunse  ancora  in  Francia , 
e  i  Maurini ,  si  spesso  da  noi  citati  ,  confessano  (  Hist* 
littér.  de  la  Fran.ce  ^.  7,  /?.  1 3  5  )  che  molto  essa  giovò 
ad  avvivare  e  a  perfezionaxe  in  quel  regno  lo  studio  della 
medicina  •  I  principi  a'  quali  questa  parte  di  Italia  era  ak 
iora  so^tta  ,  onoraiono  questa  scuda  della  lor  protezio-' 
ae ,  e  con  opportune  leggi  studiaronsi  a  mantenerne  il  de-* 
coro  •  Ruggiero  I,  re  m  Sicilia  ,  fu  il  primo  nel  sec.  XII 
a  dame  agli  altri  T  esempio  col  far  legge  che  ninno  ardisse 
di  esercitare  la  medicina  ,  se  da'  magistrati ,  e  dai  giudici 
nasi  fosse  prima  approvato  ;  altrimenti  fosse  spogliato  di 
ogni  suo  avere  (  Consititrit»  regni  SiciL  l.  1  De  probabili 
experientia  mediàorum)  .  Molti  fra  moderni  scrittori  ag- 
gruQgono  che  Federigo  I  più  leggi  pubblicò  in  questo  regno 
sullo  stesso  argomento  ,  e  die  fra  le  altre  cose  prescrisse 
che  niuno  prendesse  il  nome  di  medico  ,  se  dal  collegio 
de'  medici  o  di  Salemo ,  o  di  Napoli  non  ne  avesse  avuto 
ti  consenso  •  Ma  essi  éovean  pure  cìftettere  che  Federigo  I 
non  fu  mai  signore  di  queste  provincie  ,  e  quindi  non  potè 
procnu^rvi  Je^  di  sona  alcuna  .  Questa  ed  akre  soi^i* 
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gllanti  leggi  furon  prescritte  da  Federigo  II,  come  ve< 
alior  quando  sarem  giunti  attempi  di  questo  imperadore. 
•  ^:  .      IX*  Non  è  perciò  a  stupire  se  e  in  Salerno  e  nelk  vianc] 
i^TnnC  <^it^^  molti  fossero  a  questi  tempi  coloro .  che   scrìssero  £ 
medici  a  medicina  •  Fra  essi  vuole  annoverarsi  Matteo  Platcarìo  mer] 
/  P^fim^.  *^^co  di  Salerno ,  le  cui  Chiose  sulP  Antidotario  di  un  cooll 
Niccolò  (  il  qua!  pure  dal  Fabricio  (  BibL  gr*  voi.  1 3, 
p.  H^  )  ^  ^^  -^'^^  dicesi  salernitano)  rammentare  vengono  1 
da  Egidio  di  Corbeil  ^  che  scrìsse  verso  la  fine  del  XII  se«l 
colo  (  V.  Leyserus  Hiit*  Poetar,  medii  ae\^i  /?•  $05  ), 
e  di  cui  Vincenzo  bellovacese  nomina  più  volte  un  libro 
Della  semplice  Medicina  (  V.  Fab*  BibL  lat.  et  inf. 
aetat.  t.  ^^ p.  ^i)  •  Gli  scrittori  delle  biblioteche   medi- 
che gli  danno  il  nome  di  Giovanni  ,  e  ne  fissano  assai  pia 
tardi  r  età  ;  ma  maggior  fede  si  dee  a  un  contemporaneo 
scrittore  ,  qua!  fu  Egidio  ,  se  pure  non  vogliam  dire  che 
due  Plantearj  sigino  stati  in  diversi  tempi  e  con  nome  diver- 
so •  Di  un  cotal  Saladino  di  Ascoli  medico  del  prìncipe 
di  Taranto  verso  Pan.  11 63  rammenta  il  Fabricio  {ib.tJS 
/7.  141)  un  compendio  Delle  cose  aromatiche  ;   e  ne  ac- 
cenna due  edizioni  in  Venezia  nel  scc.  XVI.  Alcuni  tra 
gli  antichi  medici  di  Salerno  ripongono  anche  £rote ,  di' 
cui  abbiamo  un  trattato  su*  Mali  delle  donne  ,  e  un  cotal 
Garione  Ponto ,  o  Garioponto  ,  come  altri  leggono  ,  £ 
cui  ancor  ci  rimangono  otto  librì  sulle  Malattie  •  Ma  assai 
dubbiose  ed  oscure  son  le  notizie  intorno  a   tutti  queso 
scrittori  di  medicina  ;  e  i  moderni  non  s'accordano  insie- 
me nel  fissarne  la  patria  e  l'età  •  Io  penso  però  ,    che  non 
sia  pregio  dell'  opera  il  disputarne  più  lungamente  ,  poiché 
e  troppo^  malgevol  sarebbe  in  tanta  oscurità  rinvenire  if 
veto  ,  e ,  ancor  quando  dopo  lungo  studio  ci  venisse  fatto 
-.  di  discoprirlo ,   non  sarebbe  cred'  io  ,  il  frutto  proporzio- 

nato alla  fatica  • 
X.         X.  Anche  tra'  monaci  fu  Io  smdio  della   medicina  in 
Molti  tra  quesri  tempi  as^ai  colrivato  •  Già  abbiam  veduto  ne'  secoli 
coitivaro- addietro ,  che  alcuni  tra'Casinesi  aveano  e  raccolti  codici 
no  questo  g  scritri  libri  SU  tale  argomento  .  Ma  dappoiché  visse  tra 
lor  Lostantmo  ,   di  cui  abbiam  parlato  poc  anzi ,  questo 
studio  dovette  probabilmente  aver  tra  loro  assai  inaggior 
numero  di  seguaci  •  Due  soli  però  rammentansi  da  Pietro 
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diacono  ,  che  illustraron  quest^  arte  co'  loro  scrìtti ,  Anone 
dTiscepolo  di  Costantino  e  cappellano  dell'  tmperadrice  Agne- 
se ,  che  in  lingua  romanza  tradusse  le  opere  da  Costantino 
recate  in  lingua  latina  (  De  Viris  ili.  Casin.  e.  24  ) ,  e  Gie- 
v^nm  -discepolo  egli  pure  di  Costantino ,  che  dopo  ta  mòr- 
te del  suo  maestro  scrisse  un  libro  di  Aforismi  (  Ib.c.  35  ).• 
Cosi  ancor  di  Domenico  abate  del  monastero  di  Pescara%- 
ossia  di  Casauria  ,  verso  la  metà  dell'  XI  secolo  leggiamo 
(  Chron.  Casaur.  U  2,  pars  2,  Script,  rer^  itaLp.  854  } 
eh'  era  assai  erudito  nelV  arte  ài  medicina  y  per  Cui 
molto  piacque  ad  Arrigo  ITI,  allora  re  di  Germania  ;  e  di 
un  cotal  Bernardo  monaco  in  Ravenna  versa  L'am  1028  si 
legge  fatto  il  medesimo  encomio  (  Mahillon  Ann^  bened. 
t.  4,  /•  ^6^n.  49  )  •  Inoltre  Giovanni ,  ossia  Giovannellino 
nato  in  Ravenna ,  poscia  monaca  ki  Dijon ,  e  quindi  aba* 
ce  di  Fescam  ,  e  dello  stesso  monastero  di  Dijon ,  vieti 
celebrato  da  uno  scrittore  sua  contemporaneo  quaL  uomo  ^ 
come  in  altre  scienze  ,  còsi  ancor  nelhi  medicina  ben  isorui- 
to  (  Chron.  Monast.  Dii>ion.  edit*  a  Mabill.  )  .  Di  lui 
parlano  più  ampiamente-  gli  autori  dettai  Storia  [letteraria  di 
Francia  (  i»  8,  /?•  48  )  ,  i>  quali  confessana  die  Giovarmi  fu 
tino  di  quei  grande  uomini ,  che  \  paesi  stranieri*  bau  dato 
alk  .Fraitcia  ,  e  dopo  essi  ti  eh;  p*.  ab^e  Ginànn»  (  Scritt* 
ravenn.,  t.  i^p^  35^  )  •  Finalmente  al  principia  del  XII 
secolo  troviam  notizia  di  Fancio  monaco  nato  in  Arez- 
zo è  passato  poscia  in  Inghilterra^,  ove  fìi  abate  del  mona- 
stero di  Aberdon  ,  e  di  cui  pure  si  dice  che  piacque  a'  so- 
vrani col  $uo<  sapere  nella  medicina .(  JFi/2e/m.  Malmesbur^ 
de  Gestis  Pontif.  An^L  Z.  2  )  •.  la  potrei  seguire  ancora 
pi&  oltre  tessendo  un  ampio  catalogo  di  molò  monaci  <:hé 
coftivaton  quest'  arte  ,  e  in  essa  ottenner  grar^  nome  ;  ma 
basti  il  detto  fin  qui  ad  averne  un  saggio  ;  e  a  conoscere 
quanto  universale  fosse  tra'  monaci  questo  studio  ,  e  come 
dair  Italia  si  andasse  propagando  nelle  straniere  e  lontane 
Provincie  *  iti 

XI.  Questo  fervore  de' monaci  nel  coltivare  la  medicina ,  Leggi  dei 
che  poteva  esser  lodevole  ,  finché  si  tenesse  ristretto  entro  Conciij 
i  dovuti  confini ,  venne  coli'  andar  del  tempo  degenerando  gUer  ^gU 
in  abuso  ;  e  molti  di  loro  di  quest'  arte  giovavano  per  te-  ^^^^  "»• 

•  I         •    •    ,     1  .  j         iM  *  ^^  nasco- 

nersi  lungi  dal  chiostro  ,  e  pei:  andare  uberamente  aggiraa-  ^«00. 

Tom,ni.p.n.  i6 
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éosi  fra  le  cittii  e  fra  le  corti  ;  il  che  pure  avveniva  di  queS 
che  rivolgevansi  allo  studio  delie  leggi  •  Convenne  dunque 
porre  a  un  tal  male  efficace  rimedio  ^  e  perciò  nel  secondo 
Concilio  kteranese  ,  tenuto  da  Innocenzo  II  V  anno  1139, 
si  pubblicò  un  canone  in  cui  dopo  aver  detto  che  rrnii 
monaci  e  canonici  regolari ,  dopo  aver  preso  V  abito  e  f» 
ta  la  professione  monastica  ^  disprezzando  la  regola  de'b 
fondatori ,  per  ingordigia  di  un  temporale  guadagno  si  ap- 
plicavano allo  studio  delle  leggi  e  della  medicina ,  si  viea 
sotto  gravi  pene  il  farlo  ,  e  gravi  pene  ancor  si  minaccia- 
no a^  vescovi ,  agli  abati  e  a'  priori  ^  i  quali  permettoae 
un  tale  abuso  (  càn.  9  )  «  Somigliante  ornine  fu  rinnovao 
.nel  Concilio  tenuto  in  Tours  |^an.  1163  da  Alessandro  III, 
in- cui  pure  fu  a' Regolari  vietato  il  tenere  scuola  di  medi- 
cina .,  o  di  leggi  (  can*  8  )  ;  i  quai  divieti  furon  poscia  la 
altri  Concilj  ancora  saggiamente  riconfermati  •  Non  ostan- 
re  però  il  gran  numero  di  colovo  che  di  questi  tempi  s 
volsero  alla  medicina  ,  essa  non  fece  grandi  progressi ,  ni 
troviamo  alcuna  nuova  scoperta  fatta  m  quest'  epoca  •  & 
studiosi  di  quest'arte  non  si  occupavano  comunemente cbe 
in  tradurre  ,  o  in  compendiare  1  libri  de'  medici  antichi . 
Ma  lodevoli  nondimeno  furono  i  loro  sforzi  ,  perchè  ia 
tal  modo  e  ci  conservarono  le  cognizioni  cb*  eransi  piiim 
acquistate  ,  e  animarono  i  lor  successori  a  tentar  cose  nuo- 
ve ,  e  a  condurre  la  medìcba  a  perfezione  maggiore  • 
XII.        XIL  I  doni  autori  della  Storia  de'  Professori  delT  Uni- 
cu'Kw  versiti  di  Bologna  ,  de'  quali  parleremo  nel  capo  seguenie, 
ai  sai«r^  han  ricavato  da  alcune  cane  nel  sec,  XII  (  De  dar.  Prof» 
»o^»h^  ^^ohi^^  Bonon.  U  i^pars  i,  p.  439  )  i  nomi  di  parcccii 
scuole  medici  che  a  quel  tempo  furono  in  Bologna  •  Ma ,  come 
|?^^|^^^^niuno  di  essi  ci  ha  lasciata  opera  di  sorte  alcuna  ,  non  gio- 
•itti.«    *  va  ch'io  qui  'mi  trattenga  a  parlare  di  loro,  o  di  alni  ^O' 
migliantj  medici  di  poca  fama  ,  che  vissero  a  questa  1B^ 
desimaetà  •  Essi  nondimeno  confessano  che  non  vi  è  io- 
dicio  a  provare  che  allora  fosse  in  Bologna  scuola  pubbli- 
ca di  medicina  ,  e  lo  stesso  vuol  dirsi  di  Pisa  ,  benché  ivi 
pure  molti  rhedici  fossero  alla  mtù.  del  XII  stccko ,  come 
prova    il   cav.   Flaminio  dal    Borgo  (  Diss.  suWOri§, 
delVVnw*  di  Pisap.  78  )  .Né  io  penso  che  fuor  di  Salerno 
•kra  ve  ne  avesse  in  Italia  ,  benché  pur  foisero  certamente 
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dici  in  ogni  luogo  •  Ad  essi  sarà  bastato  probabilmente 
i]  leggere  quei  pochi  libri  di  medicina  ,  che  riuscisse  loro 
idi  rinvenire  ,  e  il  prender  consigliò  ed  ammaestramento 
da  quelli  cui  la  lunga  e.^perienza  avesse  in  quest'arte  acqui- 
stata fama  di  medici  valorosi  (a)  « 

CAPO     VIL 

Giurisprudenza  cwile  e  canonica,  e  principj  della 

università  di  Bologna .. 

I,  INel  tempo  medesima  in  cui  PTtalia  mandava  alle   ^     • 
straniere  nazioni  un  Lanfranco^  un  Anselmo^  un  Pietro  «pooToo! 
lombardo ,  e  pia  altri  a  ravvivare  tra  esse  gli  studj  sacri  ;  ««f»*  1* 
nel  tempo  meaesìmo  in  cui  la  filosofia  e  la  matematica  e  ^^c^ 
per  le  opere  da  alcuni  Italiani  composte ^  e  per  quelle  dei  lebrcper 
Greci  e  degli  Arabi  autori  da  altri  tradotte  in  lingua  lati-  aeiu  U|^ 
na ,  cominciava  a  risorgere  dallo  squallore  in  cui  per  tanti  gì  • 
secoli  era  giaciuta  ;  nel  tempo  medesimo  finalmente  in  cui 
la   medicina  riceveva  tra  noi  dalla  celebre  scuola  saler* 
nirana  nuovo  ornamento;  nel  tempo  me&ìdma ^  io  dico, 
▼idesi  la  nostra  Italia  rivolgete  a  se  gli  sguardi  e  P  am- 
mirazione di  tutta  Europa  pel  nuovo  ardore  con  cui  ella 
si   volse  a  coltivare  la  civile  non  meno  che  la  canonica 
giurisprudenza;  e  vidersi  gli  stranieri  accorrere  da  ogni 

}>arte  ad  udirvi  i  celebri  professori  che  ne  tenevano  scuq- 
a.  Questo  è  T  ampio  e  luminoso  argomenta  di  cui  doh^ 
biamo  in  questo  capo  venir  ragionando.  Grandi  quistioni 
ci  si  offrono  a  trattare,  illustrate  già  dalla  penna  di  va?- 
lorosi  scrittori  ^  sulle  cui  tracce  verrem  noi  pure  svolgen- 
dole ,  giovandoci  delle  erudite  loro  fatiche  a  ristringere  in 
.breve  ciò  eh* essi  hanno  ampiamente  provato,  ma  insiem 
proponendo,  ove  faccia  d^uopo,  queMubbj.  e  quelle  ra- 
gioni che  non  ci  lasciano  arrendere  al  lor  parere..  E  niu- 
na  cosa  al  nostro  intento  pii  opportuna  poteva  avvenire, 
quanto   la  pubblicazione  fattasi  appunto  in  questi  giorni 

(a)  Il  sig.  Vincenzo  Majactrne  lift  diligentemente  nccolti  i  nomi  di  molti 
nedici  cìie  nel  sec.  XII  risserò  in  diverse  città  clie  or  sono  sotto  il  domi* 
aio  della  real  casa  di  Saro^a  (  Delle  Opere  de*  ledici  e  de'  Cer usici  ,  ec« 
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del  primo  tomo  della  tanto  aspettata  Storia  de'  Professon 
della  celebre  Università  di  Bologna  ,  cominciata  già  dalp. 
abate  Mauro  Sarti ,  e  dal  p.  abate  Mauro  Fattorini  ,  amen- 
due  camaldolesi ,  continuata  ;  opera  che  per  la  copia  e  k 
sceltezza  de' documenti  ond'^  corredata ,  per  la  vastissima 
erudizione  di  cui  è  sparsa ,  e  per  la  saggia  e  modesta  crì- 
tica con  cui  è  distesa,  non  solo  a  quella  si    famosa  uni- 
versità, ma  a  tutta  T Italia  accresce  gran   lustro  e  onore. 
Cosi  potóiam  presto  vederla  condotta  a  fine  !  Allora  pò* 
crem  vantarci  di  avere  una  tale  storia  di  questa    università, 
che  di  lunga  mano  si.  lasci  addienro.  quelle  che  hanno  avuto 
'    finora  in  quéssto  gènere  le  straniere  nazioni  («)  . 
Tt.         IL  A  proceder  con  ordine  e  con  chiarezza  in  una  ma- 
?^*^ -T  terià  che  per  la  sua  ampiezza,  non  meno  che  per  la  sm 

se  Iti  ad-  .  V       *        •       '  1'  *  •  •        ■  ri- 

dietro  lo  oscurità  y  menta  di  essere  csaitiinata  con  particolar  dili- 

«aiodci-  ffeji2a,  tre  cose'  prenderetn  qui  a  ricercare  partitamenre. 

fraà9nu.  I.  Quando  commciasse   a  rinonr  m'  Itaha  Ip   studio  delie 
leggi  •  a.  Quaì  léggi  fossero  quelle  sulle  quali   facieasi  stu- 
dio. 3.  Dove  e  per  cui  opera  singolarmente  questo  studio 
si  rinnovasse.  E   per  cominciar  dalla   prima,   comunque 
fosser  rozzi  gli  uòmini ,  e   barbari ,  i  costumi  di    questi 
tempi ,  non  deesi  creder  però,  che  le  leggi  fosser  mai  per 
tal  modo  dimenticate,  che  non  vi  fosse  alcuno  che  le  col- 
tivasse. Ogni  secolo  e   ogni  governo  ebbe  le   sue  leggi, 
ed  ebbe   i  suoi  magistrati  che   vegliavano  perchè  fossero 
osservate.   In   ogni  sècolo   furon  liti  é  contese,   in  ogni 
secolo  si  commiser  delitti,  e  fu  sempre  d'uopo  per  ciò 
tfuopiihi  espèrti  nel  giudicare,  che  decidessero  chi  avesse, 
o  non  avesse  diritto  ad  una  cosa ,  chi  fosse  reo  e  chi  ìd- 
hocehte,  e  qual  fosse  la  pena   a  un  cotal  delitto  propor- 
*zionata .  Quando  dunque  leggiailio  in  alcuni  storici ,  che 
la  giurispruden^^  si  giacque  interaitiente  negletta,  non  dob^ 
biam  prendere  in  troppo  rigoroso  senso  le  loro  espressio- 
ni; ma  dobbiam  solo  intendere  che  pochi   a    paragon  del 
bisogno  n'erano  1  coltivatori,  scarso  il  numero  de' Codici 
"delle  Leggi ,  leggiero  e  superiSciale  lo  studio  che  faceasetie 

"  i 

...  («)  BìTersd  yken^f,  delle  quali  a on  .giova  il  parlare  piiii  apertamente^  ci 
tolgotio  almen  per   ora  la  speranza  di  reder  continuata  quest'opera  si  ben 
cominciata*  Fossa  l'amor  della  patria,  da  cui   Sempre  sono  stati  animati  i 
'Bolognesi,   determinar  qualcht  altro  Taloroso-icratore  a   non  lasciare  im- 
perfetto  sì  bel  layoro!       •     ^  * 
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comunemente .  Tale  in  fatti  fu  lo  stato  della  girisprudenza 
in  tutto  quello  spazio  di  tempo  di  cui  in  questo  tomo  ab- 
biam  ragionato  finora.  In  esso  non  ci  è  avvenuto  di  tro- 
var menzione  ile  di  alcun  uomo  che  dicasi  profondamente 
versato  in  tale  studio ,  né  di  alcuna  città  in  cui  si  dica  che 
(juesto  studio  fiorisse  felicemente  • 

III.  Al  cominciare  dell' XI  secolo  cominciamo  a  sco-    iit. 
prime  qualche  vestigio.  Jl  celebre  Lanfranco  vescovo  di^^^^®*^^^ 
Cantorberl,  di  cui  abbiam  lungamente  parlato  nel  secondo  mmcìa  ^ 
capo  di  questo   libro,  prima   di  abbandonare  P Italia  at* '^^/?,"i.® 

^         1-    *     j.  ^  *  lini-  r.ell  XI 

tese  agli  stud)^  e  nommatamente  a  quel  delle  leggi,  come  secolo, 
narra  Milone  Crispino  che  ne  scrisse  la  Vita;  e  degne  sono 
ài  osservazion  le  parole  con  cui  questo  antico  scrittore  si 
esprime  di  ciò  parlando ,  cioè  eh'  egli  fu  istruito  „  in  li* 
^;  beralium  artium  et  legum  saecu^arium  scholis  ad  patriaoT 
„  suae  morem„  volendo  conciò  mostrarci  ch'era  ordi- 
nario .costume  degli  Italiani  l'esercitarsi  in  tale  studio.  Il 
che  confermasi  ancor  più  chiaramente  da  Wippone  ,  il 
quale  intorno  alla  metà  di  questo  secolo  stesso  scrivendp 
uà  poetico  panegirico  in  lode  di  Arrigo  II,  imperadore 
ailor  regnante,  cosi  gli  dice  {ap»  Canu* LeoU  antiqua^, 
%yol.  4^  /?.  166): 

Tunc  fac  edictuni  per  tefram  Teutonicorum  9 

Quilibet  ut  dives  sibi  natos  ii^struat  omnea 

Literulis  ,  legemque  suam  persuadeat  illis . 


Hoc  se^vant  Itali  post  prima  crepuadia  cuncti. 
Queste  due  testimonianze  di  scrittori  dell'  XI  secolo  amen- 
due  stranieri,  che  affermano  comune  e  universale  tra  noÌL 
lo  studio  delle  leggi  civili,  son  certamente  assai  gloriose 
alla  Italia;  e  ci  fanno  conoscere  che  già  cominciavasi  a 
spargere  ancor  da  lungi  la  fama  di  tali  studj  che  tra  noi 
coltivavansi .  Egli  è  dunque  fuor  d'ogni  dubbio  che  fino  di 
questo  tempo  fioriva  la  giurisprudenza  in  Italia ,  e  che  ve 
ne  avea  non  pochi  celebri  professori .  Noi  troviamo  di  fatto 
nelle  Lettere  di  s.  Pier  Damiano  il  qual  vivea  in  questp 
secolo  stesso,  menzione  di  Attone  dottor  di  leggi  e 
pauiidico  (  /.  8^  ep.  7  ) ,  di  Bonuomò  perito  nella  leg* 
gè  e  prudentissimo  giudice  (  ih.  ep.  8  ) ,  di  Bonifacio 
causidico  (  ib.  ep.  9  )  ,  di  Morico  dottpr  delle  leg^i  c- 
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.     prudetitissimo  giudice  (ì&.  ep.  io).  Anzi  da  esscveg- 
giamo  che  s.  Pier  Damiano  ancora  era  in  esse  versato; 
perciocché  in  più  opere ,  e  singolarmente  in  quella  de'  Gnà 
GÌ  Parentela,  più  volte  le  cica,  e  scrivendo  ai  suddetto  At- 
tone ,  cosi  gli  dice  :  „  Ut  igitur  legis  perito  viro  in  primis 
yj  de  forensi  jure  respondeam ,  romanis  legibus  caucum  est, 
y,  ut  quod  semel  a  d^nte  conceditur  ,  nullo   modo  revoce* 
y,  "tur  „^  Cod  pure  in  una  catta  bolognese  dell*  anno  1067 
pubblicata  dai  p.  Sarti  (  Dt  cU  Archig.  Bonon.  Prof.  U 
l^pars  ^j  p»7)j  si  nomina  Albertus  legis  doctor.  B 
finalmente ,  per  tacere  di  alcuni  giudici  de'  quali  si  vtèt 
fatta  menzione  in  alcune  carte  pisane  del  sec«  XI,  in  uni 
di  ts^t  dell'ta.  td6y  citata  dal  cav.  Flaminio  del  Borgo 
(  Diss*  sidVXÌrig.  deW  Gniv.  di  Pisa  p.  84  )  troviamo 
un  Sismondo  -causidico  •  Da  tutti  i  quai  documenti  rica- 
vasi  ad  evidenza  che  nelPXI  sec.  era  assai  Frequente  in 
Italia  lo  studio  della  giurispi^denza  • 
iv:        IV.  Assai  maggiore  e  assai  più  universale  fu  il  fcnroit 
Zàmat».  con  cui  ^ritalìani  presero  a  ccuivarla  nel  secolo  seguente, 
^wno  jMl*  *  questo  luogo  io  mi  sono  unicamente  prefisso  di  ri- 
in  luiu  cercare  a  qual  tempo  cominciasse  essa  a  risorwre,  e  parrai 
prìncipai  di  aver  chiaramente  mostrato  ciie  cto  avvenne  nn  dal  pnn- 
«wtito*  cipio  dell*  XI  secolo,  E  di  vdro  esaminando  la  storia  di 
questi  tempi,  possiamo  rawìsar  facilmegte  donde  movesse 
questo  muovo  fervore  nel  coltivar  tale  studio  ^  Fin  dagli 
ultimi  anni  del  X  secolo,  e  molto  più  su'principj  deli' XI 
cominciarono  le  città  italiane  a  scuotere  il  giogo  imperale, 
e  a  reggersi  ciascheduna  a  modo  di  repubblica  ,   usurpan- 
dosi passo  passo  quella  indipenden|a  che  nella  pace  di  Co- 
stanza fu  poi  loro  accordata  solennemente;  come  con  in- 
Contrastabiii  pruove  si  è  dimostrato  dal  eh.  Muratori  (^/z- 
tiq^  ItaL  /•  4>  diss^  45)-  ^^  ^^^  "^  venne  il  non  più 
V    riconoscere ,  come  in  a<^dierro  ^ss,^  faceano ,  ì  ministri  im- 
periali ,  ma  P  eleggersi  consoli ,   giudici ,  e  magistrati  che 
xendesser  loro  giustizia  secondo  il  bisogno ,  e  di  ciò  pure 
abbiam  chiarissimi  esempj  ne'  primi  anni  dello  stesso  se- 
colo XI  (  ìh^  diss^  4^  ) .  Or  questa  nuova  forma  di  pub- 
olica  amministrazione  determino,  s  10  non  erro,  e  in  certo 
int>do   costrinse  gP  Italiani   a  rivolgersi   allo    studio  della 
S^uri&prudenza  •  Era  comunemente  T autorità  divisa  in  più 
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mtadini  y  e  ognuno  perciò  potea  più  agerolmente  sperare 
il  giugnere  a  conseguirla .  Essi  aoveaoo  esaminare  e  de« 
:idere  Te  contese ,  sciogliere  le  quisrioni ,  punire  i  rei ,  pub- 
blicare ancora  secondo  il  bisogno  nuove  leggi*  A  tutto 
ciò  richiedeasi  necessariamente,  come  ognun  vede',  losru*^ 
dio  dellagiurisprudenza.  Ed  ecco  perciò  la  giurisprudea* 
sa  divenuta  P ordinario  studio  degl'Italiani,  secondo  T usato 
costume  e  la  naturale  inclinazione  degli  uomini  di  correr 
colà  onde  si  spera  onore  e  vantaggio  •  Quanto  più  profon« 
de  radici  gittò  la  libertà  italiana,  tanto  più  vivo  si  fece 
r  impegno  nel  coltivar  (|uesto  studio  ,  e  in  pregio  tanto 
maggiore  furono  avuti  1  giureconsulti,  come  poscia  ve* 
dremo  •  Questa  a  me  sembra  la  più  probabile  origine  del 
risorger  che  tra  noi  fece  la  giurisprudenza  in  questi  tempi , 
senza  cbe  faccia  d' uopo  di  ricorrere  ad  altre  cagioni  che* 
da  altri  si  allegano ,  le  quali  e  sono  di  gran  lunga  poste* 
rieri  all'  effètto  che  loro  si  attribuisce ,  e  non  hanno  pure 
fondamento  bastevole  nella  storia ,  come  fra  poco  dovrem 
mostrare . 

V.  Fissata  per  tal  maniera  l'epoca  del  risorgimento  deU     ^* 
la  giurisprudenza ,  convien  ora  vedere  ciò  cbe  in  secondo  gif,M^ 
luogo  abbiamo  proposta,  quali  fosser  le  leggi  intorno  a  cui ^'^  ^^o^^e^ 
si  occupavano  gì'  Italiani ,  e  cbe  servivano  di  argomento  ai  in"Irno'3 
loro  studj  ,  e  di  norma  a  loro  giudizi ,  Ne'  libri  precedenri  coi«br« 
già  abbiam  dimostrato  che  i  re  longobardi  prima ,  e  poscia  a^iie  p«m« 
aacora  Y  imperadori  avean  permesso  agi'  Italiani  il  seguire  ^ue . 
qùal  legge  loro  piacesse  ;  che  perciò  vedeasi  in  Italia  una 
moltipiice  diversità  cosi  di  nazioni  come  di  leggi  ;  che  ognu-  ^ 
DO  nelle  cane  legali  dovea  spiegare  a  qual  nazione  appar«» 
tenesse,  e  qual  legge  seguisse  ;  e  che  .finalmente  essendo 
troppo  malagevole  che  uno  potesse  saper  tante  e  si  .diverse 
leggi ,  ed  essendo  anche  assai  rare  le  copie  intere  singo* 
larmente  delle  leggi  romane ,  eransi  (ormati  certi  compendi 
in  cui  vedeansi  raccolte  le  più  utili  e  le  più  importanti 
tra  esse ,  che  più  frequentemente  doveano  servir  di  regola 
nel  giudicare  •  In  tutte  adunque  queste  leggi  conveniva  ne* 
cessariamente  che  fosse  a  sufficienza  versato  un  giurecon^' 
suko;  ma  più  specialmente  nelle   longobardiche  e  neli^. 
romane,  che  erano  le  più  usate.  In  tale  stato  durarono 
per  comune  consentimento  le  cose  fino  all'ao*  xi35«  M( 
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a  questo  tempo,  se  crediamo  a  moki  e  assai  eruditi scnt- 
tari ,  gran  cambiamemo  soilèrse  la  giurisprudenza  in  Ita- 
lia. Narrano  essi  che  avendo  i  Pisani  nel  detto  anno  pre$a 
e  saccheggiata  la  città  di  Amalfi,  tra'l  ricco  bottino  che 
ne  poitarono  seco,  vi  ebbe  T antichissimo  codice  delle  Pan- 
dette ,  il  quale  trasportato  con  gran  festa  a  Pisa  ,  vi  fu  ptr 
QÌrca  tre  secoli  conservato  ,  finché  al  principio  del  XV  sec 
ck'  Fiorentini  che  si  fecer  signori  di  Pisa ,   fu    trasportato 
a  Firenze,  ove  ancor  si  conserva.  Aggiungono   che  que- 
sto fu  il  primo  esemplare  delle  Pandette ,  che  dopo  lungo 
spazio  di  tempo  sì  vedesse  in  Italia,  ove  ogni  memoria  se 
n'era  quasi  perduta;  e  che  questo  felice  ritrova  mento  die 
occasione  all'  imp.  Lottano  II  che  allor  regnava  ^  di  co- 
j;n  andare^  che  in  avvenire ,   abbandonate  tutte  le  altre  leggi 
ohe    da  lui  furono. abolite,  la  sola  romana  avesse  forza. 
Tal  fu  r  origine  dei  cambiamento  della  giurisprudenza  ia 
Italia ,  secondo  il  Sigonio  (  De  Regno  itaL  Li    ^ad  an. 
1137  ),  seguito  poscia  da  infiniti  altri  set  irrori  «  E  quanto 
air  avere  i  Pisani  per  lungo  spazio  di  tempo  avuto  presso 
di  loro  il  pregevohssimo  codice  delle  Pandette,  di  cui  noi 
pure  abbiam  favellato  nel  libro  primo  di  questo  tomo,  e 
all'  esser  poi  questo  stato  trasportato  a  Firenze ,   ove  an- 
cora si  vede ,  ella  è  cosa  che  non   soffre   alcun   dubbio  • 
Ma  intorno  al  ritcovamenito  del  codice  stesso  ia  Amalfi,  e 
più  ancora  intorno  alla  mentovata  lagge  di  Lottarlo  II,  si 
muovon  da  alcuni  non  leggieri  difficoltà  cui  perciò  fa  d'uo- 
po esaminale  attentamente . 
TI.         VI.  Ma  prima  di  ricercare  se  i  Pisani  portasscr  seco  h 
t1  c?e  *a  Amalfi  il  gran  codice  delle  Pandette ,  convien  osservare  se 
detto  co-  questa  parte  delle  leggi  romane  fosse  dapprima  ìnteramen*. 

dice  non  /  /_         •    ^A  li  1     -      . 

potèeMe-*J^  perd.uta,  siccnt  non  ve  ne  avesse  alcun  esemplare,  e 
re  allora  qyel  (tì  Amalfi  fosse  perciò  un  tesoro  solo  ed  unico  al  mon- 
i^juLV*  do,  o  almeno  in  Italia,  perciocché  in  Francia  eravenc 
certamente  copia  versQ  il  principio  del  XII secolo,  nel  qual 
tempo  fiori  Ivone  vescovo  di  Chartres ,  che  più  volte  ne 
fa  menzione  («/;.  46,  69) .  Ma  se  in  Francia,  ove,  co- 
me da  molti  esempf  si.  è  più  vc^e  mostrato ,  la  scarsezza 
(ie' libri  era  assai  maggiore,  che  non  in  Italia,  e ranvi  non- 
dimeno qualche  esemplare  delle  Pandette,  a  quanto  mag- 
gior nigione  dobbiam  noi  credere  che  ve  ne  avesse  ancora 
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io    Italia?  Qualche  copia    ve  n'avea  certamente  fra    noi 
ncll*  Vili  secolo,  come  da  due  carte  delFan.  752.-«  del  jèj 
dimostra  il  Muratori  (  Antiq.  Ital    U  3^  /?»  689,  ec.  )  • 
Or  se  nelle  invasioni  de' Barbari  de'  secoli   precedenti ,  che 
furono  alle  lettere  e  aMibri  cosi  funeste,  rimase  nondime-* 
no  qualche  esemplare  delle  Pandette,  perchè  crederem  noi 
che  esse  sì  perdessero  interamente  nei  tempi  seguenti  cl\e 
non  furono  ugualmente  fatali  all'  Italia  ?  Ma  non   trovasi  ^ 
dicono  i  sostenitori  della  contraria  opinione,  menzione  al- 
cuna delle  Pandette  negli  scrittori  che  vissero  dal  sec.  IX 
fino  alla  metà  del  XIL  Sia  pur  vero  •  Ma  quali  opere  abbiam 
noi  di   que' tempi,  in  cui  dovesse  verisimilmenie  farsene 
qualche  menzione?  Qual  maraviglia  dunque  che  non   %\ 
parlasse  delle  Pandette ,  se  non  oflFèrivasi  occasion  di  par- 
larne? Delle  Istituzioni  ancora  di  Giustiniano  e  delle  No- 
velle non  troviamo,  ch'io  sappia,  altra  memoria  in  que- 
sti tempi,  che  nel  Catalogo  de' libri  fatti  copiare  dell'abate 
Desiderio  (  Chron.  Monast.  Casin.  L  3,  e.  63  )  .  E  non- 
dimeno, crederem  noi  che  altra  copia  non  ve  ne  avesse? Se 
l'abate  Desiderio  ne  fece  far  copia,  convien  dir  certamen- 
te che  almeno  un  altro  esemplare  ve  ne  fosse ,  di  cui  ei 
w  servisse.  Finalmente  noi  vedremo  tra  poco  che  il  ce- 
lebre Irnerio  prima   dell' an.   1135   scrisse  la  sua   Chiosa 
sulle  Pandette ,  e  redieremo  con  ciò  una  pruova  convin- 
centissicaa  ch'esse  erano  conosciute  innanzi  a  quell'epoca. 
Da  tutte  le  quali  cose  è  manifesto,  s'io  non  m'itiganno, 
che  se  i   Pisani  scopersero  in  Amalfi,  e  portaron  seco  il 
famoso  codice  delle  Pandette,  essi  poteron  bensì  vantarsi 
di  aver  acquistato  un  codice  per  la  sua  antichità  pregevo- 
lissimo ,  e  di  cui  ancora  scarsi  erano  allora  probabilmente 
gli  esemplari,  ma  non  tale  che  altro  non  ne  avesse  a  que' tem- 
pi tutta  r  Italia . 

VII.  Or  ciò  presupposto,  dobbiam  noi  credere  vero  ciò  j^^^„. 
che  del  sacco  dato  da'  Pisani  ad  Amalfi,  e  di  questo  codice  per  dubi- 
ta essi  trasferitone  a  Pisa ,  ci  narran  molti  ?  Eran  già  corsi  ^^^   ^^^^ 
quattro  secoli  dacché  i  Pisani  godevano  di  questo  vanto;  e  ài    esso 
niuno  avea  ancora  ardito  di  lor  contrastarlo;  anzi  Pan.  1721  «-cconta- 
un  erudito  Oltramontano  ;  cioè   Arrigo  Brencmanno  pub- 
blicò in  Utrecht   un'ampia  e    diffusa  Storia  dello  scopri- 
mento e  delle  diverse  vicende  di  quel  codice  si  rinomato . 
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Ma  l'anno  medesimo  l'avv.  Donato  Antonio  d'Asd,nd 
secondo  suo  libro  ,,  Dell'  uso  e  autorità  della  ragion  civile 
„  nelle  Provincie  dell'Impero  occidentale,,  pubblicatola 
Napoli ,  ardi  prima  d' ogni  altro  di  contrastare  a*  Pisani  un 
vanto  di  cui  erano  da  si  lungo  tempo  pacifici  posseditori. 
Non  molto  dopo  essi  videro  ancora  sorgere  entro  le  stesse 
lor  mura  nuovi  nimici;  e  due  dottissimi  professori  della 
loro  Università  venir  perciò  a  letteraria  contesa ,  cioè  Tab. 
d.  Guido  Grandi,  e  il  march,  d.  Bernardo  Tanucci,  e  usare 
deir  ingegno  e  della  erudizione  loro  ,  il  primo  in  com* 
battere ,  il  secondo  in  sostenere  la  tradizion  de'  Pisani  •  I 
libri  da  essi  e  da  altri  ancora  in  diversi  anni  $u  ciò  >^pub« 
blicatt  si  annoverano  dal  cav.  Flaminio  dal  Borgo  (  Diss. 
sopra  ristar»  pis.  U  i^par.  !,/!•  28,  ec.)  ,  e  dall' ab. 
Borgo  dal  Borgo  di  lui  figliuolo  (  Diss.  sopra  le  Pan" 
dette  vis.  p.  4,  ec).  D'allora  in  poi  lo  scoprimento 
delle  rendette  in  Amalfi  è  rimasto^  assai  dubbioso,  e  i  più 
recenti  scrittori  ne  parlano  comunemente  come  di  cosa  0 
falsa ,  o  non  abbastanza  sicura  •  Il  Muratori  non  ha  voluto 
decìdere  su  tal  contesa  [Ann.  d'I  tal.  ad  an.  1135)9  ^ 
lo  stesso  ab.  dal  Borgo ,  benché  pisano ,  ci  ha  lasciati  dub« 
biosi  a  qual  parere  egli  inclinasse.  Io  non  mi  aggiugnerò 
a'  nemici  della  antica  opinione  •  Ma ,  a  dir  il  vero ,  sarebbe 
a  bramare  che  ella  avesse  fondamenti  più  certi  di  quelli 
che  finora  si  sono  addotti .  Perciocché  quai  sono  nnal* 
mente  i  più  antichi  scrittori  a  cui  tal  tradizione  si  appog-* 
già  ?  Il  primo  è  quel  fra  Raniero  de'  Granci  autor  di  uà 
poema  sulle  Guerre  della  Toscana,  detto  a  ragione  dal 
Muratori  caliginoso.  Egli  accenna  tal  fatto  con  questi  eie* 
gantissimi  versi  : 

Mal&a  Parthenopes  datar ,  et  quando  omna  per  aequor  f 

Unde  fuit  liber  Pisanis  gestus  ab  illis 

Juiis ,  et  est  Pt4Ìs  Pandecta  Caesarìs  alti  (  Script,  rer^  it^- 
9oL  XI)  p^  3i4)  . 
Or  questo  sccittore  ,  come  dimostra  il  Muratori  nella  pre- 
fazione ad  esso  premessa  ,  non  fiori  che  verso  la  metà  del 
XIV  secolo  ,  ed  e  perciò  di  due  secoli  posteriore  al  con- 
troverso ritrovamento  delle  Pandette  .  U  altro  è  un  anoni- 
mo scrittore  di  una  Cronaca  mentovata  dal  march.  Tanuc- 
ci (  in  ep.  de  Pand.  /•  z,  c«  8  ) ,  nella  quale  ove  si  parla 
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49el  sacco  dato  daTisani  ad  Amalfi,  cosi  si  dice  : ,,  in  la  quale 
^y  città  trovorao  le  Pandette  composte  da  la  cesarea  maestà 
9^  de  Justiniano  imperadore ,,  •  A  qual  tempo  precisameli-* 
ce  vivesse  lo  scrittore  di  questa  Cronaca ,  non  si  può  diffi* 
nire  •  Ma  essendo  essa  scritta  in  lingua  italiana  ,  non  può 
credersi  che  l'aupr  vivesse  se  non  al  più  presto  verso  la 
line   del  XIII  secolo  ,    nel  aual  tempo  soltanto  ,  come 
osserva    il   Muratori   (  praej^  ad   HisU  Matthaei   de 
Spinello  voi.  j  Script,  rer.  ital.  )  ,  si   combciò  ad 
usar    nelle    storie    la  lìngua   italiana   ,    e   forse    ancora 
egli  è  assai   più  recente  .    Or  il   vedere   che   per  circa 
due  secoli  non  troviamo  menzione  di  si  memorabile  sco** 
pri  mento  ^  non  ci  dee  egli  rendere  dubbiosi  alquanto  su 
questo  fetto  ?  E  molto  più  che  abbiamo  non  pochi  storici 
più  antichi ,  i  quali  ci  narrano  le  presa  e  il  sacco  d' Amalfi 
per  opera  <le'  Pisani  ,  e  del  codice  delle  Pandette  non  di- 
con  motto  •  Nelle  varie  Cronache  6a  Pisa  pubblicate  prima 
dall' Ughclli )  Ital. Sacr. voi.  io)  ,  e  poscia  dal  Muratori 
(  Scripts  rer.  ital.  voi.  6  p.  97  )  ,  due  volte  si  fa  men- 
zione di  Amalfi  ,  e  delle  Pandette  ivi  trovate  non  si  fa  pa« 
Tola  alcuna  (  ib.  p.  i  lo^  170  )  'jt  par  nondimeno  che  que« 
sti  storici  non  avrebbon  dovuto  tacere  questo  non  picciol 
vanto  della  lor  patria  •  Falcone  beneventano ,  e  Alessandra 
abate  di  Telese  ,  .scrittori  amendue  di  quel  tempo  ,  rac« 
contano  essi  pure  ¥  avvenimento  medesimo  (  ib.  voi.  5, 
».  120,  638  )  ;  e  ne  parla  ancor  Romoaldo  arcivercovo  di 
Salerno  ,  che  «allor  vivea  (  ib.  voi.  7^  p»  186  ) .  Tutti  tre 
questi  scrittori  non  eran  molto  lontani  dalla  stessa  città  di 
Amalfi  ,  e  ciò  non  ostante  del  famoso  codice  ivi  da'  Pi*' 
sani  trovato  non  si  vede  vestigia  ne'  lor  racconti  •   Tutti 
«questi  argomenti  non  sono  ,  a  dir  vero  ,  che  negarivi  j 
ma  parmi  che  in  qjuesta  occasione  essi  abbiano  qualche  for- 
za maggiore  che  aver  non  sogliono  comunemente  .  Ma  io , 
come  già  ho  detto  ,  non  ardisco  decidere  su  tal  contesa  • 
£  a  ma  pare  che  anche  i  Pisani  non  debban  essere  àiolto 
di  ciò  solleciti  •  JLa  gloria  di  aver  per  più  secoli  posseduto 
il  più  antico  codice  che  si  sappia  essere  al  mondo  ,  delie 
Pandette  ,  e  di  averlo  gelosamente  custodito  ,  finché  loro 
è  stato  possibile  ,  non  si  può  lor  contrastare  per  alcun  mcn^ 
d^  •  P^r  qual  t^aniera  l'abbian  essi  acquistato^  poco  moù- 
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ta  il  saperlo  ;  e  se  esso  non  fu  pane  delle  spoglie  riportai 
da  Amalfi  ,  convien  però  confessare  che  essi  dovetter  &r- 
ne  l' làcquiito.  ne' secoli  più  Vimoti  ,  poiché   vediamo  che 
non  ce  n'  è  rimasta  memoria  ,  o  documento  sicuro  • 
vm.    ^  Vili.  Assai  più  sicuramente  si  può  ragionare  dell' alt» 

Sipruora  j  1   r  i  -il-  •  » 

che  Lotta-  parte  dei  tatto  che  qui  abbiam  preso  a  esaminare  j  aoe 
rio  non  ^^U'  editta  chc  dicesi  pubblicato  da  Lottario  II,  con  cui 
mai' le  *u  vietasssc  il  Seguire  in  avvenire  altre  leggi  hiorche  le  roma- 
?'  ^?W  ne  .  Non  si  è  aspettato  a  questi  ultimi  tempi  a  porre  in 

fuor  delle   ttt-  .  *  *  ir  r    j    • 

dubbio  ,  anzi  a  negare  apertamente  un  tal  ratto  •_  redengo 
Lindenbrogio  fu ,  s' io  non  erro  .,  il  primo  che  prendesse  a 
combattere  la  comune  opinione  (  praef.  ad  Cod.  Legim 
antiquari)  ,  seguito  poscia  da  altri ,  benché  ancora  non 
sian  mancati  alcuni  che  hanno  voluto  difenderla  e  soste- 
nerla •  Degli  uni  e  degli  ahri  ha  tessuto  il  catalogo  Salo- 
mone Brunquello  (  Hist.  Juris  Rom.  Germ.p.  338  )  .  li 
Muratori  ancora  ,  benché  sul.  ritrovamemo  delle  Pandette 
pisane  non  abbia  voluto  determinar  cosa  alcuna  ,  rigetta 
però  francamente  T  editto  attribuito  a  Lottario  (  praef.  ai 
Leg.  Longob.  pars  2  Script,  rer.  ital.  p.  ^)  •  E  vera- 
mente chi  m^i  r  ha  veduto  ,  chi  1'  ha  pubblicato  ?  Ognuno 
racconta  il  fatto  ;  ma  non  ne  arreca  alcun  monumento . 
E  egli  possibile  che  in  niun  archivio  ne  sia  rimasta  copia  ? 
che  ni  uno  degF  imperadori  seguenti  ce  ne  abbia  lasciata 
memoria  ?  che  niun  de'  più  antichi  giureconsulti  ne  abbia 
dato  alcun  cenno  ?  E  cosi  é  nondimeno  .  Si  leggan  quanti 
Diplomi   e  quante   Storie  e.  quanti  Trattati  legali  furono 
scritti  o  in  quel  secolo  ,  o  ancor  nel  seguente  ,  e  non  tro- 
verassi  alcun  vestigio  di  tale  editto  che  pur  a  tutti  dovea 
essere  noto  »  da  tutti  ,   e  da'  giureconsulti  singolarmente, 
dovea  citarsi  .  Ma  ciò  che  invincibilmente  dimostra  la  fal- 
sità di  tal  fatto  ,   si  è  il  riflettere  che  anche  dopo  l'an  11 35 
continuarono  gl'Italiani  a  valersi ,,  come  meglio  lor pareva , 
delle  leggi  romane  ,  o  delle  longobarde  .  Oltre  alcuni  esem- 
pj  particolari  che  il  Muratori  ne  arreca  (ib.)  y  egli  afferma 
che  innumerabili  sono  le  carte  di  contratti  ,  o  di  testamen- 
ti ,   ch'egli  ha  vedute  fipo  alla  fine  del  XII  secolo  ,  in  cui 
si  trova  secondo  l' usato  costume  espressa  la  protessioii  della 
legge  de'  contraenti  colle  consuete  parole  :  „  Ego  N.  N.  qui 
^,  professus  sum  ex  ngtipiie  mea  ìege  vivere  Longobardo* 


99 
99 

99 


Libro    IV.  417 

„   rum  ,  ec.  „  Anzi  egli  altrove  n'arreca  un  esempio  an*- 
che  dell' an.  1212  (  Antiqé  ItaL  t.  2,  /?.  279)  .  A  questi 
un  altro  ne  aggiugnerò  io  dell'anno  11 56,  tratto  da  una 
carta  inserita  da  Benvenuto  di  s.  Giorgio  nella  sua  Storia 
del  Monferrato  (  Script*  rer.  ital.  t*  23,  j^.  341  )  ,  in  cui 
il  march.  Guglielmo  e  Giulitta  di  lui  moglie  figliuola  di 
Leopoldo  marchese  d'Austria  dichiarano  di  seguire  ,  quegK 
la  Legge  salica  ,  questa  l' alemanna  •  „  Nos  itaque  praedicrì 
jugales  ,  qui  professi  sumus  ex  natione  nostra  lege  vi*> 
vere  Salica  ,  sed  ego  Julita  ex  natione  mea  lege  vivere 
Alemannorum  ,  ec.  „  Anzi  fino  all'an.  121 6  ha  trovato 
r  erudito  co.  Giulini  qualche  menzione  delle  leggi  de'  Lon- 
gobardi in  Milano  (  Mem.  di  MiL  f.  7,  /?.  321  )  .  Egli  è 
adunque  certissimo  che  firio  al  principiò  del  XIII  secolo 
goderono  di  tal  libertà  gì'  Italiani  ;  e  eh'  essa  non  fu  tolta 
loro  giammai  per  alcun  editto  imperiale  ;  ma  a  poco  a 
poco  le  leggi  romane  cominciarono- a  prevalere  ,  singoiar* 
mente  da  che  sorsero  i  famósi  interpreti  di  esse  ,  de' quali 
fra  poco  ragioneremo  »  e  quindi  le  longobardiche  e  molto 
più  le  altre  vennero  alla  fine  interamente  dimenticate  .  In- 
torno a  tutto  ciò  veggasi  il  Muiratori  nelle  due  opere  soprac- 
citate . 

IX.  Poiché  dunque  queste  diverse  leggi  aveano  ancor  vi-     ^^*     . 
gore  in  Italia  ,  e  lecito  era  agi'  Italiani  il  seguire  quella  che  romana 
più  lor  fosse  in  grado  ,  era  necessario  che  'i  giureconsulti  P«'^  p^^ 

*  i.  ^         ce.  '  '   '         r>         ,  ^     >    1     I        .  di     tutte 

avesser  di  tutte  una  sumciente  notizia  .  Come  pero  le  leggi  erano  i» 
toniàtìe  ,  singolarmente  cominciando  dal  XII  secolo  ,  avea-  ^«0- 
no  assai  maggior  numero  di  seguaci ,  cosi  maggiore  aftcora. 
era  il  numero  di  coloro  che  allo  studio  di  esse  si  rivolgeva- 
no •  E  ciò  dovette  molto  più  accadere  ,  quando  si  co- 
minciò a  tenere  pubblica  scuola  di  giurisprudenza  ;  percioc- 
ché le  leggi  romane  furono  quelle  intorno  alle  quali  comu- 
nemente esercitaronsi  que'  famosi  giureconsuki  che  apriro- 
no ?gli  altri  la  via .  Questo  è  ciò  di  che  ora  dobbiam  ra- 
gionare 5  esaminando  dove  e  per  cui  opera  singolarmente 
rifiorisse  in  Italia  lo  studio  delle  leggi .  3^ 

X.  Quando  le  città  italiane  cominciarono ,  come  sopra  Bologna 
si  èditnòstrato  a  scuotere  il  giogo  dell'autorità  imperiale  ,  ^"Jj^ "^j* 
e  a  scegliere  per  lor  medesimi  i  lor  giudici  ,  e  i  lor  magi-  ma  ccie- 
-str^ti  ^  si  riaccese  allora  in  esse  ,  secondo  che  si  è  già  det-^'Jj*^*^"*?] 
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IO  ,  lo  studio  della  giurisprudenza  •  Ma  ooo  è  perciò  a  on* 
dere  che  si  aprisser  dì  essa  pubbliche  scuole  »  Come  k 
addietro  eranvi  sempre  stati  alcuni  che  T  aveano  con  pii*  | 
vato  studio  coltivata  ,  cosi  quaodo  questo  studio  si  fece  pii 
vivo  j  benché  maggior  fosse  il  numero  di  coloro  che  a 
applicavano  alla  giurisprudenza  ,  essi  però  noi»  altro  facci- 
no comunemente  ,  che  leggere  e  studiare  per  se  medesimi 
qoe*  libri  che  potean  rinvenire  a  ciò  più  oppónuni  •  Se 
qualche  scuola  vi  ebbe  in  Ravenna  ,  di  che  or  ora  ra^ooe- 
remo  ,  essa  non  fu  molto  celebre  y  e  non  fu  conosciuti 
fuor  dell'  Italia  •  Bologàa  prima  d*  ogn*  altra  città  ebbe  3 
vanto  di  aprire  pubbliche  e  famose  scuole  di  giurispruden- 
za,  e  di  vedere  non  solo  da  tutta  T  Italia ,  ma  anche  da'  pia 
lontani  paesi  accorrer  numerose  schiere  di  giovani  ad  istniÌF- 
si  ;  e  di  essere  perciò  appellata ,  come  vedesi  in  un'aiuica 
medaglia^  Mater  Studiorum  (  De  cL  Prof.  Bonon.  M, 
pars.  IjP»%)  •  Questo  primato  appena  vi  ha  tra'  moderm 
più  esatd  scrittori  chi  noi  conceda  a  questa  illustre  cittì  • 
Ma  a  qual  tempo  precisamente  si  aprissero  ivi  pubbliche 
scuole ,  non  è  racile  a  determinare  .^ 
XI.         XL  Io  non  parlerò  qui  del  famoso  Diploma  di  Teodo- 
Fwuo*  *^^  ^^  giovane  ,  dagli  antichi  scrittor  bolognesi   celebrato 
«bbAstu-  cotanto  ,  con  cut  essi  credeano  di  provare  che  la  loro  uni- 
Laiifranco^^^*^^  avesse  avuto  questo  principe  per  fondatore  .  Po- 
ii«  fosse  teanri  cotali  co^  afièrmare  e  scrivere  impunemente  quan- 
fciiJf e**"  ^°  bastava  che  una  carta  avesse  qualche  apparenza  ^  di  anti- 
chità y  perché  fosse  creduta  autenrìca  •  Ma  ora  non  vi  ha 
tra  gli  eruditi  ^  di  cui  tanto  abbonda  Bologna  ,  chi  non 
conosca  e  la  supposizione  di  quel  Diploma  ,  e  la  falsità 
di  tale  opinione  ^  In  fiitti  il  dottissimo  p^  Sarti  ,  mento* 
vato  poc^  anzi  ^  appena  ne  ha  fatto  un  cenno  ,  e  in  ma^ 
niera  che  ben  ri  vede  ch^  ei  non  ne  fa  alcun  conro ,  e  ha 
dato  principio  alla  sua  Storia  dal  sec.  XL  EgB  pensa  (  ih. 
p.  '\^  ec.  )  che  il  primo  a  tenere  scuola  di  leggi  io  Bolo- 
gna fosse  Lanhanco  arcivescovo  di  Cantorberl  ^i  cui  ab- 
biam  favellato  nel  capo  II  di  ^tsio  libro  ,  e  ne  reca  ia 
pruova  le  parole  di  Roberto  del  Monte  da  noi  pure  ivi  re- 
care ,  ove  afferma  che  Laonanco  instcm  con  Guamerio , 
trovate  avendo  le  leggi  romane  presso  Bologna  ,  comincia- 
rono a  interpretarle  pubUicamente  •  Egli  confessa  che  que- 
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rto  Guaraeno  non  è  altri  che  il  famoso  Vamerio  ossia  Ir* 
serio ,  che  questi  visse  certamente  molti  anni  dopo  Lan- 
franco ;  e  che  perciò  ha  errato  Roberto  nelP  unirli  insie- 
me •  Ma  ciò  non  ostante  afièrma  che  ,  essendo  Robeno 
rissuto  nel  monastero  stesso  di  Bec ,  di  cui  era  stato  priore 
Lanfranco ,  e  avendo  potuto  conoscer  parecchi  che  con 
lui  avean  vissuto  ,  deesi  credere  che  fosse  beo  istruito  in 
ciò  che  apparteneva  alla  vita  di  questo  illustre  prelato  ;  e 
che  perciò  ,  benché  egli  abbia  commesso  errore  nel  far 
Lanfranco  coetaneo  d^  Irnerio  ,  deesi  credere  però  ,  che 
non  abbia  .errato  nelT  affermar  che  Lanfranco,  tenne  scuola 
di  leggi  in  Bologna  •  Io  rispetto  il  parere  di  si  dotto  scrit- 
tore ;  ma  confesso  che  non  <:o  indurmi  si  fajcilmente   a 
seguirlo  •  Milone  Crispino  nella  vita  di  Lanfranco  non  fa 
motto  di  tale  scuola  da  lui  tenuta,  benché  pure  rammen- 
ti )  come  abbiamo  veduto  ,  lo  studio  della  giurisprudenza 
da  lui  coltivato  ,  e  il  plauso  con  cui  ne  die  saggio  nel 
trattare  le  cause  iti  Pavia  sua  patria  •  Or  Milone  visse  egli 
pure  nello  steso  monastero  di  Bec  ,  e  fu  alquanto  più  vi- 
cino di  tempo  a  Lanfranco  ;  e'  avendo  preso  a  scriverne 
minutamente  la  Vita^  egli  è  a  credere  che  più  esatte  e 
più  sicure  notizie  raccogliesse  intorno  a  Lanfranco  ,   che 
non  Roberto ,  il  quale  avendo  preso*  a  scrivere  una  Cronaca 
generale  de'  suoi  tempi  ,  non  dovette  essere  ugualmente 
sollecitò  di  ricercare  ciò  che  apparteneva  a  questQ  arcive- 
scovo •  Perciò  il  vedere  recluta  da  Milone  Crispino  una 
tosa  eh'  ei  non  avrebbe  potuto  ignorare  ,  e  che  certamente 
non  avrebbe  dissimulata  ,  parmi  che  ci  dia  motivo  di  so- 
spettare errore  in  Roberto  ;  molto  più  ch'.ei  ci  si  mostra 
scfittore  non  bene   informato  nelF  unire  ch'ei  fa  insieme 
due  personaggi  di  tempo  troppo  diverso  «  Per  altra  parte  e 
Corrado  Urspergese  (  in  Chron .  ad  an.  1 1 26  )  e  Odofredo 
(in  Dig.  tit.  de  Justitia  et  jure  ,  cap»  Jus  cwile,  n.  i  ) 
^ureconsuko  del  XIII  secolo  ,  seguito  poi  da  innumera- 
bili altri  antichi  e  moderni  scrittori  ,   affermano  che  Irne- 
rio fu  il  primo  che  tenesse  pubblica  scuola  di  giurispru- 
denza in  Bologna  •  A  me  dunque  non  sembra  che  sia  ab- 
bastanza provato  che  si  possa  atuibuire  a  Lanfranco  ciò 
^e  con  più  probabil  fondamento  si  attribuisce  ad  Irnerio  • 
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XII.        XI j^  Né  io  voglio  perciò  negare  che  si  coltivasse  la  ^' 
rò  wi  If-  risprudenza  in  Bologna  a'  tempi  ancor  di  Lanfranco .  Ami 
ire  «cuo-.  ne  ho  io  stesso  recate  poc'  anzi  le  pruove  tratte  dalla  Storia 
remp?"*  medesima  di  questa  Università  ;  ma  ciò  deesi  intendere  i, 
quello  studio  ,  direi  quasi,  privato  ,  ch'era  comune  ancott 
ad  altre  città ,  come  poc'  anzi  si  è  detto  •  E  se  trovasi  alcuB 
nominato  nelle  carte  bolognesi  col  titolo  di  dottor  ddk 
leggi  y  penso  che  altro  non  significhi  questo  titolo  ^  fuor- 
ché giureconsulto  ^  e  P  abbiam  veduto  in  fatti  usato  anco- 
ra da  s.  Pier  Damiano  nollo  scrivere  a  personaggi  i  qu^li 
non  par  certamente  che  fossero  in  Bologna  •   Lo  stesso 
p.  Sarti  ha  evidentemente  mostrato  contro  P  opinione  del 
Muratori  (  Antiq.  ItaL  f*  3,  diss.  44  )  ,  che  altri  studj 
ancora  ivi  si  coltivavano  ;  ed  eranvi  altre  scuole  ,  prima  che 
quelle  della  giurisprudenza  s*  introducessero  •  Lamberto  ve- 
scovo di  Bologna  assegnò  Pan.  1065  alcuni  terreni  a' ca- 
nonici della  sua  cattedrale  ,  perchè  più  agevolmente  potes- 
sero attendere  agli  studj  ( De cL Prof.Bonoti. t*\y porsi y 
/?.  5  )  .  Irnerio  ,  come  fra  poco  vedremo  ,  prima  a  aprirt 
scuola  dì  giurisprudenza  ,  aveà  insegnate  le  arti  ,  cioè  la 
filosofia  e  le  altre  scienze  che  ad  essa  appartengono  •  Anai 
fin  dal  principio  delfXI  secolo  s.  Guido  ,  che  fu  poi^c-.. 
scovo  d' Acqui ,  venne  a  Bologna  per  apjprendervi  le  scien- 
ze (  Acta  SS.jun.  t.  i^p.  2x9  )  e  s.  Brunonè  vescovo  di 
Segni  dopo  la  metà  del  medesimo  secolo  avea  ivi  appre^ 
le  arti ,  come  si  è  dimostrato  i  Che  se  questi  più  nobili 
studj  coltivavansi  fino  dall' XI  sejcoio  in  Bologna  ,  egli  è 
evidente  che  scuole  doveànvi  essere  nulla  mena  di  lettere 
limane  ,  quanto  permetteva  la  condizion  de'  tempi  ,  conic 
ha  giustamente  osservato  il  sopraccennato  p.  Sarti  (  /-f» 
;^,  503  ) ,  confutando  l' opinione  del  Muratori  che  avea  aF- 
rermato  non  prima  del  s^.  XIII  essersi  cotali  studj  itìtech 
dotti  il  quella  città  • 
xiu.         XIII.  TaK  furono  fin  dal  sec.  XI  i  tenui  principi  delPuni- 
Quai  ori-  yg^gj^à  j j  Bologoa  .  Ma  vèrso  la  fine  del  secolo  stesso  e  al 
lò^tii-cemìnciàr'  del  seguertte  assai  maggior  fama  ella  ottenne  per 
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dio  della  }q  ^tuòio  dcllc  leggi ,  che  ivi  cominciò  a.  risorgere  .  Ro- 
cisnza  in  berta  del  Monte  e  Corrado  Uspergese  ,  come  abbiam  detto, 
Bologna,  nttrìbuiscon  la- lode  del  rinnovamento  di  questo  studio  a  Ir- 
nerio ^  benché  Roberto  per  errore ,  da  noi  confutato  poco 
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•nzi^,  gli  dia  a  compagno  Lanfranco  •  Lo  stesso  aflfèrma 
Odofredo  giureconsulto  del  XI II  secolo  ,  da  noi  poc'  anzi 
citaeo  .  Ma  qui  convien  riferire  il  passo  ov'  egli  di  ciò  ra- 
giona ,  per  esaminar  poscia  se  in  ogni  cosa  gli  si  debba 
dar  fede  .  Né   sarà  ,  io  credo  ,  spiacevole  a  chi  legge  ; 
eh*  io  rechi  le  stesse  parole  di  questo  scrittore  che  per  cer- 
ta sua  schietta  semplicità  leggesi  con  piacere  :  „  Dominus 
„  Yrnerius  ,  die'  egli  (  /.  e.  )  ,  qui  fuit  apud  nos  lucerna 
„  juris  ,  idest  primus  qui  docuit  in  civitate  ista  •  Naro  pri- 
yj  mo  coepit  studium  esse   in   civitate  ista  in  artibus  ^  et 
cum  studiuni  esset  destructum  Romae ,  libri  Legales  fue- 
runt  deportati  ad  civitatem  Ravennae  ;  et  de  Ravenna  ad 
civitatem  istam  .  Quidam  Dominus  Pepo  coepit  aucto- 
„  ritate  sua  legere  in  Legibus  ;  tamen  quidquid  fuerit  de 
„  scientia  sua ,  nuUius  nominis  fuit  •  Sed  Dominus  Yr- 
nerius ,  dum  doceret  in  anibus  in  civitate  ista  ,    cum 
fuerunt    deportati    libri  legales  ,    coepit    per    se    stude- 
„  re  in  lìbris  nostris  ,  et  studendo  coepit  docere  in  Legi- 
„  bus  ,   et  ipse  fuit  maximi  nominis  ;  et  quia  primus  fuit , 
„   qui  fecit  glosas  in  libris  nostris  ',  vocamus  eumlucernam 
„  juris,,  .  Lo  stesso  ripete  egli  altrove  (ad  LFàlcid.)  , 
ove  ai;jche  spiega  guai  libri  precisamente  fosser  recati  a  Bo- 
logna :  „  Cum  libri  fuerunt  portati  ,  fuerunt  portati  hi  li- 
3,  bri  :  Codcx ,  Digestum  vetus  et  novum  ,  et  Institucio- 
„   nes  :  postea  fuit  inventum  Infortìatum  sine  tribus  parti- 
„  bus  :  postea  fuerunt  portati  tres  libri  :  ultimo  Itber  Au- 
„  thenticorum  inventus  est,,  *  Questo  solenne  trasporto  de'li- 
bri  legali  da  Roma  a  Ravenna  e  da  Ravenna  a  Bologna  è  sem- 
brato favoloso  al  p.  Sarti  (  l.c.p.6) .  E  certo  se  Odofredo 
avesse  voluto  dirci  che  non  vi  fosse  che  un  solo  esemplare 
delle  Leggi  romane  ,  e  che  questo  si  andìasse  per  tal  ma- 
niera ,  dirci  quasi ,  processionalmente  portando  da  una  all'al- 
tra città ,    mi  arrenderei  al  suo  parere  •  Ma  ia  penso  che  il 
buon  dottore  Odofredo  abbia  qui  voluto  usare  il  senso  alle^ 
gorico  ,  non  il  letterale  ;  e  che  sotto  P  idea  del  trasporto 
de'  libri  ,  altro  non  intenda  egli  veramente  che  il  trasporto 
dello  studio  ;  ed  altro  in  somma  non  voglia  dirci  ,  se  non 
the  dopo  la  caduta  delP  Impero  occidentale ,  essendo  dive- 
nuta Ravenna  là  residenza  ordinaria  de'  re  goti  prima ,   e 
poscia  degli  esarchi  ,  ivi  a'  tempi  loro  e  ancos  ne'  seguehri 
Tom.IIl.FJL  ^7 
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tnanteoncsì  lungamente  vivo  lo  studio  cklle  Icg^ ,  quan» 
era  possibile  negli  infelici  tempi  che  allor  correvano  ;  e  ci» 
da  Ravenna  lo  studio  passò  a  Bologna  ,  perchè  avendo  b 
ncrio  ,  e  que'  che  gli  succederono  ,  preso  a  interpretare  k! 
leggi  ,  e  ottenuta  con  ciò  gran  fama  ,  quella  città  divenaci 
il  teatro  ,  per  cosi  dire  ,  di  tale  studio,  il  quale  perciò  ia 
Ravenna  cessò  e  si  esrinse  .  A  me  pare  in  fatti  di  aver  tro- 
vato nelle  Opere  di  s.  Pier  Damiano  qualche  vestilo  del 
fervore  con  cui  verso  la  metà  dell'  XI  sec.  coltivavasi  b 
giurisprudenza  in  Ravenna  .  Nella  prefazione  al  suo  tratfìt- 
to  àc  Gradi  di  parentela  (5.  Petri  Dam.Op*  t.  x,p.ii 
ed*  rom.  1608  )  ei  narra  di  esser  di  fresco  andato  a  Raven- 
na e  di  avervi  trovata  accesa  una  controversia  su*  gradi  di 
parentela  vietati  nel  matrimonio  ,  e  reca  la  decisione  che 
su  ciò  aveano  dato  sapientes  civitatis  in  unum  convt' 
niente'!  ,  la  qual  decisione  erasi  da  essi  mandata  a' Fioren- 
tini che  di  ciò  gli  a  ve  an^  richiesti  •  Or  qui  per  sapienti  non 
altri  egli  certamente  intende  che  i  giureconsulti  ;  e  in  fatti 
soggiugne  eh'  essi  in  pruova  della  lor  decisione  adduccvano 
un  passo  tratto  dalle  Istituzioni  di  Giustiniano  ;  e  più  chia- 
ramente accora  ci  li  chiama  più  sotto  legis  perito s  (  c.4,5)» 
Quindi  ad  «ssi  volgendosi  ,  cosi  loro  ragiona  :  „  vos  an- 
^,  ti?m  .  •  •  ad  rectae  intelligentiae  tramitem  quantocius  re- 
„  pedate  ,  ut  qui  Inter  clicntium  turbas  tenetis  in  gymna- 
„  sio  terulam  ,  non  vereamini  subire  in  Ecclesia  discipli- 
„  nam  „  (  e.  8  )  •  Qui  veggiam  dunque  in  Ravenna  nume- 
rose schiere  di  giureconsulti  che  tenevano  scuola  ,  e  che 
godevano  di  qualche  nome  ,  poiché  da'  Fiorentini  era  ri- 
chiesto il  loro  parere  ,  e  perciò  sembra  probabile  che  qual- 
che scuola  di  giurisprudenza  si  fosse  fin  a  quel  tempo  man- 
tenuta in  Ravenna  .  Intorno  a  che  veggasi  il  eh.  p.  abate 
Ginanni  (  Diss.  della  Letter.  raoenn»  )  ,  e  P  cruditiss. 
Foscarini  (  Letterata  venez.p»  40,  n*  99  )  che  altri  autori 
ancora  arreca  a  conferma  di  tale  opinione  .  ! 

%jx,         XIV.  Nelle  altre  parti  il  racconto  di  Odofredo  non  in- 
irn«ri«  QQntra  difficoltà  ,  ne  trova  contraddizione  •  Da  esso  dunque  | 
mimo  fon»  noi  ricaviamo  ,  come  abbÌOTi  già  accennato,  che  teneasi 
Sator»..    scuola  dell'arti  in  Bologna  ,  prima  che  quella  della  giuri- 
sprudenza àvtsst  cominciamento  ;  che  lo  stesso  Irnerio  n'era 
maestro  prima  che  si  volgesse  alle  l^gi  j  e  che  prima  ^ 
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trnerìo  un  cotal  Pepone  avea  preso  a  spiegarle  ;  ma  non 
avea  in  ciò  acquistato  gran  nome  •  Di  fatti ,  trattone  ?  al- 
legato passo  di  Odofredo  ,  non  abbiamo  dell'  infelice  Pe- 
pone notizia  alcuna  •  Vi  ha  chi  rammenta  una  medaglia 
coniata  in  onore  di  questo  primo  maestro  di  legge  ;  ma  il 
padre  Sarti  dimostra  (  /?•  7  )  eh'  ella  è  stafta  fìnta  a  capric« 
ciò  •  Irnerio  è  dunque  quegli  che  deesi  considerare  come 
il  primo  pubblico  professore  di  giurisprudenza  in  Bologna , 
e  il  primo  fondatore  di  quella  università  si  illustre  ;  ed  egli 
è  degno  perciò  ,  che  dietro  alla  scorta  del  mentovato  sto- 
rico j   sì  esamini  con  diligenza  ciò  che  a  lui  appahiene  • 

XV.  Guarniero  o  Warnerio  o  Irnerio  (  che  in  tutte  que-    xv. 
«e  maniere  si  suole  scrivere  il  nome  di  questo  giureconsul-  ^^^.  *i""* 
to)  ,  detto  da  alcuni  milanese  ,  da  altri  tedesco  ,  (ù  cer-  si  riyoi- 
tamente  bolognese  di  patria  ,  come  col  tkstimonio  di  più  s«"«  «g^ì 
antiche  carte  e  di  Landolfo  il  vecchio  prova  il  suddetto  au-  dio  éeii« 
'tore  (ib.  p.  12  ) ,  il  quale  ancora  dimostra  eh'  egli  né  viag-  ^«88'  • 
.giò  mai  a  Costantinopoli ,  né  apprese  la  giurisprudenza  in 
Ravenna  ^  come  da  alcuni  fu  scritto  •  Della  scuola  di  fi- 
losofìa da  lui  tenuta  in  Bologna  ,  abbiam  parlato  poc'  anzi , 
e  ne  abbiam  recato  il  testimonio  di  Odofredo  ^   il  quale 
altrove  più  chiaramente  spiega  eh'  ei  fu  professore  di  lo- 
gica •  ,y  Dominus  Yraerius  qui  logicus  fuit  in  civitate  isra 
.,,  in  artibus  ,  ancequam  doceret  in  legibus  ,,  (  in  leg.  iilt* 
e.  de  integn  restit.  )  •  Ma  per  qual  motivo  abbandonati  i 
filosofìci  studj  ei  passasse  a' legali,  non  è  si  agevole  a  dif- 
finire  .  Appena  merita  d' esser  confutata  l' opinion  di  colo- 
ro i  quali  affermano  che  per  comando  di  Lottario  II  pren- 
desse Irnerio  a  interpretare  le  leggi  ;  poiché ,  come  vedre- 
mo parlando  del  tempo  a  cui  questi  vivea  ,  egli ,  assai  p«- 
ma  che  Lottario  regnasse  ,  apri  la  sua  scuola .  L' Ursperge- 
se  ,  seguito  poscia  da  altri  ,  racconta  (  in  Chron.  ad  an. 
ioi6  )  eh'  egli  il  fece  ad  istanza  della  celebre  contessa  Ma- 
tilde .  Ma  ,  come  egregiamente  rifiette  il  p.  Sarti  (  /;.  x6  ), 
questa  città  non  era  ad  essa  soggetta  ;  e  inoltre  ,  come  Ir- 
nerio non  fu  il  primo  interprete  delle  leggi ,  ma  innanzi  « 
lui  era  stato  l' oscuro  Pepone  ,  cosi  non  iacea  bisogno  della 
autorità  sovrana  ad  Irnerio ,  che  lo  esortasse  a  ciò  fare  . 
Una  altra  origine  di  questa  scuola  si  reca  dal  card.  Arrigo 
iSusa  ,  detto  volgarmente  il  card,  d'Ostia^  celebre  ca- 
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oonista  del  XIII  secolo  •  Egli  parlando  della  voce  latina 
as  9  dice  eh'  essa  diede  occasione  a  introdursi  in  Bologna 
lo  studio  civile  ,  cioè  delle  leggi  :  „  propter  quod  vcibum 
y,  venit  Bononiam  studium  civile,  ut  audìvi  a  domino  meo^ 
(  Comtn.  in  Decret.  Gregor.  ad  rubr.  de  Testcìm.  ) ,  cioè 
dal  suo  maestro  ch'era  stato  Jacopo  Baldovino  scolare  £ 
Azzo  •  Sembra  dunque  che  fosse  questa  tradizione  de'  bolo- 
gnesi giureconsulti  che  per  qualche  letteraria  conresa  nata  sul 
valore  dell'  asse  romano  si  consultassero  le  antiche  leggi , 
e  che  Irnerio  prendesse  da  ciò  motivo  di  studiarle  dappri- 
ma ,  e  poscia  d' interpretarle  pubblicamente  •  Al  p.  Sarti 
non  sembra  improbabile  una  tale  origine  (  j?.  8  )  •  A  me 
par  veramente  ch'ella  abbia  alquanto  di  quella  credula  sem- 
plicità che  allora  ne'  fatti  storici  era  universale  •  Ma  poco 
monta  il  saperne  più  oltre  • 
XVI.  XVI.  Irnerio  non  si  arrestò  alla  semplice  spiegazione 
re  leRrit .  ^^^'^  ^^SS^  romane  .  „  Egli  scopri  ed  espose  „  dice  lo  stes- 
so p.  Sarti  (  ib.  )  ,,  i  tesori  della  giurisprudenza  nascosa 
y^  n«'  gran  volumi  delle  Pandette  ;  molto  affaticossi  ,  per 
\y  quanto  si  può  congetturare  ,  nel  rendere  alla  sua  inte- 
yj  grità  il  eodice  eh'  era  mancante  ed  imperfetto  ;  scelse 
yy  dalla  nojosa  farragine  delle  Novelle  gli  articoli  più  im- 
„  portanti ,  e  gì'  inseri  ne'  luogi  opportuni  del  codice  „ . 
Ciò  eh'  egli  aiterma  qui  in  breve  ,  il  conferma  altrove  più 
stesamente  (j9«  I3)ec.)  con  pruove  tratte  da' codici  anti- 
chi e  dagli  antichi  giureconsulti ,  e  a  me  basti  1'  averlo  qui 
accennato  per  non  gittare  inutilmente  e  tempo  e  fatica  in 
ripetere  le  belle  ed  erudite  osservazioni  di  questo  dotto  scrit- 
tore •  Ma  ciò  che  maggior  fama  acquistò  ad  Irnerio ,  furoa 
le  Chiose  eh'  egli  prima  di  ogni  altro  aggiunse  alle  Leggi , 
facendone  cosi  una  breve  e  semplice  dichiarazione  ,  il  che 
egli  non  fece  solo  per  riguardo  al  Codice  e  alle  Istituzioni, 
ma  per  riguardo  ancora  al  Digesto  ,  come  prupva  chiara- 
mente il  medesimo  autore  (p.xi)  .  Catelliano  Cotta  ri* 
prende  sdegnosamente  Irnerio  ,  perchè  abbia  recato  colle 
sue  Chiose  tenebre  e  non  già  luce  alla  giurisprudenza  (  Rf 
cens.  Juris  Interpr.  p.  520  ed.  hips.  1721  )  ;  ma  il  p. 
Sarti  y  recandone  alcuni  frammenti ,  dimostra  {^p.  13,  ec.) 
che  le  Chiose  d' Irnerio  son  brevi ,  chiare  e  precise  ;  e  che 
se  tutti  i  seguenti  giureconsulti  ne  avesser  seguito  l' esem* 
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pio  ,  non  avrebbono  ,  per  cosi  dire  ,  imboschita  la  giuri- 
sprudenza con  una  selva  d' inutili  e  prolisse  e  oscure  anno- 
tazioni •  ^ 

XVII.  Queste  fatiche  d' Ir  neri  o  nelP  illustrare  le  Leggi  J^^^?-  . 
romane  gli  conciliaron  gran  nome  -.  In  un  placito  ,  tenuto  cui  gode- 
dalla  contessa  Matilde  Fan.   iii^,  vegliamo   Warntrio  ^^  \^J?r 

.  ,.        ,     ,  .     -^'       '^^        ......  che  dell* 

causidico  bolognese  nominato  innanzi  a  tutti  gli  altri  cau-  g^  yiu . 
sidici  che  v'  intervennero  ,  chiamati   da  essa  per  udire   il 
loro  consiglio  (  ib.p.i^  )  ;  il  che  pure  si  vede  in  altri  pla- 
citi di  Arrigo  IV  imperadore  negli  anni  1116,  in 7,  n 1 8, 
il  che  ci  mostra  che  ,  benché  non  sembri  probabile  eh'  egli 
abbandonasse  interamente  la  sua  scuola  per  seguire  questo 
sovrano ,  era  però  di  quando  in  quando  da  lui  invitato  a 
recarsi  ove  era  la  corte  ,  affin  di  valersi  di  un  uom  si  fa- 
moso •  Anzi  Panno  11 18  egli  il  condusse  seco  a  Roma, 
e  di  lui  si   valse  ad  esortare  i  Romani  ad  eleggere  ^  an- 
tipapa Burdìno  contro  il  vero  pontefice  Gelasio  II ,  come  ì 
narra  Landolfo  il  giovane  (  Script.  rerdùaL  voZ.J ,  77.5 02  ) . 
Il  Muratori  narrando  un  tal  fatto  ,   dice  ironicamente  che  , 
da  esso  raccogliesr  qual  fosse  il  sapere  e  la  coscienza  d' Ir- 
nerio  {Ann.d*ItaLad  an.  ni8),  e  certo  non  possiamo 
da  ciò  formare  un  troppo  vantaggioso  carattere  della  probità 
di  questo  giureconsulto  •  Ma  quanto  al  sapere  il  vederla 
sostenitore  di  una   rea  causa,  non  basta  a  provarci  ch'ei 
non  fosse  uomo  dottissimo  ;  altrimenti  molti  sarebbon  co- 
loro-a  cui  converrebbe  apporre  la  taccia  d'ignoranti,   che 
pur  furono  uomini  d' ingegno  e  di  studio  non  ordinario  • 
Da'  monumenti  sopraccennati  raccoglicsi  ancora  il  tempo  a 
cui  Irnerio  fiori  ,  cioè  al  principio  del  secolo  XII,  ed  è 
perciò  verisimile  che  én  dagli  ultimi  anni  del  secolo  pre- 
cedente ei  cominciasse  a  tenere  in  Bologna  la  scuola  dì 
giurisprudenza  .  Di  lui  non  trovasi  memoria  alcuna  dopo 
Pan.  II 18.  Nondimeno  il  p.  Sarri  crede  {p.z6)  ch'egli 
vivesse  ancora  a'  tempi  di  Lottario  II,  poiché  V  Uspergese 
ne  fa  menzione  all'an,  11 26.  Di  altre  cose  che  ad  Irnerio 
appartengona ,  e  di  altre  opinioni  che  intornò  a  lui  sono 
state  mal  adottate  da  alcuni  moderni  scrittori  ,  veggasi  il 
medesimo  storico  ,  il  quale  avendone  ragionato  con  esat- 
tezza e  con  erudizione  non  ordintiria  ^  ^a  a  me  risparmia** 
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ta  la  non  leggera  fatica  di  rischiarare  più  oltre  la  vita  & 

questo  celebre  giureconsulto  {a)  • 
cTb?ti  XVIII.  Che  a  lui  più  che  ad  ogni  altro  debba  P  univcr- 
aTrui^oc  sita  di  Bologna  la  sua  fama,  si  rende  chiaro  cosi  dal  riflet- 
tenuta  ti-  jgj^  ch*e£;li  fu  il  priifio  per  cui  ella  nella  scienza  delle  Icg- 

le  scaole      •     ».         •  mi  j    i  i  i       i     j*  -ri* 

^^neti.gi  divenisse  illustre,  come  dal  vedere  le  lodi  e  gli  elogi 
di  cui  essa  perciò  fu  onorata  fin  da  que* tempi  •  Pare,  a 
dir  vero,  che  fin  dalPXI  secolo  fosser  le  scuole  bolo- 
gnesi famose  anche  ne^  paesi  stranieri ,  perciocché  abbiam 
veduto  che  s.  Brunone  vescovo  di  Segni,  mentre  ivi  at- 
tendeva agli  studj  dopo  la  metà  di  quel  secolo  ^  a  richie- 
sta d'alcuni  Oltramontani  stese  una  sposizion  del  Salterio • 
Or  sembra  probabile  che  questi  Oltramontani  fossero  per 
motivo  de' loro  scudj  in  Bologna,  e  ivi  conoscesser  Bru- 
none •  Ma  assai  più  celebri  esse  divennero  poiché  gli  studj 
kgali  vi  furono  introdotti •  L'anonimo  autor  del  poema 
sulla  Guerra  tira  i  Milanesi  e  i  Comaschi  dall' an,  1 1 18  fino 
al  II 2.7,  il  quale  vivea  a' que' tempi  medesimi,  come  di- 
mostra il  Muratori  che  lo  ha  dato  alla  luce  (  Script,  rer. 
ital.  voL  5  ) ,  parlando  delle'  città  che  vennero  in  ajuto 
dei  Milanesi  contro  i  Comaschi ,  annovera  fra  le  altre  Bo* 
logna  con  queste  parole  : 

Oocta  suas  seciun  duxit  Bonunia  leges  (t^.  211): 
E  più  sotto  ; 

Docta  Bononia  venit  et  bue  Oann  iegibac  una  (i^.  1848). 
Fin  da  que' tempi  adunque  avea  Bologna  il  glorioso  sopran- 
nome di  dotta,  e  fin  d'allora  era  celebre  per  le  leggi  che 
ivi  s' insegnavanp •  Anzi  possiamo  aggiugnere  che  fin  d'al- 
lora era  numeroso  il  concorso  che  da  ogni  provincia  d'£u« 
ropa  ad  essa  faceasi  per  tal  fine.  A  ciò  sembra  che  alluda 
il  pontef,  Eugenio  III  in  un  Breve  scritto  Tan.  1151  al 
rettore  e  al  popolo  di  Bologna ,  e  pubblicato  nella  più  volte 
rftentovata  Storia  di  quella  Università  (  praef.  z.  z  ) ,  in 
cui  cosi  dice:  „  Praedecessorum  vestrorum  antiquam  et 
„  legalem  constaiMÌam  muki  diversarum  gentium ,  qui  apud 
„  vos  montfi  consueverunt ,  manifestis  rerum  experìmen- 

{à)  Intorno  ad  Imerio  ,  e  alle  Chiose  da  lui  iiggiunte  a*  libri  della  Gin- 
rxspradenza  ,  marita  ancox  di  esser  letta  l'  articola-  che  b#  ha  iuaeritó  il  sif* 
abate  Francesco  Alessio  Fiori  nell'  opere  degli  Scrittori  hologntsi  del  cft 
Gip.  FfiBtuzzi  (  ^  4,  p.  358,  ec.) . 
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„  tis  plenius  agnoycrunt,, .  E  a  dir  vero  questo  ordinarie! 
soggiorno  in  Bologna  di  stranieri  d'ogni  nazione  non  sem- 
bra potersi  intendere  nato  altronde  che  dalla  fama  di  que- 
gli studj,  e  de' legali  singolarmente.  Assai  maggiore  però 
divenne  la  fama  della  bolognese  giurisprudenza  dacché  Fé-  ^ 
derigo  I  di  grandi  onori  fu  liberale  a  quei  professori ,  e  di 
gran  privilegi  a' loro  discepoli.  Gli  antichi  storici  ce  ne 
hanno  lasciata  memoria,  e  noi  perciò  dobbiam  qui  riferir» 
ciò  ch'essi  ne  narrano,  perchè  al  medesimo  tempo  ne 
trarremo  le  opportune  notizie  di  altri  celebri  professori  di 
legge,  che  succederono  ad  Irnerio. 

XIX.  Quando  Federigo  I  venne    la  seconda  volta  in'    xix. 
Italia  Tan.    1158)  una  gran    moltitudine  d' uomini  pru--' ^^^^^^^ 
denti  e  dottissimi  nella  Legge ^  come  dice  Radevico  di  grandi  o- 
Frisinga  (  De  rebus  gest.  Frid*  I  l.  i^  e.  17) ,  intorno  a-  "^'j^j^^* 
lui  radunossi.  E  ben  mostrò  Federigo  in  qual  conto  gligiurecon- 
avesse ,  perciocché ,  come  narra  il  medesimo  storico  ,  aven-  *"'^^  \^ 
do  egli  già  determinato  di  muover  guerra  a' Milanesi,  e  aven- 
dogli i  giuteconsul ti  rappresentato  che  a  procedere  diritta- 
mente conveniva  premettere  le  citazioni  legali,   egli  Segut 
il  loro  consiglio;  e  non  proferì  sentenza  contro  di  quelli, 
sinché  non  gli  ebbe  convinti  di  ribellione.  Quindi  dappoi- 
ché in  quell'anno  medesimo  ebbe  costretti  i  Milanesi    ad 
implorare  la  pace ,  Federigo  radunò  in  Roncaglia  una  ge- 
nerale numerosissima  assemblea  di  tutti  i  vescovi ,  i  prin- 
cipi, e  i  consoli  italiani  pe|f  regolare  i  pubblici  affari;  e 
allora  fii  ch'egli  distinse  con  sommi  onori  quattro  celebri 
giureconsulti  che  allora  erano  in  Bologna  :„  Avendo  a' suoi 
„  fianchi ,  dice  il  medesimo  Radevico  (  /.  2,  e.  ^  ) ,  quat- 
„  tro  giudici,  cioè  Bulgaro,  Martino,  Jacopo,  eUgo,uò- 
„  mini  eloqueriti,  religiosi,  e  dottissimi  nelle  leggi,  e  profcs- 
„  sori  di  esse  in  Bologna,  e  maestri  di  molti  discepoli ,  con' 
„  essi  e  con  altri  giureconsulti  che  eran  venuti  da  pWf  al-- 
„  tre  città,  udiva,  esaminava  e  conchiudeva  gli  affari,,. 
Ove   vuoisi  riflettere  che,  benché  i  bolognesi  giureconsulti' 
fossero  sopra  tutti  onorati  da  Federigo,  molti  "altri  nbndl- 
làeno  colà  ihtervèónerò  da  molte  altre  cittJi  d' Italia  ;  II  c]hé^ 
ci  mostra  che  in  ogni  luogo  era  già  spiirso  lo  smdio  deilà'^ 

S'urisprudénza .  Anzi  ne  abbiamo  in  quelito  racconto  nfe-t? 
mmo  di  R^kdevico-  uii  pi4  certo-  ìugomtnto^  perciocché' 
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ci  segue  dicendo  che  avendo  Federigo  osservato  che  mol- 
tissimi tra  gl'Italiani  portavano  fra  le  mani  una  croce,  3 
che  era  indicio  di  lite  che  aveano  con  alcuno ,  egli  esclamò 
che  yy  era  cosa  ben  degna  di  maraviglia  '  che   gloriandosi 
yy  singolarmente  gì'  Italiani  delia  scienza  legale  ,    pur  tanti 
„  vi  fossero  trasgressor  delle  leggi  „ .  Or  Federigo  in  mez- 
zo a  tanti  giureconsulti  volendo  stabilir  fermamente  i  di- 
ritti imperiali,  chiese  a' quattro    Bolognesi  in   particolare 
che  gli  prescrivessero  quali  essi  fossero  precisamente  •  Ma 
essi  che  al  sapere  congiungevano  V  accorgimento ,   ricusa* 
rono  di  decider  soli  si  difEcil  quistione;  e  perciò  Federigo 
scelse  due  giudici  di  ciascheduna  città,  acciocché   insieme 
co' dottori  la  esaminassero.  La  risposta  fu  qual  brama  vaia 
Federigo;  cioè  che  tutte  le  regalie  ossia  i  ducati,  i  mar- 
chesati ^  le  contee,  e  i  consolati,  il  diritto  della  moneta,  i 
dazj ,  le  gabelle ,  i  pedagj ,  i  porti ,  la  pescagione ,  ed  alare 
somigHaiiti  cose  eran  tutte  di  diritto  imperiale  (Haiiev.ib^ 
Otto   Morena  Hist*  Land*  p.  loij^  Script,  rer.  ital. 
voi*  6).  Della  qual  sentenza,  come  pronunciata  per  vile 
adulazioiie,  furon  poscia  incolpati  e  ripreisi  singolarmente 
i  bolognesi  giureconsulti  (  Placenta  Stimma  in  L  io,  e* 
de  annonis). 
XX.         XX.  Ma  se  questi  in  ciò  secondarono  P  autorità  e  il  po- 
da  **H w-  ^^^  ^*  Federigo ,  seppero  ancora  prevalersi  opportunamen- 
legiii'prote  di  quella  grazia  in  cui  perciò  erano  presso  lui  saliti.  Per- 
fcMon  e  ciocché  Ottennero  in  favore  de' professori  e  degli   scolari 
ri.         la  celebre  legge  inserita  poscia  nel  Codice  \ad  tit.  Ne 
Filius  prò  patre  ) ,  con  cui  Federigo  comanda    che  tutd 
coloro  che  viaggiano  per  motivo  di  studio,  e. singolar- 
mente i  professori  delle  sacre  leggi ,  possano  andarsene  essi 
oon  meno  che  i  loro  messi  sicutiamentA  e  $enza  molestia 
s^Icuna;  in  oltre  che  ninno  possa  con  essi  e  con. ciò  che 
ad  essi  appartiene  usar  del  diritto  di  ra|)presaglia.;  e  fioal- 
mcnte  che  sia  lecito  ad  essi  lo  scegliere  ,in  oceasion  di  li- 
tigi ,  se  volessero  avere  a  giudice  o  il  vescovo ,  o  i  lor 
•    professori  ;  i   quai  privilegi  benché  conceduti  fosiero  gè-, 
ncralmente   a  tutti  i  maestri  e  agh  scolari  tutti,  ovunque 
e^sLfossero,  come  però  il  maggior  numero. e  la  ^ma  mag- 
giore era  de' Bolognesi ,    tornarono  singolarmente  a  van- 
tag^o  e  ad  onore  di  quella  celebre  scu^pd^  che  d' indi  Ì9 
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K)i  divenne  ancora  più  illustre  •  Odofredo  comentando  It 
iferita  legge  di  Federigo ,  avverte  che  per  essa  potevano 
^li  scolari  nelle  civili  ugualmente  che  nelle  criminali  cause 
sottrarsi  al  foro;  ma  che  a' tempi  di  Azzo,  di  cui  a  suo 
luogo  ragioneremo,  rinunziarono   a  tal  privilegio  quanto 
ilk  cause  criminali  ;  perciocché  essendo  sorta  una  fiera  di- 
scordia tra  ;gli  scolari  lombardi  e  i  toscani,  né  riuscendo 
aC  dottori  di  tenerli  in  freno ,  pregarono  il  podestà  a  pren- 
dersi di  ciò  pensiero .  Poscia  tornarono  a  usare  del  lor  pri-^ 
vilegio  :  „  tamen  ,  conchiude  Odofredo  ,  Deus  velit ,  quod 
non  faciant  sibi  male  ad  invicem  ;  nam  per  dominos  do^ 
ctorcs  male  puniuntur  illa  roaleficia,,.  Ma  de' quattro  ce- 
lebri giureconsulti  nominati  poc'  anzi  convien  dire  qualche 
^osa  più  in  particolare  • 
.  XXI.  Che  Bulgaro  fosse  bolognese  di  patria  ,  pruovasi  ^l- , 
stesamente    nella  Storia  dell'  Università  di    Bologna  (  p.  ae*  quat- 
z).   Ma  a' Pisani  non  mancano  buone  ragioni  per  dirlo ^^*» s^yf- 
oro  concittadino  (Disc,  dell' Ist.  letter.  pis. p.  45,  ec).  suddetti 
Era  egli  stato,  come  pure  gli  altri  tre  nominati  giurecon-^pj^^^adi 
sulti ,   scolaro  di  Irnerio ,  e  nella  Storia  di  Ottone  More-      ^^^^  ' 
na,  qual  fu  pubblicata  da  Felice  Osio  ,  si  narra  (  Script.' 
rer.  itaL  {?oL  6y  p.  :oi8  )  che  essendo  Irnerio  vicino  a 
morte  ^   raccolti glìsi  intorno  i  suoi  discepoli  il  pregassero  a 
nominare  ei  medesimo  il  successore ,  ed  ei  rispondesse  con 
questo  elegantissimo  distico: 

Bulgarus  os  aureum  :  Martinas  copia  Legum  : 
Hugo  fons  legum:  Jacobas  id  quod  ego. 

Ma  il  codice  di  cui  TOsio  si  valse  a  pubblicare  la  Storia 
del  Morena  ,  credesi  comunetncate  che  fosse  guasto ,  o  in- 
terpolato da  man  più  recente;  e  questo  passo  in  fatti  non 
trovasi  nella  più  corretta  edizione  fattane  su  <luc  codici 
della  biblioteca  ambrosiana  (  ib.  )  ;  e  perciò  non  possiam 
ad  esso  affidarci  con  sicurezza.  Checchessia  di  ciò,  veg- 
giam  che  Bulgaro  è  nominato  il  primo  tra*  quattro  gi\ire* 
consulti  da  Federigo  onorati  ;  e  da  ciò  sembra  potérsi  rac- 
cogliere con  certezza,  cb'ei  fosse  tra  tutti  il  più  reputato 
pel.  suo  sapere  •  li  glorioso  soprannome  di  Boccadoro,  di 
cui  non  50I0  il  veggiatno  fregiato  ne' versi  soprallegati,  ma 
*9che  nelle  opere  degli  antichi  giureconsulti  (  V.  CI. 
Prof.  Bgnon.  /?•  33^  nota  a)  /  ci  laostra  sempre  più  in 
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quale  stima  egli  fosse  •  Grandi  contese  egli  ebb«   a  soste* 
ncr  con  Martino ,  del  quale   or  ora  ragioneremo  ,  c^sin- 
golarmente  intorno  a' diritti  imperiali  che  da    questo  vo* 
leansi  stendere  e  ampliare  fuor  di  misura  »  ma  da  Bulgaro 
si  ristringevano  entro   certi  confini.    Quindi   vennero  pia 
volte  a  contesa  innanzi  al  medesimo  Federigo  ;  e  questi, 
vedendo  sostenuta  la  sua  autorità   da  Martino  3   a  lui  pia 
che  a  Bulgaro  mostravasi  favorevole  {ib.  p.   32.,    et.). 
Anzi  Ottone  Morena,  secondo  T edizione  deli  Osio  (/•  c.)^ 
racconta  che  una  volta  n^ebbe  perciò  in. dono  ii  descriera 
medesimo  cui  egli  solea  montare.  Ma  questo  fatto,  adot« 
tato  troppo  facilmente  dal  Muratori  (  Ann.  d!  ItaZ.  ad  an. 
1158  )  ancora  ,  sembra  aggiunto   posteriormente  ,  e  con 
trovasi  ne' migliori  codici  dell'Ambrosiana,  e  vedretno  in 
fatti  nel  tomo  seguente ,  che  Odofredo  l'attribuisce  all'inu). 
Arrigo  V,  e  a  Lóttario  e  ad  Azzo  giureconsulti  ancora  fa- 
mosi •  La  predilezione  però,  che  Federigo  avea  per  Mar« 
tino,  non  tolse  ch'egli  non  onorasse  Bulgaro  della  dignità 
di  vicario  imperiale  in  Bologna  [^Prùf.  Bonon.  p.  33  ). 
Tal  fu  la  fama  che  tra' Bolognesi  •  di  lui  rimase ,  che  per 
qualche  tempo  dopo  la  sua  morte  il  pretore  soiea  reiide^ 
re  la  ragione  nella  casa  da  lui  già  abitata  ;  ed  in  quel  luo* 
go  medesimo  fii  poscia  fabbricata  T  università  di  Bologna, 
acciocché  ella,  ove  avea  ottenuta  si  grande  celebrità  del 
suo  nome,  ivi  ancora  avesse  la  sua  stabile  sede  (i^.  9* 
*        34*)*  ^g'^  mori  P  an«  11 66.  come  narrano  Matteo^  Gnf<* 
foni  e  f,  ^rtolommeo  della  PugHola  (  Script*  rer,  itoL 
voL  18, /7.  107,   243),  scrittori  antichi,  e  degni  perciò 
di  fede  più  che  altri  moderni  storici  che  scrivono    diver- 
samente. Di  lui  ci  sono  rimaste  alcune  Chiose  chefuron 
pòi  da  Accorso  confuse  insieme  con  quelle  di  altri  antichi 
interpreti . 
xxiL     ^  XXII.  Martino,  il  secondo  de* quattro  celebri  giurecon- 
^^^^Yia'siiltijonorati  da  Federigo,  fu  della  nobil  famiglia  Gosia, 
cona^  espressamente  afferma  Ottone  Morena  (/.  ^•)auto* 
^    re  contemporaneo,  il   che   basta  a  confutar  l'opinione  di 
quelli  che  il  dissero  della,  fatuità  Bosia ,  e' peix:iò  cre- 
monese. (  Aris.  Crenu  liten  f  •  i  )  •  Ch'  ei  nondimeno  na- 
scesse  in  Cre/nona ,  ess^endosi  colà  ritirati  i  suoi  genitori 
i:acciati  ii  Bologna  per.  le^  fazbAi  de' Guelfi.^. de' Ghibdk 
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itii  ,  si    narra  da  Gino  giureconsulto  che  fiori  al  principio 
lei    XIV  secolo  ^  e  la  cui  autorità  perciò  non  è  da  spre- 
carsi •   Ma  il  p.  Sarti  pensa  (p.  j8  )   che  non  debba  far- 
fené  conto  alcuno,  si  perchè  que'nomi  di  Guelfi  e  di  Ghi- 
bellini non  udivansi  ancora  a  que*  tempi  ;  si  perchè,  die* egli, 
lalle   antiche  carte   comprovasi   che  la  fi^miglia  Obsia  e 
1* tempi   di  Martino  e  poscia  ancora   era  in  Bologna.   E 
(juanto  al  primo  egli,  è  vero  che  più  tardi  s' introdusser  quei 
[jomi  ;   ma  si  può  credere  facilmente  che  Gino  volesse  dir 
solo  che   per  le  interne  fazioni  furono  i  genitori  di  Mar- 
tino costretti  a  uscir  di  Bologna ,  e  che  per  errore  ei  desse 
a*  quelle  fazioni  il  nome  di  Guelfi  e  Ghibellini  •  Le  carte 
poi ,  che  si  adducono  dal  detto  storico  a  provare  che  la  fa- 
miglia Gosia  era  in  Bologna,  non   sono   che   degli  anni 
1192,  1194,  1104.;  e  quindi  provan  bensì  che  i  discendenti 
di  Martino  viveano  in  Bologna,  non  provano  che  vi  vi- 
vessero  i  genitori  ancora.  Comunque  sia,  ci  si  rendette 
illustre  in   Bologna  pel  suo  sapere  nelle  leggi,  e  per  l'elo- 
quenza e  r  ingegno  con  cui  spiegatale .  Ma  egli  era  uom 
capriccioso  alquanto  e  bisbetico,  e  troppo  fermo  nel  suo 
parere.  Quindi    ne  vennero  i  dispareri    e   le  contese  fre- 
quenti, singolarmente  con  Bulgaro,  ed  egli  vide  spesso  !«- 
stie  opinioni  rigettate  da  tutti  gli  altri  giureconsulti ,  il  che 
fecero  ancora  que'  che  vennero  apptesso  ;  benché  alcune  po- 
scia siano  state  adottate  specialmente  da' professori  del  di- 
ritto canonico  (de Prof.  Bonon*  p.  39,  40).  Da  questo 
suo  discordar  si  frequente  dagli  altri  legisti  ha  avuto  origi- 
ne per  avventura  la   favoletta  che  da    alcuni  raccontasi, 
cioè  eh*  essendo  egli  venuto  a  disputa  con  Azzo ,  e  sem- 
brandogli averlo  vinto,  e  perciò  insultandolo  amaramen- 
te ,  Azzo  sdegnatone ,  afferrate  le  chiavi  della  sua  scuola , 
gliele  avventasse  al  capo,. e  lo  uccidesse.  Ma  basta  il  ri- 
flettere che   Azzo  dovea  essere  ancor  fanciullo,   quando 
Martino  mori ,  per  conoscere  la  falsità  di  tale  racconto  . 
In  una  carta  dell'archivio  di  s.  Giustina  di  Padova  dell'an- 
no n(54,  citata  dal  Facciolati  (/?e  Gymnas.  patav.  syn- 
tag.i^p.  9  ) ,  trovasi  nominato.  Gherardo  Pomadellò  che  fu 
fatto  vescovo  di  quella  città,  cum  regeret  in  le  gibus  in  do^ 
^0  Martini  de  Gasso ,  e  sospetta  perciò  il  p.  Sarti  {p*^o) , 
che  e  per  T  odiosità  da  Manino  contratta  nell'  ampliare  i 
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àirìtrì  di  Federigo,  e  per  le  contraddizioni  che  dagli  altri 
soffriva,  si  ritirasse  per  alcun  tempo  a  Padova.  Ma  l'iden- 
tità dei-  nome  e  la  somiglianza  del  cognome  non  panni 
argomento  bastante  a  render  probabile  questa  opinione. 
Sembra  certo  ch'ei  morisse  in  Bologna,  e  credcsi  che  ciò 
avvenire  Pan.  1167,  benché  non  v'abbia  antico  scrittore  J 
che  ce  ne  assicuri  {ib. p.  41  )•  Scrisse  egli  ancora  alcune 
chiare  e  brevi  Chiose  sopra  le  Leggi . 

XXIIL  Più  scarse  notizie  abbiamo  degli  altri  due  gu- 
Di  Ugo  recoasulti,  cioè  di  Ugo  soprannomato  di  Porta    Ravegna- 
•  d^  J^-  na,  perchè  vicin  di  essa  abitava,  e  di  Jacopo  a  cui  vedcsi. 
ìviru  Rft.  dato  il  medesimo  soprannome .  Ugo  era  figlio  di  Alberi- 
Tegntna.go  lombardo  (ib.  p.  44,  nota  i.)\  Jacopo  d'Ildebrando 
(i6.  /?•  45  )•  Di  essi  trovasi  menzione  frequente   e  nelle 
carte  antiche  e  presso  gli  antichi  giureconsulti .  Ma   di  ciò 
che  alla  lor  vita  appartiene ,  non  ci    è  rimasta  alcuna  di- 
stinta notizia.  Ugo  mori  l'an.    1168,  se  vogliam  credere 
all'  iscrizion  sepolcrale  a  lui  posta  nel  chiostro  de'  canonici 
di  s.  Vittore  in   Bologna,  ove  ancora  si  vede,  e  eh' è  ri- 
ferita dai  p.  Sarti    {ib.)  il  quale  però  a  ragione   sospetta 
ch'essa  sia  di  tempo  assai  posteriore.  Jacopo  credesi  da 
alcuni  che  fosse  il  successor  immediato  nella  scuola  d'Ir- 
nerio ,  il  qua!  pretendesi  che  a  tutti  lo  preferisse  con  quelle 
parole  già  da  noi  addotte  :  Jacobus  id  quod  ego .  In  ai- 
cune  carte  egli  ha  il  glorioso  titolo  di  legislatore   (ib.  p. 
47,  nota  a).  Ei  fini  di  vivere  Pan.  1178.  Io  lascio  pa- 
recchie altee  più  minute  notizie  intorno    a   questi  quanro 
famosi  giureconsulti ,  che  si  posson  veder  raccolte  dal  di- 
ligentiss.  p.  Sarti,  il  quale  ancora  ha  rilevati  e  confutati  con 
singolare  esattezza  gli  errori  commessi  dalPanciroli,  dall' Ali- 
dosi,  dall'Orlandi,  e  da  molti  altri  scrittori  che  han  trattato  del 
medesimo  argomento .  Cosi  le  altre  parti  della  letteratura 
italiana  avessero  avuti  scrittori  per  somigliante  maniera  eru- 
diti ed  esatti  !  Questa  mia  Storia  allora  riuscirebbe  più  breve 
assai ,  perciocché ,  come  altre  volte  ho  detto ,  parml  cosa 
del  tutto  inutile  il  trattenersi  unicamente   in   ripetere  ciò 
che  altri  han  detto  . 
XXIV.       XXIV.  Mentre  la  fama   de' professori ,  e  gli  onori  ad 
runiver- gssi  accordati,  e  i  privilegi  conceduti  agli  scolari  da  Fede- 
iognaoao>rigo^  accrescevano   ogni,  giorno  più  il  nome  dello  studio 
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bolognese,  i  romani  pontefici  ancora  si  unirono  a  onorarlo "**^*^* 
delia  I or  protezione •  E  il  primo  fra  essi  fu  Alessandro  III,  m, 
detto  per  T innanzi  Rolando  Bandinelli,  Era  egli  stato  dap« 
prima  professore  di  sacra  Scrittura  in  Bologna  ,  come  il 
p»  Sarci  ha  chiaramente  mostrato  {De  Prof.  Bonon.  t.  1^ 
pars    I,  /?.  46,  et  pars  2,  /?.   5  )  colle  parole  di  Uguc- 
icione  vescovo  di  Ferrara,  che  fiori  alla  fine  di  questo  se- 
colo stesso ,  tratte  da  un  antico  codice  vaticano ,  ov'  ei  dice 
che  il  Decreto  di  Graziano  fu  pubblicato  „  Jacobo  bono<« 
,,  niensi  jam  docente  in  scientia  legali  et  Alexandro  tertio 
^,  Bononiae  residente  in  cathedra  magistrali  in  divina  pa- 
y,  gina  ante  apostolatum  ejus  „  •  Il  qual  passo  ad  eviden- 
za ci  scuopre  che  oltre  le  leggi  e  oltre  la  filosofia,  come 
abbiatn  già  dimostrato,  anche  le  scienze  sacre  aveano  in 
Bologna  i  lor  professori .  Or  Alessandro ,  poiché  fu  solle- 
vato alla  sede  apostolica ,  e  poiché  vide  rormarsi  il  fune- 
sto scisma  che  sconvolse  allora  la  Chiesa ,  scrisse  una  let- 
tera   enciclica  aVescovi   delle  principali  chiese  ,    raggua* 
gliandoli  della  sua  elezione ,  e  aggiunse  poscia  alcuni  giorni 
dopo  alla  lettera  stessa  la  relazione  della  maniera  con  cui 
il  card.  Ottaviano  erasi  intruso  nella  (:attedra  di  s.  Pietro  •      \ 
Fra  le  molte  copie    che  di  tal  lettera  egli  inviò  in  ogni 
parte ,  una  fu  indirizzata   „  Venerabili  fratri   Gerardo  epi- 
„  scopo  et  dilectis   filiis  canonicis  bononicnsis  ecclesiae , 
„  et  legis  doctoribus,  ceterisque  magistris  Bononiae  com- 
„  morantibus  „ .  Il  du   Boulay  congettura  (  Hist*   Unw. 
Paris  voL  2)  che  anche  alla  università  di  Parigi   scri- 
vesse per  somigliante  maniera  Alessandro  ;  ma  tal  conget- 
tura é  combattuta  dal  fatto;  perciocché  in  un  codice  della 
Vaticana  trovasi  la  copia  della  lettera   inviata  al  vescovo 
di  Parigi  j  e  in  essa  trovasi  bensi  menzione  de*  canonici  e 
del  clero,   ma   di  dottori  e  di  maestri   non  si  (a    motto 
{praef.  ad  voL  i   de  Prof*  Bonon.  p*  1 3  )  •  Quindi  si 
può  a  ragione  affermare  che  l'università  di  Bologna   fra 
tutte  é  stata   la  prima  che  con  sue  lettere  fosse   onorata 
da  un  romano  pontefice  ;  il  quale  diede  a  vedere  in  tal  mo- 
do in  qual  pregio  l'avesse.   Questa  lèttera  é  stata  pubbli- 
cata già  in  parte  da  Radevico  (  De  gestis  Frid.  /,  /.  2^ 
<^-  51  )  e  da  altri,  poscia  da  Girolamo  Rossi  accresciuta  di 
^ò  che  Alessandro  dòpo  alcuni  giorni  yi  aggiunse  {Hist* 
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Ra{?enn.  )  ^  e  fiaalmente  assai  più  corretta  su  due  co&i^ 
della  Vaticana   nella  prefazione  alla   Storia  deli'  Uoìvetàd 
di  Bologna  {^p.  14).  Con  essa  ottenne  Alessandro  chei 
Bolognesi  gli  rimanesser  fedeli ,  e  resistessero  ,  finché  il  po- 
terono,  a  Federigo.   Ma  questi  finalmente  §lÌì    costrinse  al 
trrendersegli  ;  e  il  Sigonio  (  Hist.  Bonon.   l.  3^  €ul  an* 
II 61)  ci  narra  che  i  quattro  celebri  giureconsulti ,  de' quali 
abbiam  poc'anzi  parlato,  furono  da' Bolognesi  inviati  all'im- 
peradore  per  placarne  lo  sdegno .  Di  ciò  non  vi  ha  cenno 
nelle  antiche   storie.  Ma  nondimeno  il  ripecere    che  fa  a 
questo  luogo  Ottone  Morena  i  loro  nomi  (  Script,  ver,  ^ 
itaU  voi.  6^  p.  in 3),  ne  dà  qualche  indicia,  come»! 
volesse  egli  dirci  con  ciò,  che  per  loro  riguardo  fu  Bo- 
logna trattata  da  Federigo  meno  rigorosamente  di  più  alat 
città  d'Italia  . 
Xxv.     '  XXV.  In  tal  maniera  l' Università  di  Bologna  (  che  ben 
^*°  ^^'^^^".possiamo  con  tal  nome  appellarla,  poiché  di  quasi  tutte 
CSM  di  fo- le  scienze   eranvi  professori,   come  abbiam  dimostrato  )  i 
ognuna- S^^^se  P^^sto  a  sl  grande  celebrità  di  nome,  che  vide  fino; 
«ione .     da  questi  tempi  molti  stranieri ,  e  alcuni  tra  essi  per  nasci- 1 
ta  e  per  dignità  ragguardevoli,   muovere  da' più    lontamj 

J)aesi  per  frequentarne  le  scuole  j  e  non  sol  le  legali ,  ma  j 
e  altre  ancora.  Tra  questi  deesi  annoverare  prima  di  ogni 
altro  il  celebre  s.  Tommaso  arcivescovo  di  Cantorberi,j 
cui  il  p.  Sarti,  con  testimonianze  chiare  di  antichi  e  con- 
temporanei autori ,  prova  (  ^.  i,  pars.  1,  p.  54,  ce.  )  avcic 
per  qualche  tempo  coltivata  la  giurisprudenza  in  Bologna. 
Prima  di  lui  era  venuto  in  Italia  per  lo  stesso  motivo  Ai- 
nolfo  che  fu  poscia  vescovo  di  Lisieux  .  Egli  stesso  l'af- 
ferma nella  prefazione  al  suo  Trattato  dello  Scisma,  ài 
cui  fu  travagliata  la  Chiesa  dopo  la  morte  di  Onorio  II» 
pubblicato,  dopo  il  p.  d'Achery,  dal  Muratori  { Script* 
rer.  UaL  t.  ^^  pars  i^  /?.  423  ),  ov'ei  cosi  dice:  me  i» 
Italiani  desiderata  din  romanarum  legum  studia  de* 
duxerunt .  E  benché  egli  nomini  qui  generalmente  T  Ita- 
lia ,  h  assai  probabile  però ,  che  fra  tutte  le  città  italiane 
^g^i  scegliesse  quella  ch'era  per  tali  studj  più  celebre,  cioè 
Bologna .  Un  tal  Ruggiero  di  Normandia ,  che  fu  maestro 
nelle  arti  in  Parigi  e  poscia  decano  della  chiesa  di  Rouen 
al  fine  del  secolo  XII^  ^vea  egli  pure  frequentate  le  scuQJe 
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<Ie' bolognesi  giureconsulti,  e  tale  stima  aveane  concepita ^ 
che  ritornato  in  Francia ,  soleva  dire  pubblicamente ,  non 
esservi  in  tutto  il  mondo  paese  alcuno  che  per  lo  studio 
legale  potesse  paragonarsi  a  Bologna,  come  narra  Silvestro 
Geraldo  che  avea  con  lui  convissuto  {Prof.  Bon»  t.  i^p^ 
55).  Finalmente  il  celebre  Pietro  blescnse  in  questo  secol 
medesimo  era  venuto  pel  fine  sitsso  a  Bologna  »  dove  ei 
parrà  (^ep.  8)  che  a  richiesta  de' suoi  condiscepoli  solea 
talvolta  tener  loro  divoti  ragionamenti .  Del  qual  soggiorno 
in  Bologna  conservava  egli  già  ritornato  in  Francia  una  si 
dolce  memoria ,  che  pentivasi  di  averla  troppo  per  tempo 
abbandonata  (  ep.  z6  )  •  Quando  in  questo  capo  medesimo 
dovrem  parlare  de' Canoni,  vedremo  che  per  essi  ancora 
faceasi  a  questa  città  gran  concorso  di  forestieri .  Qui  ba- 
^i  r  aggiugnere  che  anche  per  lo  studio  della  filosofia  ve^ 
nivano  di  questi  tempi  alcuni  Oltramontani  a  Bologna . 
Perciocché  Giovanni  di  Sarisberl  racconta  {Metalogic.  L 
a,  e.  io)  che  essendo  egli  andato  a  Parigi  (il  che  accad^- 
dc  verso  i'an.  1^37)  vi  ebbe  a  maestro  di  dialettica  un  co- 
tale Alberico  il  quale  poscia  passato  a  Bologna  cambiò 
in  ogni  cosa  parere,  e  tornato  in  Francia  te^nne  diverse 
opinioni:,,  profectus  Bononiam  dedidicit,  quoà.docuerat , 
^,  si  quidem  et  reversu^  dedocuit.  An  melius,  judicent  qui 
5,  ante  et  postea  audicrunt,, .  Colle  quali  parole  Giovanni 
snostra  di  dubitare  se  più  probabili  fossero  le  opinioni  da 
Alberico  insegnate  prima  in  Parigi ,  o  quelle  eh'  ei  riportò  " 
Ò3L  Bologna.  Ma  Alberico  medesimo  doveva  essere  per- 
suaso che  assai  migliori  dette  prime  erano  le  seconde  ;  poi- 
ché non  vergognossi  di  ritrattare  ciò  che  avea  prima  inse- 
-gnato.  Questi  pochi  esempj  ci  bastino  a  mostrare  la  stima 
a  cui  eran  saliti  gli  studj  di  Bologna,  e  Tafiòllato  concor- 
so che  ad  essi  faceasi.  Questo  era  sì  numeroso,  che  fin 
dalPan.  1176  avvenivano  alcuni  disordini  nella  locazione 
degli' alloggi ,  e  convenne  perciò,  che  Guglielmo  vescovo 
di  Porto  e  legato  del  papa  li  togliesse  con  opportuni  provi 
vcdimenti ,  i  quali  furon  poi  confermati  verso  T  anno  i  i  80 
da  Pietro  cardinale  e  vescovo  di  Frascati ,  legato  esso  pure 
del  Papa,  e  per  ultimo  da  Clemente  III  verso  Pan.  11 90. 

XXVI.  Dopo  aver  cosi  descritto  il  florido  stato  in  cui^^^^y^- ^ 

,.  .*.,,.  •  V     !•    r»    I  •  •  Notizie  dr 

jera  di  questi  tempi  1  università  di  JDologna  ^  ci  convien  ora  altri  c«i*- 


43^   Storia  della  Lbtter.  Itai. 

bri  gfu-  tornare  ti  celebri  giureconsulti  che  ne  furono  in  quest'  cpoi 

reconsult^        m       •      •      i  mT^   •  x  • 

in  Bolo-  ca  u  principale  ornamento  .  Ne  io  mi  tratterrà  a  ragiooait 
|B«  •       di  tutti  ;  il  che  né  si  conviene  a  questa  mia  Storia , .  e  g^ 
si  è  facto  con   singoiar  diligenza  dall'  eruditiss.    p.  Sarti. 
A  me  basterà  il  ragionar  brevemente  di  quelli  che  acqiu* 
starono  maggior  lode  •  Rogerio  o  Ruggieri  vuoisi  annove- 
rare tra'  primi  ^  poiché  egli  y  come  narra  Alessandro  da 
$.  Egidio  antico  gìureconsulta  citato  dal  p.  Sarti  (  1. 1| 
parf  I9  /?•  57  )  )  alla  presenza  di  Federico  I  difese  alcuni 
accusati  di  fellonia  ,  e  li  difese  contro  di  Bulgaro  stato  già 
suo  maestro  ,  che  ti  era  ?  accusatore  •  Ch'  ei  fosse  bene- 
ventano di  patria  ,  e  non  già  modenese  ,  come  alcuni  han* 
no  pensato  ;  che  un  sol  Ruggieri  giureconsulto  si  debjpa  ri- 
conoscere di  questi  tempi  ;  e  che  un  altro  di  lui  più  anti« 
co  da  molti  tratto  in  iscena  non  sia  mai  stato  al  n^ondo  ; 
ch'ei  fosse  personaggio  in  tutto  diverso  da  quel  Vacarla  - 
che  fu  il  primo  interprete  delle  leggi  romane  nelF  Inghiltcr* 
ra  y  con   cui  da  molti  é  stato  confuso  ,   come  vedremo 
frappoco  ;  tutto  ciò  si  é  chiaramente  mostrato  dal  mede- 
simo autore  che  ogni  cosa  compruova  con  autentici  docu- 
menti •  Ruggieri  oltre  le  chiose  fané  ,  secondo  il  costume 
degli  altri  giureconsulti  ,   alle  leggi  ,   e  singolarmente  a  ; 
quella  parte  de' Digesti ,  che  chiamasi  Inforziato  ,  scrìsse 
ancora  prima  di  ogni  altro  una  somma  ossia  compendio 
del  Codice  ,  e  alcune  akre  operette  »  delle  quali  veggasi 
lo  stesso  storico  sopraccitato  •  Scolaro  parimenti  di  Bulga* 
ro  fu  Alberico  di  Porta  Ravegnana  ,  il  quale  per  testimo* 
nianza  di  Odofredo  nella  scuola  di  giurisprudenza  avea  si  i 
grande  applauso ,  che  gli  eonvenne  tenerla  nel  palazzo  del- 
la comunità  (  ib.p.  61)  .  Aggiungasi  quel  Cipriano  fio- 
rentino y  malamente  tramutato  dal  Dempstero  in  uà  Kisiano 
scozzese  (  Hist.  Eccl.  Qentis  Scoiar.  L  io),  che  da  Fi^ 
lippo  Villani  dicesi  professor  di  leggi  in  Ravenna ,  ma  che 
più  probabilmente  dal  p.  Sani  si  crede  vissuto  in  Bologna 
(  ib^p.  60  ) .  Ei  fu  maestro  di  RofFredo  da  Benevento  ,  e  ^ 
dovette   perciò  fiorire  verso  questo  tempo  medesimo.  Né  ■ 
vuol  tacersi  per  ultimo  di  Arrigo  della  Baila  «bolognese ,  e 
del  Piacentino  che  cosi  fu  nominato  probabilmente  da  Pia* 
cenza  sua  patria  ,  celebri  amendue  e  pel  lor  sapere  legale  ^ 
e  per  una  loro  non  troppa  legale  contesa  ^  di  cui  parleremo 
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firappoco^  ove  del  Piacerino  davrcm  nuovanaente  parlare . 
De'  quali  e  di  più  altri  celebri  giureconsulti  che  vissero  a  que-* 
sri  tempi  in  Bologna ,  veggasi  il  soprallodato p.  Sarti,  presso 
cui  non  vi  è  punto  alcuno  ad  essi  appartenente  ,  che  non 
veggasi  con  esattezza  illustrato  • 

XXVII.  Mentre  in  tal  maniera  fiorivano  in  Bologna  nel  J'^^y^^- 
secolo  XII  gli  studj  legali ,  altre  città  d' Italia  ancora  non  gain»  «il 
erano  in   tutto  prive  di  una  tal  lode,  benché  niuna  di  esse  ?;«  ^»'^ 
potesse  a  quella  uguagliarsi.  E  siami  lecito  il  cominciare  «    primi 
da  quella,  le  cui  glorie  e  pel  sovrano  a  cui  ubbidisce,  e  pei  >■  Modo- 
molti  pregi  ond'è  adorna,  e  pel  favor  singolare  di  cui  mi  ^^' 
onora  ,  mi  debbon  essere  al  sommo  care  ,  dico  da  Mode* 
na  .  Io  ho  detto  poc'  anzi  che  Ruggieri  non  fu  modenese , 
ma  beneventano  •  Sembra  però  che  non  possa  negarsi  eh' ei 
fosse  per  alcun  tempo  in  Modena  professore  di  leggi.  Il 
passo  medesimo  di  Durante  soprannomato  lo  Speculatore  , 
su  cui  alcuni  si  son  fondati  a  dir  modenese  Ruggieri ,  è 
€)uello  che  ce  ne  persuade  •  Esso  ,  come  è  citato  dal  p. 
Sarti  (  ib»p.  57)  ,  ha  cosi  :  „  Si  eat  dejectus  ad  judicem 
dicens  :  Domine  talis  me  violenta  de  possessione  de- 
jecit ,  •  •  unde  eum  peto  puniti  •  •  •  •  Clientulus  respon- 
^y  debit  :  Domine  immo  prò  me  sententia  est  ferenda  ^ 
aeque  enim  probaveram  me  possedere  •  •  •  ^ .  Sic  fecit 
fieri  Rogerius  Mutin.  prout  recitat  Ubertus  de  Bòbio  et 
Rofredus  „  .  Or  quella  voce  Mutin.  è  stata  da  molti 
interpretata  Mutinensis .  Ma  poiché  il  p.  Sarti  ha  chiara- 
mente provato  eh'  ei  fu  beneventano  rimane  a  dire  che 
debba  leggersi  Mutinae  ,   e  che  perciò  Ruggieri  ,  dopo 
aver  tenuta  la   sua  scuola  per  alcun  tempo  in  Bologna  ^ 
passasse  poi  a  tenerla  a  Modena .  E  veramente  la  vicinanza 
tra  Tuna  e  l'altra  città  dovea  naturalmente  risvegliare  in 
questa  una  lodevole  emulazione  •  Noi  vedremo  in  fatti  nel 
tomo  seguente  Bologna  divenire  in  certo  modo  gelosa  delle 
scuole  di  Modena  ,  allor  quando  il  famoso  giureconsulto 
Fillio  ,  abbandonata  quella  città  ,  venne  a  fissare  in  questa 
la  sua  dimora  ,  il  che  ,  come  allor  proverenao  ,  accadde 
verso  l'anno  1189,  e  non  appartiene  perciò  all'epoca  di 
cui  ora  tratrìamo  .  Ma  non  deesi  qui  ommettere  un  passo 
del  medesimo  Fillio  ,  da  cui  raccogliesi  che  mólto  tempo 
prima  eh'  ei  vi  si  trasferisse  ,  fiorivano  già  in  Modena  gli 
Tm.IILPJt.  -  l« 
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9tQÒ)  legali  •  Egli  parlando  della  maniera  'C09  eui.  deterott^ 
nossi  ad  abbandonare  Bologna  ,  finge  con  un'immagine  fto^ 
pria  di  un  poeta  più  che  di  un  giureconsulro  ,  the  Modeat 
a  luì  ne  venisse  per  invitarlo  :  occurrit  y  die*  egli  (  in  Sum* 
ma  Piacentini  ad  Rubr,  de  Municipi  et  orig.  )  nàia 
Mutina  quaeiuris  alumnas  semper  diligere  consueoit  ; 
e  iotroducendob  poscia  a  ragionar  seco  ,  cosi  le  fa  diit  ; 
9,  Accede  igìtur  ,  ad  me  ,  quae  libi  similes  consuevi  dulf 
9,  citer  affectuoseque  complecti  ^,  •  Le  quali  parole  d  so- 
no un  chiaro  argomenro  a  conoscere  che  già  da  moko 
tempo  soleva  questa  àrà  sollecitameme  cercare  e  mante- 
nere liberalmente  celebri  professori  di  legge* 
xxvin.  :    XX Vili.  Sembra  ancora  che  io  Mantova  fosse  scadi 
In  Man-  di  leggi  ^  e  che  vi  fo^se  .professore  per  qualche  tempo  il 
Pa7o^a'e  ^^^bre  Piacentino  ,  di  cui  presto  ragioneremo  ;  perciocché 
in  FU-  Tommaso  DipLovataccio  negli  £lo^  dagli  antichi  g^ore* 
^^^  '    consulti  pubblicati  in  parte  nella  Storia  delT  Università  di 
Bologna ,  di  lui  parlando ,  dice  : ,,  Hic  floruit  Mantuae ,  uU 
f »  legit  publice ,  ut  dicit  in  principio.  Summae  suae  ,,  (  t*  i» 
pars  Zj  p.  %66  )  •  La  qual  Somma  allegasi  ancor  da  Odo* 
fredo  (  in  U  de  Dolo  €•  de  dolo  malo  )  che  ne  reca  1^ 
prime  parole  ,  in  cui  appunto  egli  afferma  di  essere  stato 
tn  Mantova  : ,,  Dominus  Placentinus  in  sua  Summa  quae 
,,  incipit  ;  cum  essem  Mantuae  ,,  •  Padova  parimenti  avea 
qualche  scuola  di  legge  ,  come  i  manifesto  da  ciò  che  ab- 
biam  detto  in  questo  capo  medesimo  parlando  di  Martino 
Gosia  •  Lo  stesso  ancora  si  dee  dir  di  Piacenza  ,  ove  vegv 

Siamo  professore  di  legge  Ruggiero  beneventano  di  cui  ab- 
^  iam  poc'  anzi  parlato  »  come  attesta  Rofl&edo  che  gli  era 
stato  scolaro  •  „  Dominus  meus  Rogerius  beneventanus  •, 
yy  dum  Placentiae  legeret  ,,  (  in  libello  de  Interdicte 
utrobique  p*  109  )  •  E  in  altra  città  ancora  è  probabile  che 
un  somigliante  fervor  si  destasse  per  questo  studio  ,  e  che 
egregi  professori  vi  si  chiamassero  per  tenere  scuola  di  leg-* 
gi  ^  benché  non  ce  ne  sia  rimasta  più  sicura  memoria  • 
XXIX.       XXIX.  Che  direm  noi  di  Fisa  ?  Una  lettera  di  un  mo-* 

anchTin  ^^^^  ^^  ^*  ^^^^^^  ^^  Marsiglia  pubblicata  da  pp,  Majtenc  e 

Piaa .      Durand  (  Collect*  ampliss.  t.  ly  p^  4<$9  )  ha  indotto  ai- 

.cupi  a  pensare  che  fin  dal  sec*  XI,  cioè  verso  il  1070,  vi 

borisse  lo  studio  legale  •  In  essa  U  monaco  scrive  al  suo 

abate ,  che  essendosi  egli  posto  in  viaggio  per  Roma,  poi- 
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qhè  f\x  giunto  a  Pavia  ,  il  cavallo  ^  dì  cui  si  valea  ,  caduto 
infermo  ivi  era  morto  ^  che  perciò  erasi  egli  trattenuto  per 
qualche  tempo  agli  studj  in  quella  città  •  Ma  che  avendo  os^ 
servato  quasi  tutta  V Italia  ripiena  di  scolari  singolarmen'- 
te  provenzali ,  e  tra  essi  akuni-^ncor  del  suo  Ordine ,  che 
attendevano  alle  l^gi ,  egli  ancora  bramava  di  volgersi  a 
tale  studio ,  anche  per  valersene  a  vantaggio  dèi  suo  mpna^ 
stero  , .  e  icbe  péiiciò  il  pregava  a  raccomandarlo  con  sua 
kttera  al  prior  di  Pisa  y  p^cbè  gli  dease  qualche  soccorso  ; 
avuto  il  quale  ,  ei  sarebbe  andato  aEo  studio  in  quella  cit«* 
là  •  Questa  lettei»  ci  è  testimonio  certissimo  di  studio  \t^ 
gale  in  Piaa  «  Ma  quando  fu  ella  scritta  ?  Il  buon  monaco 
ai  dinMQticÀ  di  aggiugnervi  la  data  •  Ma  almeno  come  no- 
mioavasidbi  la  morisse?  e:  chi  era  l'abate  di  Marsiglia,  a 
cui  fu  scritta  ?  Ecco  un  nuovo  enimma  •  Il  monaco  era  R^ 
t  r  abate  era  B,  poiché  queste  sole  sono  le  lettre  colle 
^uali  s*  esprimono  i  toro  nomi  •  De'  monaci  il  cut  nome 
coaùndasse  con  R,  ve  ne  saranno  stati  .a  ^  migliaia  •  Meti 
difficile  sarà  forse  il  raccoglierla  qualche  opsa  dalla  lettera 
iniziale  del  nome  ^U' abate ,  Noi  troviamo  in  fatti  un  Ber «^ 
nardo  {ib*  )  che  fo  abate  dall' an.  1065  fino  al  1079,  Un 
altro  Bernardo  ritrovasi  abate  l' an*  1127  (^  ib^  p.  609  }  • 
Finalmente^  tromnso  dall' an»  1x13  all'an»  iijx  un  abate 
detto  Buoi)i5gIio'^'GaZ/ta  cariata  t*  i^p^6&^  ),  e  in  que^ 
sto  spazio  di  tempo,  akro  non  ne  vegg^n»>'tra  gli  abati  di 
$.' Vittor  di  Marsiglia  ,  il  cui  nome  cominci  per  B.  Dan« 
que  a  uno  di  questi  tre  d^esi  ardere  indirizzata  la  lettera  ^ 
•U  p.  Grandi  pensa  (  ep.  de  Pandect*  p^  16)  che  si  debba 
ioioider  ikjl'ultmro  •  Al  contrario  il  cav.  Flaminio  dal 
Borgo  asssu  lungameme  $i  stende  a  provare  (JOiss*  sull*  Orig* 
dell'  Univ.  di  Pisa  p.i%y  te.  )  che:non  si  pu&  intendere  % 
che  del  primo  •  S'io  debbo  dire  ciò^cbe  ne  penso ,  a  me 
sembra  che  le  ragioni  da  lui  addotte  non  bastino  a  persua«* 
dercelo  •  £^i:£ce  che  verso  l' an.  ni  3  Pisa  era  sconvol* 
ta  dalle  guerre  civili ,  e  perciò  non  era  sede  opportuna  a^ 
stttd)  ;  e  cL  rimette  a  ciò  eh'  egli  ne  narra  nelle  sue  Disser- 
tazioni suU'  Istoria  pisana  •  Ma  io  trovo  eh'  egli  ivi  raccon^ 
ta-,  parlando  di  questi  tempi ,  che  ,^  benché  la  Repubblica 
^^  pisana  fesse ^H>cb'  eila  stata  soggetta  a  Soffrire  alcune  mo«- 
^.biane  ....  ^^  tqttan^ia  si  godeva  neìK  imtemo  di  essa  una  ^^ 
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y^  tranquillissima  pace  fra  i  cittadlai  ,/(  ^*    t^  pQTn\^ 
p.  176  )  •  Egli  dggiugne  che  un  monaco  no»  alerebbe  (m 
caco  di  arrendere  agli  studj  legali  dopo  il  divieto  fatrone  4l 
Alessandro  III  T  an.  1 163,  e  che  perciò  la  lettera  deesi  crì 
dere  scritta  innanzi  a  quer tempo*  Ma  egli  stesso  pocodop^ 
ci  reca  i  posteriori  divieti  di  Onorio  III  e  d' Innocenzo  IV^ 
da'  quali  raccogliesi  che  un  tal  abuso  ,  non  ostante  la  ie^ 
di  Alessandro  III,  durava  ancora  •  Io  non  ho  tempo  a  esa^j 
minare  tutte  le  altre  ragioni  che  da  Ipi  si  arrecano  a  pruofi 
del  suo  parere  »  Una  riflessione  sola  basterà,  s' io  non  enoj 
a  mostrare^  che  la  lettera  controversa   non  deesi  credete 
scritta  nel  sec  XI:  ivi  si  dice  che  quasi  per  tutta  f  Idii 
era  gran  numero  di  scolari  venuti   da  lontani   paesi  aito 
studio  legale  •  ,,  Per  totam  fere  Italiam  scholares  et  n»« 
,)  xime  provinciales  •  •  •  •  •  legibus  catervatim  studium  acHiW 
^y  bentes  conspicio ,,  •  Or  egli  è  certissimo  da  tutto  il  dei* 
to  fin  qui  y  che  verso  il  fine  del  sec.  XI,  benché  alcntf 
giureconsulti  fossero  in  molte  città  d*  Italia  ^  né  scuola  poi 
alcuna  di  giurispredenza ,  se  non  al>|>iù  in  Ravenna ,  e  Qual« 
che  principio  di  essa  in  Bologna ,  ne  v'  era  questo  ano!-' 
lato  concorso  di  forestieri  a  cotaH  scuole  •  Quindi  io  soij 
seguirò  il  parere  del  p.  Grandi  che  diflfèrisce  la  detta  le(<*j 
tera  al  sec*  XIII^  ma  mi  atterrò  alP  opinione ,  per  cosi  è*  • 
re,   di  mezzo,  che  essa  fosse  scritta  verso  il  1130.  A 
que^  tetnpi  in  fatri  dovea  esser  frequente  il  concorso  de'&H  ^ 
restieri  e  de*  monaci  agii  studj  legali  non  meno  che  a'  me** 
dici,  poiché  il  concorso  di  quesri  diede  occasione  al  Decre- 
to del  Concilio  laterancnse  dell'  anno  1 1 39,  già  da  noi  men- 
tovalo nel  trattare  della  medicina  .  ^, .  Prava  autera  cossue-- 
,,  tudo  „  dicesi  in  esso  (  can.  9)9,  prout  accepimus ,  ^  \ 
,,  detestabilis  inolevit ,  quoniam  monachiiet  regulares  ca« 
y,  nonici  post  susccptumbabitum  et  professionein  factaiHi 
yy  spreta  beatorum  magtstrorum  Benedicti^  et  Augustini  re- 
y,  gulà  ,  leges  tempor^es  et  medicinam  gratia  lucri  tempo^ 
y,  ralis  addiscunt  •  Avaririae  namque.  &immis  accensi  se 
yy  patronos  causarum  faciunt,  et  cum  psalmodiae  etJiyinoif 
yy  vacare  debeant ,  ^oriosae  vocis  confisi  munimine ,  al- 
.  H  legationum  ^uaruoi  yarietate  justum  et  injiistuìii  y  fas  o^* 
^  fasque  confundiftK ,,  «  Ecco  qual  era  a  questi  teìhpi  il  fecr. 
vote  de*  monaci  e  de'  canonici  negolari  y  non  .a.  cokiw 
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9obmente  j  ma  ad  esercitare  ancora  la  giurisprudènza  ;  ed 
ecco  perciò  probabilmente  il  tempo  in  cui  la  mentovatii 
lettera  fu  scrìtta  dal  monaco  marsi^iese  •  Egli  è  vero  che 
non  troviamo  che  in  Pisa  fosse  fin  da  que'tempi  scuola  dì 
leggi  •  Ma  al  monaco  potea  bastare  che  vi  fosse  un' suo 
monastero  in  cui  vivere  ,  e  che  vi  fossero  ,  come  vi  erano 
certaaiente  doni  giureconsulti  ^  coir  indirizzo  de'  quali  po- 
tesse coltivare  questo  studio  • 

XXX.  Se  in  Milano  fossero  a  questi  tempi  pubbliche   x%%, 
scuole  di  diritto  civile  ,  non  parmi  che  si  possa  ben  accer-  ^  «  Mi- 
tare  •  L' eruditissimo  e  diligentissimo  co.  Giulini  avendo  ^{J  ^ 
osservato  che  in  una  carta  milanese  dell' an.  1095  si  nomi-  ob«rto 
na  Otto  Notarius.  Sacti  Palatii  og  Legis  Lector  (  Mem,         ^^^ 
di  Mil.  té^yp.  330  )  y  ne  ha  inferito  che  questi  fosse  ve- 
ramente professor  di  leggi  in  quella  città  .  E  può  essere  che 
cosi  fo^e  ;  poiché  io  non  ho  sicuri  argomenti  a  negarlo  « 
Ma  come  veggiamo  da  una  parte  ,  che  Uk  voce  lector 
viene  anche  adoperata  talvolta  a  significar  cancelliere  « 
natajo  (  DaCange  Gloss.  ad  voc.  Lector^ y  e  dall'altra ^ 
in  questi  tempi  e  per  tutto  il  sec.  XII,  anzi  nel  seguente 
ancora  non  troviam  alcun  altro  professore  di  giurisprudenza 
in  Milano ,  non  mi  sembra  che  una  tal  opinione  sia  abba- 
stanza fondata  •  Certo  è  nondimeno  che  molti  celebri  giu- 
reconsulti vi  erano  in  questo  secoli ,  di  cui  parliamo  ,  e 
di  molti  potrei  qui  far  menzione  ^  se  non  temessi  di  al* 
lungarmi  oltre  il  dovere  .  I  loro  nomi  si'posson  vedere 
nel  Catalogo  cronologico  degli  Scrittori  milanesi  premesso' 
dall'  Argelati  alla  Biblioteca  di  essi ,  e  nelle  Memorie  del 
sopraccitato  co.  Giulini.  Io  parlerò  brevemente  di  un  so- 
lo y  cioè  di  Oberto  dall'Orto  •  Non  vi  Ha  quasi  carta  di 
questi  tempi  in  cui.  si  trovin  nominati  giureconsuki  \ .  e  in 
cui  non  veggasi  il  nome  di  Oberto  .  Anzi  insorta  essendo 
una  contesa  fra  V  abate  di  s.  Zeno  di  Verona  e  il-cqmun  di 
Ferrara ,  tObe^rto  ne  fu  scelto  ad  arbitro  ,  come  raccogliesi 
dà  una  carta  pubblicata  dall' Ughelli  (  ItaL  Sacra  voL  ^ 
in  Episc.  FV.  )  .  Egli  era  cpnsole  irt  Milano  fino  dall' an. 
114:^,  re. in  più  altre,  volte  gli  venne  conferita  tal   càrica  • 
Fu  testimonio  dell'infelice  eccidio  della  sua  patria  l'am 
ii6z^  e  fu  >  uno  de' principali  autori  de]  ristoramemo  della 
j^edesimja  .  di  ^  hi  fede .  T  iscrizione  allora  scolpita  ,  e 
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che  ancor  vedesi  sulla  pona  detta  Romana  .  'Ma  eiò  ofile 
è  più  celebre  il  nome  dd  Obeito  ,  sì  è  che  fu  egli  o  il  w 
mo ,  o  uào  de'  primi  a  raccogliere  le  consuetudini  de'  tea* 
di ,  che  accresciute  poscia  ,  e  in  migKor  ordin  disposte , 
sono  state  inserite  nel  corpo  del  Diritto  Civile  (V.  Heàu 
HisU  Jiir.  rom^U  t\parag.  421;  Fabr,  Bibl.  tnèd.  et 


inf.  latin,  t.  5,  p*  ^49)  »  Mori  Pan.  1 175  {Gioii/H  t.% 
p.  76  )  ,  e  lasciò  un  nglìo  deuo  Anselmo  ,  a  cut  area  !>• 
dirizzato  il  secondo  fibco  de'  Feudi  (  De  Prof.  Sonon^  tx^ 
pars  if  p*  66^jt  il ^quale  pure  scrisse  un  opuscolo  appi^ 
tenente  a  giurisprudenza  /  ch<»  conservasi  manoscritto  od 
Collegio  d^i  Spagnuoli  in  Bologna  {ib.)  • 
Xtxt       XXXL  Abbiamo  fin  qui  rappresentata  ia  nostra  Italia  fi* 
£^^[j^'^  Toka  con  gian  fervoife  agli  stùdj  legali ,  e  divenuta  fa  dà 
te  in  la-  maestra  agn  stranieri ,  che  da  ogni  parte  accorrevano  péf 
f^!*  atlSto  coltivarli  •  Ma  ciò  ancor  npn  bastava  alla  gloria  di  essa . 
deUe  leg-  Come  ^'  Itdianì  passati  in  più  altre  provincie  d' Enropà 
^  '         avean  i  primi  risvegliato  tra  esse  l' amor  delle  scienze ,  e 
avean  segnato  nuovi  senneri  per  giungerne  al  conseguimene 
to  y  cosi  avvenne  ancora  della  giurisprudenza  •  Due  famo* 
si  giareconsuhi  italiani  si  videro  di  questi  tempi  passare 
r  uno  in  Inghilterra  ,  T  altro  in  Francia  ,  e  aprirvi  scuola , 
e  rivolgere  a  se  lo  sguardo  e  la  meravi^ia  di  quelle  nazio- 
ni ,  Un  cotal  Vicario  die  nell'  antica  Cronaca  di  Norman- 
dia (  Du  Chesne  Script*  Hist.  Normartru  /^«  9S3  )  dicesi 
generalmente  di  patria  lombardo ,  dopo  Pam  1140  fiìda 
Teobaldo  arcivescovo  di  Cantosberi  chiamato  in  Inghilter- 
ra ,  perchè  v'  introducesse  lo  studio  delle  leggi  romane , 
come  narrano  Giovanni  di  Sarisberl  ('  Policrat.  /.S^  e.  22  ) , 
ed  altri  autori  contemporand  citati  dal  p.  Sarti  (  De  Prof. 
Boìu  t*  x^  pars  i ,  /?•  5  o.  ec«  )  •  Questo  dotto  scrittore  na 
hingamente  esaminato»  ciò  che  appartiene  a  Vàcario  ed  ha 
confutato  gli  errori  di  altri  scrittori ,  e  delSeldenò  singo- 
tarmente  che  appoggiato  a  un  passo  guasto  della   soprac' 
cennata  Cronaca  ha  confuso  tre  diversi  personaggi  in  un 
solo  ,  cioè  il  nostro  Vacario ,  Ruggero  monaco  del  mona« 
stero  di  Bec ,  e  Ruggero  beneventano  ,  NeHà  stes^  Cro- 
naca di  lui  si  narra  che  per  agevolare  a'  poveri  lo  smdio 
delle  léggi ,  del  Còdice  e  de'Digesri  fece  un  Compendìo 
divisa :in move  libri,  i  qimli  poteah  bastare  a  qualunque  use* 
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della  scuola  t  del  foro  •  Grande  era  il  concorso  che  alla 
scQoEa  di  Vacarlo  ficcasi  in  Oxford  ,  ov^eglt.  insegnava 
C  GenHis.Doroberfu  èdito  a  Seldén.fi.i'^^S  )  ,  e  grande 
il  plauso  con  cui  venira  ascoltato  •  Ma  ciò  non  ostante  il 
se  Stefano  ,  qualunque  ragion  se  ne  avesse  ^  fece  un  seve^ 
co  divieto  di  tale  studio  ^  impose  silenzio  a  Vacarlo.,  e  or^ 
dinò  ch^  ninno  potesse  presso  di  se  ritenere  i  libri  delle 
ILegffi  romane  C  Jo.  Sarisb*  he.) .  Ciò  dovette  accadere 
innanzi  alT  onobre  delPan.  iif4,  nel  qual  tempo  Stefano / 
fini  di  vivere  •  Che  avvenisse  poi  di  Vacarlo  ,  non  ne  tro« 
viamo  memoria  presso  gli  antichi  autori  •  Il  p.  Sarti  crede 
probabile ,  benché  non  ve  n'  abbia  sicura  pruova  ,  che  ei 
fosse  alunno  deUe  scuole  bolognesi  ,  e  perciò  ha  di  lui 
ancor  ragionato  colla  consueta  sua  esattezza  (  Lc*\  »  e  ciò 
ch'ei  ne  dice  ampiamente ,  potrà  supplire  a  ciò  ca  io  pef 
amore  di  brevità  ho  in  pochi  tratti  accennato  «    . 

XXXIL  La  Francia  ancora  accolse  con  grandi  onori  un  xxxii. 
Italiano  che  colà  recatosi  apri  in  Montpellier  una  pubbli-*  eu  pu- 
ca  scuola  di  giurisprudenza  •  Questi  è  Piacentino  già  da  MontpeU 
noi  accennato  poc^  anzi ,  del  quale ,  benché  morisse  solo  ^^  - 
nelPan.  ii^x,  mi  è  sembrato  opportuno  il  ragionare  a  que- 
sta epoca  9  perchè  a  questa  probabilmente  segui  i|  suo  pri- 
mo passaggio  in  .Francia  •  Sembra  ch'ei  traesse  il  nóme 
dalla  sua  p^^la  ;  certo  non  vi  è  alcuna  ragione  di  crederlo 
oltramontano,  come  dimostra  il  p«  Sarti  (^,  t^pars.  i; 
p.  6j^  ec«  )  •  Non  ci  fa  d' uopo  di  ricercare  altronde  che 
dalle  stesse  sue  opere  le  notizie  della  sua  vita  »  Egli   ci 
sparla,  e  non  troppo  modestamente,  di  se  medesimo  :  per-* 
ciocché  racconta  {proenu  Summae  in  tres  poster,  h 
Cod.  )  ch'egli  per  acquistarsi  una  perpetua  fama  avea  cre« 
dttto  opportuno  il  far  dimenticare  i  Compendj  deUe  Leg-^ 
^  km  già  da  Ruggeri,  e  che  perciò  era»  acanto  a  farne 
un  nuovo,  comineiaiido  dal  Codice;  che  posck  essendo 
in  Montpellier  avea  scritta  T  Introduzione  allo  studio  delle 
Leggi  e  la  Somnta  delle  Istituzioni  di  Ghisdsiano;  che 
dopo  avere  più  anni  insegnato  in  quella  città,  erasene  tOT'» 
nato  in  patria  ;  ma  che  non  ancor  passati  due  mesi  dal  suo 
ritomo,  chiamato   instantememe  a  Bologna,  vi  alrea  per 
due  anni  tenuta  scuola  con  si  glorioso  successo ,  che  avea 
destata  invidia  negli  altri  professori  ^  e  votate  le  iaro  scud- 
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k:  „  alìosque  praeceprores^  die'  egli,  ad  lumenrinTidiaep!^ 
„  vocaviy  scholas  eorum   discipuiis  vacuavi,  juris  arcatt 
yy  pandidiy  iegum  contraria  compescui,  occulta  potends* 
,,  sime  reseravi ,,  •  Quindi  prosieguo  a  narrare  di  se  mede- 
simo che  tornossone  in  patria  per  godere  di  un  tranqi^ 
riposo y  ma  che  di  nuovo,  sforzato  dalie  premurose  istao- 
^  zt  de' suoi  scolari  ad  andare  a  Bologna,  vi  avea  teniiia 
scuola  per  altri  quattro  anni ,  dopo  i  quali  avea  fatto  ritor* 
no  a  Montpellier^  Cosi  egli  ci  fa  di  se  stesso  un  elogia 
che  meglio  sarebbe,  udir  da  altri  •  Ma  insieme  egli  sfugge 
di  raccontarci  oualcbe  sinistro  che  gP  intervenne,  e  di  cui  di 
altri  giureconsulti  di  quella  età  ci  è  suta  lasciata  memoria» 
Egli  era  certamente  uom  dotto  ;  ma  troppo  vancavasi  de) 
suo  sapere  medesimo ,  come  raccogliesi  dal  passo  or  onr 
recato.  Quindi  gliene  venne  T  invidia  de^suoi  colleghi;  e  a 
ciò  forse,  dee  attribuirsi  il  si  frequente  cambiare  d'abita*^ 
zione  e  di  scuola  ora  in  Mantova,  come  abbiam  poc'aon 
osservato,  ora  in  Bologna,  ora  in  Montpellier.  Né  la  cosa 
ristette  sempre  in  una  semplice  invidia.  Egli  ebbe  un  gior** 
no  ardire ,  come  narra  Roffrtdo  da  Benevento  (  in  Libar 
lo  ad  S.    C.  Vellej^ ,  di  mettere  in    derisione  presso 
de^  suoi  scolari  con  un  motto,  pungente  Arrigo  della  Baila 
celebre  giureconsulto  esso  pure  ;  il  quale  una  notte  coltone 
•  il  destro  se  gli  fece  incomro  armato  ben  d'altro   che  di 
codici  e  di  digesti  per  trarne  vendetta.  Il  povero  Piaceo- 
tino  ne  campò  la  vita  a  gran  pena  ;  e  questo  fu  il  motivo 
del  suo  ritorno  a  Montpellier.  Ivi  egli  condusse  il  rima- 
nente de' suoi  giorni,  e  vi  mori  Pan.  1192.  Il  p.  Sarti  ri- 
ferisce l' iscrizione  che  ne  fu  posta  al  sepolcro  ;  e  presso 
lui  si  potranno  vedere,  da  chi  le  desideri,  più  copiose  no- 
tizie intorno  la  vita  e  P  opere  di  questo  celebre  giurecon- 
sulto. A  me  pare  di  essermi  trattenuto  su   questo  argo- 
mento forse  più  ancora  che  non  convenisse  ;  e  tempo  è 
omsù  di  passare  all'  altro  genere  di  giurisprudenza ,  che  in 
questo  tempo  medesimo  risorse  in  Bologna,  cioè  allo  studio  > 
de' sacri  Canoni. 
Storia      XXXIII.  In .  questo  argomento  ancora  P  ampiezza  della 
aeU*  giù- materia  ci  consiglia  ad  essere  brevi.  Il  diritto  canonico  ha 
^'''ctn^  .®^""  >  singolarnaeijte  in  questi  ultimi  tempi ,  innumerabili 
»icji:itt.iilustrai:Qri.  tra'.  Cattolici  non  .meno' che  tra' Protestanti  ;  e 
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mìa  tutti  alle  loro  opere  su  questa  parte  di  giurisprudenza  .««'^«^^^ 

*,  *  .^*  j'rr  '         r^i  '  intorno  ti 

ce  hanno  premessa  una  più,  o  meno  dimisa  stona.  Chi  Graziano 
prenderassi  la  briga  di  esaminarli ,  e  di  confrontarli  tra  Io«« 
ro ,  vedrà*  quanto  e  in  quante  cose  siano  l' un  dall'  altro  di* 
scordi.  E  per  ciò  solo  che -appartiene  a  Graziano,  non 
si  può  abbastanza  spiegare  qual  diversità  di  pareri  in  essi 
s' incontri  ;  Appena  vi  ha  cosa  che  intorno  a  lui  sia  cer^^ 
ta  ,  perchè  gU  antichi  scmtori  appena  ci  han-  detta  al- 
cuna cosa  di  lui.  £  nondimeno  i  moderni  mille  cose  ce 
ne  raccontano  con  ammirabile  sicurezza,  come  se  essi  ne 
fossero  stati  testimonj  di  veduta.  Dovrò  io  dunque  entrare 
in  un  lungo  e  noioso  esame  di  ciascuna  quistiòne?  Io  pensò 
che  chi  legge  questa  mia  Storia ,  non  me  ne  sarebbe  molto 
tenuto^  £  molto  più  che  altri  hanno  già  -scritto  quanto  su 
questo  punto  si  può  bramare,  e  più  recentemente  di  tutti 
il  p.  Sani  da  me  più  volte  mentovato  con  lode  (  De  ci. 
Prof.  Bonon.  t.  ly  pars  i^p*  247  )  ha  esaminato  tutto 
ciò  che  appartiene  a  Graziano  colP' usata  sua  esattezza.  Io 
perciò  sarò  pago  di  accennar  brevemente  ciò  eh'  è  più  de- 
gno di  risapersi,  e  ciò  che  più  accresce  le  glorie  della  no- 
stra Italia ,  e  singolarmente  delia  dotta  Bologna ,  ove  questa 
scienza  ancora  ed  ebbe  il  primo  principio ,  e  sali  a  fama 
e  ad  onore  grandissimo. 

XXXIV.  Prima  assai  del  XII  sec.  erasi  cominciato  a  ^xxiv^ 
far  raccolta  di  leggi  ecclesiastiche  •  Già  abbiamo  parlato    Antiche 
delle  Raccolte  de'  Canoni  e  delle  Decretali  fatte  da  Dioni-  ^["af  ca- 
gi  il  piccolo  •  Altre  ne  venner  dopo,  e  celebre  sopra  tutta  noni . 
è  quella  delle  false  Decretali  antiche  de'  Papi  predecessori 
di  Siricio,  spacciata  già  sotto  nome  di  s.  Isidoro  di   Si- 
viglia, poi  attribuita  comunemente  a  un  cotal  Isidoro  Mer-  , 
catere,  o  Peccatore,  come  altri  leggono  ;  ma  che  dal  eh. 
ab.  Zaccaria  credesi  opera  di  Benedetto  Levita  della  chiesa 
di  Magonza  dopo  la  metà  del  IX  secolo  (  Ariti  FebbrO" 
nio  par.  i,  diss.  3^  C*  3  )•  Più  altre  simili  collezioni  si 
pubblicarono  poscia ,  e  in  Italia  più  che  altrove  ;  percioc* 
che  oltre  s.  Anselmo  vescovo  di  Lucca ,  e  Bonizone  ve^ 
scovo  di  Sutri  e  poi  di  Piacenza ,  dei  qnali  abbiam   già 
favellato,  un  Compendio  di  Canoni  avea  fatto  nel  sec.  XI 
il  :card.  Deusdedit  ^  che  conservasi  manoscritro  nella  Va-* 
tìcana  {Oudin  de  Script*  eccl.  t.  2,  p.  7^5,  ce).  Ma 
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celebri  sono  fra  tutte  aueile  che  ancora  abbiamo ,  le  Col* 
kziont  di  Reginone,  ai  Burcardo  di  WonnSy  e  d'Ivoae 
di  Chartres ,  delie  quali  e  di  altte  somi^aim  antiche  Rac« 
colte  ve£gasi  singolarmeme  una  dissertazione  degli  erudi- 
tissimi natelli  Ballerini  che  di  ciascheduna  ragionano  eoa 
$omma  esattezza,  e  di  alcune  ancor  recano  qualche  sag« 
gio  (  t»  3t  Ojpi  Sé  Leotds  )  •  Ma  ^ssi^  non  erano  che  ina 
semplice  Collezione'  di  Canoni  e  di  Decretali  ;  né  i  rac- 
coglitori aggiunta  vi  aveano  cosa  alcuna  o  per  rischianue 
ciò  che  fosse  dubbioso,  o  per  conciliale  insieme  ciò  che 
sembrasse  contraddittorio.  Solo  Ivone  di  Chartres  alla  sot 
Raccolta  avea.  premesso  un  prologo  in  cui  trattava  del  moda 
con  cui  dovcami  intendere  e  spiegare  e  concimare  insieme* 
Ma  non  pareva  che  fosse  ancor  provveduto  abbastanai 
allo  studio  della  sacra  giurisprudenza ,  e  si  aspettava  aa- 
Cora  chi  la  ponesse  in  ordine  migliore  ^  e  F  adattasse 
all'Aiso  del  foro  •  Questa  fu  l' ardua  impresa  a  cui  si  ao 
cinse  Graziano  y  e  di  cui  perciò  dobbiam  ora  parlar  br€« 


vemente  • 


XXXV.  XXXV,  Già  abbiamo  altrove  accennato  e  confiuato  il 
mwTodib.^^^^'^^  racconto  di  alcuni  che  di  Pier  lombardp^  di  Pic- 
biose  del-  tfo  detto  il  mangiatore ,  e  di  Graziano  fanno  tre  fratelli  il* 
la  Tiu  di  legittimi  •  Graziano ,  secondo  il  comun  parere  dedi  anti« 

Graziano*    ^.         ,  .        .       ».         .     ^  •       i«  r^F-      •    •      ^ 

chi  e  de'  moderni  scrittori,  ru  natio  di  Chiusi  m  Toscana; 
e  P  autorità  di  un  codice  itis.  citato  da  monsig.  Fontaniai 
(praef.  ad  Decreta  Qrat*  Turrtcrem.  parag.  4) ,  ove 
egli  si  dice-  nato  in  un  luogo  presso  Orvieto ,  non  par  ba- 
stante a  combattere  il  comun  sendmento  degli  altri  autori  • 
Ch'ei  fosse  monaco,  e  che  vivesse  nel  monastero  di  s. 
Felice  di  Botogtta  ,  ed  ivi  tenesse  scuola ,  è  cosa  ugual- 
mente certissima,  e  comprovata  con  autentici  monumenn 
(  V.  Sart.  de  ci.  Prof.  Bonon.  t.  i^pars  i, /?•  26o,ec.)« 
Da  mólti  ancor  si  asserisce  cV  ei  prendesse  1  abito  mona- 
stico, e  vivesse  per  qualche  tempo  nel  monastero  di  Classe 
presso  Ravenna ,  e  quindi  il  p«  Sard ,  osservando  che  quel 
monastero  Pan.  i  i}S  fu  dato  a^  Camaldolesi,  e  che  tra* mo- 
nasteri di  quest'  ordine  nominan  da  Pasquale  II  in  una 
Bolla  dell' an.  il  13  si  nòmina  qudlo  di  s.  Felice  nel  ve- 
scovado di  Bologota^  argomenta  che  questo  istituto  mede^* 
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siitio  professasse  Graziano  {a)  •  Io  non  entrerò  ali*  esame  .^. 

di  tal  sentimento.!  monaci  dell'ordine  di  s.  Benedetto^ 
se  pensano  che  senza  giusta  ragione  lor  si  contrasti  P  onore 
di  cui  hanno  goduto  finora,  di  annoverare  tra* loro  alunni 
Graziano,  e  che  le  ragioni  dal  p«  Sarti  allegate  non  bastino 
a  distruggere  ia  comune  opinione ,  poti'anno  essi  medesi^ 
mi  difendere  ia  loro  causa,  e  ribattere  le  opposte  difiìcoI« 
tà.  Vivea^  dunque  Graziano  nei  monastero  di  s.  Felice 
allora  fuori ,  or  chiuso  entro  il  recinto  della  città ,  ed  ivi 
cominciò  a  volgersi  allo  studio  de* sacri  Canoni,  e  a  com« 
pilare  il  Decreto,  di  cui  or  ora  ragioneremo.  Variano  gU 
scrittori  nel  determinare  il  tempo  in  cui  esso  fu  pubblicato  ^ 
ma  il  p.  Sarti  mostra  a  parer  mio  chiaramente  (  ib.  /?« 
2.64,  ec.  )  che  ciò  avvenne  circa  il  1140.  Molti  ancor  tra 
gli  antichi  asseriscono  ch'ei  fosse  vescovo  di  Chiusi,  e 
altri  ancora  l'onorano  del  titolo  di  cardinale;  ma  né  è  ab- 
bastanza provata  la  prima  asserzione,  e  la  seconda  è  cer- 
tamente falsissima  (/i.  p.  166,  ec.)«  Falso  è  pure  ,  come 
pruova  il  mentovato  p.  Sarti  {ib^  p^  ^^7)>  ^^à  che  pur 
da  moki  si  afferma,  cioè  che  i  gradi  scolastici  di  dottore 
e  di  altre  simili  appellazioni,  e  la  maniera  di  conferirli^ 
fosse  ritrovamento  di  questo  monaco;  perciocché,  come 
egli  osserva,  dottori  di  legge  trovansi  molto  tempo -innanzi 
a  Graziano;  ma  i  dottor  deMecreti  non  veggonsi  ram- 
mentati prima  di  Innocenzo  III,  e  il  Bohemero  perciò 
porea  risparmiarsi  la  pena  di  comporre  un'orazione  su  que- 
sta invenzione  di  Graziano^ /t^r,  canon.  1. 1,  /?.  14).  Fin 
a  qiial  tempo  ei  vivesse,  noi  possianao  congetturare,  non 
che  accertare,  per  mancanza  di  monumenti,  anzsi  non  vi 
ha  memoria  alcuna  in  Bologna  del  luogo  ov'egli  sia  se^ 
polto . 

XXXVI.  Ma  se  é  In  gran  parte  incerto  ciò  che  appar-  xxxvi. 
tiene  alla  vita  di  Graziano',  egli  è  abbastanza  celebre  pcr^c^t/^*d^ 

(a)  Il  sig.  co.  senator  .SatLdU  non  solo  ha  combattuta  l'oplniofte  4eV  p. 
Sarti,  che  Gra^iaoo  ib,4$#.  camaldolese,  ma  ha  mouo  ancor  qualche  dubbio 
sulla  professione  monastica  del  medesimo  (  Ann,  hologn.  t.  i,  p.  361  ).  Mk  - 
«e  è  Teramente  del  Xlivàecolo  un  codicocke  si  coneesfa  nella  pnbUical^i- 
blioteca  d^  Ginerra,  e  che  m.  Senebier  crede  appunto'  essere  o  della  fin 
del  XII  secolo  ,  fì  de'principj  del  seguente  (  Caiai-  d€$  HàSS.  dfi  la  BU^l-tU 
Geneye  0.  191  ),  esso  ha  non  poca  forza  in  fatore  della  comune,  opinione  , 
percioccnè  ri  si  U^ge  :  aana  Domini  UCL,  é  Qr^tiang  s.  FeUei^ni  {},  s. 
FtlUis)  MgnQnicnsk' M9nac0  editum. 
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Canoni  :  ]a  sua  CompiUzlone  del  Diritto  caQonico  •  Le  Raccdi» 
^ìùul  ài  4^'  Canoni,  che  finallora  si  erano  pubblicate,  erano ,  coo^ 
*^-  abbiam  detto,  pure  raccolte;  e  ì  compilatori  o  nulla,  o 
assai  poco  vi  avean  aggiunto  di  lor  lavoro  (a)  •  Graziano 
vide  che  un'opera  assai  migliore  sembrava  richiedere  h 
sacra  giurisprudenza  ;  ed  ei  V  intraprese  •  Quindi  non  pago 
di  ordinare  e  dividere  in  certi  capi  il  Diritto  canonico,  e 
di  formarne  un  corpo  metodico  e  regolare,  egli  si  fece  in- 
noltre  a  spiegare  i  canoni  oscuri,  e  a  conciliare   interne 

(a)  Una  delle  pia  antiche  e  delle  pia  insigni  Collezioni  di  Canoni  è  qaeDi 
«lie  ti  conserra  in  un  pregerolissimo  codice  di  questo  archirio  capitolare  £ 
Modena  scritto  nel  X  secmo.  Né  hanno  parlato  a  lungo  ì  dottissimi  Ballerìa? 
nella  loro  diasertaaione  delle  Antiche  Raccolte  di  Canoni  aggiunta  all'ediae- 
Ile  delle  Opere  'di  a.  Leone  ;  ma  mH  esattamente   ancora  ne    ha    ragionsts 
VeradiciM    sig.  ah.  Zaccaria  (Bin,  ài  Sior  letter.  t.  a,  p,  4to,  ec  )  ^ 
Vha  arnca  tra  le  nuni.  Essa  è  dlriaa  in  dodici  parti,  e  i  Ballarint  ne  hsa 
pubblicato  l'indice  insiem  colla  dedica  all' arcivescovo  Anselmo,   cioè  al  se- 
condo di  questo  nome  arciveseovo  di  Milano ,  che   socondo    la  Cronológit 
del  doti.  Sassi  tenne  quella  sede  dall'  an.  88a  fino  all'  an*   89^;   ma  ti  sono 
alcune   giunte   fatte  posteriormente  .   L'at».   Zaccaria  inclina  a  credere  che 
l' autore  di  quesu  Raccolta  fosse  qnel  Regempertp  che  poi  nel  principio  del  S 
aaoolo  fu  rescoro  di  Vercelli  ,  e  ne  reca  a  prorarlp  per  coneettura  una  lettefi 
formata  di  questo  yescoro  scritta  l'an.  904*  la  quafe  ei  crede  che  dallo  «tesso 
Regemperto  ?i  fosse  poi  aggiunta  •  Ciò  nondimeno  sembra  che  posse  solo  pro- 
varlo autor  delle  Giuntele  può  essere  che  la  Raccolta  fosse  state  da  altri  in  §à» 
dietro  compilata.  Certo  è  che  in  Vercelli  conservasi^ benché  l'ab.  Zaccaria  seni- 
bri  dubitarne,  un  antichissimo  codice  che  contiene  la  medesima  Collezione .  Ne 
ragiona  monsig.  Bascapè  vescovo  di   Novara  nella  prefazione  a'  suoi  Com- 
mentar) canonici  stampati  in  Novara  nel    161 5,  ove  dopo  aver  ragionalo   di 
altre  somiglianti  Raccolte  soggiugne:  „  Sed  nos  alterum  addimus  rolnmen, 
ft  et  collectionem  eiu smodi  sane  magnam,  quam  plerique  ignorasse   viden- 
),  tur.  £a  ex  Bibllotheca  Ecclesiae  Vercellensis  aécepta  est,  et  ia  sua  habuisse 
„  videtur  Achilles  Stactus.  Nam  ejns  praefatlonem  apposnit  opusculis  s.  Fer* 
„  randi  diaconi  ad  ipsius  Ferraodi  testimonium.  Componi   autem  jossit  An- 
M  selmus  archieptscopus  mediolanensis  .  Libar  non  habet  inscriptionem  ne- 
tv  que  nomen  compositorunl  ,  nequo  qito  Anselmo    archiepiscopo  facta  sit, 
«,  rum  plures  fuerint.Sed  versus    quidam  scriptoris  ipsius  codtcis  vercel- 
„  lensis  librum  Athoni  episcopo  vercellensi  donatum  indicare  videntur,  qui 
M  Albo  fait  circtter  annum  D.  pSo.  Ita  compositus  est  liber  ante  alios  me- 
fi  moratos  Burchardi  ,  et  ceterorum,  nam  et  compositores  illins  in   ea  prae- 
„  fatione  solos  Decretorum  collectores  ante  se  memorant  Ferrandum  et  Cre- 
f,  sconium  „  .  Il  codice  conservasi  ancorai,  e  ne  ragiona  Veditore  della  Ope- 
ra di  Artone^  ed  ora  degnissimo  vescovo  di  Acqui,    monsig.   Carlo  del  Si- 
gnore de* conti  di   Buronzo  da  me  altre  voltq  lodato,  nella   prefazione  alle 
Opere  stesse.  É  certo  dunque  che  dopo  i  tei^pi  di  Regemperto  passò  questo 
codke.  neir archivio  della  chiesa  vercellése ,  ^  potè  il  copista  aggiugnervi la 
lettera  di  quel  vescovo,  senza  eh'  egli  avesse  parte  in  quella  Collezione.  Cre- 
de innoltre  il  stg.  ab    Zaccaria  che  forie  un' altra  copta  di  questa  Collezio- 
ne esista  nella  mblimeca   aitibrosiana  in  Milano  .  Ma  il  eh.  sig.  dott.  Gae- 
tano Bugati  nno  de*  dottori  del  collegio  ambrosiano,  a  cui  debbo  la  ootizis 
del  passo  sopra  recato  di  monsig.   Bascapè',  mi  ha    assicurato  ch'essa  lon 
vi  si  trota.' 
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[ti€*che  sembravano  contraddirsi  ;  einnoltre,  adattando  le 
^gl  a^  casi  particolari ,  propose  varie  cause  ^  e  mostrò  in 
[ual  modo  potean  trattarsi ,  allegando  i  canoni  o  favorevoli,  o 
:<Mitrar}  adesse.  L'idea  non  potea  esser  migliore  ;  e  /'  enume^ 
'fazione  de* fonti  (  per  usar  le  parole  di  un'  opera  a  cui  non 
À  darà,  io  credo,  la  taccia  di  troppo  pregiudicata  a  favor 
felle  cose  ecclesiastiche  )  di  cui  si  vale  Graziano,  mO"' 
tira  eh'  egli  era  un  de* pia  dotti  uomini  del  suo  tem^ 
wo  (  JSncyclop.  t*  4,  art*  Decreta  ) .  Egli  è  certo  ciò  dchì 
astante  che  neil'  opera  di  Graziano  trovansi  errori  e  inesat- 
tezze in  gran  numero.  Le  false  Dcfcietali  vi  si  veggon  re- 
cate come  autentici:  monumenti  ;  vi  si  veggon  canoni  sup- 
posti,  o  attribuiti  ad  autori  di  cui  non  soiio;  vi  si  citano 
Opere  di  ss.  Padri,  che  si  hanno  comunemente  in  conto 
di  supposte.  In  somma  la  buona  critica  non  ha  troppo  di 
patte  in  questa  compilazione.  Ma  qual  maraviglia?  In  un 
tempo  in  cui  si  scarsi  erano  e  si  guasti  gli  esemplari  de'ii- 
bti ,  e  in  cui  niun  dubitava  della  autenticità  delie  antiche 
Becrctalì,.e  delie  Opere  de' ss.  Padri,  che  or  si  han  per 
supposte ,  come  poteva  Graziano  schivar  tali  errori  ?  L'  au- 
tor francese  del  Dizionario  degli  Autori  ecclesiastici,  mi- 
sero copiatore  di  Dupin  e  di  Bacine,  e  che  dà  a  Grazia- 
no il  gentil  noine  di  mome  ignorant,  ci  avrebbe  egli  data 
a  quel  secolo  una  miglior  collezione  ?  £  nondimeno  Gra« 
ziano  non  fu  semplice  compilatore,  né  copiator  servile.  Egli^ 
corresse  alcuni  errori  in  cui  eran  caduti  i  raccoglitori  che 
Vavcano  preceduto,  come  mostrano,  oltre  più  altri,  il  fi 
Sarti  (p.2^9  ),  e  l' autore  dei  sopraccennato  articolo  dell'En- 
ciclopedia. Questi  autori  mede»mi  pruovano  che  la   rac- 
colta di.  Graziano  da  lui  imirolata  Decreto^  o  secondo  al- 
tri Concordia  de*  Cànoni  discordanti  j  non  ^bbe   mai 
P approvatone  espressa  de^ papi ,  la  quale  sol  fo  data  alle 
posteriori  Raccolte  delle  Decretali ,  di  cui  a  suo  luogo  ra- 
eioderemo  ;  e  che  a  intraprender  quest'  opera  ei  non  hi  in- 
dotto, da  alcun  comando  o  de' romani  pontefici,  o  d'altri 
autorevoli  personaggi .  Ma ,  benché  il  Decreto  di  Graziano 
non  ofteneèse  pubblica  approvazione,  fu  nondimienq  in  ogni 
parte  d' Europa  accolto  con  si  gran  plauso,  che   divenne, 
perc^si  dire,. il  Codice  della  ecclesiastica  giurisprudeiiza ; 
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ogni  pane  sorsero  imerpred  e  chio^atorì ,   dì.  àio» 
jei  quali  parleremo  noi  pure.  Per  alcuni  secoli  niunoebh 
ardire  di  rivocare  in  dubbio  alcuni  de'  monumenti  che  k 
Graziano  erano  stati  allegati.  Ma  dappoiché   risorse  m 
noi  lo  stufilo  della  critica  »  si  conobbe  presto  che  moke  fi 
era  a  correggere  e  ad  emendare.  Molti  perciò  intraoresero 
tal  fatica  nel  XVI  secolo,  e  celebre  è  fra  le  altre  la  cor** 
sezione  fattane  per  ordine  di  Gregorio  XIII  da   teolo^  ^ 
da  canonisti  dottissimi  in  Roma  .Ma  perchè  d'allora  in 
poi  nuove  scoperte  mokisome  si  sono  fatte ,  e  si  rsai  fa-* 
cendo  ogpora,  nuovi:  errori  ancora,  si  sono  scipparti  od 
Decreto  di   Ghraziano  ;  ed   altre   coneadoni  perciò  si  son 
pubblicate,  tra  le  quali  io  accennerò  solo  quella  assai  pie* 
gevole  fa  tu  e  pubUicata  in  Torino  Pan.  17  5  r  dal  dottist. 
aw.  Carlo  Sebastiano  Berardi.  Le  quali  faticbe  di  tanti 
eruditi  uomini  intorno  a  Graziano  sono  una  chiarissima 
pruova  del  merito  dell'opera  da  lui  ideata.  Io  lascio  di 
trattare  di  più  altre  quistioni  che  alcuni  han  mosse  intoma 
a  quest^  opera  y  cioè  se  essa  fosse  prima  d^bozzata  da  al» 
tri,  come  ha  scritto  Alberico  monaco  {Ap*  LeibniU  Ac- 
cess, hist*  t.  X.  /!•  Ji8  )\  se  essa  sia  stata;  guasta  o  Inter* 
polata,  sicché  fiiù  non  abbiamo  il  vero  testo  di  essa ,  qual 
da  Graziano  fii  scritto  y  come  ha  afferma-  un  cotal  Die 
mede  Brava  (  seppur  non  è  questo  un  nome  da  altri  finto 
per  occultarsi  )  in  una  dissestazione  pubblicata  Fan.  1^9% 
e  seguito  poi  da  più  altri  autori ,  e  somigliami  altre  ricer- 
che che  mi  conduorebbon  tropp'  okre  ^  e  ndle  quali  io  non 
potrei   aggiugnere   cosa  akuat  a  ciò  che   ne  ha   scrit- 
'  to  il  diligetuiss.  p.  Sarti ,  U  quale  ancora  ha  confutate  con 
evidenza  e  con  forza  le  accuse,  che  da  rnòlti  si  daimo  a 
Graziaiio  ^  benché  egli  pure  non  neghi  ciò  che  niun  uomo 
di  senno  porrà  negare  gtammar^  che  in  molti  errori  noA 
sia  e^i  ciidmeo  nel  compilar  la  sua  opera  . 
Y^^'"-     XXXVIIi  Era  appena  .uscito  alfe  luce  fl  Decreto  di  Gra* 

Antichi      .  .  .**.        '    •  .  .  .  t  •  I  1  • 

lAtcìpreciZiano,  ^  ,tosto  vìdersi  molti  accingersi  a  chiosano  e  ad  in* 

tLno^v'  ^T^'*^'"^  •  I  ^^^  <^'  ?^^  antichi  confessa  il  p.  Sam'(i.c7* 

capagiia .  /?•  2&0  )  ^cbc  Ison  petin  Y  e  solo  |»sserva  (  p.  286.)  che  nei* 

le  carte  deild  chiesa  di  Bologna  a  questi  tempi  si  veggod 

molti  canpiàci  onorati  col  .titolo  di  maestri ,  e .  che  perciò 
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è  probabile  cV  essi  ivi  tenessero  scuola  o  di  teologia  ,  ;  4 
di  canoni  •  Il  più  antico  tra  i  discepoli  e  gP  interpreti  di 
Graziano  e  un  cocal  Pocapagiia .,  nome  che,  crederebbesi 
fimo  a  capriccio  «  se  non  si  vedesse  espresso  in  un  antico 
codice   della,  biblioteca  casanatense  y,  ^  nel  Compendio 
delP  opera  di, Graziano  fatto  da  Sicardf^  .vescovo  di  Cre« 
mona  ,  che  forse  gli  ^ra  stato  discepolo  ,  di  cui  ^conser- 
vasi un  antico  codice  nella  Vaticana  {SartiusLc.p*xSi  )• 
In  amendue  si  nomina  questo  interprete  col  nome  latino 
Paucapalea  :  e  nel  primo  codice  si  dice  innoltre  »  che 
que'  canoni  che  veggonsi  qua  e  là  aggiunti  a  Gra?:iano  ,  9 
intitolati  Paleae  ,  della  qua!  denommazione  si   dive^rse 
cose  hanno  scritto  diversi  autori ,  erano  cosi  detti  dal  no<r 
me  di  quegli  che  aveali  aggiunti  ^  cioJi  di  Pocapagiia  •  Que- 
ste Paglie  però  non  veggonsi^  come  osserva  il.  medesimo 
p.  Sarti  -y  in  alcuni  più  antic^hi  codici  di  Graziano ,  il  che 
ci  mostra  ch'esse  non  ottennero  mai  qnella  stima  e  quella 
considerazione  medesima  che  aveasi  per  P  opera  di  Grazia- 
no •  Ma  di  questo  ,  chiunque  egli  si  fosse ,  interprete  e  ac* 
crescritor  di  Graziano  non  abbiamo  altra  notizia  • 
. .   XXXVIIL  Poche  memorie   ancora  ci  son  rimaste  di  ^^y][^ 
Ognibene ,  detto  latinamente  Ornnibonus.^  eh' è  quel  des-  ne^Ja,*2 
so  di  cui  il  sopraccitato  monaco  Alberico  lasciò  scritto ,  ^»  •  «w»-; 
che  prima  di  Graziano  avea.  fatta  un'. ampia  Raccolta  diXa^ieii^ 
Canoni  j  dì  cui  questi  poscia  erasi  opportunamente  gio-»Boiognt 
Varo  •  Il  p.  Sarti  lui  confutata  egregiamente  questa  opinio- ^fj^^^  • 
ne  (  p.  x6%y  %Ki  )  ,  mostrando  che  Alberico  ha  confuso 
il  monaco  Graziano  con  Graziaiio  cardinale  verso  il  pria* 
cipio  del  XIII  secolo  •  Di  fetto  Roberto  dal  Monte  scrit* 
tore  assai  più  degno  di  tede ,  dice.  {Access,  ad  Sig&bi^rti 
ad  an.  1 136  )  che  Ognibene  fece;  un  Compendio  oell' ope- 
ra di  Graziano^  di  cui  era  stato  discépolo  •  Quindi  conget-* 
turasi  dal  p«  Sarti  che  questi  fosse  il  primo  successor  di 
Graziano  nella  cattedra  del  diritto  canonico ,  e  che  a  lui 
po^ia  succedesse  Ugucciqne  vèscQvo  di  Ferrara  ,  di  cui 
parleremo  nel  tomo  seguente  •  Ciò  eh'  è  certo  »  si  è  che 
Ognibene  fu  poi  eletto  vescovo  di  Verona ,  e  tenne  quella 
sede  ,  secondo  P ITgbelli ,  dal  11 57  fino  al  11 8$.  Io  la- 
scio di  parlare  di  alcuni  altri  interpreti  di  Graziano  rammen- 
tati dal  p.  Sani  ,  che  vissero  a  quest'epoca ,  perché  non  vi 
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ha  alcuno  tra  essi ,  di  cui  sia  molto  celebre  il  nome  •  Sob. 
a  gloria  dell'università  di  Bologna  dobbiamo  ag^ugooe^ 
che  per  <iuesti  stud)   si  vede   accrescere    ad  essa  il  eoo* 
corso  degli  stranieri  d' ogni  nazione  «  Io  accennerò  i  noni 
di  alcuni  tra  loro  ,  de'  quali  il  p.  Sarti  ragiona  più  ampia* 
mente  ,  bastandomi  dame  alla  sfuggita  una  qualunque  idea 
per  porre  fine  una  volta  a  questo  capo  ,  in  cui  ci  siam  Ibr* 
^e  trattenuti  oltre  al  dovere  •  Tali  furono  dunque  un  ca*  e 
nonico  di  Londra  (/i.  285,  ec)  ,  in  favore  di  cui  aU)ia*  , 
mo  più  lettere  di  Alessandro  III  al  re  d' Inghilteira  ,  neOt 
quali  però  non  se  n'  esprime  il  nome  che  colla  lettera  im- 
filale  D  ,  <7Ìovannni  e  Pietro  amendue  spagnuoli  ,  che  mi 
furono  non  sol  discepoli ,  ma  professori  e  interpreti  àék 
Leggi  canoniche  ,  Stefano  vescovo  di  Toumay ,  e  Eracfio 
arcivescovo  prima  di  Cesarea  ,  e  poscia  patriarca  di  Gero» 
saicmme,  oltre  più  altri  die  da  diverse*  città  d^Ttalia  co&. 
si  erano  recati  per  tali  stadj  • 
XXXIX.      XXXIX*  Mentre  P  opera  di  Graziano  con  plauso  si  usi* 
^*^^^.  versale  si  spargeva  per  ogni  parte  ,  un'^iltra  Raccolta  £ 
«lei  card.  Canoni  fu  compilata  ,  il  cui  originale  conservasi  tnanoscrìt* 
eacrcardf  ^^  nella  biblioteca  de*  canoni  delia  basilica  vaticana  *  Dal 
ÀlbUo  *  codice  stesso  raccogliesi  che  ne  fii  autore  il  card.  Laborante 
natio  di  Pontormo  in  Toscana  ,  ch'egli  era  già  slata  per 
morivo  di  studio  in  Francia  ^  che  xo  anni  impiegò  in  tale 
fatica  ^  a  cui  die  fine  Pan.  xiKx,  e  che  indirizzolla  a  Pie* 
tro  vescovo  di  Pamplona  •  Intorno  al  qua!  codice  veggano 
il  p.  Negri  (  Scritt.  fiorent.  j^  341)  e  il  p.  Sarti  (/.  e. 
p.  248  )  •  Il  primo  di  «quésti  annovera  ancora  più  akre 
opere  di  questo  cardinale ,  che  sì  citano  ancor  dal  Fabricio 
(  BihL  lat.  med.  et  inf.  aet.  t.  4,  p.  xx6  )  •  Alcuni  pen- 
sano eh*  ei  fosse  detto  Laborante  dklle  conónue  fetiche  che 
éi  sólea  far  negli  studj  ^  Ma  parmi  astrano  che,  se  questo 
non  era  che  un  soprannome  ,  egli  con  queào.  appunto ,  e 
con  questo  solo ,  s'intitolasse  da  se  medesimo  nel  mento- 
vato codice  .  Un'  altra  Collezione  di  Canoni  consentasi 
nella  biblioteca  vaticana  ,    come  afferma*  P  Oudin  {De 
Script,  eccl.  voi.  2,  /?.  1581  )  ,  fatta  circa  P  an.  11 80  da 
Albino  canonico  regolare  e  milanese  di  patria ,  e  Pan.  1 1 82 
onorato  della  dignità  di*  cardinale  •  Ma  ninna  di  queste  Rac- 
còlte ottenne  gran  nome  ;  e  quella  di  Graziano  oscurò  quel- 
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le  non  meno  che  V  aveano  preceduta ,  che  quelle  che  venner 
dopo  . 

XL.  Alle  Collezioni  de*  Canoni  si  aggiunser  poi  quelle  «^.^^ 
delle  Decretali  che  si  andavano  successivamente  promul-  confata- 
gando  da*  romani  pontefici  .  Ma  perchè  la  prima  e  la  più  ^**°®  ^* 

^     '  /-111*  1  1»  ^    .   un  detto 

antica  tra  esse  non  ru  pubblicata  che  verso  1  an.  1 1 90,  noi  di  mon- 
ci  risérberemo  a  parlarne  nel  tomo  qUarto  di  questa  Storia  ,»''5Httet* 
Qui  prima  di  conchiudere  ciò  che  appartiene  alla  lettera- 
tura Italiana  di  questi  due  sècoli ,  e  del  XII  singolarmen*' 
te  ,  io  non  debbo  passare  sotto  silenzio  il  detto  di  uno  de*più 
eruditi  tra  gli  scrittori  francési  ;  ma  che  in  questa  occasio- 
ne si  è  lasciato  ciecamente  condurre  o  della  brama  di  esal- 
tare le  glorie  della  sua  nazione  ,  o  da  una  troppo  sfa- 
vorevole prevenzione  contro  la  nostra  Italia  .  Parlo  di  ' 
monsig.  Huet  il  quale  ,  ragionando  ài  questi  tempi  mede- 
simi ,^  dice  (  De  V  Orig*  des  Romans  p*  153,  ec.  ed. 
Amst.  1693  )  che  l'Italia  si  giaceva  nella  più  profonda 
ignoranza ,  che  benché  animata  dall'esempio  de'  suoi  vici- 
ni non  ebbe  che  scarso  numero^ di  scrittori  ,  e  che  coloro 
tra  gP  italiani  che  volean  pure  avere  qualche  tintura  di  let* 
tcre  andavano  all'  università  di  Parigi  •  Io  non  entrerò  a 
fare  confronti  ;  maniera  di  confutare  inutile  ,  perchè  mai 
non  convince  il  prevenuto  avversario  j  e  pericolosa  ,  per- 
chè sempre  1'  ofiènde .  Ma  solo  io  prego  chiunque  può 
giudicare  senza  passione  a  riflettere  attentamente  a  ciò  che 
finora  in  questo  libro  medesimo  abbiamo  esposto  •  Abbiam 
veduti  parecchi  Italiani  passare  in  Francia  e  rithiamarvi  i 
per  cosi  dire  ,  a  vita  le  scienze  sacre  -;  e  abbiam  recate 
le  testimonianze  de'  medesimi  scrittori  firancesi  antichi  e 
moderni ,  che  si  uniscono  in  conceder  loro  tal  vanto  .  Lo 
sxtsso  abbiam  veduto  da  loro  concedersi  per  riguardo  alla 
filosofia  ,  singolarmente  ^Ua  dialettica  e  alla  '  metafisica  ', 
che  secondo  essi  dee  il  suo  risor^mento  più  che  ad  ogti'  al- 
tro a  Lanfranco  e  a  s.  Anselmo  •  Abbiam  veduti  più  Ita- 
liani coltivar  felicemente  la  lingua  greca  ,  e  darne  non  di- 
spregevoli  saggi  ;  taluno  ancora  rivolgersi  allo  studio  del- 
la lingua  arabica  ,  è  da  essa  recare  in  latino  non  pochi 
libri  .  Abbiam  veduti  gli  studj  tutti  d'  ogni  matiiera  colti- 
vati in  Italia  con  successo  meno  infelice  di  quello  che  in 
tempi  cotanto  calamitosi  potesse  aspettarsi  ,  e  alcuni  dei 
/  TomJIJ.  P.  JI.  X9 
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nosrri  riempier  della  fama  del  loro  nome  la  xorte  med( 
di  Costantinopoli  •   Una  celebre  scuola  di  medicina 
biam  veduto  sorger  tra  noi  ^  e  col  suo  esempio  eccitale] 
altre  nazioni  a  non  più  trascurare  un'  arte  si  vantaggi 
Àbbiam  veduto  per  ultimo  lo  smdio  delle  civili  non  i 
no  che  delle  canoniche  leggi  rifiorire  in  Italia  fra  gli 
plausi  del  mondo  mtto  ;  stranieri  d*ogni  provincia  aj 
[arsi  a  Bologna  per  esservi  in  tH$t  istruiti  ;  di  là  chiai 
in  Francia  e  in  Inghilterra  famosi  giureconsulti  ,  o  a  ini 
durvi  y  o  a  riformarvi  la  giurisprudenza  •  Dopo  tutto  ciò  J 
lascio  che  ognun  giudichi  per  se  medesimo  ,  qual  fede 
debba  a  chi  ci  parla  della  letteratura  italiana  di  questi  sec( 
in  si  ingiuriosa  e  si  sprezzante  maniera  • 

CAPO      Vili. 

jirti  liberali. 

I.     I.  Jue  memorie  ne' precedenti  libri  da  noi  raccolte  ci  ìm 
tfJrciutl  °^  ^^  evidenza  mostrato  che  fiil&amente  si  è  creduto  e  scrit^ 
in  direni  to  da  molti  che  le  arti  liberali ,  e  la  pittura  singolarmeciti 

Sl^qtesT  f^^^"^^  ^^^  ^^5si  tempi  in  Italia  trascurate  per  modo ,  ci 
due  Meo-  non  vi  fosse  alcuno  che  esercitar  le  sapesse  •  Or  ci  convi^ 
ne  continuarne  le  pruove ,  e  ribattere  insieme  il  piò  forte  | 
o  anzi  Punico  argomento  a  cui  questa  opinione  era  ap-r 
poggiata  p  Anche  in  questi  due  secoli  troviam  pitture  fatte 
in  Italia  ,  e  le  cronache  de'  monasteri  ce  ne  fanno  certÌ5si« 
ma  testimonianza  •  Iji  quella  del  monastero  di  Cava  pub« 
blicata  dal  Pratillo  (  Hist.  Prìnc.  Langob.  voL  4, 1?.  ^9) 
si  narra  che  la  chiesa  di  esso  Tan.  io8i  per.  opera  deir  aba- 
te fu  rinnovata  ,  e  di  musaici  vagamente  adomata  •  Di 
Grimoaldo  abate   del  monastero  di  Casauria  al  principio 
del  XII  secolo  leggiam  nella  Cronaca  del  medesimo  mo- 
nastero data  alla  luce  dal  Muratori  (  Script*  rer.  ital.  t  x, 
pars  2,  ».  887  )  ,  che  ornò  di  molte  pitture  le  stanze 
ov'  egli  abitava  •  Verso  il  medesimo  tempo  Giovanni  abate 
del  monastero  di  Subiaco  fece  dipingere  una  chiesa  in  onor 
della  Vergine  Madre  di  Dio  per  comando  di  lui  fabbricata 
(  ib.  voL  14,  p.  937  )  .  Ma  più  che  altrove  frequente  men* 
zion  di  pitture  troviamo  nella  Cronaca  di  Monte  Casino 
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scritta  da  Leon  ostiense  detto  ancor  marsicano  ,  e  conti-* 
nuata  da  Pietro  diacono  ,  perciocché  ivi  nomÌDatamente  si 
esprimono  quelle  di  cui  adornarono  quel  monastero  e  le 
pertinenze  di  esso  net  secXI  il  monaca  Liuzio  (Z«2yC«3o)y 
e  gli  abati  Atenolfo  (ib^^c^^x  ) ,  Teobaldo  (iKc.^iy^z) , 
Desiderio  (  ib..  L  3 ,  e.  1 1,2»  ) ,  e  Oderisio  (  ib^  U  4^  e.  4  ) . 
£  se  la  Cronaca  del  monastero;  medesimo  fosse  stata  conti- 
nuata ancora  per  tutto  il  sec  XII  e  ne*  seguenti ,  noi  tro- 
veremmo ceno-  altre  pruove  a  convincerci  che  la  pittura  fìr  . 
continuamente  esercitata.. 

II..  Ma  ella  è  appunto  la  Cronaca  di  questo  monastero,     n. 
che  ha  indotto  molti  a-  pensare  che  gP  Italiani  avessero  per  ae^'ceie- 
più  secoli  trascurate  interamente  le  arti  liberali.  U  passo  su  tre  passo 
cui  quesi?  opinione  è  fondata ,  appartiene  a  quest*  epoca ,  e  fitien»  ! 
a  questo  luogo  perciò;dobbiam  ra^onarne  •.  Leon  marsicano 
adunque,  dopo,  avere  descritto  il  vasto  e  magnifico  tem- 
pio che  1-  abate  Desiderio  che  fii  -poi  papa  col  nome  di 
Vittore  III,,  avea  fatto  innalzare    in  Monte  Casino,  cosi 
prosiegue:  „  Legatos  interea.  Constantinopolim  ad  locan- 
„  do^  artifices  destinat ,  peritos,  utique-  in  atte  musiaria  et 
^,  quàdrataria,.  ex  quibus  videlicet  alii  absidam  et  arcum 
„  atque  vestibulum   majorìs  Basilicae^  musivo-  comerent, 
„  alii  vero,  totius  Ecdesiae  pavimentum  diversorum  lapi- 
„  dum  varietate consternerent .  {ib^l^'^^c*  29),,.  Quin- 
di dopo  avere  narrata  con  qual  finezza  e  maestria  di  lavoro 
eseguissero-  i  greci  anefici  P  incarico  loro  addossato ,  con- 
chiude t„  Et  quoniam  artium  istarura   ingeniura  a  quingen- 
„  tis  et  ultra  jam  annis  magistra  latinitas.  intermiserat,  et 
,,  studia  hujus  ^  inspirante  et  cooperante  Deo  nostro ,  hoc 
„  tempore  recuperare  promeruit,  ne  sane  id  ultrar  Italia  de- 
„  periret ,  studuit  vir  totius  prudentìae  plerosque  de  mo- 
„  nasterìi  pueris  eiusdem  artibus   erudiri,,.  Or  eh'  è. ciò 
finalmente   che  qui  ci  narra  Leone?  Che   Desiderio   da 
Costantinopoli  fece  venire  periti  artefici:  ma  in  qual  arte 
periti  ?  in  arte  musiaria  et  quadrataria  ;  cioè ,  come 
ognuno  ihtende ,  nel  lavorare  i  musaici  e  i  pavimenti  intar- 
siati a  marmi  di  varj  colori .  Qui  di  pittura  non  si  fa  mot- 
to •  A^zi  al  fine  del  capo  medesimo  Leone  rammenta  an- 
cor le  pittore   di  cui  Desiderio  ornò  quel  tempio,   e  non 
dice  ch'esse  parimente  fosser  lavoro  de' Greci.  Quindi  an- 
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eorchè  le  j)arole  di  questo  storico  si  sogiiano  intendete  od 
senso  più  rigoroso ,  al  più  dovremo  concedere  che  pe' mu- 
saici e  pavimenti  intarsiati  fossero  da  CostantinopoU  cW 
xnati  i  Greci;  che  quest'arte  fosse  interamente  da  cinque- 
cento e  più  anni  dimenticata  in  Italia  ;  e  che  essa  i\  lU 
sorgesse  per  opera  di  Desiderio  il  quale  volle   che  mold 
de' suoi  monaci  ne  fossero  istruiti,  ma  non  proverassi  mai 
colle  parole  allegate ,  che  di  pitture  non  si  avesse  più  idea 
;ilcuna  in  Italia  .{*) . 
'm.         III.  Benché  anche  per  riguarda  a^ musaici,  tanti  ne  ab- 
AncBei  bigjjj  veduti  ne'secoli  scorsi,  i  quali  non   v'  ha   indicio  a 
(•r   cLe  provare  che  rosser  opera  di  greci  artefici,  che  io  sospetto 
foMeroia-di  Gualchc  csafi^erazione  nel  passo  arrecato;  e  che  Leone 

▼oro    de>  ^    I  I  .  ^  t  »  .*  .  '     .  •  ^     L- 

gli  lulia.  ^^^  abbia  steso  anche  ad  essi  senza  giusta  ragione  ciò  eoe 
■i  •  forse  de'  soli  pavimenti  intarsiati  dovea  affermare .  Questi  in 
fatti  io  penso  che  fosser  comunemente  lavoro  de' Greci,  e 
il  congetturo  dal  passo  medesimo,  che  ho  poc'anzi  ac*> 
cennato,  della  Cronaca  del  monastero  di  Cava,  ove  dopo 
aver  detto  che  quell'abate  fece  adornar  la  chiesa  di  mu- 
saici e  di  pitture,  si  aggiugne  :  et  novum  fecit pavimen^ 
tum  opere  graecanico  ^  colia  qual  espressiotle  ognun  vede 
volersi  qui  indicare  il  pavimento  intarsiato  a  marmi  di  di- 
versi colori;  e  il  dirsi  questo  lavoro  greco j  sembra  ac- 
cennare che  i  Greci  fossero  o  gì'  inventori ,  o  gli  artefici 
ordinar]  di  tali  ornamenti  •  E  in  vero  assai  più  frequente  è 
nelle  storie  d' Italia  de'  bassi  secoU  la  menzion  di  musaici 

(*)  In  un  trattato  inedito  della  Conoscenza  delle  Pitture   dì  Giulio  Man- 
cini sanese»  che  si  conserva  nella  librerìa  Nani  in  Venezia,  e  di  cai  ci  hi 
dato  un  diligente  estratto  il  eh.  sig.  e.  Jacopo  Morelli ,  mio  amico  ,  e  a  cui 
mollo  dee  questa  mia  Storia,  si  fa  menzione  di  una  pittura  di  Guido  e  di 
PietrollBO  pittori  fatta  tra'l  ino,  e  '1  iiao,  che  Tedesi  nella  Tribuna  de' ss. 
quattro  Coronati  di  Roma ,  nuoro  argomento   a  provare  la  non  mai  in  ter* 
rotta  continuazione  della  pittura  in  Italia  (  Codici  MSS.   della  Lihr.  ^ani 
p.  aó,  ec).  Alle  congetture  poi  da  me  recato  a  provare  che  non  tutti  i  ma* 
saici  de' bassi  tempi  tuion  lavoro  de' Greci,  deesi  aggiugnere  V  iscrizion  del 
musaico  fatto  l'an.    1141  nella  cattedral  di  Tre?igi  da  un   certo  Uberto  ,  no* 
me  certamente   non  greco.  Essa  ò  stata   pubblicata  dal  card.  Furietti  nellt 
aaa^  beli'  opera  dei  Musaici  ;    e   poscia  pia  correttandiente  dal  eh.   sig.  con. 
Rambaldo  degli    Azzoni  Avogaro    canonico  della    stessa  chiesa   (  Heni.    per 
servire  ali*  Jstor.  letter,  t.  3,  par,  6.  p.  65,  ec.  ) .  *'  A*  musaici  dei  bassi  se- 
coli debbonsi  anche  aggiugner  quelli  della  cappella  di  s.  Pietro  nel  real  pa- 
lazzo di  Palermo,  della  chiesa  della  Martorana ,  e  della  cattedrale  di  Mon- 
reale in  Sicilia,  de'  quali  come  di  opere  d'  insigne  e  maraviglioso  laroro  a 
tutror  sassistenti   parla  1'  eruditiss.  sig.  d.  Francesco  Daniele   regio   storio* 
grafo,  il  qual  però  inclina  a  credere  che  Greci  ne  fusser  gli  artefici  (//U« 
gali  Sepolcri  del  duomo  di  Palermo  f^  64)>v  . 
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e  di  pitture,  che  non  quella  di  cotaì  pgivimentì;  il  che  an- 
cora ci  rende  probabile  che  stranieri  fosser  comunemente 
coloro  che  in  tali  opere  s'impiegavano.  Ma  ancorché  ad 
ogni  modo  si  volesse  credere  interattìcnte  a  Leon  marsica- 
DO,  non  mai  potrassi  coU^  autorità  della  sua  Cronaca  dimo-' 
strare  che  la  pittura  fosse  del  tutto  dimenticata  in  Italia^ 

IV»  Se  le  Vite  de' romani  pontefici  di  questi  tempi  fos-  J7- 
ser  descritte  con  quella  minutezza  medesima  che  veggia-'  fat^  ^^ 
mo  in  quelle  de' pili  antichi,  in  esse  ancora  noi  troverem-  ^«^''^ 
mo  non  poche  pruove  della  pittura  esercitata  in  Italia  an-  ^*^*  ' 
che  di  questi  tempi.  Ma  gli  scrittori-di  cssej  rivolti  per  lo 
più  alle  sole  più  importanti  vicende  del  loro  pontificato,  non 
turon  molto  solleciti  di  tramandarci  la  memoria  di  tali  co- 
se ,  che  troppo  picciole  saranno  loro  sembrate  per  esservi 
inserite*  Non  ce  ne  manca  ciò  non  ostante  qualche  esem- 
pio .  Alcune  pitture  fatte  per  comando  di  Callisto  li,  si  ac- 
cennano da  Pandolfo  pisano  (Script,  rer.  ital.  f.  3^  pars 
x^/7.  419  )  .  il  dello  stesso  pontefice  sì  racconta  (Baluz. 
MiscelL  t.  I,  p.  417,  ed.  lue.)  che  avendo  l'an.  ini 
avuto  nelle  mani  l'antipapa  Bordino,  volle  ch^  un  tale 
avvenimento  fosse  dipinto  in  ^ina  delle  camere  del  Vati- 
cano. A' tempi  ancora  di  Federigo  Barbarossà  e  di  Adriana 
IV  vedeasi  dipinto  nel  palazzo  lateranense  Lottario  impe- 
radore  (  che  era  probàbilmente  il  secondo  di  questo  no- 
me ),  e  sotto  esso  due  versi  eh' esprimevano  lui  essersi  sog- 
gettato al  pontefice;  di  che  Federigo  fece  grandi  doglianze* 
collo  stesso  Adriano  {Radevic.  Frising.L  i,  e.  loì.  Pei'' 
ultimo  di  Clemente  III  leggiamo  che  avendo  rifabbricato 
lo  stesso  palazzo  lateranese,  il  fece  ornar  di  pitture  (i?i- 
cubald.  Ferrariens.  in  Hist.  Pontif.  Rom.  ) .  Il  che  , 
benché  non  appartenga  propriamente  a  quest'epoca,  essen- 
do stato  Clemente  III  sollevato  alla  s.  sede  Pan.  11 87,  l'ho' 
io  nondimeno  voluto  qui  accennare ,  per  unire  insieme  ciò 
che  appartiene  alle  arti  di  questi  due  secoli.  A  questi  pon- 
tefici aggiugniamo  Guglielmo  re  di  Sicilia,  che  verso  la 
jnetà  del  XII  secolo ,  come  narra  Romualdo  arcivescovo 
di  Salerno  (Script,  rer.  ital.  voi.  6^  p.  107  ),  adornò 
di  maravigliosi  musaici  la  cappella  di  s.  Pietro,  che  aveva 
nel  suo  palazzo;  né  si  ìegje  ch'egli  a  tal  fine  si  valesse 
il  artefici  greci. 
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'^' .        V.  Àbbiàm  finora  veduta  esercitata  di  continuo  la  pic« 
iuM*:5!»tura  nella  estrema  pane  d'Italia,  Neil* altre  provincie  anco- 
ca  pittor  ra  ella  non  fu  trascurata*  Il  march.  MaSèi  Sa  menzione 
^orenu'  j^  ^^^  pittura  fatta  Tan.  1123  nel  chiostro  di   s.  Zenone 
in  Verona  (  Ver.  illustr. par.  3^  e?.  6  ),  e  di  un'altra  dd 
Salvatore  nella  chiesa  del  Crocifisso,  ch'ei  crede  dello  stesso 
sec.  Xlly  e  di  altre  ancora  che  sembran  fatte  a  questo  me- 
desima  età.  Un  Luca  per  la  sua  pietà  soprannomato  il  Santo 
dipinse  nell'XI  secolo  un' immagine  della  B«  Vergine,  che 
conservasi  nella  chiesa  di  s.  Maria  dell' Impruneta  nella  dio- 
cesi di  Firenze,  come  raccogliesi  da  un'antica  Relazione 
pubblicata  dal  celebre  dott.  Lami ,  e  illustrata  con  due  dis- 
sertazionì  dal  eh.  sig.  Domenico  Maria  Manni  (  Del  vero 
pittore  Luca  Sunto*  Fir.  17^4.,  DelV errore  che  per' 
siste  neir  attribuirsi  le  pitture  al  s.  Evangelista  y  ivi 
1766).  Questi  due- scrittori   hanno  congetturato  che  da 
ciò  provenuta  sia  l'opinione  che  l'evangelista  s.  Luca  fa- 
cesse qualche  ritratto  in  tela  di  Maria  Vergine;  ed  essi  per- 
ciò afièrmano  che  le  immagini  che  credonsi   opera  di  s. 
Luca,  debbonsi  creder  lavoro  di  Luca  pittor   fiorentino 
nell'XI  secolo.  Io  non  debbg  qui  entrare  nella  sì  dibattuta 
quistione ,  se  il  santo  Evangelista  fosse  pittore ,  e  se  -  con- 
servinsi  immagini  della  Vergine  da  lui  dipinte.  Solo  io  ri- 
fletto che  l'opinion  favorevole  a  tali  immagini  è  assai  più 
antica  dal  sec.  XI^  perciocché,  a  lasciarne  più  altre  pruove 
che  «i  potrebbon  recare,  delle  pitture  dis.  Luca  fa  espres- 
sa menzione  Michele  tnonaco  greco  nella  Vita  di  s.  Teo- 
doro Studita ,  di  cui  era  stato  discepolo  (  ÌT.  Sìrmond.  Op. 
voi*  5^  /?.  ^4,  ed.  x^en.) ,  e  negli  scritti  pubblicati  all' oc- 
casione delP^eresia  degl'Iconoclasti  veg^nsi  mentovate  pia 
volte .  Né  io  Voglio  qui  diffinire  se  ciò  basti  a  provar  vera 
tale  opinione;  ma  basta  ciò  certamente  a  mostrare  ch'essa 
non  ha  avuto  origine  da  un  Luca  pittor  fiorentino  che  vis- 
se solo  nell'XI  secolo,  e  di  cui  non  poterono  aver  cogni- 
zione gli  scrittori  dell' Vili,  o  del  IX. 
Pit'w*  '   ^^*  Un'antica  pittura  di  quésti  tempi  medesimi,  sco- 
in  Pisa ,  perta  non  ha  molt'  anni  nella  chiesa  abaziale  di  s.  Mi- 
^^^^^  chele  in   Borgo  di  Pisa  ,  descrivesi    dal  càv.   Flaminio 
trote  i     del  Borgo  (  Diss.  sulV  Orig.  dell'  Univ.  di  Pisa  p* 
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4-  y  M  •  In  Éologna  ancora  si  conservavatv  non  ha  molto 
itture  del  XII  secolo,  e  ad  alcune  vedevasi  aggiunto  il  nome 
lei  pittore  ,  di  cui  furon  lavóro ,  eh'  è  quel  Guido  di  cui  di-« 
emo  nel  tomo  seguente  {Malvasia  Felsina pittrice  p. 
'  )•  Nelle  Storie  venete,  e  in  quella  singolarmente  di  Ma- 
ino Sanudo  pubblicata  dal  Muratori,  si  fa  menzion  de'mu« 
aici ,  db  cui  il  doge  Domenico  Silvio ,  eletto  P  an.   1 07 1  ^ 
^rnò  il  tempio  di  s.  Marco  (  Script.  Rer.  ital^  voL  lij  p. 
Y/J^^y',  Questo  doge,  diqe  lo  storico,  fece  compiere  la 
9   detta  chiesa,  e  fu  il  primo  che  cominciasse  a  fark  lavo* 
r,   rar  di  mosaico  alla  greca ,  come  è  al  presente  „ .  Ma 
ìon  die' egli  già  che  adoperasse  a  tal  fine  artefici  ^eci.  Il 
iottiss.  p.  Abate  Trombelli  rammenta  (  Arte  di  conosce'^ 
te  r età  de' Codici p»  jx)  alcuni  codici  latini  dell' XI  e 
dei  XII  secolo,  a  cui  si  veggon  aggiunte  immagini  e  &•> 
gure ,   rozze  al  certo ,  ma  che  pure  ci  sono  indicio  di  pit* 
tursi  y  per  cosi  dire ,  vivente .  Ed  io  son  certo  che  uno  *sm- 
dio  ancora  più  diligente  delle  cronache  antiche  mi  avreb- 
\>Q  condotto  allo  scoprimento  di  molte  altre  pitmre  fatte 
di  questi  tempi  in  Italia  {b)  •  U  saggio  però ,  che  ne   ho 
dato,  basta,  s'io  non  m'inganno,  a  distruggere  finalmente 
la  volgare  opinione  che  per  più  secoFi  si  rimanesse  l' Italia 
senza  pitture,  e  a  mostrare  cne  in  ogni  età  ebbe  essa  pit- 
tori. Né.  io  credo  che  alcun  vorrà  ostinarsi  nelP affermare 
che  tutti  i  pittori,  de' quali  in  questi  secoli  si  trova  men- 
zione ,  furono  greci ,  perciocché  in  primo  luogo  alcuni  di 
essi  furono  certamente  italiani ,    come  Luca  fiorentino  e 
Guido  bolognese ..  In  secondo  luogo  noi  veggiamo  pitture 
e  pittori  in  ogni  pane  d'Italia;  Or  è  egli  possibile,  che , 
quando  ancora  si  volesse  concedere  che  la  maggior  parte 
fossero  greci,  é  egli  possibile,  dico  ,  che  gì'  Italiani  si  stes« 
sero  mutili  spettatori ,  e  che  non  si  curassero  di  apprender 

(a)  Il  8ig.  Alessandro  da  Monona ,  di  cui  diremo  tra  poco,  crede  (  Pisa 
iUustr.  t.  I,  p.  419  )  che  assai  pi&  antioa  sia  «^aesta  pittura  .  Ma  si  rìserba 
a  parlarne  nel  tomo  n  della  sua  opera  non  ancor  pubblicato.  * 

{h)  Alcune  antiche  pittare  sanesi  che  a  lui  sembrano  anteriori  al  JH  se* 
colo,  si  descriyono  minutamente  dal  eh.  p.  Guglielmo  dalla  Valle  ,  una 
delle  quali  -h  nell*  antica  chiesa  di  s.  Pietro  in  Banchi  ,  V  altra  presso  la 
monache  di  s.  Petronilla ,  nn'  altra  ancor  pi&  aurica  in  s.  Ansano ,  e^. ,  ed 
egli  ancora  dimostra  eh*  9&»e  .non  sotf  layori  di  artisti  greci  (  Lettere  sa- 
nesi t.  1,  p.  aio.  ec.  I.  0.  p.  14,  ec  ) .  £i  ragiona  poscia  di  altre  pitture  iri 
par  conierTate,  le  quali  parimenti  ei  crede,  che  debbauo  riferirsi  al  secol# 
Ul  (t.  1,  p.   aai  )  • 
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quest'  arte  ?  Qual  ragione  poteva  mai  distoglierli  dal  coId« 
varia?  Furon  pure  tra  essi,  come  fra  poco  vedremo,  ar- 
chitetti e  scultori:  perchè  noavi  furono  anche  pinori?  Dob« 
biaoi  noi  credere  che  reggendo  ornate  in  ogni  parte  le  ca« 
se  e  i  tempi  di  pitture ,  niun  di  essi  pensasse  a  guadagna* 
re  il  vitto  con  quest'arte  medesima?  A  me  sembra  che  il 
solo  buon  senso  e  il  lume  solo  della  ragione    possa  fard 
comprendere  che  ciò  non  potè  in  alcun  modo  arvenire  • 
"*  Vu.         VII.  Stabilito  per  tal  maniera  ciò  che  parea  più  difficile 
^^um'  *  dimostrarsi  ,   passiamo  all'  architettura  e  alla  scultura , 
innalzati  nelle  quali  incontrasi  minore  difficoltà  .  E  per  ciò  che  ap- 
"•^^l^^y^partienc  all'  architettura  ^  questi  appunto  furono  i  tempi  io 
u]jft\      cui  si  vide  la  magnificenza  ne'  pubblici  edificj   condotta  a 
tal  segno ,  che  ,  benché  non  sempre  vi  si  vegga  una  cem 
finezza  di  gusto  e  proporzione  di  parti ,  è  nondimeno  ai« 
Cora  al  presente  oggetto  di  maraviglia  .  Molti  de'  più  tm* 
gnifici  e  vasti  tempj  che  ancor  .ci  rimangono  ,  fiiron  hvow 
di  questa  età  .  Quel  di.  s.  Marco  di  Venezia  fu  compirò , 
come  sopra  si  è  accennato  ,  verso  il  fine  dell'  XI  secalo  • 
Il  duomo  di  Pisa  fu  pure  opera  di  questo  secolo  stesso^ 
e  fu  cominciato  Pan.  1063,  e  compito  negli  ultimi  anni 
del  secolo  stesso  (a)  .  L' architetto  fu  un  cotsd  Buscierto  , 
come  raccogliesi  da  un'  iscrizione  riferita  dal  cav.  dal  Borgo 
{ Diss.  suW  Orig.  delV  Unw.  di  Pisa  p*  %^  )  à  quale 

(a)  Intorno  al  duomo  di  Pisa  merita  di  esser  letta  1'  opera  recentemente 
pubblicata  dal  sig.  Alessandro  da  Morrona  patrizio  pisano   ,    e   intitolau  : 
Pisa  Illustrata  neW  Arte  del  Disegno  .  Egli  esamina  con  somma  esattez- 
sft  tutto  ciò  che   a  quel  gran  tempio  appartiene  ;  e  osserrandone  la  magni- ^ 
ficenza ,  il  disegno  ,  gli  ornamenti  ,  mostra  eh'  esso  è  il  primo  edificio  iu« 
liano  in  cui  si  vegga   risorgere  e  ravviyarsi  il  buon  gusto   òsl.  Unti  secoli 
dimenticato  .  Egli  ci  ha  date  fedelmente  copiate  tutte  1q  iscrizioni  che  adornan 
qael  tempio,  e  ha  corretti  molti  errori  da  altri  commessi  nel  pubblicarle. 
Non  osa  decidere  se  Buschetto  fosse  greco  ,  o  italiano  ;   ma  le  ragioni  per 
la  seconda  opinione  sono  assai  più  forti  che  per.  la  prima  ;  e  ad  esse  si  pu^ 
*ggiugnere  il  nome  stesso  di  Buschetto  ,  che  non  sa  punto  di  greco  .  E'  de- 
gna d'osservazione  una  delle  iscrizioni  da  lui  pubblicate,  la  qual  ci  mostra 
che  Buschetto  non  sol  fu  architetto  valente ,  ma  ancor  macchinista  ingegno- 
so ;  perciocché  in  essa  si  narra  che  gli  smisurati  sassi  a  quella,  gran  fsbbn- 
ca  necessari  ,  solo  da  dieci  fanciulle  erano  con  ammirabifo  facilità  al  luogo 
lor  trasportati  .  Quindi  esaminando  ancora  la  magnifica  fabbrica  del  batti- 
stero ,   e  la  gran  torre  ,  amendue  innalzate  nel  .secol  seguente  ,  e  le  scul- 
ture di  buon  gusto  del  sec.  XII  e  del  XIU ,  e  le  pitture  anteriori  a  Cinu- 
bue ,  delle  quali  Pisa  è  adorna  ,  ne  raccoglie  giustamente  la  conseguenza  a 
quella  città  gloriosissima  ,    eh'  essa  deesi  considerare  come  1'  Atene  d'Italia  ^ 
in  cui  le  belle  arti  prima  che  altroye  tornarono  ad  incanunlnarsi  felicemea* 
te  4lla  lor  perfezione .  ' 
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giustamente  confuta  l'opinione  del  can.  Martini  (  Theatr. 
Eta^siliCp  pisan.  e.  3  )  ,  che  il   credette  un  Greco  .  Nella 
stessa  città  fu  nel  seguente  secolo  eretto  il  magnifico  tempio 
di  s.  Giovanni  del  Battesimo,  che  fu  cominciato  Pan.  11 52; 
e  r  architetto  ne  fu  Diotisalvi ,  probabilmante  pisano  ,  ma 
certamente  italiano,  come  mostra  lo  stesso  nome  ;  e  pisa« 
ni  ancor  furono  Cinetto  Cinetti  ed  Arrigo  Cancellieri ,  che 
ne   diressero  il  gran  lavoro ,  come  dalle  antiche  cronache 
prova  il  sopraccitato  cav.  dal  Borgo  (  /.  c.p*  57  )  •  ^^^ 
biam  rammentato  poc'anzi  il  tempio  di  Monte  Casino  fab-. 
bricato  per  ordine  dell'  abate  Desiderio  ,  uno  de'  più  gran- 
diosi edifizj  ,  di  cui  si  legga  la  descrizion  nelle  storie  \  ed 
è  da  avvertire  ciò  che  narra  Leon  mai;sicano  (  Chròn.  Casin. 
L  3,  e?.  28  )  ,  cioè  che  Desiderio  per  avere  i  più  eccellenti 
operài  li  fé  venir  da  Amalfi  e  dalla  Lombardia  :  3,  condu- 
,y  ctis  protinus  peritissimis  artificibus  tam  amalphitanis  quam 
„  lombardis  „  .  La  metropolitana  di  s.  Pietro  in  Bologna, 
^he  fu  consunta  dalle  fiamme  Pan.  11 41,  fu  rifabbricata 
prima  dell'an.  li  84,  nel  qual  ella  fu  consecraia.da  Lucio  III 
(^  De  Griffon.  Mem.  Bonon.  Script,  rer.  ital.  voi.  18, 
p.  106,  107  )  ,  benché  poscia  ella  sia  stata  recentemente 
a  miglior  fortx^a  ridotta  .   Il  nostro  duomo  di  Modena  an- 
cora fu  open?  di  questi  tempi  ,  come  pruova  il  Vedriani 
dalU  Iscrizioni ,  che  intorno  ad  es$o  ancor  si  conservano 
{Pittori  y  Scultori  ,  ec.  di  Modena p.  14)  ,  e  come 
pure  si  narra  negli  atti  antichi  della  traslazione  del  corpo 
di  s.  Geminiano  pubblicati  dal  Muratori  (  Script,  rer.  ital. 
nyol.  6y  p.So)  ,  ove  si  dice  ch'esso  fu  cominciato  l'an* 
JO99,  che  r  architetto   ne  fu  un  certo  Lanfranco  ,  e  che 
.  nel  1106  era  già  in  tale  statò  ,  che  si  potè  celebrare  solen- 
nemente la  traslazione   suddetta  .   Ma  udiamo  le  parole 
dell'  antico  storico  stesso  ,   perchè  si  vegga  quanto  sembras- 
se questa  a  que'  tempi  opera  grande  e  magnifica  :  „  Erigi- 
yy  tur  itaque  diversi  operis  machina  :  efFodiuntur  marmorg 
„  insignia  :  sculpuntur  arte  mirifica  ;  sublev^ntur  et  con- 
„  struuntur  magno  cum  labore  et  artificum  industria.  „  • 
Parlando  dell'  origine  della  poesia  italiana  abbiam  veduto 
che  il  duomo  di  Ferrara  fu  innalzato  Pan,  113$.  Aggiun- 
gansi  le  molte  chiese  pec  ordine  de' pontefici  fabbricate  in 
Roma  ]a  questi  tempi  medesimi  ,  delle  qunli  $\  fa  metì^ìo^ 
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ne  nelle  amiche  lor  Vite  ;  e  che  io  non  rammento  per 
amore  di  brevità ,  parendomi  che  ciò  che  se  n'  è  detto  fi- 
nora j  possa  bastevolmente  mostrarci  quanto  in  questi  se- 
coli si  amasse  la  magnificenza  e  il  lusso  ne'  pubblici  sagii 
edifìcj  •  Àggìugnerò  solamente  ,  perchè  non  manchi  a  questa 
lode  a  Italia  anche  la  testimonianza  degli  stranieri  un  passo 
di  Radolfo  Glabro  scrirtor  tedesco  delP  XI  secolo  y  il  quale 
narra  che  sul  principio  del  secol  medesimo  si  accese  nel 
mondo  tutto  ,  e  singolarmente  in  Italia  e  nelle  Gallie  ,  una 
nobile  emulazione  nell'  innalzare  maestose  basiliche  :  ,,  Infra 
,,  millesimum  tertio  jam  fere  imminente  anno  contìgit  io 
„  universo  pene  terraruni;  orbe  ,  praecipue  tamen  in  Italia 
^j  et  in  Galliìs ,  innovati  ecclesiarum  oasilicas  ,  licet  pk" 
,,  raeque  decenter  locatae  minime  indiguissent  •  ^muia- 
yy  batur  tamen  quaeque  gens  Christicolarum  ad  versus  ake- 
,'y  ram   decentiore  rrui  •  Erat  enim  instar  ac  si    mundus 
,,  ipse  excutiendo  semet ,  rejecta  vetustate  ,  ^passim  can- 
jy  didam  ecclesiarum  vestem  indueret  ,^    (  Ap.  Murata 
Antiq.  ItaL  voi.  4,  p.  828  )  • 
•vnt        Vili.  La  condizione  in  cui  trovossi  a  questi  medesimi 
Molte  cit- tempi  P  Italia  ,  giovò  essa  pure  a'  progressi  dell*  architetta- 
gn"  ^di"  ^^  •  ^^  ^^^^^  italiane  volendo  vivere  libere  e  indipendenti , 
mura .     dovean  pensare  a  difendersi  e  contro  gì'  imperadori  che  vo- 
lesser  ridurle    all'  antica   ubbidienza  ,    e   contro  le  vicine 
città  ,   se  nascesse  fra  loro  discordia  ,  o  guerra  ,    come 
spesso  avveniva  •  Quindi  veggiamo  molte  città  nelP  XI  e 
nel  XII  secolo  cingersi  di  forti  mura  ^  e  porsi  in  istato  di 
sostenere  qualunque  assedio  •  La  città  di  Milano  distrutta 
Tan.  nel  da  Federigo  I,  cinque  anni  dopo  fu  da' Milanesi 
riedificata  e  cinta,  ali*  intorno  di  alte  mura  e  di  fosse  e  di 
altissime  torri  e  di  molte  porte  di  marmo  ,  di  che  veggasi 
la  descrizione  fatta  dal  Fiamma  (  ManipuL  Fior.  e.  loi, 
voL  9,  Script,  rer.  ital.  )  ,  e  poscia  assai  più  esattamente 
dal  eh.  co.  óiulini  )  Mem.  di  Mtl.  t.  6y  ad  ha.  an.  )  •  Io 
stesso  fece  ancora  Cremona  Pan.  1169.  {Sicardi  Chroru 
'vol.  7  Script,  rer.  ital.  p.  601  )  •  L'an.  1087  intraprese- 
ro i  Fiorentini  ad  alzare  intorno  intorno  le  mura  della  loro 
città  con  assai  più  ampio  giro  di  quel  che  fosse  in  addie^^ 
tro  ,  secondo  la  descrizione  che  ce  ne  ha  lasciata  Giovanni 
Villani  {§tor.  Z.  4,  e.  7  )  .  Similmente  i  Pisani  Pan.  iiJJ 
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4ìetonò  cominciamento  alle  mura  della  loro  città  ,  il  cui 
lavoro  continuarono  poscia  per  più  anni  seguenti  (  Cron. 
di  Pisa  voi.  1 5  Script,  rer.  ital.  p.  976  )  .  Ferrara  an- 
cora Pan.  1140  fu  posta  in  istato  di  non  avere  a  temere 
improvvisi  assalti  (  Chron.  Ferr.  voi.  8,  Script,  rer.  ital. 
j[7.  48 1  )  •  Nelle  antiche  Storie  genovesi  del  Cafiaro  abbia- 
mo la  descrizione  delle  ampie  mura  di  cui  fii  circondata 
quella  città  Fan.  1159  (  Script,  rer.  ital.  voi.  6,  p»  272  )  , 
e  ciò  eh*  è  più  ammirabile  ,  questo  contemporaneo  storico 
ci  assicura  che  in  meno  di  due  mesi  esse  furon  compiute  • 
£  l'esempio  di  queste  città  è  assai  probabile  che  da  più  al- 
.tre  fosse  seguito  ,  perchè  comune  era  a  tutte  il  motivordi 
premunirsi  contro  i  nimici  che  allora  erano  e  frequenti  e 
vicini  troppo  ,  per  non  tenersi  di  continuo  suUe  difese  (a)  • 

IX.  In  questi  due  secoli  finalmente  si  vider  sorgere  da     ix. 
ogni  parte  altissime  torri  ,  altre  a  difesa  ,  altre  ad  oraa-  ^^j®^  Pj^*| 
mento  delle  città .  Sei  sono  quelle  che  hanno  maggior  no-  ri  è  ha- 
me  in  Italia  ,   e  che  si  veggon  tuttora  ,  cioè   quelle  di  |[**j^^°"*^' 
s.  Marco  in  Venezia  ,  degli  Àsinelli  in  Bologna ,  delle  cat-  questi 
tedrali  di  Pisa  ,  di  Cremona ,  di  Modena ,  e  di  s.  Maria  '«^pì- 
del  Fiore  in  Firenze  .  Or  di  queste  le  prime  tre  furon  cer- 
tamente opera  di  questi  tempi  •  Quella  di  s.  Marco  fu  in- 
nalzata a'  tempi  del  doge  Domenico  Morosini  eletto  f  an« 
1 148  (  Danduli  Chron.  Script,  rer.  ital  voUxXy  /?•  238  ) 
e  in  una  carta  del  1 1 5 1  si  trova  menzione  di  alcuni  della 
famiglia  Basilio  ,  che  aveano  del  loro  denaro  contribuito 
al  lavoro  di  essa  (  Script,  rer.  itaU  voi.  22,  /^»  495  )  • 
U  architetto  ne  fu  Buono  ,  di  cui  s' ignora  la  patria  ,  ma 
che  fu  celebre  nel  sec.  XII  per  le  molte  fabbriche  da  lui 
designate  in  Napoli ,  in  Pistoja  ,  in  Firenze  e  in  Arezzo 
(  Vasari  Vite  de' Pittori  ,  ec.  t.  i,/?.  245  ed.  di  Li- 
vorno  )  .  Quella  degli  Àsinelli  in   Bologna  fu  terminata 
Fan.  1 109,  secondo  la  Cronaca  di  Matteo  Griffoni  (  Script* 
rer.  ital.  voi.  18,  j?.  105  ì ,  o  ,  secondo  quella  di  f.  Bar- 
rolommeo  della  Pugliola  ^  l'an.  1 119  {ib.p.  241  ) ,  il  qual 
autore  ne  reca  le  misure,  dicendo  che  ,,  ella  è  alta  316 

(a)  K  queste  magnifiche  fabbriche  in  diverse  parti  d*  Italia  ianalKate  nfU'  e- 
poca  di  cui  scriviamo  ,  si  debbono  aggiagnere  molte  altre  non  meno  pre^ 
eetoli  e  maravigUose ,  che  si  videro  sorgere  ne'  regni  di  Napoli  e  di  Sici* 
lift  ,  e  che  vengono  accennate  e  dfi3critte  dal  eh.  Atg.  d.  Pietro  MapoU  ^i"" 
^noreUi  (  Fie^ntU  dilla  coltur»  n^Ue  dut  Sicilie  ^  a,  p.  3aQ,  ec  }  . 


4^4   Storia  della  Letter.  Ital. 

yy  piedi  alla  misura  .di  Bologna  y  ovvero  passa  94  braccis 
)y  alla  stessa  misura  „  .  Egli  aggiugne  ancora  che  ,,  Tao. 
„  Ilio  fu  compita  in  Bologna  la  torre  de' Ramponi  ,  ch*c 
„  nel  mercato  di  mezzo ,  e  in  quel  tempo   furono  simil- 
y,  mente  compite  alcune  altre  torri  nella  città  di  Bologna,,. 
Quella  del  duomo  di  Pisa  fu  cominciata  Pan.  ii74«  Gli 
architetti  ne  furono  Buonanno  pisano  e  Guglielmo  tedesco 
(  Dal  Borgo  Orig.  dell'  Unw.  di  Pisa'  p.  57)  .  Ella  è 
ramosa  non  solo  per  le  207  colonne  di  cui  è  ornata  ,  ma 
più  ancora  pel  pendere  eh'  ella  fa  sei  braccia   e    mezzo , 
secondo  il  Vasari  (/.  e. p.  247)  ,  la  quale  inclinazione, 
come  narra  il  medesimo  autore  ,  sefful  prima  che  gli  archi- 
tetti fossero  al  mezzo  di  quella'  fabbrica  (*)  •   Nella  Cro- 
naca antica  di  questa  città ,  pubblicata  dal  Muratori  {^Script 
rer.  ital.  voi.  1$,  p-  976  )  ,  non  solo  si  fa  menzione  di 
questa  torre  ,  ma  di  piò  altre  antiche  ancora  da'  Pisani  in- 
nalzate verso  questo  medesimo  tempo.  „  Nel  11^7  fu  fat« 
„  ta  la  torre  della  Melora  .  Nel  1158  furon  fondate  le  torri 
„   di  Porto  Pisano  •  Nel  11 65  fu  fatta  la  seconda  torre  di 
„  Porto  Pisano  „  .  La  torre  della  cattedral  di   Cremona 
vuoisi  che  fosse  incominciata  molti  anni  più  tardi  ,  cioè 
Pah.  1x84;  anzi  negli  antichi  Annali  di  Cesena  ,  pubblicati 
dai  Mufatori  (  Script,  rer.  ital.  voi.  14,/?.  11 12)  ,  essa 
diCesi  fabbricata  Pan.  129^.  Ma  ,  come  confessa  il  Campi 
{Stof.  di  Ctem.'p.  81  )  ,  non  ve  ne  ha  monumento  sicu- 
ro ;  ed  ei  congettura  che  Pan.  1284  ella  fosse  solo  com- 
pita ,  e  che  la  parte  quadrata  della  medesima  già  da  molto 
tempo  innanzi  fosse  stata  innalzata  ,  e  non  è  perciò  impro- 
babile che  ciò  avvenisse  ai  tempi  appunto  di  cui  parlia- 
mo .  Se  vogliam  credere  al  Vedriani  (/.e),  quella  di 
Modena  fu  innalzata  fin  da' tempi  di  Desiderio  re  de*  Lon- 
gobardi* ed  egli  ne  arreca  in  pruova  un'iscrizione  da  cui 
pretende  che  ciò  si  affermi  .  Ma  ì  Modenesi  al  di  d'oggi 
sotio  troppo  colti  per  dargli  fede  ;  ed  essi  ben  sanno  che  non 
v'  ha  monumento  alcuno  ,  onde  si  grande  antichità  si  pos- 
sa provare  y  anzi  si  dolgono  che  non  ci  sia  rimasta  me-» 

(*)  Fra  gli  Architetti  che  in  Italia  fiorirono  nel  sec.  XTI,  deesi  annore- 
rare  ancor  quel  MacìIo  eh'  è  mentovato  come  direttore  della  fabbrica  del 
duomo  di  Padova  nella  seguente  iscrizione  ,  riferita  dal  p.  Salomoni  (  Inscript, 
Patau,  p.  i  )  .  Anno  Domini  MCXXli^.  Ind.  IL  Arte  Magistrali  mr^ 
ali  me  itruxit  ab  imo  CUriis;  terra  primo  m^tus  subi^ertit  ah  ime. 
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noria  del  tcmpa ,  in  cui  fu  intrapreso  il  lavoro  di  questa- 
'asra  e  magnifica^  mole  .  Negli  Annali  antichi  de'  Mode- 
lesi  (  Script,  rer.  itaU  t>ol.  ii,  /?•  58  )  e  nella  Crdnaca 
il  Giovanni  dì  Bazzano  (  ib.voL  I5>  Z'*  559  )  si  narra  che 
'  an.  12,24.  fu  occupata  da  un  de' partiti  y  in  cui  era  divisa 
a  città  di  Modena  ,  la  torre  di  s.  Geminiano  ,  e  che  perciò 
umulti  e  discordie  grandi  si  accesero  tra'  cittadini .  Era 
dunque  allor  fabbricata  questa  gran  toi^re  almeno  nella  sua 
parte  inferiore  e  quadrata  ;  ed  è  verisimile  che  i  Modenesi 
per  una  lodevole  gara  colle  altre  città  verso  questo  tempo 
medesifTio  si  accingessero  a  un  tal  lavoro  •  La  più  recente 
di  tutte  è  quella  di  s.  Maria  del  Fiore  in  Firenze  ,  che  solo 
Fan.  1334  col  disegno  del  celebre  Giotto  cominciò  ad  in- 
nalzarsi (  G.  Villani  Cron.  L  11,  e.  izj  Vasari  Vite 
de'  Pittori  t.  i,  p.  323  )  . 

X.  Io  potrei  a  ciò  aggiugnere  ancora  e  parecchi  canali     x. 
d'  acque  scavati  in  questi  secoli  da' Pisani  ,  da'  Milanesi  e  Stato  del- 
da  altri  ,  e  alcune  città  o  fabbricate  di  nuovo  ,  copie  Ales-  ra . 
sandria  e  Lodi ,  o  ristorate  dalle  loro  rovine  ,  ed  altri  simili 
monumenti  di  una  certa  magnificenza,   a  cui  sembra  che 
tendessero  a  gara  le  repubbliche  italiane  .  Ma  non  voglio 
stendermi  troppo  su  un  argomento  che  mi  son  prefisso  di 
trattare  sol  leggermente  .  Conchiudiam  dunque  e  il  capo  e 
il  libro  presente  con  qualche  osservazione  intorno  alla  scul- 
tura .  Molte  se  ne  conservano  ancora  fatte  in  questi  due  se- 
coli •  I  tempj  e  le  torri  mentovate  di  sopra  ne  sono  quai 
più  quai   meno  adorne  .  Il  eh.  co.  Giulini  ci  ha  data  la 
descrizione  di  quelle  che  veggonsi  al  sepolcro  del  b.  Alber- 
to da  Pontida  fatto  Pan.  1095  {Mem.  diMiL  t.^^p.j'^l)  , 
e  di  quelle  ,  onde  i  Milanesi  abbellirono  la  Porta  Romana  , 
quando   rifabbricarono  la  lor  città  T  an.   1 1 67   (  ibé  e.  6. 
p.  395  )  .  L'artefice  di  queste  ha  voluto  lasciarci  memoria 
del  suo  nome  con  questo   verso  che  ancor  vedesi  in  essa 
scolpito  : 

Hoc  opus  Anselmus  formavit  Dedalus  ale  : 
nella  quai  ultima  parola  deesi  probabilmente  leggere  alter  ^ 
avendo  voluto  il  bravo  scultore  paragonarsi  nel  suo  lavoro 
a  Dedalo  ,  che  secondo  le  favole  era  in  tutte  l' opere  di 
mano  sommamente  ingeghoso  .  E  forse  a'  tempi  di  An- 
selmo potevan  queste  sembrare  sculture  eccellenti  j  ma  a^  no-. 


^ 


^66         Storta  della  Létter.  Ital, 

stri  occhj  elle  appajon  si  rozze  ,  che  appena  possiam  te- 
nere le  risa  al  mirarle  •  In  alcune  però  delle  altre  sculture 
di  questi  tempi  vedesi  qualche  principio  di  miglior  gusto  ; 
e  il  Vasari  {t.  i^p.  248  )  loda  singolarmente  quelle  di  cui 
Lucio  IH,  e  Urbano  III  al  fine  del  XII  secolo  ornarono 
la  basilica  di  s.  Giovan  Laterano  ;  Ne  solo  in  marmo ,  ma 
anche  in  bronzo  si  fecer  labori  di  questi  tempi  •  Due  soG 
io  ne  accenno  ;  cioè  la  porta  maggiore  di  bronzo  del  duo* 
mo  di  Pisa  fatta  da  Buonanno  pisano  Fan.  1180,  che  fii 
poi  consunta  dalle  fiamme  Pan.  159^,  {Dal Sorgo  Orig. 
dell'  Univ.  di  Pisa p*  57  )  secondo  lo  stile  pisano  ,  e  il 
cavallo  di  bronzo  che  Clemente  III  6è  porre  per  ornamento 
del  Palazzo  lateranese  (  RicobaL  Ferrar.  Hist.  Pontif. 
Roman.  Frane.  Pipin.  in  Chron*  e.  14  )  (a)  .  Cosi  le 
ani ,  se  non  fiorivano  felicemente  per  finezza  di  gusto  e 
per  grazia  di  lavoro  ,  non  erano  almeno  dimenticate  ;  e  la 
magnificenza  de' principi  e  delle  città  d' Italia  mantenendole 
in  esercizio  y  le  disponeva  a  risorgere  un  giorno  alT  antico 
splendore  « 


Fin$  del  Tomo  III.  Par.  IL 


(a)  Il  sìg.  ab.  Tw  mi  accust-  ptrchè  ho  preso  letteralmente    le   parole  di 
RiccobaUo-  :  equum  quoque  oétreum  /Uri  fecit  ;  e  afferma  cke  Clemente  lU 
non  fece  già  fare  uncaTalto'  di  bronzo,  m»  trasportò  al  Laterano  il  cAtalIo  detto 
di  Costantino  (  Wirtck.  Stor,  delle  Arti  t^^p.^m^tc.  e</./{omO.*  Io  non  ro- 
glio  Cercate  se  sia  reramente  quello  il  carallo  che  accennasi  da  Riccobaldo . 
Ma  come  poteva  iO"  pur  sospettare  che^  equum  fieri  fecit  volesse  lire  :  fece 
trasportare  un  cavallo  ?   So  questa  è  la  spiegazione  di  quel  passo  ,  coofer- 
rà  compilare  un  nuovo  vocabc^ario  ;  che  certo  i  pubblicati  finora  non  ci 
insesnano  che  tale  sia  il  senso-  di  quelle  parole  .  Quanto  poi  alla  inveron- 
Mìgììanza  e  quasi  impossibilità  di  fare  una  statua  equestre  di  bronzo  i» 
qt*el  tempo  di  barbarie  ^  ch''eg]ir  allega  ,  io  non  so  Intendere  come  se  nel 
1180  fa  fatu  la  porta  di  bronzo  del  duomo  di  Fisa  ,  non  fi  potesse  circs 
il  tempo  medesimo  £are  anche  un  Caralio  di  bromo  . 


CATALOGO 

DI  alcune  delle  edisioni  degli  autori  mentovati 

in  questo  tomo . 

AVVISO. 

^^ on  son  molti  gli  autori^  de'  quali  in  qvesto  Tomo  si  è  ragionato^ 
e  tra  essi  ancora  son  pochi  quelli  le  cui  opere  siansi  credute  degne  di 
belle  edizioni .  Breve  dunque  e  ristretto  sarà  il  Catalogo  che  qui  sog^ 


state  unite  ,  e  pubblicate  insieme .  iVe/  parlar  che  abbiam  fatto  di  quelli 
i  cui  libri  sono  qua  e  là  sparsi  in  diverse  Raccolte  f  abbiamo  accennato 
ove  si  possan  essi  trovare  ;  e  non  fa  bisogno  perciò  il  moltiplicare  a  que^ 
sto  luogo  le  citazioni  .  Solo  uniremo  ani  insieme  i  titoli  di  alcune  di 
cotali  Raccolte  che  spesso  sono  state  de  noi  mentovate ,  poiché  esse  com^ 
prendono  quai  piti  quai  meno  autori  italiani  de* bassi  secoli,  de* quali  in 
questo  tomo  abbiam  dovuto  trattare  .  Per  ultimo  degli  antichi  canonisti 
e  leggisti,  de' quali  si  è  detto  nel  quarto  libro  ^  qui  non  faremo  Cata^ 
logo  ,  sì  perchè  le  opere  loro  non  sono  comunemente  in  gran  pregio ,  si 
perchè  di  questi  più  antichi  ci  è  rimasto  assai  poco»  Accennerem  solo 
qualche  edizione  del  Decreto  di  Graziano  « 

Raccolte . 

xSibliothc^a  maxima  yeterum  Facrum  et  alioram  Scriptorum    Ecclesiastico» 

rum.  Lugduni ,    ^^77s  etc,  foL  37.  voi, 
\etera  Analecta  ,  sWe  Collectio   yeterum  ali^aot  Operum  ,  etc.  edita  a  Jol. 

Mabillon.  Farisiis',    \  71Ò y  fol. 
SpLcilegium  veterum  aliquot  Scrìptoram  cditum  a  Luca  DacliQrio  ,  etc.  Pa«^ 

risiis,   1733, /oi.  3  voi, 
Teterum    Scriptorum  et  Monumentorum  amplissima  Collectio  edita  ab  £d* 

mundo  Martene  et  Ursiuo  Durand.  Parisiis,    lÓ^/^yfol.  9  voi, 
*TbesaaTtta  Anecdotornm  noTus ,  iisdem  editoribus  .'Yarisus  ^  1717,/bL  5  voi. 
Thesaurus  Anecdotorum  norissimus  ,  editus  a  Bernardo   Fezio  .   Augustae  , 

ly^i^foL  7  voi,  , 

Stejphani  Balusii  Miscellanea.  Farisiis,  1678,  etc. ,  8,  7  voi, 

Éadem  auctiora,  opera  Jo.  Dominici  Mansii  .  Lucae,   lyóiyfol,   4*  f^ol, 
l^evseri  Folicarpl  Historia  Poetarum  et  Foematum  medii  aeyi  .    Halae  Mag- 

deburgi,   ly^U  &• 
Rerum  itallcarum  Script,  ab  an.  aorae  cbristiane  D  ad  MGCCCC  a  Ludovi- 
co Ant.  Muratorio  et  Sociis  Palatinis  editi.  Mediolani,   i^iSfol.  a8  voi, 
Historia  Frincipum  Longobardorum ,  a  Camillo  Peregrino  edita  ,   cum  no~. 

tis-,   dissertationibus ,    etc.    Francisci  Mariae    Fratilli.  NeapoU ,    1749^   4 

4,  voU 
\  Edizioni  di  autori  particolari  , 


A 


gnelU,   qui  et  Andreas,  Liber  Fontificalis,   seu   Yitae  Pontlflcum  Ra- 
Tennatum>  cum  praefationibus  et  observationibns  Benedicti  Bacchinii  Ord. 
s.  Beaed.  Mutinae  ,  17O7,  4. 
Ànattasii  bibliotheca^ii  Liber  Pontifiealis,  seu  Yitae  RomaiioEum  Pontlflcum. 
Mosuntiae,  idoa^,  4. 

EaaenLy  cum  ejusdem  Historia  ecclesiastica,  Farlsils,   164^^  foì. 
Modem  cum  DIsseirtatioDÌbas  «t  AOtis  Francisci  BlancUiul,.  B.omae,  1718» 
ttc.jfoL  4  voi. 
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Eaedem  cam  notis  et  oVMrrttìonibnsJoaimis  Vignolii.Udmje  17^4  4^'^ 
Anonymi  rarennatis  Geographia ,   seu  Ghorographia ,  cam  notù  Placidi  Pn- 
cheron  Congr.  s.  niaari,  Pariaiis,   1688,  8. 
Eadem  cum  notis  Jo.  Gronovii.  Lugduni  Batar.,  1^98,  8. 
Eadem,  Ibid.  1723,  4 
5.  Aaselmi  cantuariensis   archiepiscopi  Opera,  editore  Gabriele    Gerberoa^ 
Congr.  s.  Mauri.  Parìsiis,   lóyS^foL 
Eaatm  cum  Supplemento.  Ibid.,  1721, /bZ. 
Aratoris  subdiaconi  Actus  Apostolorum  Peiri  et  Fauli,  libri  dao .  Mediola- 
ni,   1469,  8  n  • 

Jìdem  cum  comment.  Arrii  Barbosae.  Salmanticae ,  i5i6. 
lidcm ,  Basileae,  1557. 
4ctonis  yerceUensis  episcopi  Opera  omnia  a  Carolo   del   Signore  ex   cornile 

Burontii  edita.  YerceUis,  \y6S,fol.  a  yot 
Boetii  Anicii  Manlii   Torquati  Seyerini  Opera  omnia  .  Basileae  ,  Henricpe- 
tri,  ìSyo^foU 
Ejusdem  de  Consblatione  Fhilosonbiae  libri  V  cum  expositione  b.  Tliomaei 

et  versione  germanica  .  Nuremoergae^   ^473. 
Jidem  ^  cum  ejusdem  ex.positione.  Ib.,  147$, /b/. 
iidem,  cum  notis  yariorum.  Lugduni  Batar. ,  1671  8. 
lidem  cuoi  fnt'erpretatione  et  notu  Petri   Callyi  a!d    usam  de}pliini.  Ft" 

rtsiis,  1680,  4* 
(  ReUquas  vide  ap,  Mazzncchelli  Scritt.  ital.  ) 
S.  Erunonis  astensis  ,   siniensis  episcopi ,   Opera  omnia  a  Manro  Marchesìo 

Mon.  Casinensi  edita  .  Yenetiis  ,  \65\^  fot.  a  voi. 
Cassiodori  Magni  Aurelii  Senatoria  Opera  omnia.,    ex    editione   Jo.   Garetii 

Congr.  8.  Mauri  .  Rotomagi ,  léj^^fol.  a  voi. 
Coraplexiones  in   EpUt.   Apostolorum  ,    in  Acta   et  Apocalypsim  .    Floren* 

tiae,  1731»  8. 
Ennodii  Magni   Felicis  Opera,  ex  editione  Andreae  Scbotti    S.    J.   Toraci  t 
j6io,  8. 

Eadem.  auctioraet  emendatlora  ex  editione  Jacobi  Sirmondi  S.J.ParIsiis,i6ii}S« 
Eadem  (  yol.  I  Op.  Sirmondi  .  Parisiis  ,   1694  ) . 
Fulberti   camotensis  episcopi    Opeia   a   Carolo  de  Villiers    edita .  Parisiiff 

i5o8,  8. 
Gerborti  (  qui  postea  Silyester  IZ  P.  M.  )  Epistolae  a   J.  B  Massono  editae. 
Parisiis,   161  ly.  ^, 

Eaedem  auctiores  (  yol.  II  Script.  Histor.  Francoram  Andreae  duChesne). 
Gratiani  Decreta m  ,  seu  Concordantia  Discordantiam  Canonum,  Argentinaei 

Idem  .  Moguntiae  ,   i^yi^fol. 

Idem  Gregorii  XIII  jussa  emendatum  .  Romae,   i584,  8. 
Gratiani  Canones  genuini   ab  apocryphis   discreti  ,    auct.   Carolo   Berardi  .' 

Taurini,  i-jSi.  4,  4  ^^^* 
S.  Gregorii  Magni  rom.  pont.  Opera.  Parisiis,  iStS^/bl. 

i?a</«m«^  Basileae,  Frobenius  ,  i56i,/b/. 

Eadem  a  Petro  Tussianensi  editae.  Romae,  i588,  ec.  fai.  6  voi. 

Eadem  ex  editione  Monachorum  Congr.  s.  Mauri .  Parisiis,  1 705,  fnl.  4  veli. 
I  Morali  sopra  Giob  ,  tradotti    da  Zanobi  da  Strata.    Firenze  ,    1481,  /ÒA 

a  voi. 
GU  stessi  tradotti  dal  medesimo.  Roma.'  1714^  «te.  4.  4  voi. 
Xan£rancbi  archiepiscopi  cantuariensis  Opera  edita  a  Liica  Dacherio.  Pari- 
siis, 1646,  fol. 


C)  V  edizione  di  Aratore  fatta  in  Milano  nel  1469  è  sUU  segnata  sniraa- 
forità  del  CataMgo  della  Biblioteca  barberina  ;  ma  si  è  poi  conosciitto  cfcs 
è  corso  errore  di  stampa  nel  detto  Catalogo,  e  cb*  essa  i  del  1569. 
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^^eonis  ntarsicaiìi  estiensis  episcopi,  dironicott  casinense)  A    Fetro   diacono 
concinuacam  .  Yenetiis  ,    i5j3,  4* 

Idem  cum  notis  Matthaei  Laureti.  Neapoll,   itfi6,  4. 
Idem  cum   notis  et    dissertationibus  Angeli  de  Nace  ab.    casinenads.    Fa- 
risiis,    166S.  foL 
Papìae    Elementari um,  sen  Lexicon.   Mediolaniy  iiy5. 

Idem  .  "Venetiis .   i49<^i  fol. 
S.    PauUni  aquile jensis  patrtarchae   Opera  a   Jn.  Francisco    Madrisio   Con^r. 

Oratnrii  Rom.   edita.  Venetiis,   lyÒj^  fol. 
S,  Fetrt  Damiani  Opera  a  Costantino  Cajetano  casinensl  edita  .  Romae  ^^  1606, 
e  te,  foL  4  voi. 
JEadem.  Parìsiis ,  i663  ,/oZ.  4  vói,  ^ 

Fetri  diaconi  casinensis  Liber  de  Viris  illustribus  Casinensibus  cum  notis  Jo<« 
annis  Bapt.  Mari  .^  Romae  ,   i655. 
Idem  cum  ejusdem  notis  .  Farisiis ,   \66é^  8^ 
Tetri  lombardi  Kbri  IV  Sententiarum  .  Norimbergae ,  i^yJ^fol, 
Jdem  .  Venetiis,  ^ A77 ^  fol. 

(  ^lias  innumeras  vide  ap,   Fahric,  Bihliot^  lat.  med.   et  inf.   eatat, 
voi.  Vf  p.  a63,  et  ap.  Lipenìum  Biblioth.  theolog.  )  . 
Katlierii  reronensis  episcopi  Opera  (  toI,  I  Spicileg.  Dacherii  )  . 

Eadem  au'ctiora  cnm  dissertationibus  ,  etc.  edentibut  Fetro  et  HieroBymo 
Balleriniis  .  Veronae,   i7<55,  foL  3  voi. 
Salernitana  Schola  ,  seu  de  yaletudine  tuenda  .  Antuerpiae  ,  iStfa  ,  8. 
Eadem  cum  notis  Renati  Moreau  .  Farisiis  ,    1625  ,  8. 
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